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Oclla Si»r!a H«Ha Ghiraa , (Ifjiti Aiilori che hanno scrìt- Sy 
t» iiiiorne alla lU-li^ioiio; «lei Cdiicil} , Kreaie, Oi-dini Iltlrjjio- [j» 
«i.er. ’ , _ ‘ flj 

Opera compvita per nso dell ' ‘Eacielvpeditt nietmiica U1 
dal rr itine <^iG. C/v. liìSRCms ju 

1 radono in italiano , ewenda'to ed acrrescinlo dal le- i-L • 
nrmento P. />. ('iejiente . JitAOt 'dei Canialdolensi-, ed Jn 
in questa nuova ed’zioite lu.metitafo di molli ArUcoli mtcvi 
che niuucueano ali' edìzioue Rotoaua . 

. _ , . _ ru 

I 0|>er»v divi»» in l4* Tohitni in Otfn?»* al Prezxo U| 
di Paoii Sei fiorentini it Tomo per gli- AbSocitUi. IH. 



In Quest' Opera sari piibWìpat» Senza infcrruzione <T ve- [n 
^ <1«1 la luce nello spazio di IHciotto Alesi , è anco prima se qj 
Sarà possibile. L'- Associazione » està aperta lino alla pubbli- ui 
[q cagione del Tomo 7ee«o doj»o verri aumentata dj puzzo, fy. 
ij N*l ’l’otno 7erso sari riaio l’ F.Ierro degli Associati. Chi 
■1 s’' iiicai tesi di 12 . esemplari , o- procura isr. Associati garan- 
titi , ne riceve una in Dotto, Le spese di porto c Dazio re- 
stinto a c.nripo' degli A-i.sociati, 

^ i E inutile *il fine 1’ Mogio i questa Opera , ^he ha olte- 
auio il sulTitigie. di tulli gli Ccclesiastici lulia. 



AVVISO 



ni Besta prevenufof 51 Pubblica che ho fatto T oeepjtsto di jv 
Ir tutte le O.'pie del Afese Alt/riano ossiano 5i. Ihscof.sì in j\j 
n onore della B. V., opera del cefebre IVev. Sig. D. Luioi iB 
ITI CjisoLi»* , defunU) lo scorsic anno . Due vtilumi uè area FU 
^ pubblicati V Auiure ^ il 'l'arM e già pubblicato.. 
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FoGLIANTI . Ordine di 
Religiosi che vivono sotto la 
stretta osservanza delia regola 
di S. Bernardo . Questa è una 
riforma dell' Ord. dei Cister- 
ciensi , fatta nell’ abbadia de’ 
F vuillans sei leghe distante da 
l'olosa, del D. Giovanni de la 
«a rricre, che n’era Abate Com- 
mendatario . Egli prese l’ abito 
dei Bernardini , e ristabili la 
regola nel primitivo suo rigo- 
re fan. 1577. dopo aver supe- 
rato delle forti opposizioni per 
parte dei Ueiigiusi di t^ucst’ 
ordine . Sisto V. approvò la 
riforma nel 1688. Clemente 
Vili, e Paola V- le concessero 
dei superiori particolari. Nella 
sua origine era austera come 
quella della Tiappa j ma i Pa- 

S i Clemente Vili, e Clemente 
il. la mitigarono . 

I Fogliatiti hanno molte 
case in Italia, ed in altri luoghi 
ancora . Urbano Vili, per lo- 
ro comune vantaggio divise in 
dueCongregazioiii l’anno i 65 o 
In Italia si appellano Riforma- 
ti di S. lìernardo . Fra essi vi 
furono degli uotiiuii celebri 
pei loro talenti e virtù, in par- 
Scoiare il Cardiirala Bona : il 
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cui merito ed opere sono note 
ad ognuno . 

FOGLI ANTINE ; Religiose 
che Seguono la stessa riforma 
dei Fogliatiti . Il loro prinio 
convento fu stabilito presso 
Tolosa r anno i5f)0. e di poi 
trasferito nel sobborgo Santo 
Cipriano di questa citt?i. Que- 
ste non hanno mai rallentato 
r austerttà della loro regola . 

fondament ale. Arti- 
coli F*mdamentali . I l’eologi 
Cattolici e gli eterodossi non 
danno a questa osprct sione lo 
stesso senso . 1 primi per arti- 
coli fondamentali intendono t 
dommi di fede che ogni Cri- 
stiano è tenuto saytere, crede- 
re e professare sotto pena di 
dannazione : cosicché chi l’i- 
gnora ovvero ne dubita , non 
è più Cristiano , né può ope- 
rare la sua salute. Per opposto 
dicono , che gli articoli non 
fondamentali sono quelli che 
un Cristiano può ignorare sen- 
za mettere a rischio la sua sa- 
lute, purché la sua ignoranza 
non sia affettata . Subito che 
l’ignoranza é involontaria , il 
ineaele sottomesso alla Chiesa 
viene riputato di credere im- 
plicitamente le verità , ancor- 
ché le ignori , poiché è dispo- 
sto a crederle , se gli fossero 
proposte dalia Chiesa . 

I Protestanti in un senso di- 
versissimo appellano artico- 
li fondamentali i dommi , la 
credenza e professione dc’quK- 
li sono necessarie a salvai si, 
e non fondamentali quei che 
si pos.sono negare e rigettare 
impunemente, sebbene da al- 
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I cune Si cietà ereliche , anche Cristianesimo ragionevole eC; 

dullii Chiesa Catlulica , sieno banao usato la distinziunc de- 
toiiuli come appartenenti alla artieoli fondamentali owow 
fede. Per verità , dicono essi, fondaineiilali ; lusingandosi di 
la Scrittura Santa è la regola potere in tal guisa unire ledi- 
' di nostra fede ; dobbiamo ere- verse Cuiiiuiiioni Crisliaiié , 

dere tutto ciò che ci sembra impagliandole a tolloiftie vi- 
chiaramente ri.elato in questo cendovolmeiiic tutti gli errori 
libio divino ; ina tutte le ve- che non sembrassero fonda- 
rità che corAienc non sono u- mentali. Anche Jurien si ser- 
gualmenlc nceessarie ,e ve ne vi di questa ilistinzione per 
sonomulte che con tanta chia- istabilire il suo sistema della 
rezza non sono insegnate, on- unità della Chiesa ; [irt tende 
de un Cristiano sia colpevole che le diverse Società Prote- 
quando ne dubita . stanti diFiancìa, Inghilterra, 

Questa distinzione degli ar- Aleinagna , Svezia ec. , sicn® 
ticoli di fede è. falsa , e non fu una sola e medesima Chiesa , 
mai permesso negare o riget- sphbcne divise tra esse su mol- 
lare alcuno degli articoli di ti articoli di dottrina , perchè 
fede decisi dalla Chiesa, tosto convengono in una stessa pro- 
che si conoscono ; affi ttando fe.ssioiie di fede generale degli 
di negarli , o dubitarne , tra- articoli fondamentali . Vedre- 
viasi dalla strada di salute ; e mo tosto se sieiio Solide le re- 
in questosenso tutti questi ar- gole che diede pet? disetcnere 
ticoli sono nccessarj e fonda- ciò che è fondamèntale dà ci» 
mentali . Di fatto non si devo- che non lo è . 
no confondere gli articoli che Ala i Teologi Cattolici pro- 
un fedele può ignorare senza varono contro di esso, che fu* 
pericolo, quando non e a por- nil.i della Chiesa prindpal- 
tata di conoscerli , cogli arti- meateconsiste nella unità del- 
I col. che può negare od affettare la fede tra le società partico- 

d’igiiurare, quantunque abbia lari che la compungono , che 
la facilità d’ i.slruirsi. L’igno- tal'è l'idea che nc ebbero tutti 
ranza moralmente iuviucibile, i Dottori Cristiani, dall' i>ri- 
non è un delitto ; ina 1’ igno- gine del Cristianesimo sino a 
ranza affettata , e il resistere noi . Tosto che un solo parti- 
alla isU'uzione , sono un dis- colare ,.o molti , negarono od 
pregio formale della parola hanno posto in dubbio qual- 
j di Dio . cuno dei donimi che la Chiesa 

Nulla dimcnoinquesto sen- tiene come articoli dffede, es- 
sa falso ed abusivo i Teologi sa non esaminò se questo dom- 
sincrelistì o conciliatori , che ma fosse o no fondamentale ; 
scrissoru fra i Protestanti, co- anatematizzò questi novatori 
me Li asmo, Cassandre, Geor- e li separò dal suo seno . In 
|(iu Calisto , LocLe nel suo ciò non fccc^che seguire le ra>. 
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gìonì e r esempio de^li Apo- 
stoli . San Paolo , Gal. t. i. v. 
6 . dice anatema a chiunque 
predicherà un Vangelo diveis'i 
dal suo . l'ap. 5 . V. 2. nii.nife 
sla ai Calati che se ricevono 
la circoncisione , Gesù Oisto 
niente gioverà ad essi: dunque 
riguanlava 1 ' errore dei Giu- 
dai/.7.aiiti come fondamentale. 
Dosidei a v.ia. che sieno sepa- 
rati quei che inquietano iG i- 
lati 2. Tini. c.a. v. icj. (iiccrhc 
ha dato a Salano Imeneo ed 
Alessandro i quali naufragaro- 
no nella fede ; non ci dice se 
il loio errore fosse o no fon- 
daintatalc Clip. 6 . v. 20, dice 
(he lutti i novatori lusingan- 
dosi di una falsa s< ien 7 .a,sono 
decaduti dalla fede . 2. 'firn, 
c. 2. V. 17. avverte Timoteo 
che Imeneo cFilelo hanno ro- 
vesciato In fede di alcuni , in- 
segnando che gi.i é seguita la 
nsurrezione; comanda di evi- 
tarli . Dà lo stesso avviso a 
Tito c. 5 . V. IO. per rapporto 
ad Ogni eretico . S. Giovanni 
Ep.%. V. 10. neppur vuole che 
si saluti. S. Pietro chiama l'e- 
resia , in generale , setta di 
perdizione , e considera quali 
hestemmiatori quei che le in- 
troducono , 2. Pet. c. 2. v. I. 
10. In vece di volere che vi 
fosse qualche specie di unità 
e di unione tra gli eretici c i 
fedeli, eglino anzi ordinarono 
a quelli di separarsene asso- 
lutamente . Per altro è un as- 
surdo , Supporre che vi sia 
unità tra alcune Sette , delle 
quali altre credono coincarti- 

, .culo di f«de ciò che le altra ri-, 

r, *-■ 
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gettano come un errore, che si 
Conilannanu e miituam<ii!e si 
detestano come eretiche . 

Qualar.! Gesù Cristo coman- 
dò ai suoi Ap 'Stoli di predi- 
care r Evangelio ad ogni crea- 
tura , dice che ihi non crederà 
sar.'i condannalo, Mare. c. 16. 
V. i 5 . Ma l’Evangelio, non 
contiene soltanto gli articoli 
fondamentali , ma tutte le ve- 
rità che Gesù Cristo ha rivela- 
to, non spetta a noi'assolverc, 
scusare , siipporrcnclla strada 
di salutequei che G.C. ha con- 
dannalo . 

Secondo il gr.in principio 
dei Protestanti ogni verità de- 
ve essere provata colla Scr't- 
tuiajdov’ è il testo che pro- 
va clic la necessità di credere 
si ristringe .agli articoli fond.t- 
mcntali , e che si può senza 
pregiudizio di salute lasciare 
da parte tutto ciò che non è 
fondamentale ? 

Finalmente rimane la gr.in 
questione, quali .sieno le re- 
gole per cui si può giudicare , 
se un ariirulo sia o non sia 
fondamentale . Jurieu volle 
assegnarle; vi é egli poi riu- 
scito l 

I. Pretende che gli articoli 
fondamentali sieno quelli che 
chiaramente sono rivelati nel- 
la Scrittura Santa; mentre che 
gli altri non sono con molta 
chiarezza insegnati . Se que- 
sta regola ò certa , come può 
essere che dopo din-conto an- 
ni le diverse Sette Protestanti 
non ancora idiliiano pnlulo u- 
nanimainenle conveni:e che il 
ta]^ articolo c fondnmeuUle, 
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c che «on lo è il tal altro? Es- 
se h.iiino pure lello la Si rit- 
tui a Sani a , e tutte si lusinga- 
^no di prenderne il vero senso. 
I Sociiiiani per parte loro as- 
Seri.scoiio che la Trinità , l' In- 
caniiiiione , la soddista^iot^e 
di Ciesù Cristo non sono con 
molla chiarez/.a rivelale neha 
Scntturu , perché si ha diritto 
di farne fiottìi articoli l'omla- 
nieiitali ; che se vi sono alcuni 
passi i quali sembrino inse- 
gnare questi domini, ve ne so- 
no pure degli altri cne non 
po.ssono conciliar.si coi primi . 
Mentre che certi Dottori Pro- 
testanti accusarono la Chiesa 
Romana di ei rare contro alcu- 
ni articoli fonoamentali , altri 
più indulgenti ci hanno l’atto la 
grazia di supporre che i nostri 
errori non sieuo fondamentali. 
Un semplice particolare Pro- 
testante che dubita sepossa u- 
nirsi nel culto coi Sociiliani , 
o coi cattolici, é fmse in sta- 
to à giudicare colla Scrittura 
più che tutti i Teologi della 
sua setta ! 

Una seconda regola , secon- 
do Juricu , é r importanza del 
tale articolo , e la conne.ssio- 
nc che ha col fondamento del 
Cri -lianesimo . iVuovo imba- 
raz/.o. 8i tratta di sapere pri- 
nia (|viulesia il fondumeiito del 
Ci l.slianesmui . Il Suciniano 
_ prcieu'ie non essere di alcuna 
luipurlanza per un Cristiano 
ere. •tue tre PeiSone in Dio, 
'che all zi è nrcessarls.siino ri- 
.conosccine una seda , temendo 
^di a lor.ire tre Dei ; che 1' uni- 
ftà tJi Dìo , c il tondamento di 
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tutta la dottrina Cristiana. As- 
serisce che si può essere vir- 
tuoso negando la Trinità u- 
giialineote che confessandola; 
che chiunque crede un Dio , 
una Provvidenza , la missione 
di Gesù Cristo, della pene , e 
dei premj tlopo questa vita, è 
un buonissimo Cristiano. Non 
veggiaino che i Prolestanti si- 
no al presente sieiio riusciti a 
provare il contrario con testi 
chiari c formali della Scrittu- 
ra Santa, cui i Socinianì nien- 
te abbiano a rispondere . 

Una terza regola , dice Je- 
rieu , é il genio c P opinione ; 
il fedele pud giudicare si. fa- 
cilmente clic il tale articolo sia 
o non sia fondamentale , come 
può sentire se il tale oggetto 
è fi'eddo o caldo, ilolce oama- 
ro , ec. Sventuratamente sino 
a questo giorno il genio dei 
Protestanti si e trovato diver- 
sissimo in fatto di donimi, poi- 
ché non per anco sono d’ac- 
cordo su quelli che assoluta- 
mente si devonocontcnere nel 
Simbolo . Secondo questa re- 
gola , il genio di ciascun par- 
ticfilare e quello che deve de- 
cidere della credenza e della 
religione che deve seguire , e 
noi accordiamo che la è cosi 
fra i Protestanti; ma perché 
un Quacquero , un Soemiano, 
un Giu leu, un Turco nonhan- 
no alirettrnto diritto di segui- 
re il loro genio in latto di dom» 
mi come un Calvinista ! 

Quei che dissero che Dia 
dà la sua grazia ad ogni fede- 
le , per giudicare di ciò che é 
0 non è fondamentale , n»n ti 
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tono più inoltrati. Si (erca, st Abbiamo veduto in quale 
un Protestante abbia maggior senso i Teologi Cattolici am< 
fondamento che uno dei setta- mettano gli articoli fondamen- 
rj di cui parlammo , di presu- tali; essi riguardano come tali 
mere di essere illuminato dal- tutti quelli che si contengono 
la grazia , per disccrnere con nel Simbolo degli Apustoli;per 
sicurezza la credenza che de- conseguenza sono persuasi eh» 
ve abbracciare. Ecco sempre ì Piotestanti , i quali intendo- 
la fede di ciascun particolare no assai male ciò che si dice 
ridotta ad un pretto entu- in questo Simbolo circa la 
siasmo. Chiesa Cattolica , sieno in un 

Ma se si può aver salute in errore fondamentale, e fuori 
ogni Comunione che non prò- della stradadi salute . D’altra 
fes.sa verun errore contro gli parte il numero maggiore dei 
/iru'colìjbndamentalt, e se non Protestanti riguardano come 
vi è alcuna regola certa per fondamentali soltanto i tre ar- 
decidere che la tal Comunio- ticoli ammessi dai Socìninni , 
no professi un ei rore fonda- cioè 1’ unità e la provvidenza 
mentale, a che si riduce il dì Dio, la missione di Gesù 
pretesto su cui i Protestanti' Cristo, le pene e i premj fùtu- 
fVuero lo scisma colla Chiesa ri , ma non ve n’é uno di que- 
Bornana l Dicevano essersi se- sti che i Socinianì non prrn- 
parati , perché ivi non potè- dano in un «enso erroneo. Fi- 
*vano operare la loro salute. Al^Aalmenle secondo lo moltitu- 
giorno di’ oggi , secondo i loro^llnc degli increduli , in fatto 
principi , questo almeno e in- di religione non v' ha che un 
certo ; dunque si sono separa- solo domma fonda mental'è.s. il 
ti , senza esser certi che que- qual é la necessità della tolle- 
sta separazione sìa giusta , c ranza . Cosi in (orza di un so- 
semplicemente perchè aveano lo errore .«ipuò essere assoluto 

« IO per una altr.i relig'one . da tutti gli altri. Uos.snet 6. 
fcn é una stolta contradi- Avvertim. ai Protestanti ; Ni- 
»e il dire : i tali e i tali ar- colle Trattato della unità del- 
li della fede dei Cattolici la Chiesa ; Wallembourg , de 
non .sono errori fondamenta- Controv. tract. 3. 
li , tuttavia non posso starme- FONDATOr\l,FowDszioyi. 
■e in società con f ssi senza ri- Nel nostro secolo si usa de- 
schiare la mia salute I V’ha clamare contro le pie fonda- 
dunque una rosa più fonda- zioni che sono state fatte da 
mentale di quella da cui di- quattro o cinquecento anni . 
pende la nostra salute I llecheiebbe meno stupore la 

Egli èaltft’si pili a.s.surdo so- loro innliitudine. Se si riflet- 
stencrech# noi formiamo una tessealle cause ’cd alle circo- 
stessa Chiesa col.!e genti, lucui stanze p“r cui .sono mite, 
società metterebbe in perirò- .Sotto 1’ aivurcbia c il disor- 
lo la nostra salute , dine del governo feudale , le 

T 

/ 
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possessi.OJ??’ dei particolari e- 
l ano incerte , le succe5sioni 
spesso volte usurpate, i popo- 
li schiavi c in generale infe- 
licissimi j per essi non v’ era 
nitro, rifugio che le Chiese e i 
JVlonriStcri ; questi erano i soli 
dep isitarj delle li musine . I 
particolari ricchi e che non a- 
veano legittimi eredi , amava- 
no meglio applicar a questi a- 
sili una porzione dei l’To be.- 
ni , che lasciarli radere tra le 
mani di un Signore che aveali 
tiranneggiati . Quei che dubi- 
tavano , se giustamente posse- 
dessero i loro beni , tion iscor- 
gevano altro mezzo di iiujtle- 
re in quiete la loro coscienza . 
I Signori stessi divenuti ric- 
chi coir estorsioni , e tormen- 
tati da giusti rimorsi , fecero 
la sola specie rii restituzione, 
che loro parve, po'ersi piati- 
care; depositarono tlelle limo^ 
sine , e conseernronoalla pnb- 
}>Iica utilità dei beni , l’acqui- 
stu dei ((uali poteva essere il 
legiuimo: sovente i figliuoli 
rlopo la morte del genitore fe- 
cero ciò che egli stesso viven- 
do avriadovuto fare. La clau- 
sola prò rimedio; animae me- 
as tanto comune nelle antiche 
carte , é intdligibili^sitna , 
quando si conoscano i custii- 
111 i di quei tempi . 

Dunque non e necessario ri- 
« orrere all’ opinione che do- 
minò nel dodicesimo e tredi- 
c.'snno secolo , che fosse vici- 
no il tine del mondo ; in tulti 
i tempi di calamità e di mali,i 
popoli credettero c;he il mon- 
do fosse ben presto per finire ; 
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lo crederebbero ancora, se pro- 
vasseroqualchc llagello straor- 
dinario . 

Allora non si potevano fon- 
dare ospedali pegl’ invalidi , 
incurabili , orfanelli , c fan- 
ciulli abbandonati , case di 
educazione e di lavoro , di 
fabbriche , né di accademie ; 
non se ne avea idea , ed ii go- 
verno era troppo debole per 
proteggere questi staliilimcn- 
ti . Prima di giudicare che si 
fece male , bisognerebbe mo- 
strare che si poteva far me- 
glio é prevenire tutti gl’ in- 
convenienti . 

Una sapienza superiore ri- 
velò ai filosofi dei giorni no- 
stri t hè ogni Jondazinne ò 
abusiva e pcrnicio«a : si sono 
sforzati disvogliarne per .sem- 
pre quei che sarebbero tema- 
ti di fame qu.dcuna , di di-- 
struggere un avtmzo di ri- 
spetto superstizioso che ancoc 
SI conserva per le antiche . 
Piiiché furono ispirate dalla 
leligiooe e dalla carità, ci sa- 
rà pernuesso di prenderne la 
difesa contro gli angeli ster- 
minatoli che vogtioiio disti'-ii||s 
gei'c ogni cosa . Essi dicuqP^f 

I. I Euiidaloi'i oidinaria- 
inente ebbero per inolivo la 
vanità ; quando le Ioni viste- 
fossero stale più pure , oo;i 
avrebbero avuto bastevole sag- 
gezza per (ireve.iere gl’ incon- 
venienti che nascerebbero nel- 
la società dagli stabilimenti 
che forinavaiiu . 

Ma la maniera più odisosa 
di screditare un’ opera buona, 
si è d’ investigare nel cuore 



< 
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chi la foce , di darle sen- 
za prova dei motivi viziosi , 
quando possi>nn essere stati 
lodevoli Certamente vi è mol- 
to di vanità nei popoli che non 
sono Gl istiani ; perchè fkiiique 
non fece ella «puntare , come 
nel Crislianesiino , (jli stessi 
alti di carità ! -\’ (’u.rni no- 
stri si fecero delle fondirzioni 
ìitilissime ; se vi entrò in 
qualche modo la vanità ,si de- 
vono forse distruggere ! Non 
si cerea se i Fondatori , in 
generale , abbiano avuto delle 
mire più o meno estese sull' 
avvenire , ma se le loro Fon- 
dazioni sieno realmente utili , 
^>e lo sono ; dunque pensa- 
rono giustamente . Dagli ef- 
fetti e non altrimenti dobbia- 
mo giudicare della loro savjcz- 
zaj questa èia regola che pre- 
sci ivc TEvangrlio per discer- 
nere iveri -saggi dai falsi:-'/ f/vi- 
elibus eorum cognoscntis eos. 

2 . Li stabilimenti di rarità , 
gli spe lali , le gioriinlierc di- 
stribuzioni di limoline eccita- 
no il popolo alla pigrizia, que- 
sti mezzi non sono in alcun’ 
altra parte [>iù moltipliruii che 
nelle parli più meridionali 
dell’ Eiiròpa, e la miseria vi è 
più generale che altrove . 

Ma questa miseria conihi- 
ciò forse dopo la fondazione 
degli spedali! Ci pare che an- 
zi questa ci abbia fatto cnuo- 
scere la necessità di stabilir- 
ne alcuni . Vai'j osservatori 
più istruiti dei nostri seritto- 
’i'i, pensai on</ che la custilu- 
zionc del clima , e la fertilità 
naturale del terreno, sono le 
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■vere cause dell’ ozio del popo- 
lo , perche I’ cwmo non lavo- 
ra se non quanto è costre tto . 
Ndlc Provine-e meridionali . 
comunemente si 'avora meno 
che in quell’’ del Nord. Dnn- 
<{uf òon é la lim<-slna che pro- 
iiuec questa diver.sita . 

Fgli è un ahusQ as.sistcre i 
menci ici che .sono sani di cor- 
po ; Hi.’i temendo di protegger 
qiie.sti , .si devono 1-i.st iar pe- 
rire gl’ impotenti ' Cidoo!i:in;o 
se ti.gl’endo le limo.sine si iic- 
riderebbero più poveri infer- 
mi , che la ili.stribnzietie di 
quelle non alimentfiebhe -l’iii- 
lingardi colpevoli j i Fiiu.sofi 
non fecero questo cunaputo . 
E.ssi condatinano a inorile di 
farne ogni uomo che non lavo- 
ra per quanto possono le .sue 
forze j questa .senienza ci pare 
un pò dura in bocca di giudici 
che niente operano . 

5. Quand’anche una fonda- 
zione fosse utile e Sa:;gi.i , egli 
è iiupos.sibilc manleneila lun- 
go tempo ; sotto il sole niente 
v’ è di stallile ; la catità non 
dura sempre più che l,i pietà ‘ 
tutto degenera in abuso . Go- 
vernando gli spedali si diven- 
ta crudele, vi ci cuniiuettono 
dei delitti ; coll' anelare degli 
anni diminuiscono le rendite , 
il lusso delle fabbriche e delle 
.superfluità assorbe i .soccor.si 
destinati agt'infernii ed ai po- 
veri j 

i’uUavia veggiamo che .sus- 
sistono ancuru delle fonduzioni 
antichissime , e che prò-fuco- 
no gli stessi eH'citi come nella 
loro istituzione . Perché noa 
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possiamo lavorare per 1’ eter- 
nità, non ci è proibito ture 
del bene per molli secoli . Se 
il timore degli «busi che devo- 
no succedere , deve arrestar- 
ci , MOH dobbiamo lare veruna 
sorte di bene ; c questo si è lo 
scopo cui vogliono ridurci i 
saggi nostri Rilbrinatoil . 

Noi dubitiamo che non vi 
sicno dei grandissimi disordi- 
ni in quegl) spedali , gli Am- 
ministratori de' quali sovente 
sono appaltatori , o salariati , 
che fanno traffico della salute 
c della malattia , della vita , e 
della morte . Non è lo stesso 
negli spedali governati per 
carità, ài può esserne persua- 
si dai processi verbali delie 
visite fatte per ordine del Go- 
verno . Conrhindiamo che l’ 
interesse , la politica , la filo- 
solia del secolo , non suppli- 
ranno mai alla religione . 

Il lusso delle fabbriche c 
delle superfluità non venne 
dai Fondatori , ma dagli Am- 
ministratori ; ma questo è il 
vizio del nostro sectdo , fo- 
mentato dalla filosolia , e non 
quello delle f'mdazioni . Non 
v’ è abuso che non si potesse 
correggere , se si ave.sse lo 
stesso .spirito dei Fondatori . 

4- Ogni uomo, dicono i no- 
stri Censori , deve procurarsi 
n proprio sostentamento col 
suo lavoro. Si , (pianilo può ; 
ma un Operajo, carico di fa- 
miglia , che guadagna poco c 
mangia assai ; un vecchio , un 
infermo abituale , un nomo 
impoverito per mi accidente , 
o per unaperdilà improvvisa , 
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non po.ssono più ingegnarsi a 
guadagnare . Finche sussiste- 
rà il Vangelo, ci prescriverà a- 
limentarlied ajiitarli . 

Un altro principio è , che o- 
gni padre deve attendere alla 
educazioDu dei suoi figliuoli ; 
dunque sono inutili i collegi c 
le scuole , bisogna proporre 
dei prezzi di educazione . Ma 
quando un padre non può i- 
slruire per se stesso i suoi fi- 
gliuoli , quando il Suo lavoro , 
il suo commercio , i suoi mi- 
nisteri pubblici , non glielo 
permettono , quando le sue 
fortune sono scarse per pagare 
i Maestri , a che serviranno i 
prezzi di educazione! Vorrem- 
mo sapere se i nosfri Filosofi , 
che sono tanlo dotti , sieno 
stati addottrinati dai toro pa- 
dri j e se cglinostessi si pren- 
dono la pena d’ istruire i loro 
figllui-li, sc ne hanno. Quando 
si rlislruggei-anno i collegi , 
chiederemo grazia almeno pe- 
gl' ignoranti . 

5- La Filosofìa vuole che ti- 
no Stato sia cosf ben governa- 
to che non vi sieno più pove- 
ri ; quest* è la pietra filosofale 
del secolo . Aspettando un ta- 
le prodigio, che giammai ha 
e.sistilo , n(* mai esisterà ,e il 
quale non e altro che un .so- 
gno assurdo , supplichiamo i 
nostri politici Alchimisti che 
non facciano togliere la sussi- 
stenza ai poveri .Eglino sban- 
diranno dal mondo , non tic 
dubitiamo , la vecchiaja , le 
malattie, la sterilità, Icconti- 
gioni , i flagelli di cui c afflit- 
t-i la umanità dopo la creazie- 
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■ e; m» poiché ancor sussisto- 
no , é necessario sollevai ii col 
dar ad essi qualche provvedi- 
mento . 

Tulli i bisogni , dicono essi, 
sonopnsseggieri, bisogna prov- 
vedervi per me;ri.o di associa- 
zioni libere di cittadini , che 
invigileranno sul proprio loro 
lavoro, c ne toglieranno gli 
abusi , come si ta in Inghil- 
terra . 

Prima è falso che tutti i bi- 
sogni siero passeggieri, la più 
parte sono permanenti : i vec- 
chj, i poveri, gl' infermi muo- 
jono , ma restano la vecchia- 
ia , la povertà , le malattie, e 
si comunicano dai padri ai fi- 
gliuoli , la maledizione data 
contro Adamo sì adempie tan- 
to appuntino a' giorni nostri , 
come nella prima età del 
mondo . 

Applaudiremo volentieri al- 
le libere associazioni ; ogni 
mezzo ci sembrerà buono; to- 
sto che farà del bene; mu pre- 
ghi-imo i Filosoli a non dimen- 
ticare il loro principio, niau- 
te é stabile sotto il cielo , ot;»i 
cosa decentra in abuso ; desi- 
deriamo sapere se ciò non sia 
vero per rapporto alle libere 
associazioni , se non vi entre- 
rà la vanità, la gelosia se pas- 
serà nei figli io zelo dei padri 
seia futura generazione sarà 
posseduta dall' Anglomania 
come la generazione presente, 
se le associazioni delle città 
sovverranno ai bisogni delle 
campagne, se saranno sempre 
f si pronti i soccorsi, ec , in u- 
iia parola , se la lìlosotia politi- 
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ca avrà un più tango regno e 
farà più bene che non (eccro 
la religionee la caiità cristiana. 

Si può forse Ignorare che in 
tutte le città dei Uegno, vi So- 
no delle libere associazioni f 
Le confraternite, le congrega- 
zioni , le amministrazioni de- 
gli spedali e dello case di cari- 
tà , co. che sono altro ! P(im 
abbiamo avuto mestieri degli 
Inglesi per formarle. ÌVla pres- 
so noi vi presi( dono la religio- 
ne e 1.1 cariti cristiana ; nella 
Inghilterrà v' é la politica ; i 
nostri filosofi anli-Cristiani 
non iscorgono più il bene , es- 
si più non vogliono che la re- 
ligione poco o molto vi ci entri. 

(i. Non é nostra intenzione , 
dicono essi , di reuclere l' uo- 
mo insensibile ai ni di dei suoi 
simili . Piamente lo crediamo; 
ma i loro principi , le loro dis- 
sertazioni c dis‘'orsi sono co-. 
pacissiini di produrre questo 
effetto. Subito che si vuole 
ealcoUreil profitto e il dispen- 
dio , argomentare sugl’ incon- 
venienti presenti e futuri di un’ 
opera buona , prevenirne lutti 
gii abusi possìbili avanti di 
farla , è certo che non «e ne 
farà alcuna . 

Un altro difetto è di volere 
regolare ii fondo delle provin- 
cie sul modello delle grandi 
città , i borghi ed i villaggi sn 
quello che si fa nelle capitali. 
I nostri oratori politici cono- 
scono solo questo, altrove non 
hanno vctlutu,’né aiuniinislra- 
lo , nè esam nato cosa alcuna 
in particolarei ctl hanno la Le- 
aerìtà di credersi più ìitnmi- 
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nali che i Cittadini i più sag- 
gi, i Magistrali i più speri- 
mentati, gli U'tmiiii la cui pru- 
denza spicca ancora nei rego- 
lamenti che lasciarono. 

Gì stessi assurdi filosulici 
ritoriHTann» a proposito de- 
gli dovremo rispon- 

dervi ancora , ed aggiungei e 
delle nuove riflessioni. 

FONTE BA'rrESlMALlì. 
Vaso di pietra, di marmo o 
di bronzo posto nelle Chiese 
parrocchiali , in cui si con- 
serva l’acqua benedetta che 
si adopra per battezzare. Un 
tempo queste fonti erano po- 
ste in un edificio separato, che 
si appellava Battislerio ; ora 
.«d mettono neH’interiore della 
Chiesa presso la porta o in 
un» ain^icìhì. f^edi Bati iste- 
Bio. Quando si ministrava il 
Battesimo per immersione , le 
fonti cinno in forma di bugno; 
dop.i che si amministra pcrin- 
fusione , non i- più mestieri di 
uu vaso cosi graivde. 

Nei primi sscoli, .se si crede 
agli Storici, per ordinario, le 
fonti sì riempivano niìracolo- 
sameiite di acqua nella Pn- 
squa, nel qual tempo si bat- 
tezzavano i Catecumeni . Ba- 
ron. an. 417. 554 . 555 . Tille- 
mont, t. ic. p. O7B. Gregorio 
'J'uronesep. 5 zo. 5 i 6 . ec. Nel- 
la Chiesa Romana due volte 
air anno si fa solennemente la 
benedizione delle fonti; cioè 
là vigilia di Pasqua e la vigi- 
lia della Pentecoste; le ceri- 
monie e le orazioni obesi ado- 
prano sono relative all’ uso 
antico di battezzare principal- 
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mente in quei giorni, e questa 
é una professione di fède elo- 
quentissima dogli effetti del 
Balte.s'moc delleohbligazioni 
che s impongono a quelli che 
l'anno ricevuto. 

Di fatto; la Chiesa chiede a 
Dio che faccia discendere sull’ 
acqua b.ilte.sim.ile la virtù del- 
lo Spirito Saul.o, c che doni a 
quella il potere rii rigener.are 
le anime, di cancellare le mac- 
chie, e render loro la primiti-r 
va innocenza, ec. Sì meschia 
éou questa acqiva il Salilo Cri- 
sma che è il simbolo dell’ un- 
zione dell.i grazia , vi si ag- 
giunge dell’olio dei Catecu- 
meni f per indicare la fortez- 
za da cui deve essere anima- 
to il baliczzato; vi s'immerge 
il cereo pasquale che colla 
sua luce l appi'caentalo splen- 
dore delle buone opere e delle 
virtù ohe il Cristiano deve 
praticare, ee. Questa benedi- 
zione delle fonti è antichissi- 
ma. S. Cipriano ci dice che si 
usava nel terzo secolo, Ep. 70 
ud lamiar., e .S. Ba.silio nel 
r(uas'to lo riguardava come una 
tradizione apostolica , L. de 
ò'pìr. ò'. c. 27. 

S" i Prot'Sitanti ne avessero 
meglio cotnpresoii senso e l’u- 
tilità, forse l'avrebbono con- 
servata. Quando gii Anabati- 
sti ei Sociniani pensarono di 
insegnare che si devono bat- 
tezzare solo gli adulti che so- 
no capaci di avere la fede, b»- 
ro si potè rispondere che il 
Battesimo .sempre ammini- 
stralo pubblicamente, eia be- 
nedizione delle fonti fatta so- 
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lemienionie, ailn prascn/a de 
ai'IoUi , suiiu cuiitiiuie le- 
gioni jpcr isvegliarcla loro le- 
de, per eediure l.i loro (grati- 
tudine ver*o Dio, per faro che 
si ranimeiitiiiu delle promes- 
se ( he fecero e delle obbliga- 
zioni che contrassero nel Bat- 
tesimo; che le stesse c^remo- 
iiic, sovente replicate, devono 
fare piti impressione sull’ ani- 
Ino liei fedeli , che non avria 
potuto fare il Battesimo rice- 
vuto una sola volta nella pri- 
ina giovinezza, «d al momento 
in cui loininciarono ad essere 
capaci di fare un atto di fede. 

Negli articoli Act/ua Bene- 
detta ed Ksorcismu abbiamo 
mostrato non essere uè super- 
stizioso ne assurdo ]' uso di 
benedire ed esorcizzai e le ac- 
que; che tal uso non ha veruna 
relazione alle false idee dei 
Platonici/ ma ché fu un rime- 
dio ed Uii preservativu'coiitro 
(di errori eie superstizioni dei 
Pagani. iVlenurd note sul Sa- 
cram. di S. Gregor. p. gS 2o5. 

!• 0 .\ TE V K A LI Ti Abbadia 
celebre nell’ AngiiV , capo di 
nn’ Ordino di Kedigiosi e Re- 
ligiose, fondato dai B. IVobcr- 
to d’Abrissel, morto i'an. 1 1 ly ■ 
Quest’ordine c Stalo approva- 
to dal Papa Pasquale II. fan. 

1 1 oh. e confermato fan. 1 1 1 3 
sotto la regola di H. Bene- 
detto. 

Roberto d’Abrissel consecrò 
le sue fatiche alla conversione 
delle zitelle dissolute; ne con- 
gregò un gran numero nell’ 
albbadia di Fontevraut, e loro 
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ispirò il proposito di coose» 
orarsi a Dio. Avessi associati 
alcioni cooperatori , (die riunì 
pure cui voli monastici. Ci(> 
ciu: di pili singolare parve in 
questo istituto, si è , che. per 
onorare la Santa Vergine , e 
l’autorità che Gesti Cs'isto le 
avea data sopra S. Giovanni , 
allorché disse a questo dilet- 
to discepolo, ecco tua madre 
il Fondatore di Fontevraut 
volle che i Religiosi fossero 
soggetti alla Badessa come le 
Regiose, e che questa zitella 
fosse il Generale dell’Ordine. 
1 sommi Pontefici iippiuvaiuno 
lina tale dìspusizìoiie , assai 
lodevole, e concessero a que- 
st’ ordine gian privilegi. Fra 
le trenta sei badesse , che 
hanno governato quesl’Ordine 
vi furono multe Principesse 
della Casa di B irbone. 

Le pie intenzioni di Rober- 
to d’ Aiiris.sel furono censu- 
rate; si volle aUre.si far so- 
Spettare della purità dei di Ini 
costumi; ancor vi vente, alcuni 
Autori ingannati da fabsi ru- 
mori, l’aci'usarunu di viver as- 
sai familiarmente colle .sue 
religiose. Ba^le nel suo Di- 
zionario Li itico, articolo Fou- 
tevraut, riferì con uflètlazione 
tutto ciò che fu scritto su tal 
proposito; pure é costretto 
confessare che queste accuse 
non sono provate, e che l'apo- 
logià di Koheriu d’ Ahris.scl , 
fatta da un Religioso del suo 
ordine, è suda c scii'za rispo- 
sta. Se ne pubblicò un altra, 
stampata in Anversa fan. 1701 
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nella quale e giustifìcato con- 
U'u i maligni motteggi di Ba- 
yle. 

FORMA SACRAMENTA- 
LE. l''edi Saciami'mto. 

[FORMULA D'ASSOLU- 
ZIONE DELLE SCOMUNI- 
CHE Lai Chiesa ha il costume 
di us.<(tilir<'re chiunque nel Sa- 
gramento della Penitenza, pri- 
ma in generale dalle scomu- 
niche , poi dai peccati; poiché 
l’assoluzione da 'questi sup- 

E tune un membro capace di 
egittiini sagramenti, e la sco- 
nvunica suppone il contrario. 
Sébbene uno non sia conscioa 
se stesso di essere caduto in 
quella censura ; pure a mag- 
giore cautela ha in uso la 
Chiesa di prima assolvere qual- 
sisia penitente dalle scomuni- 
che. il nuovo ma già fallito 
riformatore dalla Chiesa M. 
Ricci , nel suo Conciliabnlo 
Pistojese deliiii ex cathedra , 
ma col suffragio però volonta- 
rio , o forzato di 7.40. Padri 
diocesani, ,, essere inutile e 
„ vana la formula introdotta 
da alcuni secoli , di assol- 
„ vere in generale dalle sco- 
„ muiiiche, nelle quali potesse 
„,e.s.serc incorso il penitente,, 
£ questa proposizione posta 
nella Bulla Auctorem Fidei al 
n. xLviii. viene condannata , 
come falsa, temeraria, ingiu- 
riosa alta pratica della Chissà^ 
Nell’ art. ScoMU.vicA vedre- 
mo i falsi principi da' quali 
fu naturalinenlededoUa,cume 
corollario geometrico eoclesta 
rilurinatiice riformala prups- 
sizionc. 
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[formola SAr.UABi: jf- 

TATjE CONDiZltdiV \ l’A . 
Sebbene i Romani Pontelici 
non abbiano proposto con una 
Bolla dommatica il Rituale 
Ramano; contultocié a noi 
bast.i la prescrizione , di co- 
desto Rituale, di coiiterire il 
Battesimo in qualche raso 
colla formala condizionata . 
La ordinaria necessità di que- 
sto Sdgramento salutare, por- 
ta di tutti gli altri Sagramenti, 
necessità inculcataci da Ci'i.sto 
aol nisi tfuis etc- ed insieme il . 
dubbio , ossia la incertezza 
ragionevole deila capacità del 
soggetto per ricevei tt un tale 
sagramento , sembrano a noi 
contenere coaau antecedenti la 
necestaria conseguenza di 
dovere per quella incertezza, 
usare della formola comd/zto- 
nota. Se nell’ incertezza il sog- 
getto nuu ó capace del Sagra- 
} mento ; pronunciando la for- 
molo assoluta , si manda a 
vuote il Sagramento, si adopra 
con suo disonore. Se lo è ra- 
pace il soggetto, e non si am- 
ministri il sagramento al bam- 
bino privo di ragione, perisce 
la di lui anima, è priva del 
regno de’Lieli . La forni da 
coadiziuiiKta salva la salute 
del bambino, e l’ onore del 
Sagramento. 

[ Questo é un argomento , 
una prova positiva, una ragio- 
ne delle più convincenti. Non 
v‘è che argomento negativo, 
che a fronte di tutte le piu 
saggie regole di critica , non 
potrà giammai avere la foiza 
di positivo. V ha il silenzi* 
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della Scrittura, e rlella Tradì* 
zione. E’ possibile , dicono, 
che nelle antiche età della 
Chiesa non sia mai accaduta 
l’incertezza delia capacità di 
un soggetto o perii Battesimo. 
Eppure i nostri Maestri, i SS. 
l’adri non ne hanno p^irlato , 
non hanno insegnato di usare 
la formala condizionata , non 
hanne fatta menzione deH'aD- 
tic« uso della medcsima,erano 
tenuti à insegnarcela, a ricor- 
darne almeno l’ antico costu- 
me di essa 3 

[Noi rispondiamo, ehe ad 
usare la formolo condizionata 
ce lo insegna la retta ragione 
chiarissima, di sopra da noi 
esposta; e che perciò questa 
ancora ci ricorda ciò che fu 
usato nella antica Chiesa. Fin 
dall’ ottavo secolo abbiamo 
monumenti di questo costume, 
cioè negli statuti di S. Bonifa- 
cio, Vescovo di Magonza cir- 
ca l’an, 745. presso D. Achery 
Spicileg. t. i.cap. 28. ne'Capi- 
tolari di Carlo M. l. 6. c. 184. t. 
I .ed altrove ; come ha osservato 
il diligentissimo Munsig.Devo- 
tinelle.sue eruditissime Istitu- 
zioni CanoiiicheT.il. pag. ^.e 
dit. second. Né in que’ monu- 
menti v'ha ombra di nuovo co- 
stume nella Chiesa introdotto. 
Niunopoi de'SS. Padri oScrit- 
tori Ecclesiastici ha mai forma- 
to il trattato de’Sagramanti col- 
lascolastica precisione, la quale 
obbliga a ragionare di quanto 
è in uso nella Chiesa. E’ certo 
che in niuno di que’ testi , che 
dai contrarj si recano a loro 
avere , v' ha espressa csclusie-: 
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ne della formolo condiziona- 
ta. Pensa Mr. Devoti , che per 
r innanzi l'usassero mental- 
mente. Essendo ciò noto, come 
costume comune ; si possono 
inlerprftare i testi contrarj più 
agevi'lmente a nostro favore ; 
od almeno non ripugnanti alla 
sentenza del Rituale Ruma- 
no. ] 

FORMATE ( Lettere ). Va- 

di l.ETTFBE. 

[ FORMULARIO DI RI- 
TRATTAZIONE . L’eresia 
tende ciecamente ad offusca- 
re , ed a distruggere la catto- 
lica fede nella Cristiana socie- 
tà. La Chiesa fondata sulla 
ferma pietra, la Chies.i, co- 
lonna e firmainento delle rive- 
late divine verità, appena le 
ricevette in seoo , che le 
sparse per tutto il mondo con 
quella chiarezza di espressio- 
ni , che era proporzionata nel 
tempo istesso alla diversa na- 
tura o specie di esse , éd 
all’ umano comune intendi- 
mento. Per assicurarne per- 
petuamente costante la memo- 
ria in tutti i suoi diletti figli, 
lo ridusse colla maggiore br«- 
TÌtà e chiarezza in ùn simbo- 
lo, come tessera delCattoii- 
cìsmo , nella qualé tutte le ve- 
rità rivelate, cioè le primarie 
quanto all’ordine delle idee 
vi si contengono espressamen- 
te , e tutte le altre implicita- 
menie. } 

[ Le eresie ora chiaramen- 
te , ora con oscurità ccon equi 
voci tentavano di attaccare 
(quelle verità pubblicameuLe; 

SI andava dissoouaaudo l’or- 
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rore, non senza degli incanti, 
e de'inaleaniiìiaii icdeli. A mo- 
tivo di diverse circostanze 
estranee si acquistavimo del 
seguito i dottori,! pseuduteo- 
logi erronei, eia stima insieme 
dei loro mìseri seguaci. Alcu- 
ni di que' padri dsircirore, 
toccati dalla misericordiosa 
luce divina ritornavano since- 
ramente sul bel sentiero dolla 
vei ila da essi abLandonata j al- 
tri per umani rispetti fingeva- 
no talvolta il pentimento de’ 
loro errori, e de’ loro scanda- 
li , ed ajututi dal tartareo pa- 
dre della menzogna li detesta- 
vano in pubblico con forinole 
si ambigue, «he in un senso 
professavano , o ulinenu non 
combattevano le verità per 
r addietro negale, ed in un 
altio le riteneraiio coperta- 
mente aucoi a salde c costan- 
ti. Pi e te ode va no codesti empi 
e Scii'Cchi di tessere un ingan- 
no alla Chiesa insegnante , di 
cui temevano Tanatema , gene- 
ratore della loro infamia, e 
Somma infelicità. 3 

la Chie.sa non sarebbe 
pili il fìrmamentu della verità, 
non sarebbe più questa abi- 
tante .sull’alto monte, da cui 
essa ha sempre sparsi , e spar- 
gerà sempre abbundevolmen- 
te, vivi, lucidi e penetranti 
ovunque i raggi del vero. Il 
conosce ella in modo, che sa 
distinguerlo sino all' ultinio 
apice della falsità; il sà espor- 
re in una maniera , che l' erro- 
re non possa comparire, nem- 
migno in un apice solo , sumi- 
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glicvole alla verità', già da pri- 
ma esposta nel suo cattolico 
simbolo fecondissimo. Vi pe- 
iieìra essa intimamente tutte 
le idee implicitamente in esso 
contenute; sa svolgerle ana- 
lizzarle , ed esporle a scorno 
perpetuo di qualsisia fraudo- 
lento errore. ] 

[ Quindi é manifesto il per- 
chè la Chiesa .santa , sempre 
illuminala da lume celeste ha 
condannati c«n precisione ge- 
neralo o pài ticolare gli errori 
anticatiu.icì , prescrisse a cia- 
scuno debili criantì penitenti 
un parlicolai e/ormulario, con 
cui contestassero la loro fedo 
cattolica ; ed essi pure dete- 
stassero apertamente i loro er- 
rori; sicché ne ritornasse a'Fe- 
deli li buon esempio, e non ri- 
manesse nello loro espressioni 
ombra alcuna di errore. INoa 
può laChiesa,d! ordinario prov- 
vedimentogiudicaredell’intcT- 
nuanimode’suoi seguaci, se non 
da quei esterni segni, che Id- 
dio autore della natura diè 
agii uomini per esprimere gl’ 
interni sentimenti del cuore , 
di cui solo è scrutatore Dio 
stesso. ] 

J|Ha certamente la'* Chiesa 
dato effetto a questo suo mi- 
nistero sino da' primi suoi 
tempi in cui appena nata sotfri 
degl’ ingrati e perfidi figli con- 
traddittori alle verità loro com- 
manicale. Se non abbiamo 
dalla storia monumenti più 
vetusti del secolo HI.; sanno i 
nostri leggitori , non essere 
((uesto UH argoinculo dui nua 
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esercitato ministero ecclesia- 
stico, nelle occasioni in cui a 
lei pentiti ritornarono alcuni 
de’ figli ribelli. Di tant’ altre 
cose non sono a noi giunti i 
monumenti , della esistenza 
delle quali non v’ha persona 
che rie dubiti. ] 

[ Il eli. S<g. Ab. Bolgeni nella 
Opera sua de' Fatti Donimati- 
ci cap. XII. per dimostrare 
a’ Giansenisti la ragionevolez- 
za del formulario, loro pre- 
scritto dalla S. Sede per anju- 
ra de’ loro errori , ha raccolti 
da’ monumenti ecclesiastici 
molti formular} proposti da’ 
homani Pontefici e da’Coiicilj 
in ritrattazione de’ particolari 
errori , prima sostenuti dai 
pentiti erranti. 11 primo é del 
Conoilio Aniiocheoo tenuto 
circa l’an. 264- nella causa di 
Paolo Samosateno, acciocché 
non «vcs.se egli occasione Ha 
tei giversare; o .sottostri venda- 
lo, dasse la dimostrazione mo- 
rale del SMO cattolìcìsmo, o 
rigettandolo, restasse convin- 
to di eresia j o fosse egli il 
condannatore di se stesso , ed 
i P’edeli stassero lungi dal suo 
avvelenato malore.] . . 

[ Segono presso il lodato 
scrittore altri dì codesti mo- 
numenti. Moli’ altri di più ne 
abbiamo noi raccolti per lo 
scopo di un’ opera , che non é 
ora da pubblicarsi. Dalla col- 
lezione di tutti que’ monu- 
ménti ne risulta, che la Chiesa 
o pre.scrisse agli eretici mo-^ 
ralmente o fisicamente il fòr- 
mulario da sottoscrivere, per- 
ché o venissero a vero penti- 
Bergiar 'lont, 
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mento, o fossero evitati dai 
fedeli, ed esclusi dalla loro 
coinunìciic. IVella prima ma- 
niera additava loro la Chiesa i 
definiti dommi , e le espresse 
condanne fatte da se stessa 
degli errori, peescrivemlo a 
Coloro , che senza umbi^uità , 
senza ipocrisia y sino all’ ulti- 
mo apice condannassero gli 
errori proprj. In questa e nel- 
l’altra, che anatematizzassero 
parimente gli autori degii er- 
rori medesimi; che ciò fossé 
eseguito ancora da chi era sol- 
tanto sospetto dì eresìa ; che 
tutti sottoscrivessero, alla pre- 
senza di legittime persone al 
formulario da loro concepito, 
o dalla Chiesa loro propo.sto ; 
e finalmente che quegli i quali 
ricusavano la propria, non 
ambigua, e totale sottoscrizio- 
ne, fossero considerali, come 
recisi dal grembo della Catto- 
lica chiesa.] 

[ Non merita il nostro trat- 
tenimento la perfida scusa de’ 
Giansenisti, i quali dicono, 
che in coscienza non possono 
sottoscrivero a ciò Me essi 
evidentemente conoscono con- 
trario alla verità. Se valesse 
codesta empia nenia, sarebbe 
immune qualunqiie eretico , 
salvo qualsisia Naturalista , 
Ateo , Deista ec. Chi é fré co- 
storo , che non sostenga i suoi 
errori con una almeno attuala 
persuasione di sostenere la 
verità. Non vogliono costoro 
sapere che l’ossequio alla Fc- 
-de, é quello appunto che sì 
pretta ragionevolmente aU'in- 
(aìlìbJ^€ autoribi della Chiesa , 
a 
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contro i falsi lumi dell’intel- 
letto ottenebrato, dall’ errore; 
non sanno la pena minacciata 
da Dio a’ p'^rtinaci erranti, ut 
videntes non videant. L’ ab- 
biamo dello più fiale. Bilia è 
Cosa troppo difficile , che un 
pazzo dicadi esserlo, mentre 
esso crede di essere per lo 
meno savio come gli altri ; ma 
iion è impossibile volenti. Ab- 
biamo conosciuti sino degli Uo- 
mini lisicainenle ciechi i quali 
asserivano di vederci, sebben 
anche urtassero ovunque, e 
non di rado cadessero a terra; 
accusavano costoro anzi l' ac- 
cidente, che cuntessarela loro 
cecità. Auguriamo , che <jui 
stai , videat ne cadat. ] 

■' FORMULAaiO./^ed.GiAw- 

SENiSMO. 

FORNACE. F^ed. Fanculli 

HEl.I.A B'ornAGE. 

FORNICAZIONE, commer- 
cio illegittimo di 'due persone 
libere. Questo disordine che 
era tollerato presto ì Pagani , 
è che fu' scusato dai Filosofi 
anlichi, é condannato senza 
riserva dalla morale cristiana, 
fi. Paolo lo proibisce ai fedeli , 
e per ispirargliene dell’orrore, 
loro dice che i loro corpi sono 
membri di Gesù Cristo e tem- 
pj dello Spirito Santo, i. Cor. 
c. 6. V. i 5 . e seg. Quando si 
riguardasse il solo interesse 
delle società, è evidente che 
questo disordine è pernicio- 
sissimo; distrae dal matrimo- 
nio , sbandisce la decenza dei 
costumi , danneggia alla po- 
olazione, carica lo Stato di 
ancìuRi senza alcuna spe- 
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ranza, li condanna alla igno- 
minia, fa obbliare agli uomini 
i doveri della paternità ed alle 
donne le obbligazioni essen- 
ziali al loro sesso. 

Per capire che la fornica- 
zione è un disordine contrario 
alla legge naturale , basta os- 
servare che r uomo , il quale 
in tal guisa soddisfa la sua 
passione , avventura di met- 
tere al mondo un figliuolo che 
non avrà né uno stato onesto, 
né una conveniente educazio- 
ne , né alcun diritto certo , e 
di caricare una femina di tutti 
i doveri della maternità senza 
ajuto e senza .speranza. Si po- 
trebbe' rinfacciargli la sua cru- 
deltà, se con rifle,sso commet- 
tesse questo delitto . Cosi per 
Comprenderne la gravità , Ba- 
sta cono.scere le ragioni che 
stabiliscono la santità del ma- 
trimonio. Fedi questa parola 

Alcuni dei nostri Filosofi 
modèrni chehanno avuto l’ar- 
dire d’ insegnare, dopo alcuni 
antichi , che il matrimonio do- 
vrebbe èssere abolito, che bi- 
sognerebbe fare che le donne 
fossero comuni , e dichiarare 
figliuoli dello Stato tutti quelli 
che nascessero , volevano non 
solo mettere le donne nel nu- 
mero delle prostituite , ma 
degradare e rendere simile ai 
bruti tutta la spècie umana ; 
questo sarebbe il vero mezzo 
di annichilarla . 

Qualora il Concilio di Ge- 
rusalemme tenuto dagli Apo- 
stoli , .del. c. 17. V. 29. proibi 
ai fedeli l’ usò del sangue , 
delle carni soffocata e la Ìor« 
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«icazione , non prelese met- 
teic quest' ultimu delitto sulla 
stessa linea che i due usi pie- 
cecienti; questi furono pi oi bili 
a causa delle cìrcustanzc , 
quando che la furuicazione è 
mala in se stessa e contraria 
alla le^ge naturale. M i il Con- 
cilio pai lava secondo il pre- 
giudizio dei P.igani di fresco 
convertiti; i quali pi ima della 
loro conversione , erano av- 
vezzi a riguardare la fornica- 
zione come una cosa indiffe- 
rentissima , o almeno come 
una culpa assai leggiera . 

Nell’ Antico Testamento , 
r iilolatria sovente vien es- 
pressa col nome di fornicazio- 
ne , perchè questa era una 
specie di reo commercio colle 
false divinità, quasi sempre 
accompagnato dalla impudi- 
cizia, e < redettero alcuni Com- 
mentatori che il C';ncilio Ge- 
rosolimitano sotto il nome di 
fornicazione intendesse la i- 
dolatiia . Che che ne sia, 
questo disordine non fu mai 
scu.sato nè tolleralo presso i 
Giudei , c colle leggi di Moisè 
fu proibito severamente nei 
due sessi . Deut. c. 22. 

FOivTtZZA. La fortezza 
secondo i Moralisti è una del- 
le' virtù cardinali o principali; 
la definiscono una disposizio- 
ne rifles.sa dell’ anima che le 
fa soffrire con gaudio le con- 
traddizioni e le tentazioni. Lo 
stesso nome di tftrfù non altro 
significa che fortezza dell’ani- 
ma ; quindi si può dire con 
yentà che un anima debole 
non e capace di virtù . ^ 
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Por fortezza gli antichi prin- 
cipalmente intendevano il co- 
raggio di sopportare le sven- 
ture e le affl zioni della vita , 
e d’ intraprenilere del e gran 
Cose per essere stimato dagli 
uomini ; sovi iite n’eiano l’u- 
nico mezzo d’ ambizione e la' 
vanagloria ; sovente anco de- 
generava in temerità e perti- 
nacia . La finezza cristiana è 
più saggia, ella tiene un esalto 
mezzo ; ispirata dal solo mo- 
tivo di piacere a Dio, modera 
in noi il timore e la presun- 
zione ; non c' impedisce di 
schivare i pericoli e la morte , 
quando non c net essiti che vi 
ci esponiamo ; ma ella fa che 

uaiiduil dovere ce lo coman- 

a andiamo incontro a quelli.. 
Dio , d'cc S. Paulo, 2. '/im. c.. 
j.v. j . non ci diede io spirito, 
di timori , ma di J'ohezin , di 
carità e moderazione . Questa, 
virtù singolarmente si distinse 
nei Martin, e Gesù Cristo per 
comunicarla a tutti i fedeli ha^ 
istituito il Sacramento della 
Confermazione. Sarà sempre: 
necessaria ad essi per superare 
tulli gli ostacoli che si oppon- 
gono alla loro perseveranza 
nel bene; ne abbieognano spe- 
cialmente allora che l’eccesso 
della corruzione dei t ostunti, 
pubblici rese la virtù odiosa e. 
ridicola . ^ edi Conekbmazio- 
NE , Zelo 

FOR I LUTO, FORTUNA. 

Questo articolo appartiene al- 
la Metafìsica anziché alla 
Teologia ; ^ma i Materialisti 
moderni hanno in tal guisa 
abusato di tutti i termini , pai; 
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palliare gli ossurdi del loro 
«istema , che non ci possiamo 
dispensare dal darne la vera 
nozione . 

Egli è da prima evidente 
che credendo una provvidenza 
divina , intenta a tutti gli e- 
venti , che previde da tutta 
r eternità , e ne regola il cor- 
so , niente si può giudicare 
foi tuito per rapporto a Dio . 
So qualche volta trovasi que- 
sta parola nella Scrittura San- 
ta , si deve intendere che in- 
dichi la ignoranza e la incer- 
tezza rapporto agli uomini;gli 
adoratori del vero IXu attribui- 
rono sempre alla provvidenza 
di lui tutti gli eventi felici od 
infausti che loro sonoavvenuti. 

I Pagani , sotto il nome di 
fortuna intendevano un potere 
ignoto e cieco , una specie di 
capricciosa divinità , la quale 
distribuiva agli uomini il bene 
ed il male , senza discerni- 
mento , senza ragione, per 
puro capriccio. La dipingeva- 
no sotto la figura di una donna 
cogli occhi bendati , un piede 
appoggiato sopra un globo che 
va attorno, e l’altro o sospeso 
o sopra una ruota che dì eoa- 
tinuo gira. Non vi fu in Roma 
alcun altro Dio che abbia a- 
vuto tanti tempj come la for- 
tuna ; i Romani scappati da 
un gran pericolo pel potere 
che avea avuto Veturia,Dama 
Romana , sopra suo tìglio Co- 
riolano , alzarono un tempio 
alla fortuna delle dame, yor/u- 
nae muliebri , al buon genio 
che avea ispirato questa Ain- 
pa . Fra essi i più grandi uo- 
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mini facevano conto sulla pro- 
pria loro fortuna e su quella 
di Ruma , sopra una ignota 
divinità che proteggeva essi e 
la loro patria , e questa fidu- 
cia sovente loro ispirò delle 
temerarie ed ingiuste impre- 
se. Per dissimulare a se stessi 
la propria imprudenza ed iu- 
gìuslizia, attribuivanne resilo 
ad una divinità qualunque si 
fusse . Giovenale con ragione 
si rìde di questo pregiudizio, 
Satir. IO. Colla prudenza , àl- 
ee egli , tutti gli Dei ci sono 
faifOrevòli ; ma noi credemmo 
bene di fare una divinità del- 
la fortuna e collocar la in cielo. 
Cicerone a un di presso dice 
lo stesso nel secondo libro de 
Divinalione . 

Più di una volta si osservò 
che il Poeta Lucrezio cadde 
in contraddizione , allora che 
in un’ Opera destinata a sta- 
bilire 1' Ateismo , parlò di un 
potere ignoto, tur abdita quae- 
dam, che si compiace nello 
sturbare i progetti degli uo- 
mini , e far che succedano Ip 
cose diversamente adatto da 
quello che pensano , di una’ 
fortuna che decide di ogni co- 
sa, yòrtuna gubernans. In vece 
di ammettere il potere supre- 
mo di una intelligenza che go- 
verna tutto con sapienza , vo- 
leva piuttosto supporre un po- 
tere cieco e bizzarro che dis- 
ponesse di tutto , senza ri- 
flesso e per capriccio , certa^ 
mente a fine di non esser ob- 
bligato a rendergli omaggi . 

Di 'fatto era un assurdo Sei 
Pagani rendere un culto ad 
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•ma prelcàa (iiviui a , cui sup- 
ponevano priva di ragione c 
di pruden-ca, incostante e ca- 
pricciosa , per conseguenza 
incapace di accogliere le rive- 
renze e i voti che qualcuno 
gl' indirizza. Ma tosto che gli 
uomini una volta supposero 
un ente, qualunque siasi , cie- 
co o intelligente , giusto od 
ingiusto , buono o cattivo, che 
distribuisce i beni e ì mali , 
non lasciarono mai di onorarlo 
per interesse. Per questo l’ A- 
teismo non potè mai aver luo- 
go fra essi . 

A.’ giorni nostri i Materiali- 
sti vogliono imporci ragionan- 
do da sciocchi in un altro mo- 
do Dicono che niente accade 
per azzardo , poiché tutto é 
necessario . Essi abusano di 
una parola. Che una qualun- 
que causa sia contingente o 
necessaria, non importa; giac- 
ché e cieca e non sa cosa si 
faccia, questo è 1’ azzardo e 
la fortune e niente di più. Tal 
é l'idea che hanno tutti i Fi- 
losofi . Non solo la fortuna è 
cieca , dice Cicerone , ma Ja 
ciechi quei che protegge . De 
Amicit. n. 54- Definisce 1’ az- 
zardo , CIÒ che succede contro 
r intenzione nelle stesse cose 
che si fanno con proposito , /. 
a. de Divin. n. 45. Operiamo 
per azzardo qualora non co- 
nosciamo r effetto che ne rH- 
suller^ dalla nostra azione ; 
dunqpe l’azzardo o la fortuna 
é l’opposto non della necessi- 
ta', ma della inteUigenza,della 
cognizione , e delriflesso . 

S' ingannarono quei tra i 



Filosofi che definirono la Cur- 
tuoa o r azzardo V effètto di 
una causa ignota', devono dire 
che questo é 1’ effetto di un:» 
causa Senza intejligenz>,e che 
non sa cosa si faccia. Qualora 
il vento facesse cadere sopra 
di me una tegola, ciò sarebbe 
per azzardo , quantunque co- 
nosca benissimo la causa; ina 
questa cau.sa non opera per ri- 
flesso , ed io non potrei pre- 
vedere che operasse in questo 
momento . Se non vi e un Dio 
che governa l' universo , tutto 
è r effetto dell' azzardo . 

Cosi pure non v’ é azzardo 
per quelli che confessano un 
Dio .sommamente intelligente, 
potente , sa-vio e buono ; la 
fortuna nella loro bocca non 
significa che felicità o disgra- 
zia . Qualora Zelfa ancella di 
Giacobbe partorì un figliuolo, 
Lia sua padrona , lo chiame 
Gàd felicità , buona fortuna , 
Gen. c. 3o. y. 1 1. ma non dava 
a questo nome la stessa idea 
che i Pagani, poiché ogni vol- 
ta che élla stessa ebbe questa 
felicità , r avea attribuita a 
Dio , c. 19. V. 3o. Quando! 
Giudei cadderoneUa idoUtria, 
adottarono le nozioni dei Po- 
liteisti ; Isaia loro rimprovera 
di aver imbandito dell.* mense 
a Gaded a Meni c. è5. v. 1 1- 
La Vulgata exLiI.Sb’iaco inte- 
sero , per la prima di queste 
parole , la fortuna ; ì Settanta 
hanno tradotto Gad per il de- 
monio ovvero il genio, e Meni, 
per la fortuna ; i Rabbini so- 
gnarono Gad es.sere Giove . 
E#é probabile che Menilo»-., 
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se la luna , come M in greco; 
ià si Sd quanto potere attri- 
uivano i Pagani alla luna . 

C rtamente é cosa più con* 
ani.inte per-4^ uomo attribuire 
aD.o il bene ed il male che gli 
succedono , anziché onorare 
ana fortuna capricciosa ovve- 
ro un cieco destino . Il culto 
reso alla fortuna in vece di 
renderei’ uomo migliore, non 
poteva riuscire che a persua- 
dergli l’ inutilità del prevedi- 
mento , della precauzione , e 
della prudenza . Il domma 
ideila providenza deve produr- 
*re r effetto contrario , poiché 
c’ insegna che D •> tosto o tar- 
di premia la nostra fiducia , 
la nostra pazienza e sommes- 
sioiic ai suoi decreti . 

Certamente è cosa più con- 
solante per l'uomo attribui- 
re a Dio il bene ed il ma- 
le che gli succedono , an- 
ziché onorare una fortuna ca- 
pricciosa ovvero un cieco de- 
stino. Il culto re«o alla fortu- 
na in vece di rendere 1’ uomo 
Inigliore , non poteva riuscire 
chea persuadergli rinulilifà 
del prevedimento ; della pre- 
cauzione, e della prudenza. Il 
domma della providcnz.i deve 
produrre r effetto contrario, 

■ poiché c’ insegna che Dio 
tosto o tardi premia la nostra 
■fiducia , la nostra pazienza e 
, sommiss'one ai .«tuoi decreti. 

FO'l INlANl ; Eretici del 
quarto secolo che aveano ab- 
-bracciato gli errori di Fatino, 
Vescovo di Sirmich nella Un- 
gheria . Questi , discepolo di 
Marselle d’ Ancira , e cMI si 
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crede essere stato dotto ed 
eloquente , superò gli Ariani 
nell’ empietà contro Ge.sù Cri- 
sto . Asseti che questi er.i un 
puro uomo nato dallo Spirito 
Santo e della Vergine Maria , 
che una certa emanazione di- 
vina che chiamiamo il F erba, 
era discesa sopra di lui , e che 
in conseguenza della unione 
di questo Verbo divino colla 
natura um.ma, Gesù era chiù- 
mato Figlio di Dio Figlio 
unico , perché nessun altro 
uomo é stato formato in tale 
guisa , e Dio , a causa dei do- 
ni , del potere e dei privilegi 
che Dio gli avea concessi. Fo- 
tino per Spirilo Sunto non in- 
tendeva una persona distinta 
da Dio Padre , ma una virtù 
celeste emanala dalla divinità; 
cosi questo Eretico ammette- 
va , come Sabellio , una sola 
persona in Dio; 

Fu condannato non sola 
dagli Ortodossi , ma anco da- 
gli Ariani ; dai Vescovi di O- 
riente , in un Concilio di An- 
tiochia tenuto 1’ aa. 345. , da 
quelli di Occidente nel Con- 
cilio di Milano 1’ an. 546. o 
547-; finalmente fu deposto ii» 
un' altra radunanza a Sirmich 
r an. 371. o 575. La sua ere- 
sia é stata rinnovata in questi 
ultimi tempi daSocino. e seb- 
bene i Sociniani si sicno inge- 
gnati di mascherarla la sostan- 
za del loro sistema é la stessa. 

[ FOZIO . Interes.sò il rac- 
coglitore di questo Dizionario 
r articolo Fotiniani ; e non si 
prescegli cura di Fozio ! Ogni 
giorno più siamo persuasi che 
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lìion furono attese , sicoome le 
emendazion i , cosi' le addi zio- 
dei buon Borgier. Adunque 
diciamo due parole di codesto 
perturbitdie della Chiesa. Es- 
sendo stalo deposto dalla Sede 
di Costantinopoli S. Ignazio 
per vendetta dell' incestuoso 
Barda , cui Michele 111. Imp. 
abbandonato aveva il governo 
dell’ impero, vi fece colle fal- 
sità , coi raggiri e coll.-» forza 
intrudere Fozio . Costui seb- 
bene dotato di grande talento 
'<e dottrina , sebbene imposto- 
le , bugiardo , pure non potè 
la di lui iniquità rimanere nel- 
le tenebre ; fu convinto di in- 
trusione nella Sede Costanti- 
nopolitana , fu deposto e sco- 
municato da Niccolò I. j 

[ Colui contuttQciò aduno 
un Concilia nel quale per mez- 
zo di false testimonianze lù 
Niccolò accusato di varj delit- 
ti, Egli poi falsamente accusò 
la Chiesa Romana rapporto 
«Ila particola Jilioque intro- 
dotta nelle Chiese latine , e 
rapporto a’ vari punti disci- 
plinari in cui differiva dalla 
Chiesa Greca . Congregò un 
Concilio de’ Suoi aderenti , e 
di timoi-osi del suo potere, 
Eboe la massima temerità ed 
empietà di scomunicare il Pa- 
pa ; e quel Concilio si separò 
dalla comunione della Chiesa 
Romana . ] 

[ Sebbene dall’ Ìmperado;-ie 
Basilio fosse stato quell’cmpiò 
rilegato in un Moni.ster4, ; seb- 
bene fosse stato nella sua Sfei 
de restituito Ignazio ; pure co- 
desto furbo .lalmvnte si ado- 
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prò che morto Ignazio fu 
nuovo egli rimesso in queUà 
Sede , mercé le premure <iel* 
Imperadore il quale affascina- 
to dalle di lui arti fece, com- 
parire al Papa necessaria que- 
sta re.stiluzione per la pul.hli; 
ca tranquillità della Chte:4« 
orientale , mercé un tìnto 
.scritto di S. Ignazio , che il 
rappresentava bramoso di a- 
vere Fozio per Successore. 
Ma Leone VI. successore tli 
.Basilio , per sospetto che Fo- 
zio volesse elevare all’ Impero 
un cugino dello ste.sso Leone 
il cletponizzò ; ed egli ritirato 
in un Monistero tìni i suoi 
giorni non molto dopo ; ayciw 
do lasciati nell’ Oriente aperti 
già i semi dell’orribile scisma , 
che tuttora infelicemente per- 
severa . j 

[ Abbiamo di Fozio la Bi- 
bliotèca •, ed i Nomocanone , 
Quella contiene gli estratti di 
280, libri , de' quali é già 
smarrita la maggior parte , e 
fra di essi circa 40. di auto- 
ri ^ ecclesiastici , teologi , e 
Storici. Gli estratti a comune 
sentimento sono , fedeli e giu- 
diziosi ma forse guasti da 
qualche mano estranea che 
secondo il giudizio dì Fabri- 
cio abbia voluto empire le, la- 
cune ritravate ne’ codici MS, 
di quella Biblioteca . La mi^ 
gliore edizione è colle note di 
Andrea Scotto, e dilltiésche- 
jio_. li Nomooimone è una col- 
lezione di Canuni > ricevuti 
n,ella Chiesa Greca, comin- 
ciando da quelli , che dicoii.sì 
degli Apostoli sino al Conci- 
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tio ecumciiicu VII. V'agf'inn- 
se F0Z.Ì0 ì *uoi , ed anche le 
leggi imperiali. IVe abbiamo un 
edizione sciolta , e l’abbiamo 
ancora unita alle opere di Oal- 
samone, e nella Biblioteca di 
Giusteilo . j 

[ Alcuni italiani moderni 
nemici della Chiesa , o per 
meglio dire , nemici di se 
stessi , hanno tentato di giu- 
stificar la condotta di Fozio j 
perche male animati contro 
la Homana Chiesa, approvano 
e.ssi quanto essa disapprovò . 
Dunque non temono la taccia 
di temerari empi, condannan- 
do nel tempo istesso il gene* 
rale Concilio Vili , che fu il 
IV-Costantinopolitann, da cui 
dopo il più maturo esanrte, fat- 
to sul luogo stes.so, e da gran 
dissimo numero anche de’ 
fjreci , bene informati dell’af- 
fare , fu colui Solennemente 
condannato . Confondono co- 
storo la sc ienza coda ptobità : 
in quella Fozio fu eccellente; 
in questa era il rovescio della 
'medaglia. Ovvero tendono i 
medesimi a soperchiare gli 
ignoranti ; come hanno fatto 
gli amici di coloro , intra- 
prendendo le difese di Arnal- 
do da Brescia, perchè condan- 
nato merilissimamcnte dalla 
(Chiesa Aomana , per aver egli 
sostenuti gii errori , che essi 
petinacemente difendono . ] 
FRANCESCANE ; Religio- 
se che Seguono la Regola data 
loro da S.Frarice.sco fan. 1324. 
Sono chiamate allranientef '/a • 
rr'tsir perché S. Cliiara ne fu 
la pnma fondatrice . Questa 
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TÌrtuoS.2 donzella uvea già ab- 
bracciato la vìiu religiosa sot- 
to la direzione tli 5 . Fj-an- 
cesco l’anno 1212. essendo in 
età di diciotto anni, e già avea 
fabbri cató alcuni Monasteri 
non solo in molte città dell’ 
Italia , ma anco in Francia e 
nella Spagna ; le cui Religi»- 
se seguivano la regola di S. 
Benedetto , ed alcune costitu- 
rioni particolari che averto ri- 
cevuto dal Cardinale Ugulino. 
Quelle del monastero di Assisi 
si diedero partieolurinenie ad 
imitare ia povertà e le auste- 
rità che praticavano i Uisca- 
putidi S.'Francesco. ' Questo 
fondatore avendole poste io 
una casa contigua alla Chiesa 
di S Damiano , compose per 
esse una regola sul modello 
di quella che avea fatto pei 
suoi Religiosi ; e tosto fu 
adottata dagli altri Monasteri 
di don /«Ile . 

In pr>>grefSo di tempo aven- 
do sembrato questa regola 
tropno austera per persone 
delicate , il Papa Urbano IV. 
ia mitigò l’an. ta 55 e permi- 
se alle Clarisse di possedere 
delle entrate ; ma quelle di 
ISan Damiano cd alcune _&lt«^ 
non vollero tali moderazioni , 
e perseverarono nella stretta 
osservanza della regola di S. 
Francesco. Quindi formossi 
la distinzione tra le Urbanista^ 
e le Damianiste ovvero pove- 
re Clarissa . 

Anche fra le Urbaniste • 
Clarisse mitigate , molte case 
ritornarono nel progresso di 
tempo alla stretta osservana* 
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della regola , prinripalmente 
per la rifornia che nel quindi- 
cesimo secolo v’ introdusse la 
1). Colletta , chiamata al seco- 
lo Nicola Boelet , nata in Gor- 
bia nella Piccardia , e morta 
l’anno i/|47- Ogni volta che 
presso i Francescani si fece- 
ro delle riforme , vi furono 
delle Clarisse che abbraccia- 
rono una maniera di vivere 
analoga ed anco austera. Cosi 
oltre le Urbaniste si distinguo- 
no leCurdeliere ovvero Claris- 
se riformale , le Cappuccine , 
le RccoUette , le Terziarie o 
Penitenti del terzo ordine , 
note altrove col nome di fi- 
gLuole di S. Elisabetta , ec. 

Ad imitazione dei Religio- 
si, vi sono delle Francescane 
cSapedaliere ; e sul modello di 
queste y. Vincenzo de Paoli 
istituì le sorelle della Carità. 

FRANCESCAIMI.FHANCE- 
SCANE ; Religiosi e Religiose 
istitunc da S. Francesco di 
Assisi nel principio de! seco- 
lo tredicesimo . La regola che 
loro diede fu tosto approvata 
da Innocenzo III. e di poi 
confermata da Onorio III. Fan. 
I aa5. La povertà assoluta ed 
il voto di niente possedere , 
nè di proprio nè in comune , 
ma di vivere di limosine,e 
uno degli articoli principali 
dì quesla regola . 

Già questo Ordine avéa fat- 
to dei considerabili progressi, 
quando il suo Santo Fondato- 
re mori F an. iaa6. Multipli- 
cossi di tal guisa , che nove 
anni dopo la sua fondazione 
vi furono in un Capitolo gena- 
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rate tenuto prc.isu Àrsisi, cin- 
que mila deputati dei suoi 
Conventi ; probabilmente ve 
n’ erano mcUi di ciascuna Ca- 
sa . Anche al presente , seb- 
bene i Protestanti ne abbiano 
distrutto muitissimi nell’ In- 
ghilterra , Aleinagna , e negli 
altri paesi deFI^ord , preten- 
desi che questo Ordine pos- 
aeda sette mila Case di uomi- 
ni con diversi nomi , e più di 
novecento Conventi di zittel- 
le .Dai loro ultimi Capitoli si 
contarono più di centoquindi- 
cì mila Religiosi , e più di 
ventoUo mila Religiose . 

Non andò mollo che si divi- 
sero in diversi rami ; i princi- 
pali sono i Minori Riformali , 
essi pure divisi in Conventua- 
li ed in Os.servantì, i Cappuc- 
cini , i Recolletti , i Terziarj 
o Religiosi Penitenti del terzo 
Ordine, e in Francia chiamati 
di Piepus; ma si fecero molte 
altre riforme di Francescani 
nell'Italia , nella Spagna ed 
altrove • Parleremo di questi 
diversi Istituti o Congregazio- 
ni sotto i loro nomi particola- 
ri . Alcuni dei Religiosi spe- 
dalieri abbracciarono la rego- 
la di S Francesco, come i 
Frati Infermieri Minimi ov- 
vero Obregon», i Bona Fieux , 
ee. , e questi non sono i meno 
osservabili . 

Se le virtù di S. Francesco 
non fossero stale tanto sode 
e si autenticamente ricono- 
sciute, come le testificano gli 
Autori contemporanei , que- 
sta cosi rapida ed estesa pro- 
pagazione del .suo Ordine, s«- 
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rebbe un prodigio inconcepi- 
bile ; ma il Santo lorinò dei 
Discepoli che lo , rassomiglia- 
vano ; le sublimi loro virtù 
guadagnarono migliaja di pro- 
seliti . Questo fenomeno che 
più o meno si vede costante- 
mente in ogni secolo , si rin- 
noverà lino alla (ine del mon- 
do , perchè la virtù sotto qua- 
lunque forma si faccia vedere, 
ha dei diritti sul cuore dell’ 
uomo che non si possono pre- 
scrivere . 

Ciò nondimeno i Protestan- 
ti fecero ogni sforzo per per- 
suadere che la origine dell’ 
Ordine dei Francescani é sta- 
ta per la Chiesa una piaga ed 
una sventura . Ma quei che 
parlano in tul guisa citano dei 
latti , i quali dimostrano il 
contrario , e provano che nes- 
sun Ordine ha prestato mag- 
giori servigi di questo j essi 
calunniarono il Fonclatore , e 
bastano i loro Scritti per fa- 
re la di lui apologia comple- 
ta. [ Abbiamo sino veduta un’ 
opera scritta in francese di 
due tomi in 8- iscritta l’Alco- 
rano di S. Francesco , o dei 
Francescani , piena di rami 
insultanti questo religioso Or- 
dine utilissimo alia Chiesa ed 
alla Repubblica. ] Dicono che 
S. Francesco fu per verità un 
uomoreligiosoc tii buone mas- 
sime ) ma che accoppiava alla 
più materiale ignoranza uno 
spirito affìevolito da una ma- 
lattia da cui appena era guari- 
to , che diede in una specie di 
stravagante divozione, la qua- 
e si accostava più alla pazzia 
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ehe alla pietà ; cosi parlò Mo>- 
sheim , A’tór. Eccl- 1 5. sec. jt. 
p. c. 2 . §. Gli rassomiglia 
forse questo ritr.itto I 

Lo stesso Scrittore ci fece 
osservare, che nel secolo XIL 
cominciando il Xlll., la Chie^ 
sa era infestata da molte sette 
di eretici; i Cuttari Albigesi 

0 Dagnulesi , i Discepoli di 
Pietro di Bruis , di Tranche- 
lino e di Arnaldo di Brescia , 

1 Valdesi, i Cappucciati , gli 
Apostolici , ciascuno per se 
stesso dommatizzava. Tutti si 
univano ad esaltare il meritò 
della povertà Vangelica ; fa^ì- 
cerano un delitto ai Monaci , 
agli Ecclesiastici, ai Vescovi 
perché non viveano una vita 
povera, laboriosa, mortificata 
come gli Apostoli , senza cui, 
dicevano essi , non si può ar- 
rivare alia salute ; obbligava- 
no i loro Dottori a praticar- 
la; e con questo artificio sedu- 
cevano il popolo . Pretende 
Mosheim che realmente ilClc- 
ro mancasse dì lumi e di zelo; 
che gli Ordini monastici fos- 
sero interamente corrotti; che 
gli uni e gli altri lasciassero 
trionfare impunemente l’ ere- 
sia . „ In queste circostanze , 
„ dice egli , si conobbe la ne- 
„ cessiti d’ introdurre nella 
,, Cliiesa una classe d’ uomi- 
„ ni , che potessero coll’ au- 
,, sterili dei loro costumi, col 
,, di.sprcglo delle ricchezze « 
„ colla gravità del loro cste- 
,, riore, coll j santità della lo- 
,, ro condotta e delle loro 
„ massime , rassomigliare ai 
„ dottori che aveano acqui- 
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„ «tato tanta riputazione a1- 
„ le sette eretiche. „ Ivi §.zi. 

Ma questo precisamente è 
ciò che pensò S. Francesco , 
questo preteso ignorante im- 
becille ; egli ne vide il male , 
ne conobbe il rimèdio, ed eb- 
be coraggio di metterlo in pra- 
tica : eMosheim è costretto 
accordare che vi riuscì per- 
fettamente . Cosa di migliore 
avria potuto fare un dotto e 
profondo politico l 

Di fatto confessa il nostro 
Censore che i di lui Religiosi 
rivendo una vita più regolare 
e pili edificante degli altri , 
acquistarono in poro tempo u- 
na straordinaria riputazione , 
e che il popolo concepì per 
essi una singolare stima e ve- 
nerazione . L’ attaccamento 
per essi, dice egli , fu portato 
ad' eccesso ; il popolo non 
volle più ricevere i Sagramen- 
ti se non da essi, le loro Chie- 
se erano sempre piene di po- 
polo ; ivi lacera le sue divo- 
zioni , e voleva esservi sepol- 
to . Furono ndoprali m>n solo 
■elle funzioni spirituali , ma 
anco negli affari temporali e 

{ K'Iitici . Si videro terminare 
e differenze che insorgevano 
tra i Principi, conchiiuleredei 
trattati di pace, fare alleanze, 
presiedere nei Consigli dei Re, 
governare le Corti . In riffes- 
au ai loro servigi , i Papi li 
ricolmarono di grazie , di o- 
iiori , distinzioni, privilegi, 
immunìti, indaigenze da di- 
atribuire ec. Ivi a 5 . 26. Si- 
no ad ora non iscorgiamo in 
«ha cosa abbiapeccatoS.Fraa* 
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cesco, nè in qual senso la fon- 
dazione del suoOrdine sia stata 
una di.sgi azia per l.i Chiesa . 

Per questo , d’ce Mosheim, 
il creil Ito eccessivo dei -Reli- 
gicisi mendicanti li rese inte- 
ressanti , ambiziosi , faccen- 
dieri , emoli, e finalmente ne- 
mici dichiarali del Clero se- 
colare . Non vollero pili rico- 
noscere la giurisdizione dei 
Vescovi , nè in verun modo 
dipendere da quelli j occupa- 
rono le prelature e i posti mag- 
giori della Chiesa; vollero oc- 
cupare le cattedre nelle Uni- 
versità; a tal proposito sosten- 
nero le più fiere questioni : i 
Papi per confermarli nella più 
parte delle loro pretensioni 
entrarono in una infinità d’im- 
barazzi . Una parte dii Fran- 
cescani terminò col ribellarsi 
dagli stessi Papi, qualora vol- 
lero accordarli sul proposito 
del voto di povertà . Non o- 
Staiite le B,;lle di molti Papi , 
quei che si chiamarono Frati- 
celli , Teriiarj , Spirituali , 
Beggardi , e Beguini , fecero 
uno scisma coi loro confratel- 
li , fui ano condannati come e- 
retici , e molli condannali a 
morte dagl' Inquisitori. 

Supponiamo tutti questi fat- 
ti , e veggiamo cosa ne risul- 
terà . I. Sarebbe una rosa in- 
giusta volere che S. France- 
sco sia debitore di ciò che av- 
venne più di un sec- lo dopo 
la sua morte ; certamente non 
era obbligato di prevederlo , 
e la sua Regola, in .vece di da- 
re alcun motivo all’ ambizio- 
ne dei suoi Religiosi sembra- 
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va espressamente composta 

{ ler prevenirla e distrugger- 
a ; 2. sarebbe mestieri esa- 
minare se tutti questi incon- 
venienti che si esagerano , ab- 
biano realmente portato alla 
Chiesa più pregiudizio che le 
fatiche dei Francescani non 
poterono produrre di bene; 
ma noi affermiamo che il bene 
supera moltissimo il male . 
Eglino a poco a poco distrus- 
sero la pili parte delle Sette 
ehe turbavano la Chiesa; riac- 
cesero fi’a il popolo la pietà 
che era presso che estinta , le 
loro dispute parimente contri- 
buirono a divertire il Clero 
secolare dalla inerzia , in cui 
era immerso , e fecero nasce- 
re il germe di emulazione ; 
composero delle Opere assai 
buone in tempo in cui non era 
facile formare dei buoni Scrit- 
tori, ; moltissimi si occuparo- 
no nelle missioni straniere ec. 
Quando rinfacciamo ai Prote- 
stanti r ambizione , lo spirito 
di ribellione , le dispute atro- 
ci , i furori cui si sono abban- 
donati i loro primi Predican- 
ti , ci rispondono che tai di- 
fetti di umanità devono esser- 
si loro perdonati per il bene 
che ne risulto. Vorie.ssimo sa- 
pere perché questa scusa non 
debba aver luogo per rappor- 
to ai Francescani ed altri ,>den- 
d'.cantl , come lo ha rapporto 
agli apo.stoji dell.T riforma . 

-Mosheim si mostra grato ai 
l^ralicelli, e agli altri Franre- 
scaoi ribellati , perohé coi lo- 
ro Scritti empi e. sediziosi con- 
tribiiiroiin ad irritare i popoli 



FRA 

contro r autorità dei Papi , c 
perché prepararono cosi la 
strada alla riforma . Quanto a 
noi abbiamo un più giusto mo- 
tivo di applaudire allo zelo 
con cui i Fi ancescanl in gene- 
ralo , come gli altri Religiosi , 
si sono opposti ai progressi di 
questa pretesa riforma , e si 
affaticarono a preservare i po- 
poli dalla oontagione dell’ ere- 
sia . Molti sacrificarono gene- 
rosamente la propria vita per 
difendere la cattolica fede , e 
se Mosheim avesse voluto ri- 
cordarsi della moltitudine del- 
le vittime che i Protestanti 
hanno immolato a) loro furo- 
re , forse avvia meno insistito 
nel numero dei fanatici che si 
sono fatti condannare dalla 
Inquisizione . 

, Non mancò mai di rammen- 
tare alcune favole inserite da 
certi Scrittori ignoranti nelle 
vite che furono composte di 
S. Francesco. Che fra idi lui 
Religiosi vi sieno stati degli 
Scrittori animati da un falso 
zelo per la gloria del loro fon- 
datore, creduli ed avidi di pro- 
digi ciò non sorprende, poiché 
nel XIII. e XIV. secolo ve ne 
furono in ogni Stato . Adesso 
non sussiste piti questa malat- 
tia, i Protestanti mal suppon- 
gono che ancora sussista fra i 
Cattolici . 

Per verità, non tutti i Pro- 
té.stanti .sono ugualmente pre- 
venuti contro i Francescani; 
sappiamo ron tutta certez-za 
che i Cappuccini che staiinn 
in vicinanza dei Luterani , ri- 
cevono da essi tante limusinc 
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•omc dai Cattoiifi , che «oven- 
te chieiJunu rajutu delle ora- 
ziuiii di questi buoni Reli;;iusi 
nei loio bisogni, e loro danno 
delle letibuzioni di Masse. 
Questo d sembra provare ciò 
che già dicemmo , che la virtù 
si fa rispettare in qualunque 
luogo si trovi , che spesse vol- 
te trionfa anco dei pregiudizj 
della religione. Questo pure é 
una prova , che tocca ai F ran- 
cescuni e agli altri Religiosi, 
ricuperare la stima, il concet- 
to, il credito che un tempo 
godevano. Se con pace, senza 
contendere né ribellarsi coiw 
tro r autorità, ritornino alla 
stretta e severa osservanza 
della loro Regola, il popolo li 
amerà , il clero secolare li up- 
plauduà , saranno protetti dui 
governo, e gli stessi loro ne- 
mici saranno costi etti a rispet- 
tarli. i^edi Menoiczwti. Star, 
degli Ordini Monast. t. 7. ec. 

* FRANCESCO D’ ASSISI 
rS) Nacque in Assisi neirUrn- 
bria nel ii8a. fu chiamato 
Giovanni al battesimo, ma gli 
fu aggiunto il nome di Fran- 
cesco a causa della gran faci- 
lità che aveva nel parlare la 
lingua Francese , necessaria 
allora per esercitare d com- 
mercio a cui suo padre lo de- 
stinava. Non avendo altra in- 
clinazione che per la pietà , 
egli abbandonò la casa paterna 
vende il poco ohe avea, si ver- 
ti di una tonaca, e si cinse 
con una cintura di corda. Il 
suo esempio trovò degl’ imi- 
tatori, ed esso avea di già un 
gran numero di . discepoli 
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quando il Pontefice Innocen- 
zio JII. approvò la sua regola 
nel 1210. L’anno seguente 
ottenne daBeiiedettinilaClùe- 
ra della B. V. della Purziunco- 
la , e questa fu la cunudtl suo 
ordine dei frati minori dilTuso 
bentosto in Italia, in .''paglia e 
in Francia, f.asua nuova lami- 
glia si moltiplicò talmente , 
che nel primo capitolo gene- 
nerale, ciré egli tenne vicino 
ad Assisi nel 1219. si trovaro- 
no circa 5 ooo. l'rati minori . 
Poco tempo dopo ottenne dal 
Papa Onorio III. una Builaia 
favole del suo ordine. Verso 
questo tempo si recò in 'ferra 
Santa, e si porto dal Sultano 
Heladìn per convertirlo; e gli 
offri di gettarsi in un rogo ar- 
dente per provale la religione 
Ciisliauu; ma il Sultano non 
avendo voluto chcgli si dasse 
un tale spettacolo rimandò 
Francasco con onore. Ritorna- 
to in Italia , insiitui il terzo 
ordine , volendo con questa 
iiislituzione procurare a laici 
il mezzodi condurre una vita 
simile a quella dei suoi leli- 
giusi senza praticarne tutta la 
austerità, e senza abbandonar 
le loro case. Questo nome dì 
terz’ ordine le fu dato, perchè 
il Sunto fondatore uvea diviso 
il suo in tre; cioè i frati ini- 
Bori che erano il primo: iCla- 
risii o Urbanisti il .secondo: e 
i Penitenti dei due sessi ii 
terzo o il Terzo Ordine'- Dopo 
di aver rigolulo ciò che cre- 
deva più cciiiveuiie ai suoi di- 
versi figliuoli spirituali, e di 
aver rciiuiiziatu il Generalatu, 




5 o FRA 
fi ritirò ella montagna della 
Verna ove ricevè il dono il<-lle 
Sacre Stimate. Il Santo Pa- 
triarca mori due anni dopo in 
Assisi il 4 - Ottobre 122.6. in 
età di 4^' anni. 

* FRANCliSCO DI Paola . 
(SJ fondatore dell’ 01 dine 
dei Minimi , nacque a Paola 
in Calabria l’anno 14 16. la sua 
inclinazione alla solitudine , 
ed alla pietà, lo fece risolvere 
a stabilirsi in un deserto sulla 
riva del m.:re, ove si fece una 
celletta. La riputazione della 
sua santità gli portò intorno 
una quantità di seguaci, che 
fabbricaron* nelle vicinanze al 
suo romitorio un monastero 
che fu il primo del suoOrdine. 
Si chiamarono da principio gli 
Eremiti di S. Francesco , ma 
il fondatore volle che pren- 
dessero quello pili mode.sto di 
Minimi . Prescrisse ad essi 
una quaresima perpetua, e gli 
diede una regola approvata 
dal Pontetìre Alessandro VI. 
e confermata da Giulio II. Il 
nome è le virtù del Santo fon- 
datore si sparsero per tutta 
l’Europà; il re Luigi XI. peri- 
colosamente malato, lo chiamò 
in Francia , dal fondo della 
Calabria sperando ottenere la 
sanità per effetto delle sue pre- 
ghiere. Quantunque il santo , 
in luogo della guarigione, an- 
/ nunziassé al re Usuo pro.ssimo 
fine, godette di tutta la confi- 
denza è della stima di quei so- 
vrano, che fece una morte 
cristiana, sebbene la sua vita 
non fosse stata tale per molti 
reflessi. Francesco fondò vari 
monasteri in quel regno i e 
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mori in qui Ilo di Piessir-du- 
Parc nel iSoy.; fu canonizza- 
to da Leone X. nel iSig. Il 
P. Ilarione de Caste, ha stesa 
una bella Vita del santo. 

” FRANCESCO XAVERIO 
(S). soprannominato L’ Apo- 
stolo deli’ Indie, nato nel ca- 
sti Ilo rliXaverio alle falde dei 
Pirenei nei i 5 o 6 . era nipote 
del celebre dottor Navarro . 
Insegnava la (il>>S'<fia al colle- 
gio di B 'auvais a Parigi, allor- 
ché coiiobb S. Ignaziii L<iyoia 
fondatore dei gesuiti. Si uni 
a lui è fii uno dei suoi sette 
compagni , che fecero voto 
nella Chiesa di Montomatre 
nel i 5 j 4 - di andare a convtr» 
tire gl’infedeli. Giovanni III. 
re di Portogallo, avendo ri- 
chiesti dri missionari per i’In- 
die Orientali ,Xaveiio s’im- 
barcò a Lisbona nel i 54 >'Da 
Goa ore si fi.s.sò da principio 
eg'i sparse il lume deli’ Evan- 
gelo, sulla costa del Coinorin, 
a Malacca, nelle Molucebe, e 
nel Giappone. L n infinito nu- 
mero di barbari ricevè il bat- 
ti s!in<>, per effetto deila sua 
m.s.sione . Xaverio inspirò a 
quei selvaggi il gusto per il 
cristianesimo, non solo con le 
sue virtù, quanto ancora con 
la sua eloquenza, e la provvi- 
denza rinnovò più di una volta 
in favore di questa nuova 
Chiesa, le meraviglie dei primi 
tempi del cristianesimo. Mori 
nel i 552 . nell’isola di Sap- 
piano, alla vista dcli’ioipero, 
delta China, ove ambiva di 
spargere la feilc. Era in età di 
46. anni è ne avea impiegati 
dieci e mezzo alia con versiuae 
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< 5 egrindianì. „ Tempo .nssai 
breve ( dice l’ Abate Berault) 
„ anco per sotlumettere una 
„ sola nazione ai giogo dell' 
„ Evangelio! Ma egli stabili la 
,, fede in cinquanta due regni, 
„ pili o meno estesi, egli inalzo 
„lu8tendanlo della croce in tre 
„ mila leghe dipaese,ed a bat- 
„ tezzato di suamanu, circa un 
„ milione tanto di Saracini , 
„ che d’ Idolatri, ed. a procu- 
„ rato alla Chiesa più nuovi 
„ seguaci, che i famosi eretici 
„ del suo secolo , non hanno 
„ fatto dei disertori, e degli 
„ apostati; e puoi dirsi che la 
,, rapidità dei più grandi con- 
„ quistatori non eguagliò la 
„ sua, e che gli riempi la mi- 
„ stira comune della vitauma- 
„ na, il mondo intero per il 
„ su» zelo, piuttosto che per 
,, il suo valore, era un campo 
„ troppo ' ristretto l „ Il suo 
corpo più volte levalo dalla 
terra, prima all’ isola di San- 
ciano, poi a Malacca,in seguito 
diiferenti volte a Goa, fu tro- 
vato incorrotto. ! Nel 1782. fu 
di nuovo scoperto, ed esposto 
per tre giorni alla pubblica 
venerazione. IlPontence Gre- 
gorio XV. Lo ascrisse al nu- 
mero dei Santi . I protestanti 
stessi le danno questo nome . 
Tavernier, dice, che puoi 
chiamarsi con giusto titolo il 
S. Paolo ed il vero Apostolo 
dell’ Indie, Si hanno di S. 
p'rancesco Xaverio le seguenti 
Opere i cinque libri di Let- 
tere' 8. Parigi i 65 i. 2. un Ca- 
techismo-, 3 . degli opuscoli . 
Queste opere sono ripiene di 
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zelo al più animalo, e della 
pietà la più tenera, e del gusto' 
per la solitudine. I padri Tur- 
sclino , e Bouhours dei suo 
ordine, ne scrissero elegante- 
mente la vita il primo il lati- 
no, il secondo in Francese, 
che sono state tra ioUe net no- 
stro idioma . Il Sig. Dulard 
fece un Poema intitolato la 
lOrnveriade, o V Apostolato di 
S- Francesco Saverio, un poco 
freddo ma pieno di grandi 
idee. 

♦FRANCESCO DI SALES 
fS) nato nel castello di Sa- 
les , diocesi di Ginevra nel 
1587. fece i primi suoi studi a 
Parigi, ed il suo corso legale 
a Padova. Egli edificò quc.sta 
due città con la sua dolcezza , 
e con la sua pietà. Fu pqi av- 
vocato a Chainberi, poi pro- 
posto d'Aniieci; nel itìi/z. fu 
eletto Vescovo di Ginevra , 
dopo la morte di suo Zio Clau- 
dio Gasnier. Il suo zelo per la 
conversione degli Zuingliani , 
e dei Calvinisti che era .grande 
avanti il suo episcopato, di- 
venne più grande dopo che fu 
eletto Vescovo ; il successa 
corrispese alle sue fatiche . 
Aveva già convertiti settanta 
mila eretici dal iS^'zal i6o2.sa- 
■ rebbe difficile il numerare 
quelli che converti da questa 
epoca alla sua morte. Il Car- 
dinal du Perrou diceva , che 
^e esisteva qualche eretico che 
non si fosse potuto convincere, 
conveniva mandarlo al Pesca- 
vo di Ginevra che l'avrebbe 
convertito . Fece fiorire le 
scienze , • la pietà ael clerv 
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secolare, e ie^;olare della sun 
diocesi. Istilui nel 1610. l'or- 
dine della Visitazione , del 
quale la bainmcssa di Chan- 
ttil, che aveva ren<ui2Ìato alle 
false lusinghe del mondo fu la 
piima superiora. Volle che vi 
si ricevessero le fanciulle non 
solo di tcinperaaicnto gracile, 
ma ancora le inferme, che non 
si potevano collocare nel se- 
colo, ne nelle religioni austere. 
Questa congregazione fu eret- 
ta in titolo d' ordine é di reli- 
gione, r anno 16 iR dal Fonte- 
lice Paolo V. Alla fine di que- 
sto stesso anno Francesco fu 
obbligato di recarsi a Parigi 
col Cardinale di Savoja per 
concludere il matrimonio del 
Principe di Piemonte con Cii- 
stina di Francia. Questa prin- 
cipessa lo scelse per suo ele- 
mosiniere; il Santo Vescevo 
che avea già rifiutato un ve- 
scovado in Francia, e la coa- 
diturìa deli’ Arcivescovado 
di Parigi, non volle accettare 
questa carica, che a condizio- 
ne che non fosse remosso dal- 
la sua sede per U quale era 
aitaccatissiano Egli vi ritornò 
subito che potè è conlinovò a 
tenervi la vita dei Vescovi 
della primitiva Chiesa. L’anno 
1622. avendo avuto ordine di 
recarsi a Lione, ove il duca di 
Savoia dovea abboccarsi con 
Luigi Xlll. fu colpito da un 
colpo apopletici^ il 27 Dicam- 
jbre, è mori il giorno dopo in 
età di 56 anni, li Pontefice 
Alessandro VII. L’ascrisse 
1 ’ anno i 6 G 5 . nel numero dei 
Santi. S. Francesco di Sales 
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è stato una di quelle anime 
tenere e sublimi, nate per la 
virtù e per la pietà, e desti- 
nate dal Cielo ad inspirare 
r una e 1 ’ altra . Si ammira 
questo carattere in tutte le 
Sue opere; il candore, l’unzio- 
ne chic respirano, le rende de- 
liziose anuo a quelli i quali 
non gustano di trattenersi 
nella lettura dei libri di pietà. 
Le sue opere principali sono 
1 . /’ Introduzione alla vita de^ 
vota. 2. il Trattato dell' Amor 
di Dio, 5 . le LeltereSpirituali 
Quelli che vogliono più det- 
tagliatamente conoscere , le 
sue opere, e le sue virtù pos- 
sono leggere la sua P'ita ele- 
ganleinente scritta dall’ Ab. 
Marsollier, e lo Spirito di 
S. Francesco di Sales pubbli- 
cato du M. Camus V eseuvo di 
Rellai. 

FRATELLI Bunchi. Gli 
storici parlarono di due sette 
di entusiasti che ebbero un 
tale nome. Dicesi che i primi 
comparvero nella Prussia sui 
cominciare del secolo quattor- 
dicesimo ; portavano dei man- 
telli bianchi, segnati con una 
croce di S. Amlrea di colore 
verde, e si diffusero nell’ Ale- 
magna. Eglino si vantavano di 
aver delle rivelazioni per por- 
tarsi a liberare la Terra santa 
dal dominio degl’infedeli. Ben 
presto si scopri la loro impo- 
stura , e la setta da se stessa 
si dileguò. Narsfnoch, DjMert. 
4, de Orig. Rei- Christ. in 
Prussia. 

Gli altri fratelli bianchi fe- 
cero pid strepito.Ncl principio 
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^el quindicesimo secolo, un 
Prete >Ji ctr non si sa il nome , 
discese dalle Alpi vestito di 
bianco, eseguito da una folla 
di popolo v4:stito aU.i slessa 
foggia ; in questn guisa giraro- 
no in processione eiolte pro- 
▼incie , preceduti da una cro- 
ce che loro serviva di stendai-- 
do,econ un grande esieriore 
di Jivoaione. Questo Piete 
predicava la penitenza, egli 
stesso p etica va alcune auste- 
rità, ed esortala le nazioni 
Europee a fare una crociata 
contro i Turchi ; pretendevasi 
ispirato da Do, per annun- 
ziare che tal' era la volonià 
divina . 

Dopo aver girato le pro- 
vincie d-lla Francia, poi tossi 
nell’ Italia; col s'ùo esteriore 
composto e modesto sedusse 
parimente un grandissimo nu- 
mero di fieisone di ogni con- 
dizione. Sigoniu e Platina pre- 
tendono che fra questi seguaci 
ri fossero alcuni Preti e Car- 
diaali. PiendevaBoil nome di' 
penitenti, erano vestiti di una 
specie di sottana di tela bianca 
che arrivava sino al calcagno , 
ed aveano sul capo un cappuc- 
cio che lor cuopriva il volto 
eccettuatogli occni. Portavaa- 
si di città in città a grandi 
truppe, di dieci, di venti, di 
trenta e di quaranta mila, im- 
plorando la misericordia divi- 
na e cantando degl' inni. Du- 
rante questa specie di pelle- 
grinaggio, che ordinariamente 
durava nove o dieci gionii , 
viveanodi solo pane ed acqua.. 

Il loHo Capo essendosi fer- 
Hergr T. VI. 
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mafo in Viterbo , Bonifazio IX» 
sospettò che avesse delle ideé 
amtii/iose e di turbare la pace 
della Chiesa ; lo léce prendere 
e condannare al fuoco. Dopo 
la morte di questo entusiasta 
i di lui partigiani si disperse- 
ro Dissero alcuni Autori che 
fosse innocente, altri asseri- 
scono che fosse reo di molti 
delitti. Mosheim Star. Eccl. 
i 5 . sec. 3 . p. c. 5 5. 3. 

FRATfcLLI Botimi oFra- 
telli DI Boemia. Questo è un 
ramo di Ussiti, che l'an HjQj- 
si separarono dai Galistim , 
f^edi Ussiti. 

Fbaiielli e Sorelle della 
Cai, (Ta' ' idi Car ita’. 

Fratelli Laici o Fratelli 
conversi. Questi nei conventi 
sono certi Uetigiosi subalterni, 
éhe fecero i voti monastici r 
ma che non possono arrivare 
al cbericato né agli ordini sa- 
cri , e che servono di domesti- 
ci a quelli che si chiamano 
Religiosi di coro o Padri. 

Secondo M. Fleurjr , S. Gio- 
vanni G-ualberto fu il primo 
che accettò i Fratelli laici nel 
Suo Monastero di Vallombrosa. 
l’an. 1040.; sino a quel tempo 
i Monaci si servivano da se 
stessi. Cornei Laici non inten- 
devano il latino, non potevano 
imparare i Salmi pel coro^' né 
approfittare dalle lezioni lati- 
ne che si facevano nell’Uffi- 
zio divino, furono considerati 
come inferiori agli altri Mo- 
naci , clte erano Cheriwi o de- 
stinati ad esser tali : nel tem- 
po che questi pregavano iis 
Chiesa, i Fratelli Laici aveaa* 
S 
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cura della casa, e degli affari 
esterni. Fra le Religiose si di- 
stinsero parimente le Sorelle 
converse dalle Religiose di 

COiTO . 

Osserva lo stesso Autore 
che questa distinzione è stata 
pei Religiosi una sorgente di 
rilassamento e di divisioni. Da 
una parte i Monaci di coro 
trattarono con disprezzo i Fra- 
telli come ignoranti e servi ; si 
suno distinti da essi, pren- 
dendo il titolo di Don che pri- 
ma deli’ undecimu seCblu do- 
vasi soltanto ai Signori. Dall’ 
altra i Fratelli , conoscendosi 
necessari pel temporale , vol- 
lero ribellarsi , dominare ed 
ingerirsi anco nello spiritua- 
le ; e per ciò i Religiosi furono 
costretti a tenere assai sogget- 
ti j Fratelli. Ma l’umiltà cri- 
stiana e religiosa non si accor- 
da bene con queste idoe. Fleury 
ottavo Discorso sulla Star. 
jLccl. c. 5. 

FitiTELii DI Moravia o Ut-- 
TEMTi. f^edi Anabatisti. 

Fratbi,U Muravi . /^edt 
Ebnuti . 

Fratelli PicCabei o Tub- 
Lurim. A^edi Beggabdi. 

Fbatelli Polojh. f^edi So- 

CINIAKI. 

Fratelli, e Chebici della 
f^ita Comune. Società o Con- 
gregazit-ne di uomini che sul 
terminare del quattordicesimo 
secolo si dedicarono alla istru- 
zione della gioventù. Mosheim 
che "ne rintraccio l’orig-ne,e 
tenne dietro ai progressi, ne 
fece una grande stima. Ecco 
f:iò che dice, . 
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Questa Società fondata nel 
quattordicesimo secolo da Ge- 
rardo de Greote di Deventer , 
uomo distinto per la sua dot- 
trina e pietà, divenne stabile 
solo nei quindicesimo secolo. 
Avendo ottenuto l’approva- 
zione del Concilio di Costanza, 
tiorì nella Olanda , nella bassa 
Alt-magna , e nelle Provincie 
vicine. Era divi.sa in due clas- 
si , una di Fratelli letterati , o 
Clerici, l’altra di Fratelli non 
letterati ; questi ultimi vivcano 
separatamente i però in una 
stretta unione coi primi. Si 
applicavano i letterati allo 
studio, ad istruire la gioventù, 
a comporre delle Opere scien- 
tifìche o di letteratura , a fon- 
dare in ogni luogo delle scuo- ^ 
le; gli^ltrì esercì lavano le arti 
meccaniche. Nò gii ani né gli 
altri facevanoalcun voto,quaa- 
tunque avessero adottato la 
regola Hi S. Agostino , ilprin- 
cipal vincolo della lore unione 
ara la comunità di beni. Alla 
stessa foggia viveano le So- 
relle di questa Società religio- 
sa, impiegavano il tempo nel- 
la orazione , nella lezione , in 
diverse opere proprie del loro 
sesso; e nella educazione delle 
zitelle. A cq uistarono gran con- 
cetto le scuole fondate da 
questi Clierici ; ne sortirono , 
degli uomini dotti, che si oc- 
cuparono a far risorgere le 
lettere e le scienze. Collo sta- 
bilimento della Società dei 
Gesuiti, queste scuole cadde- 
ro a poco a poco. ' 

Sovente i Fratelli della vita 
coniuae si diede il pome 
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Seggardi e di Lollardi , e per 
questi nomi che indicav,ino 
due serie di eretici , furono 
esposti pili <ii unu volta ad al- 
cuni insulti. Può ani he esv.re 
die alcuni di questi Cherici 
■ieno caduti negli errori dei 
Bcggardi e dei Lullàidi, e che 
una tale sventura abbia con- 
tribuito alla loro decadenza . 
Già si sa quanto dominasse 
nel l]iiindicesiniO secolo il gu- 
sto pcT le nuove opinioni. Mo« 
shtim Sior. Eccl. i 5 . sec. t. p, 
c. 2. 22. 

Fratelli b Sobelle dello 
srisiio LI li ERO . f^edi Bkg- 

fiAhDI. 

FRATELLO. Questo nome 
nella Sciitlura Santa non solo 
si dà a quei che sono nati da 
^no stes.so padre o da una 
Plessa madre , ma ai parenti 
piossimi . In questo senso 
Àbramo dire a Lot,suo nipo- 
te: Moi siamo fratelli, Lezi, 
c. 1 3 . V. 8.- II. E’ lo stesso del 
nome di sorella. Mei Vangelo, 
Mali. c. 12. V. 47. i fratelli di 
Gesù Cristo sono cugini geiv 
mani. Qumdi mal a pr-posito 
cònchiusero alcuni eretici che 
la Santa Vergine, oltre il no- 
stro Salvatore , avesse , avuto 
degli altri figliuoli. 

L' antica legga comandava 
ai Giudei di considerarsi tutti 
come fratelli ,■ perché tutti di- 
scendevano da Àbramo e da 
Giacobbe . Quest' ultimo per 
urbanità et! amicizia , chiama 
fratelli alcuni stameli, Gen. 
c. 4- Moisc, l\unr. c- 2u. 
V. 14. dice che gl’ israeliti sono 
(faltlii degl’ Idumei , perché 
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questi il'Scendevano da Escili 
fiaieilo di Giacobbe. 

Il Vangelo c'insegna a con- 
siderare tutti gli uomini come 
nostri fratelli; ina i piimi Cri- 
stiani scambievolmeole si die- 
dero questo nome in un senso 
più .stictlo, perché tutti sono 
figliuoli adottivi di Din , fra- 
telli di G. G. chiamali alla 
stessa cleina eredita, ed ob- 
bligali dal loio Maestro ed 
amarsi gli uni cogli altri. 1 Re- 
ligiosi si sono chiamati fratel- 
li, perché vivono in comune,' 
e formano una medesima fa- 
miglia, obbedendo ad uno stes- 
so Superiore che chiamano lo- 
ro padre. In progresso di tem- 
po questo nume restò a quelli 
tra essi che non possono arri- 
vare al cherteato , e per tale 
motivo ai chiamano fratelli 
laici. Vedi questa parola. 

FRA'FI PREDICA 1 ORI .’ 

Vedi Domenicani. 

FRATICELLI; piccoli fra.' 
telli. Questo nome fu d..to 
verso il fine del tredicesimo 
secolo a certi questuanti vaga- 
bondi di differente specie. Al- 
cuni erano certi Franciscani 
che si erano separali dui loro 
confiatilli coT proposito, ov- 
vero col preteso di praticare 
in tutto il rigore la povertà e 
le austerità comandate dalla 
regola del loro fondatore; era- 
no coperti di cenci , accatta - 
vano di porta ili porta il loto 
sosientamcnlo, dicevano che 
Gesù Cristo e gU Apostoli 
niente aveano posseduto nè ili 
proprio nè iu comune ; ed essi 
soli chiauUYaiisi veri iigliuuii - 
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di S. Francesce. Gli altri non 
erano Ueligiosi , ma alcuni 
compagni del terzo Ordine che 
S. Francesce avea istituito pei 
Laici. Fra que.sti Terziari ve 
ne furono alcuni ,che vollero 
imitare la povertà dei Religio- 
si ,e come essi accattare la li- 
mosina ; in Italia si chiamava- 
no Bizaochi, o J3pS4coii } poi- 
ché ben presto si diffusero 
Itjori deir Italia , furono chi®, 
mali in Francia Befmni'ei\e\- 
l’ Allemagita Begardi. Tulta- 
Tia non si devono confondere 
Cf'i Beguini fìaminghi e le Be- 
guine, la cui origine e condot- 
ta seno lodevolissime. f^edt 
Rlgasdi. 

Per av»rc una giusta opi- 
nione dei Fraticelli, bisogna 
sapere che pochissimo' tempo 
dopo la morte di S. France-* 
eco, moltisssimi Francescaui , 
trovando la loro regola troppo 
austera, la rilassaruno in molti 
punti , particolarmente sul vo- 
to della povertà assoluta, e'd 
ottennero da Gregorio IX l’ 
an. 17.5 i. una Bolla di appro- 
vazione. L’an. 1345 . Ipnocen- 
zo IV. la confermò; permise ai 
Francescani pos.sedcr dei fon- 
di , colla condizione cho n’ 
avessero soltanto l’nso, senza 
averne la proprietà. In seguito 
molli sllri Papi approvarono 
un tale regolamento. 

Spiacque però a quei Reli- 
giosi che erano; più attaceali 
alla loro regolarsi chiamarono 
spirituali; ma tutti non furono 
ugualmente moderati. Alcuni 
•euza dispregiare i Papi, sen- 
Xd ribellarsi contro le Bolle, 
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chiesero la permissione di pra- 
ticare la regola , e specìalmen - 
te la povertà in tutto il rigore; 
molti Papi vi acconsentirono , 
e lasciarono loro la libertà di 
formare delle comunità parti- 
colari. Altri meno docili e di 
un carattere fanatico , decla- 
marono non solo contro il ri- 
lassamento dei lorp confratel- 
li ma contro i Papi , la Chiesa 
Romana , e i Vescovi ; adotta- 
rono i capricci che un certo 
Abate Gioachimo avea pubbli- 
cati in un libro intitolato, 1- 
Evangelio eterno , dove pre - 
diceva che la Chiesa dovea es- 
ser subito riformata, che lo 
Spirito Santo era per istabiliie 
un nuovo regno piu perfetto 
di quello del Figliuolo o di 
Gesù Cristo. 1 Francescani 
beilati applicarono a se stes^V 
una tale predizione, e prete- 
sero che S. Francesca e i suoi 
fedeli discepoli fossero gli stro- 
menti , di cui Dio voleva ser- 
virsi per operare questa gran- 
de rivoluzione. 

Questi sono quegli stolti che 
si appellarono Fraticelli, La 
maggior parte ignorantissimi , 
facevano consìstere tutta la 
cristiana perfezione nella po- 
vertà cinica.e nella mendicità 
che professavano ; a questo er- 
roic ve ne aggiunsero anco de- 
gli altri , e pretendasi che al- 
cuni arrivassero sino a negare 
r utilità dei Sacramenti . £* 
certo che mollissimi erano 
sudditi viziosi, disgustati, mal 
contenti del loro stato , , che 
anteponevano la vita vaga- 
bónda alla regolarità di unq 
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vi'ta comune, perciò molti li , per rintracciare con tutta 

4ero nei maggiori disordini; diligenza lu loro origine. Ama- 
e terminarono coirapostutare. rao'ente deplora la cnidelti 
Sventuratamente questa razza con cui furono trattati; ma de’ 
liherlina pel cattivo governo vagabondi che vivevano a spe- 
che allora regnava in Europa , se del }>obblico, e che turba- 
si perpetuò, causò del disor- vano la pace della società, 
dine nella Chiesa, e poi corso meritavano forse essere trat- 
di più di due secoli diede del- tati bene/ Vuole persuadere 
le inquietudini ai Sommi P n- ohe nel quattordicesimo secolo 
te6ci . Fu necessario perse- si condannavano al fuoco i 
guitare rigorosamente i Frati- Fraticelli' soltanto perlaloro 
eelli pei loro delitti , e farne opinione, e perché asserivano 
perire moltissimi coi supplizj. che Ge.sù Cristo e gli Apostoli 
Ciò che reca più stupore è niente aveano posseduto di 
che i Protestanti non arros.st - proprio : questa è una impo- 
rono di far riconosrere questi stura. Erano puniti per Ih se- 
libertini fanatici come i pre- diziosa loro condotta. L’ Im- 
cursnrì dei pretesi riformatori peratore Lodovico di Baviera, 
del secalo sedicesimo, e di ci- non si tosto venne in .discordia 
tare le fiere declamazioni di col Papa Giovanni XXII , che 
questi stolti come una prova i capi dei Fraticelli riftigia- 
della corruzione della Chiesa ronsi presso dì lui e prosegui- 
Romana. Egli è troppo vero rono ad oltraggiare questo Pa-< 
che la più parte degli Apostoli pa con libelli crudeli. L’an- 
deila riforma furono monaci no iSzB. si posero nel partito 
apostati , certi libertini mal- di Pietro di Corbwra France- 
contenti del chiostro , come i scano , che l’ Imperatore avea 
Fraticelli, eche si fecero Frote- fatto eleggere Anti*-Papa per 
stanti per soddisfare con liber* opporlo a Giovanni XXII. 
tà alcune passioni mal ra/fre- Dunque se questo Papa gli pen- 
nate. Ma la maggioc parta era- seguitava , ciò non fu per sem- 
no troppo ignoranri per dìven- plici opinioni. Mosfaeim tace 
tare in un istante oracoli in questi fatti ; ciò non proviene 
materia di dottrina , e troppo , da sincerità, 
viziosi per riformare i costu- Certi begli spiriti increduli 
mi ; e sulla sincerità di questi vollero mvttere in ridicolo la 
disertori i nemici della Chiesa sostanza delia disputa: dissero 
Romana si appoggiarono per che consisteva in sapere se cid 
calunniarla. Molto seriamente che mangiavano i Francescani 
querelasi Moshteim che la sto- fosse luroproprio o no,equale 
ria dei Fraticelli non sia stata dovesse essere la forma del 
fatta con esattezza dagli Scrìt- loro cappuccio. Questa à una 
tori contemporanei ; ma trop- facezia fuor di luogo. Si trat- 
po si sprezzavano questi esu- fava se questi J^aligiosi , sante' 
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viol.ni> la regola rCtii tvrans 
fallo voto di osservare, potes- 
sero possedere qualche cosa 
in sua proprietà od in comune, 
e se fossero obbligali di con- 
servare l’abito dei poveri, co- 
me avealo portalo S. France- 
sco. Una tale que.stione non 
Sarebbe ridicola, se fosse sta- 
ta trattata da una parte e dal- 
r altra con più deceiiz.a e mo- 
derazione. 

Di fatto l’abito di [alcuni] 
Francescani , che a’giorni no- 
stri [in Francia] sembra tanto 
bizzarro ; era in origine quello 
dei poveri lavoranti della Ca- 
labria, una semplice tonaca di 
panno gro.s.so che arrivava sot- 
to il ginocchio, cinta alle reni 
con una cord.); un cappuccio 
attaccato a questa tonaca per 
difendersi il capo dal sole e 
dalla pioggia; non si poteva 
vestire pid poveramente. Si sa 
che nei paesi caldi il popolo 
cammina a pie scalzi , ed è lo 
stesso nelle nostre campagne 
finché durano i calori della 
state. Sulle roste dell’ Africa 
tutto il vestiario di un giovane 
del volgo consiste in un pez- 
zo di tela quadrata, legala d' 
intorno al corpo con una cor- 
da; l’ar.ito del popolo di Tu- 
.nisi rassomiglia esattamente , 
quanlp alla forma, a quello 
dei (Happuccioi. Nella Giudea 
i giovani erano ve.siiti come i 
giovani Africani, Marc. c. 14 . 
f. 5i. J(j. c. tli. V. 7 . Nell’E- 
.giitu prima dei diciutto anni 
non usano di alcnn ycsiiinei)- 
to,.c i solitari della Tebaide 
•r privuno soltaulu ciò che la 
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natura vuoi, occulto. T.o sics*- 
so é nelle Indie , e per qucslo 
i savj di quel piese lurcno 
appelliti Giniiosofisti , Fil-'-sofi 
s-nz’ abili. D mque niente vi 
era di affettalo, niente di biz- 
zarro in quello di S. Fiance- 
Sco. I Francescani moderati 
vollero averne uno pi*'; pro- 
prio, più comodo, un poco 
più mondano;glispirituuli o ri- 
gidi volevano conservare quel- 
lo del loro fondatore. P'tdi 
Abito Religioso. 

Ma si dirà for.se , che le que- 
stioni di questi Riiigìosi circa 
la lettera c lo spinto deila lor» 
regola , piovenncro per colpa 
dei Papiro questa regola si 
poteva praticare in tulio il ri- 
gore , o non si poteva : se non 
si poteva , Innocenzo III. e 
Onorio IH. non ovehbono do- 
vuto approvarla ; se si poteva, 
i Papi successori non vi do- 
veano derogare. Kisp >ndlamo 
che cid che sembrò praticàbile 
ed utile in un tempo, può sem- 
brare menu utile e meno pos- 
sibile in un altro. Innocenzo 
ed Onorio videro il bene che 
risulterebbe dalla osservanza 
della regola di S. Francesco, 
nè si sono ingannati ; non po- 
teroiMO preved-re gl'inconve- 
nienti che ne seguirebbono, 
per le circostanze che accad- 
dero. Questa regola è pratica- 
bile perchè tutte le riforme 
che si sono fatte presso i Fran- 
cescani ebbere sempre per og- 
getto di ripigliarne la pratica 
e.sattu;cssa non è più impra- 
ticabile che quella della Trap- 
pa , che é accuratamente so- 
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l'Ulta dall’ ai», iljfia. Ma carte 
ragivini di utilità che non si 
avcano prevedute, ovvero al- 
cuni inconvenienti accaduti in 
certi luoghi , poterono fare 
che i Papi giudicassero esser 
a proposito di tollerare o per- 
mettere (gualche moderazione 
alla regola. La natura delle 
umane cose è di cambiare e 
questa non è una ragione di 
rigettare ciò che può produrre 
dei buoii effetti. 

FIlALJDK, FRODE RELIRIOSa. 

I. Sempre condannata dal- 
la S. Strittura . 

oi. Infiuste accuse de’ Pro- 
testanti contro de’ SS. dadri . 
Questi lanno innocentemente 
citali litri apocrifi; non hanno 
corrotto per alcun fine il testo 
Scritturile . 

ò. Si iifende in particolare 
S, Leoni e S Gregorio dall' 
accusa d bugiardo . 

4. Date accuse di Mosheirn 
fi dijendmo in generale i Po- 
dri, e Seittori ecclesiastici , 
ad in paricolare S. Clemente 
Papa , Donìsio Areopagita , 
Ruffino , Cirolamo , Origene , 
Gio. Gritoiomo , Sinesio t- 
secvo . 

5. Va (/utile di Clerc, i SS. 
Ambrogio , ed Agostino . 

6. Dalle Atre di Cave, e 
di Dalleo i ns. de' Padri in 
generale . 

1 . Bugia, impotura, ingan- 
no commesso pT motivo di 
religione , e con, proposito di 
recarle servigio . Questo é un 
peccato cui la pirità dUl mo- 
tivo non può scujare , e che la 
religione stessa pndanna. Dio, 



ì 
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diceva Giobbe ai suoi amici , 
non ha mestieri delle vostre 
menzogne , ne di discorsi ipo- 
criti per giustificare la sua 
condotta c. i 5 . r. 7. Gesù Cri- 
sto comanda ai suoi Discepoli 
di unire lasempiicità della co- 
lomba alla prudenza del ser- 
pente , Moti. c. 10. V. 7. Ri- 
prova ogni sorta di menzogna, 
qualunque siane il motivo , 
e dice che questa è 1’ opera 
del demonio . Io. c. 8. v. 44 > 
8an Paulo non voleva che nep- 
pur se ne potesse sospettare . 
Rom. c. 5 . V. 7. ,, Se colla mia 
„ menzogna , elice egli , si 
,, manifeste) maggiormente la 
„ verità di Dio per In gloria 
,, di lui , perché mi conelan- 
„ nano ancu^ qual peccato- 
(, re ! e perchè faremo noi del 
„ male , affinché ne venga il 
,, benel (siccome alcuni spac- 
,, ciano che noi diciamo per 
„ una calunnia che ci addoo- 
„ sano. ,, ) f Vedi Bugja nel- 
r APPENDICE a questo Di- 
zionario, nella quale sarà sup- 
plito a quanto fu ò inavvep- 
tentenientc ommesso , od a 
maggiore utilità dell' operà . ] 
11 . Tuttavia .vono accusati i 
Padri della Chiesa , anche i 
più antichi, di non aver se- 
guito questa morale ; di aver 
anzi pensato, che fosse per- 
messo imporre ed ingannare 
per motivo di religione, e che^ 
spesso hanno posto in pratica 
(juesta massima . Daitlé loro,"- 
fece un tale rimproverò; Beau-^ 
sobre, Mo. 4 heim , le Clerc S|i 
sono occupati a provarlo; Bru-^ 
cker lo replicò sulla parola ^ 
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Mosheim ; questa é la opinio- 
ne comune dei Protestanti , e 
gl’ increduli fedelmente la se- 
guirono. Barbejrac,ncn ostan- 
te la sua ini linazione a depri- 
mere i Padri , non ha insisti- 
to su ciò , perchè professò di 
credere che fosse permessa la 
bugìa officiosa , pensò essere 
stato assai male che S. Ago- 
stino ed altri 1’ abbiano asso- 
lutamente condannata . Dun- 
que bisogna che i censori dei 
Padri sieno della stessa opi- 
■ione. 

Ma se la loro accusa si tro> 
vasse falsa , se fosse appog- 
giata sopra alcune congh'ettu- 
re avventurate , alcuni fatti 
finti , alcuni passi mal inter- 
pretati , sarebbe questa dal 
canta toro una fPode religiosa 
o maliziosa 1 Ne giudicherà il 
lettore . 

Beausobre adirato perchè si 
rinfacciò ai Manichei di aver 
inventato dei libri falsi perso- 
«tenere i loro errori , pretende 
non essere vero , che i eatto- 
lici non siono siati rei di que- 
sto delitto , avendo supposto 
moltissimi libri apocrifi ; e ci 
fa o.sservaie che i Padri non 
ebbero scrupolo di citarli e 
servirsene. Storia del MnnÌ~ 
chf t. •/.. l. q, «. 9. §. 8. n. 6. 
Lo stesso disse le Clerc. Storia 
Eccl.an. i%i. 1. Alla parola 
Ap^r^o , abbiamo mostrato 
la ingiustizia di quest’ accusa; 
osservammo che i libri apocri- 
ii né sono in cosi gran nume- 
ro , né tanto antichi come co- 
munemente si suppone , che 
■tolti furono scritti con sin- 
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ceriti , senza veruna ìt’iea d* 
ingannare , ma da Sciiitori 
non bere istruiti; che di |ioi 
furono attribuiti ad Autori li- 
spettabili , per errore di nu- 
me , sopra false indicazioni , 
non maliziosamente , ma pi-r 
difetto di critica . Dunque i 
Padri poterono citarli innuren- 
temente col nome che porta- 
vano , fidati sulla opinione 
comune , .senza che per parte 
loro vi fo.sse stata alrjna fro- 
de. Aggiungemmo cheil gran» 
dissimoniimero di Opire sup- 
poste furono ili eretici, e non, 
di Cattolici ; cosi aifeimiino i 
Padri , e questi iiciiiti ronteii- 
goiio realmente degli ei roti . 
Beausobre che si scagla con- 
tro questa impotazlònt , egli 
ste.sso ebbe la pena diconfer- 
marlj ; Lencao LucioCarina 
è uno dei pili fainos' falsar] 
che ubbia citato ,il qiale per 
sua confessione era eretico 
della setta dei Doeeiì.Quegli- 
no che hanno sup|bsto gli 
Scritti di San Cleminte Ro- 
mano e diS. Dionisio Areopa- 
gila , di cui si fece ;anto ru- 
more , erano Ortodissi o Cat- 
tolici . Comunque iia , Beau- 
sobre non ha prozio nè che 
alcun Padre della /ihiesa sia 
stato Autore di ui/ solo libro 
falso, né che abbiane citato 
alcuno scientimente , e per- 
suaso che un (ale libro fus.se 
falso ad apoc'ifo . Storia del 
Manich. I. i.l. 2. c 2. fi. 2. 

Egli dice eie si é tentato di 
cancellare o nutare nel Van- 
gelo alcune pirole di cui alci>» 
ni eralici pohvano abusare r- 
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Ma I. questi tatti non sono ab- 
bastanza provati j que’ che li 
asseriscono , non sono di un’ 
autorità multo rispettabile, nè 
putrianufar vedere che la sop- 
pressione o mutazione dì al- 
cune parole o di alcune frasi 
fosse un effetto di malizia, an- 
ziché di negligenza ediiatten* 
zìonedegli amanuensi . 2- Non 
si nominano gli autori di (que- 
ste pretese ftaudi , e nessuno 
ha supposto alcun Padre della 
Chiesa. 5 . La chiesa Caitulica 
in vece di prendervi parte , o 
di volere approfittarne , li ha 
corretti tosto che se o' avvi- 
de . Beapsuhre lo accorda . So- 
no note le fatiche immense in- 
traprese da Origene , Esichiu 
e Sun Girolamo per ristaftilire 
il testo dei libri santi in tutta 
la sua puliti . Questo non mo- 
stra inclinazione per le fraudi. 

Non fa molto onurva iiteau- 
sohre di aver citato una prete- 
sa lettera caduta dal cielo nel 
sesto secolo , un'altra nell’ot- 
tavo ; fìnalmeiiti- una terza 
pubblicata da Pietro I’ Eremi- 
ta J’ ani 1096. per impegnare i 
popoli ad una crociata . Que- 
sti rumori popolari ammessi , 
autorizzati , sparsi e propa- 

f ati dalla ignoranza e dalla im- 
ecillilà , in tempi nei quali le 
disgrazie e calamità pubbli- 
che abbattevano tutti gli ani- 
mi ; rumori cui i primi Pasto- 
ri delia Chiesa giammai die- 
-dero alcuna sanzione , ma cui 
non sempre ebbero il corag- 
dì opporsi con una celta 
costanza, non sono atti a pro- 
vara cha i Dottori Cristiani 
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hanno ainincs.so alla frode , e 
sono sempre disposti a profit- 
tare . 

M'dto meno conviene ad u- 
no S< rit'ore autorevole , vol- 
ler trarre vantag(.iu dalla leg- 
gerezza con cui certi Critici 
troppo arditi accusarono alcu- 
ni purtìcolari , od anche delle 
intere società , di avere cor- 
rotto le Opere degli antichi , 
noi pretesto di correggerle . 
Leegesi nella vita di Lanfran- 
co Arcivescovo diCautorbery, 
che dvenrJu trovato ì libri del- 
la 5 l'itlura assai corrotti da 
quelli che li aveanu copiati , 
eiasi applicato a corieggerli , 
come i libri dei Santi Padri 
secondo la fede ortodossa . 
Quindi Beuusobre conchiuse 
che gli Editori dei Padri han- 
no esemplari per 

accomodarli alla fede della 
Chiesa . 

Per la stessa ragione , bìso. 
gna ancora presumere , come 
gl’ increduli , che Origene , E- 
sichiu, Luciano e S. Girolamo 
abbiano corrotto il sacro te- 
sto, col pretesto df eot-regger- 

10 , a fine di accoinodai'lu alla 
fede della Chiesa . Qualora tra 
le varianti che si trovano nei 
manoscritti ve n’ ha qualCuna 
contraria alla fede ortodossa , 
forse si deve scegliere per pre- 
ferenza questa per ristabilire 

11 testo l Quando vi sono del- 
ie varianti in un testo che noi 
obiettiamo ai Protestanti ov- 
vero ai Sociniani , essi punto 
non si guardano dai preferirò 
la lezione che li favorisce , e 
«lurna il senso nelle loro ver- 
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.%(. n! : f*rc'> tlu.i [ue chi; 
sono re't di frauda religiosa u- 
(.'ualmente che gli Editori dei 
Padri . 

fkiu.sobre porto più avanti 
la temerità delle sue calunnie , 
t. 3. l. (f. c. 9 §. 8. n. 6. Kgli 
rigetta la prova dei delitti di 
cui erano accusati i Manichei, 
cavata dulia confe.ssione di 
quelli che se ne confessarono 
i.olpevoli, c che è citata da S. 
Leone In ogni tempo , dice e- 
gli ( eccetto soltanto nei tem- 
pi apostolici ) £ Vescovi si 
credettero autorizzati ad usa- 
re delle irawW religio.se, che 
tendono alla salute degli uo- 
mini. Leone volendo diffama- 
re in Roma i Manichei, si ser- 
vi di alcune pefsone , che certe 
del perdono, si confessarono 
colpevoli dei delitti imputati 
a (fuesla setta . Niente era più 
facile quanto trovare in Roma 
persone proprie a rappresenta- 
re questa commedia . 

Qui però solo per conve- 
nienza sono eccettuati i tempi 
apostolici ; se c permesso az- 
zardare simili sospetti non 
vanno esenti gli Apostoli nè i 
loro Distepoli . Di latto se 
condo r opinione eli Beawso- 
bre , i Padri commisero una 
frode religiosa, quan lo han- 
no citato dei libri apocrili. Ma 
Senni crediamo ai Critici , S. 
demente Romano discepolo 
immediato degli Apostoli , ci- 
tò due passi del Vangelo se- 
condo gli Egiziani ; c a detta 
di S. Girolamo , 8. Ignazio ne 
citò uno del Vangelo .-econdo 
gii Ebrei ; questi sono due 

Vangeli apocrili . Quando S. 
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Giuda non fosse un’ Aposto” 
lo, questi almeno sarebbe un 
Autore Apostolico; nella sua 
lettera egli citò, verso 14. , 
la profezia di Enoc , e que- 
sta profezia non è ceria-^ 
mente autentica . Perchè non 
accuseremo lo stesso S. Paolo 
di aver commesso una piccola- 
frode religiosa , citando agli 
Ateniensi la loro iscrizione 
Ignoto /?eo, quando che secon- 
do il Giudizio dei Dotti , era 
questa Diis ignotis et peregri- 
nisi Dunque questa iscrizione 
nort avea alcuna relazione al 
vcrw Dio . Questo Apostolo fe- 
ce assai peggio , qualora per 
sottraisi dulie mani dei Giu- 
dei , dice che era Fariseo , 
quando die aveva rinunziato 
al Giudaismo ed era Cristia- 
no, e quando fece circoncedc- 
re il Suo Discepolo Timoteo , 
sebbene *non aves.se alcuna fe- 
de alla (irconcisiciie • Gl’in- 
creduli fecero que.sta obiezio- 
ne contro S. Paolo , e in ciò 
hnnnò prolitlato delie lezioni 
di Beausobre e dei suoi simili. 

IlL Seguendo questo bel 
metodo, che dobbiamo pensar 
noi dei fondatori e degli apo- 
stoli della falsa riforma, delle 
Storie scandalose, delle impo- 
sture , delle calunnie di cui' 
caricarono i Preti , i Monaci , 
i Papi e i Vescovi , sovente 
sulla testimonianza di alcuni 
upostatd Essi la pubblicarono 
e coinentui’oiio con un incre- 
dibile ardire . Dunque tutti 
questi erano furbi , ohe rap- 
presentarono una commedi» 
simile a quella di S. Leone . 

E’ curiosa la ragione per cui 



/ 



FR A 

Bìsiisolirc si I l edette in di- 
ritto di «o5[»etta(e della sin- 
celila di S. Leone . Cita una 
lettera di S dregnrio il Gran- 
de alla Imperatrice Costantina, 
ntlia quale per isrusarsi di 
spedire a questa Ptincipessa 
la 'està di .S. Paolo die chie- 
deva, questo Papa cita multi 
miracoli che Dio avea operato 
contro quelli che volevano 
«lissotterrare delle reliquie ; 
tra gli altri fatti di questa 
specie, S. Gregorio dice che 
S. Leone , per convincere al- 
cuni Gri'Ci che gli domanda- 
vano delle reliquie, tagliò col- 
le forbici alla loro presenza 
un panuolìuo che avea tocca- 
to dei corpi santi, e che ne 
sorti del sangue. Beausobre , 
pretende cheS. Gregorio men- 
tisca in tutta questa lettera , e 
adupri questa testimonianza , 
secondo esso , falsa e menzo- 
gnera , per provare che San 
Leone commise una impostu- 
ra, alliue di far credere al 
mondo un falso miracolo. Per 
verità questo tratto di accie- 
camento ha del prodigioso . 
Se S- Gregorio mentiva, cosa 
piova il di lui testimonio i 
Tutto ciò che risulta da 
questa lettera si é, che S-Gre- 
gorio fece u-so dei rumori che 
correvano in Roma, e dei pre- 
tesi miracoli che aveano in- 
ventato i Kumani , per non 
privarsi delle lo.o jcliquicjne 
risulta che molli spiriti deboli^ 
che aveano voluto mettervi le 
mani, furono all’iinpiovviso 
penetrati da un certo religio- 
so timore , che ebbero dei so- 
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P»' ovvero c le hanno credulo 
dsavvreie ques-e immagina- 
zioni non furono miracoli. Ma 
erano allora passati centoqua- 
rant‘ anni ijada morte lii S, 
Leone; que.Uo santo Papa non 
era debitore delle storie i n ven- 
tate in questo intervallo , 

1 V. JM.'Slieim usò pili inge- 
gno per accusare i padri della 
Chiesa di fraudi religiose; egli 
pretende convincerli cogli stese 
si loro Scritti . In una dotta 
di.ssertazione sulle turbolenze 
che i nove. li Platonici causa- 
rono nella Chiesa /|5. e seg. 
os.serva che era massima co- 
st.'inle dei Filosofi e.s.sere per- 
messo usui% della dissimula- 
zione è «lidia menzogna, ossia 
per far gustare al popolo la 
verità , ossia per coqlondci-e 
quei che l'attaccano; che i 
Giudei di Alessandria avea- 
nn adottato questa opinione , 
e che quelli trai Filosofi i qua- 
li abbracciarono il Cristiane- 
simo la iiitrodus.scro nella 
Chiesa . Dieci volte replicò la 
stessa cosa nelha sua Storia 
Ecclesiastica ; però pensa che 
ques a falsa politica alibia a- 
Tuto luogo soliuiito verso il 
fine del secondo secolo , Star. 
Eccl. %. sue. i.p.c. 5. §. d i5. 
Insiste pur anche su questo 
rimprovero nelle .sue IVote sul 
'Sistema ititeli, di Gudvvortli , 
c*. 4 $■ ■(>. t. c ovile 

altre sue Opere sulla Storia 
Ecclesiastica Sj-niagm. Dis- 
sert. Diss.b. §. I i.ec J\oi non 
abbiamo interesse alcuno di 
difendere i Filosofi Pagani né 
i Giudei ; ci rwtriiigiaiiio ad 
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«siiniinare le querele allegate 
contro i Padri della Chiesa . 

i.Mosheim nonavria dovu- 
to dimenticare ciò che egli 
stesso ha provato , che i pri- 
mi libri apocrifi furono falsa- 
mente supposti dagli eretici 
del primo e secondo secolo , 
dai Gnostici e loro discenden- 
ti; i Padri della Chiesa rin- 
facciarono loro questa fraude; 
dunque non 1’ approvavano , 
Jnstil. Stor. Christ. 2./?. c. 5 . 
p. 367. I Padri furono nemici 
costanti dei Giudei e dei Fi- 
losofi; dunque nbii furano mol- 
to stimolati ad imitarli . 

a. A niente serve il dire che 
gK scritti attribuiti a Clemen- 
te Papa , c a Dionisio Ai eo- 
pagita , sono libri supposti , 
quando non sì prova che fu- 
rono dei Padri , e non di par- 
ticoViri senz’ autorità , o degli 
eretici , ovvero che i Padri li 
hanno citali , sebbene sapes- 
sero benissimo che queste O- 
pcre non erano autentiche; ma 
Musheim non provò nè 1’ uno 
néT altro , Dissert. §. 45 . /^e* 
di S. Clemente e S Dionisio. 

3 . Ci avverte che Rufino ha 
falsificato gli scritti di Orige- 
ne , e che citò col nome del 
Papa S. Sisto le sentenze di 
Sisto Filosofo Pitagorico . Ma 
oltre che Ruliiio non è un Pa- 
dre della Chiesa e che uni- 
versaiinente fu disapprovata 
la libertà che si preje ^ egli 
nella stessa prefazione della 
Sua traduzione dèi libri di O- 
rigene circa i principi , pre- 
venne i suoi lettori della ne- 
gligenza della sua versione; 
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dunque egli non volle inganna- 
re alcuno . Che sia condanna- 
ta la liberti cui si prese , va 
benissimo ; ma non veggiamo 
in qual senso si possa chiama- 
re frode, religiosa Quanto all’ 
aver confuso un Filosofo con 
un Papa , potè essere inganna- 
to dulia rassomiglianza del no- 
me , e per U ortodossia della 
dottrina ; egli non mancò di 
critica nè di sinceriti . 

4. Non si può dubitare , di- 
ce Mosheim , che Origene non 
sia capactfdel vizio di cui par- 
liamo ; S. Girolamo lo rinfac- 
ciò a luì stesso ed agli Orìge- 
nisti nella sua prima Apologia 
contro Rufino , e lo stesso Ò- 
rigene lo professo nella pre- 
fazione dei suoi libri contro 
Celso. 

E’ vero che S. Girolamo ci- 
ta un passo tratto dagli Stro- 
mati ui Origene, Opera che 
più non esiste , io cui sembra 
che Origene approvi l’opinio- 
ne di Platon» circa la menzo- 
gna . Ma Platone parlava di 
menzogne politiche , ed asse- 
riva che sono permesse ai Ca- 
pi della società; e pare che 
anche Origene le scusi in un 
maestro per rapporto ai suoi 
discepoli . Questo é almeno 
ciò che pretende S. Girolamo; 
m.T sarebbe mestieri di aver l' 
Opera ste.ssa di Origene , per 
certificarsi di ciò che volle di- 
re , e Mosheim accorda che le 
sue parole non significano ve- 
ramente ciò che vuole S. Gi- 
rolamo . Origene nei suoi co- 
mentarj sulla Epistola ai Ro- 
manif c. 3 . t». 7. ha insistito 
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sulle parole di S. Paolo che 
citammo : Se per la mia meri' 
zogtia si manifestò maggior- 
mente la verità di Dio per la 
di lui gloria, ec. td e^cli iioa 
cerca di snervarne il senso ; é 
forse probabile che abbia pre- 
ferito la morale di Platone a 
quella di S. Paolo l 

biamo inclinati a credere 
cheOiigene per me/izo^na'ab- 
bia inteso la reticenza della 
verità in alcune circostanze in 
cui non é necessario né utile 
al prossimo il dirla", e quest* 
pure poi ria essere il senso di 
Platone. Cosi in materia di go- 
verno non ogni verità deve wr- 
•i pubblica ; anche in tatto d’i- 
struzione , non é a proposito 
dirla ad alcuni uditori , che 
ilon per anche sono capaci di 
comprenderla nè di tollerarla; 
S, Paolo avvisa i Corinti di 
aver operato cosi per rappor- 
to ad essi , l. Cor. c. 3. v. i. 

Sarebbe forse questo . uno 
dei luoghi delle Opere d’Ori- 
gene, che Rufino asseriva es- 
sere state corrotte dagli ere- 
tici nemici di questo grande 
uomo? fie noi c’inganniamo, 
J^ggio sarà il dire, che questo 
sia uno degli errori , che giu- 
stamente gli sono stati rim- 
proverati ed una prova che 
tale non era il sentimento co- 
mune dei Padri . 

Ma è falso che Origene lo 
sostenga nella prefazione dei 
suoi libri contro Celso ; egli 
cita n. 5. ciè che S. Paolo di- 
ce ai Colossensi : .. Non vi 
,, lasciate sedurre dalla fìlo- 
n sofia , e da un inutile ingaia- 
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„ fto . L’ Apostolo , continua 
„ Origene; chiarn.i inutile in- 
,, gannociòche i Filosoh han- 
,, no di sofistico e seducente, 
„ forse per distinguerlo da un 
,, inganno che non é inutile , 
,, e del quale parlò Geremia 
,, qualora ebbe il coraggio di 
„ dire a Dio , Signore voi 
„ mi avete sedotto ed io sono 
„ stato ingannato . „ Ma ciò 
che i fìlosofi hanno di sofì- 
stico e seducente non sono 
sempre frodi e menzogne,, 
ma sofismi e falsi raziocini t 
una artifiziesa eloquenza, ec. 
In che cosa consisteva l’ in- 
ganno che Dio avea fatto a 
Geremia 1 Erosi lusingato il 
Profeta che 1’ ordine ricevuto 
da Dio di annunziare «i Giu- 
dei ciò che loro eia per succe- 
dere ; gii dovesse meritare del 
rispetto dalla parte loro , e si 
querela di esser divenuto ad 
essi un oggetto di odio e di 
obbrobrio , c. ao. v, 7 . e seg. 
Ne segue forse da ciò che Dio 
lo avesse sedotto con *ien- 
zogna l Come conchiuclerassi 
da questo passo che Origene 
approvi la fraudi religose che 
non sono vane , e che posso- 
no produrre del bene l Per- 
chè Mosheim he tratto assai 
male a propokito questa con- 
seguenza , non lo accusiamo 
per questo di frode religiosa, 
ma di prevenzione . 

5. Egli la fa conoscere ac- 
cusando S. Girolamo di essere 
stato egli stesso della opinione 
che con tanto impegno rin- 
facciò ad Origene . Reca in 
prova di questo latto il celebre 
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piL'So di S. Girolamo tratto 
dalla &ua lettera 5<’. aPammar- 
chio, dove questo Paiire la 1' 
apologia dei suoi libri contro 
Ciovitiiaoo, passo cento volle 
ripetuto dai Protestanti e da- 
gl' increduli. » Rispondo, dice 
S. Gii olamo Op. t. 4* ?.. p. col. 
t iì55, a56. esservi multi ge- 
t neii di parlare, che altro è 

* scrivere per disputare, ed 
» altro é tarlo per insegnare. 
t Mei primo caso il metodo 
» é vago; chi risponde ad un 

* avversario, tal volta gli pro- 
le pone una cosa, talvolta un* 
» altra; egli argomenta a suo 
» piacere; asserisce una cosa 
•» e l'.e prova un’ altra; mostra 
» come si dice, un pane, e 

* tiene una pietra. Nel secoli 
» do caso, bisogna dichiararsi 
» e parlare con tutto il possi- 
» bile candore; altro è cercare 
» il vero , ed altro decidere , 
» nel primo caso si tratta di 
» Combattere, nel secondo di 
„ istruire . ]n mezzo delia 
» zuffa, e qualora la mia vita 
i> è in pericolo, mi venite a 
» dire magistralmente ; A'on 
„ battete per traverso e dalla 
,, parte dove non si aspetta ; 
„ battete di fronte, noné cosa 
„ onorevole vincere per ingan- 
„ no anziché per forza. Come 
,, se la grand'arte dei cum- 
„ battimenti non fosse mi- 
„ nacciare dn una parte e 
,, battere dall’altra. Leggete 
,, Demostene e Cicerone-; ov- 
,, vero se non vi piace rat te 
,, dei Retori, ehe attende alla 
,, verisimiglianza anziché al 
„ vero, leggete Platone, Teo- 
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„ Trasto, Zenofonte, Ari.stoti- 
,, le, e gli uitri, che avendo 
,, attinto acqua dalla Ionie di 
„ Socrate, ne trassero divei si 
, juscc Ili; dove sono presso di 
,, essi il candoie e la seinpli- 
,, cita? Quante paiole. Ialiti 
„ sensi, c quanti sensi , tanti 
„ mezzi di vincere. Origene, 

„ ÌVletodio, Fusebio , Apolli- 
„ mire, scr.ssero dei volumi 
,, contro Colso e Poi firio; ve- 
„ dele con quanti urgomenti , 

„ con quanti problemi sofisli- 
„ ci rovesciano i diabolici lo» 

„ artifizj; e come qualche vol- 

„ ta sono co.^treiti dire non 
„ ciò che pensano; ma ciò che 
„ è più a pioposito; essi pi e- 
„ feriscono ciò die é più op- 
„ posto a quello che dicono i *■ 
„ Gl ntili . Non parlo degli 
„ Autori Latini, Teriuliiuno, 

,, Ciprianu, Minuzio, ^ itiori» 
„ no, Lattanzio, Ilario, per 
„ timore che credano che va* 
,, da in cerca a difendermi od 
„ accusare gli altri,. Aggiun- 
ge S. Girolamo che lo stesso 
S. Paolo non opeia diversa- 
mente nelle sue lettere. 

Bisogna avere gli occhi dcj 
nostri avversari per iscorgere 
in questo passo, che nella tir-, 
sputa è pci messo di meiilire ^ 
inventare delle imposture, as- 
sicurare ciò che si Sa esser 
falso, usate <Se\\e fraudi reli- 
giose. Noi soltanto vi ggiamo 
che uno Scrittore polemico 
non é obbligavo di dire a pri- 
ma giunta tutto c iò che pensa 
di lasciare scorgere le conse- 
guenze che vuol trarre da una 
proposizioue di Schivare tulio 
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«iò clit; può essere rlubbicso 
o cuntriiAlutu; che può legitli- 
luameiiLe accorduieo suppor- 
re delle cose che non sono as- 
solutamente Certe j prendere 
ingegnosamente la difesa del- 
le cuidessiuni del suo avver- 
sario, sieno vere o false, schi- 
vare qualche volta con raggi- 
ro una conseguenza molestia, 
attaccare difendendosi, ec. I 
censori dei Padri si sono niai 
fatto scrupolo di usare eglino^ 
stessi di tulli questi artifizj l 
eglino ci danno delle buonis- 
sime lezioni, e noi non gl'iai- 
puteressimo una colpa, se si 
ristringessero a queste pic- 
ciole astuzie dell'arte: ripe- 
tiamolo, queste non sonoyrau- 
di religiose. 

Parimente in questo stesso 
liiogo protesta S. Gii damo di 
essere stato leale e sincero in 
•gni mia disputa contro Gio* 
riniano e semplice Gomenta- 
tore della Scrittura Santa ; e 
sfida i suoi avversari a citare 
•in solo passo che egli non lo 
Abbia fedelmente tradotto. 

l)unque Mosheim ha violato 
ogni convenienza , quando 
rinfacciò a S. Girolamo una 
specie d' imprudenza per »\e- 
re ardito di attribuire aS. Pao- 
lo il suo modo di disputare . 
Avria dovuto accusare se stes- 
so, in vece di aggiungere che i 
Teologi Cattolici, fanno anco 
al presente come i Padri, dei 
quali spacciano 1’ autorità . 
Dissert. Sjnta. diss. 5. 1 1. 

Ci spìacerebhe incito che qual- 
che Dottore Caltolicò avesse 
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imitato r esempio dei Prote- 
stanti. 

0. Si riusciri meglio a mo- 
strarci delle lezioni d’ impo- 
stala in S. Gio. G risosto in o ? 
figli furmaimente condannò 
ogni specie di menzogna, in 
lo. Hom. i8. 69. etc. flu in- 
sistito sul passo di S. Paolo di 
cui parlammo in Ep. ad Rom. 
Hom. 6, n. 5 . 6. Ha egli in al- 
tro luogo^ccnti addetto questa 
inorale/ iMosheìm ci assicura 
che nel primo libro de Sacer- 
dolio §. g. questo santo Dotto- 
re ha intrapreso a provare di 
esser pei messa layrodc, quan- 
do giova ad esso che l'eelupra 
ed ha lui che n’e 1’ oggetto . 
Cita molti passi che staccati 
dal reslodel discorso, sembra- 
no provare «he di fallo tale 
era il sentiinenlo di &. Ciò. 
Crisostomo. 

Ma resta a vedete di che si 
trattasse. Usuo amico liasìlio, 
minacciato coiti’ esso di esser 
innalzato al Vescovado , gli 
chiese cosa fai ebbe in tal caso. 
Crisostomo temendo ' privala, 
la Chiesa dei servigi di un ec- 
cellente soggetto, non gli ma- 
nifestò la sua intenzione : si 
contentò di dii gli che niente 
obbliga vali a prendere sqi lat- 
to la risoluzione, 111 tal guisa 
lasciò il suo aulito persuaso di 
esser egli di senlinieulo una- 
nime. Qualche tempqappressu 
andarono per oidinaih ; Cri- 
sostomo si nascose; per supe- 
rare più agevolmente la ripu- 
gnanza di Basilio, gli si dice 
che U suu antico gii avea c»; 
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duto, ed «rasi sottomesso la 
giogo; benché era falso. Ba- 
silio di poi ingannato se ne 

querelo amaramente. Crisosto- 
mo per giustificarsi, fece una 
lunga direna per provare che 
ogni specie di fraude o d’ in- 
ganno non c proibita, e ne cita 
molti esempi cavati dalla Scrit- 
tura Santa, ma questi e.scmpi 
non provano piu che il suo ; 
cioè che non semprq,si ha ob- 
biighodi dire luttociò che si 
pensa, tutlociò che si vuol fa- 
re, e che si farà: in una parola, 
che ogni reticenza non è una 
colpa, quantunque sia una dis- 
sinutlazione . Ounque è una 
cosa ingiusta volere applicare 
in generale, ad ogni specie di 
inganno, ciò non c vero, che 
per rapporto ad una sola spe- 
cie, ed è argomentare sopra 
clcuni testi separati , quando 
il seguito del discorso ne spie- 
ga ii vero. 

Il settimo esempio citato da 
Mosheim, è quello di Sinesio. 
Questo Vescovo di Tolemai- 
de, nella sua Lettera io 5 . in- 
segna formalmente che uno 
spirito filosofico lede qualche 
Volta alla necessità di mentire, 
e che la menzogna sovente 
giovasi popolo. Mosheim nel- 
la Sua Dissertazione 47. si 
era fermato qui, e da queste 
parole di Sinesio n’avca cava- 
to quelle con.^eguenze che eli 
erano piaciute. Ma poiché 
Cudvvorth , parimeatc avca 
citato questo passo, e n* avea 
tratto la stessa conseguenza. 
Bfosheim citò tutto il passo , 
Cjrst. intell. c. 4. 1. 1. 
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p. 81 5 . ,, Quanto a me , died 
,, Sinesio, se sono chiamato 
„ al Vescovado , non voglio 1 
,, disAÌmulare i miei senti- 
,, menti; i;hiamo in testimo- 
,, nio Dio e gli uomini. La ve- 
,, rità ci avvicina a Dio, alia 
,, cui presenza de.«idero es- 
,, Sere immune da ogni culpa 

Dunque non uccul- 

„ terò ciò che penso ; il mio 
„ cuore e la mia lingua sa- 
,, ninno sempre d’accurclo,, 
ludi Mosheim prova contro 
Tu'aiido, non es.ser vero che 
^in.MÌu abbia mancato alla 
sua parola. Lo ringraziamo , 
miiera dunque mestieri che 
Cudvrorth e Tolando fossero 
ingiusti , per obbligare Mo- 
sheiin ad essere sincero^ De- 
plorando nella sua Disserta- 
zione in una m.'iniera patetica 
il male che fece nella Chiesa 
la pretesa massima dei Plato- 
nici e dei Padri , non dovea 
commettere una frode tron- 
cando ii passo di Sinesio. 

Scherzò incito Sulla parola 
di Economia, con cui S. Gio. 
Crisostomo, ed altri Padri an- 
no indicato h bugie innocenti 
di cui fecero Tapologia. 11 Tra- 
duttore di Mosheim osservò 
con ragione , che il metodo 
economico di disputare consi- 
steva in acconiodarsi per 
quiinto era possibile al gusto 
ed ai pregiudizi di quelli cui 
si voleva convincere. Lo stes- 
so S. Paolo, I. Cor. cap. tf. v, 
20. dice che avea operato di 
tal maniera, che erosi fatto 
Giudeo coi Giudei, ec.; gl'in- 
creduli ne imputarono adesso 
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un delitto. Ma clicesi che i v. Per verità , le Clerc ebbe 
Doltui'i Cristiani si abusarono coraggio di accusare i SS. Arti- 
di que.sto esempio, che pecca- brugio ed Ago.stiuo di fraude 
reno contro la purità c sern- rcUgiosa , wwn per rappoito 
plicilà della dottrina cristiana, alle reliquie dei SS. Gervasio 
fortunatamente non 1 ’ anno e Prota.Sio , l’altro per rappor- 
provalo. to alle reliquie di S. Stelano ; 

Da tutta qusta disputa ne ma (luosia conghiettura teme- 
risulta, che supponendo ino- temeraria e maligna lum ha 
^ni luogo delle fraude religiose vcrun fondamento ; non altro 
i Protestanti non fanno altro dimostra se non che le Otre 
che agitarsi per circolo vìaìo- e li di lui uguali non ciedo- 
so. Eglino provano che i Pa- no alla probità uè alla virtù 
dii se le permettevano colla di alcuno . 

«loltitudine delle Opere apo- Ma questi ostinati calunnia» 
crife supposte nei primi seco- tori vanno eglino esenti da 
' li. E come sanno che sieno ogni rimprovero d’impostu- 
stali i Padri quelli che con ra ? Vi ci vuole molto . Un 
fraude anno supposte queste Inglese chiamato Tommaso 
Opere? Per questo credono James compose molte Opeie 
che le fraudi religiose fossero contro la Chiesa Romana j una 
permesse . I nostri avversar) ha per tìtolo ; Traltatit delle 
non escono da questo ridicolo corruzioni della Scrittura, dei 
circolo j vogliono provare due Coadlj e dei l^adri ,J'atle dai 
falsilsità una per l’altra . Prelati , dai Pastori, e dijen- 

Vi furono si dice , dei pre- sori della Chiesa Romana per 
tesi Santi falsamente supposti sostenere il Papismo , Londra 
dei falsi miracoli , delle false 1612. in 4, e ifiSg in 8. Que- 
rivelazioni, delie false leggen- sto Autore, che dal solo li- 
do, delle false reliquie e delle tolo dell’ Opera si annunzia 
false indulgenze , cc. Come si per liinatico,raccotUa di aver 
sa ciò? Per la stessa censura e inleso dire da un <Vcntiluonie 
condanna fatta dalla Chiesa. lugiese , che il Papa inaiuie- 
Dunque é stata sempre «ssai ne a Ruma molll Scrittori ubi- 
lontana dall’approvai-e le frai>« li a contraflaré i caratteri di 
di . Siamo costretti di ripete- tutti i secoli, è che sonoini a* 
re ancora il m.iggior numero ricali di colare gli Aui dei 
«logli orrori non sono stati C jncfl) e hi Opere dei Padri , 
fraudi , ma tratti d’ ignoranza in modo ili far prendere qu<^ 
c di credulità , mancanze di sic copie' per antichi origin" 
esumo e di precauzione , che li . Noi/ é maraviglia che un 
procedettero hou dai Dottori avvenliirieie Inglese abbia in- 
o P.istori della Cliie^a , ina venl.vto questa novella , e che 
da Semplici privati senza au- suHi sua fiaiol.i un Dotlnte 
torità . abbiala pub\licata , Ciò che 

lìergier T. K., 4^ ‘ 
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ei sorprende si è , vedere un 
lettorato , come Ptaff, che con 
•enVlà la replica nella sua 
J ntroduzione itila Storia let- 
teraria della 'leologia, stam- 
pata r an. 1734. Prolog. J. a. 
Cin vSumminìstra, oic’ej;li, dei 
forti sospetti d' impostura « 
suprattutiu qualora si consi- 
derano gl’ indici expurgator^ 
nei quali urbitrunamcnte si 
raiiccilò da alcune Opere dei 
Padri lu!to ciò che non anda- 
va pili a genio della Giiesa 
Koinana . 

VI. Cave , ne prolegomeni 
ella sua Storia letteraria de- 
Scrittori Ecclesiastici sect. 
5 \ Ó- *1 era già c.spresso neU 
la ,<t,es.sa foggia „ . E' provato 
„ <liA " egli , con mille escm- 
t, pj che' si cor- 
„ ruppero Òpere dei Padri ; 
X che per q'uanto si ha potu- 
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Belle Opere dei Padri , ed 
arca accordato che molte non 
er:inu state falle con mala in- 
tenziouci ma non conserva 
questa moderazione nei cor- 
so del suo libro . Vi si trova 
un luogo catalogo di alterazio- 
ni , dimiimrioa), interpolazio- 
ni fatto a bella posta > secon- 
do OS.SO , nelle collezioni dei 
Canoni , nelle Liturgie , negli 
Atti dei Concili, uelle leggen- 
de e vile dei Santi , negli 
Scritti dei Padri , nel Marti- 
rologio nomano oc. la cui in- 
tenzione non ha potuto essere 
lodevole. Riferisce le querel* 
fatte da Erasmo nella prefa- 
zione della sua edizione di & 
Girolamo, sull.i poca cura cho 
si ebiie di conservare i mo- 
numenti dell’ antichità , su i 
falli enormi che vi si trovano; 
questo Critico attrìbuivane la 
r* to I si soj 'V"’*^***-'*'® ** pt'incipale causa alla ignoran- 



Ili eoe SI e. ''edule avan- 

„ lì J.» riforma’ s’inter- 

„ polaiono e i '*«Rparono le 
,1 eilizidiii posterie^*'*; che so- 
99 vento «i ebbe il 
»> negare che uoii vi n 
,, delle p.iii antiche . §. >j 
cita molle correzioni che gl 
l'*qiii.sitori di Spagna hani.'O 
ordinato di 

di T unmaso . lao^cs. La più 
parte degli c.se "‘Pj d' altera- 
zione addotta da ambedue so 
•»o cavati da Dall l® • . ,,, 

Questi nel suo V- '-ttdatodeU 
US'} dei Padri l. a>ea 

da principio proihi-ss ®. . Par- 
late soltanto delle fals. 'locazio- 
ni che espress ^niente t'd ap- 
^statamemU stale fatte 



za e barbarie degli Scola.stici. 

Osserviamo tosto i pugrcssi 
della calunnia. Erasmo e gli 
Scrittori C.iltolici attribuiva- 
no alla ignoranza e negligen- 
za dei secoli barbari lo stata 
deplorabile dei monumenti 
ecclesiastici , essi non sup- 
ponevano che la fraude vi 
avesse parte alcuna ; i Prote- 
s'tuiti nanna creduto bene 
d’ i'eiputarlo ad un proposita 
form.àle d’impoi re a tutto l’ii- 
niverso, D>iiUc obliando le 
altre cause , lo attribuiva alla 
prevenziona degli amanurusi 
degli editori in favore di 
donimi cui volevano di- 
feiif.'c'c ! i critici che li se- 

seguv 'Olio , accusarono prÌMe 
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cìpalmente i Papi cd i Te«c«- 
vi di t\ittu il male che sue* 
cesse . 

Se dalla malattia che rin- 
farciano agli altri , non fos- 
sero essi medesimi stati ac- 
ciecati , avrebbero veduto, i. 

- che avanti l’ invenzione deila 
stampa , le varianti e i difetti 
dei manoscritti vennero da 
tre cause ; dalla ign»ranza 
degli amanuensi che non in 
tendevano il senso di ciò che 
copiavano , ovvero di quella 
che era loro dettato , e che 
scrissero- senza riflesso ; dalla 
inavvertenza o distrazione , 
da cui neppure i più dotti 
vanno esenti j finalmente dal- 
la prevenzione . Uno Scritto- 
re poco istruito iiicontiava 
presso un antict> dell' espres- 
sioni che non gli sembrava- 
no ortodosse ; prendevale per 
difetti dell’amanuense, e cre- 
deva far bene e correggerle • 
Certamente questa era una te- 
merità , ma non una fraudc> 
nè una falsificazione preme- 
ditata . E’ facile conoscere la 
quantità enorme delle varianti 
che (Queste tre cause hanno 
dovuto produrre . Quante più 
copie v’ erano di una stessa 
Opera , tanto più si accrebbe 
il numero delle alterazioni. 

^ Un falso nobile che vuol in- 
ventarsi una genealogia , un 
uomo avido che vuole usurpa- 
re dei novelli diritti , un ven- 
dicativo risoluto di volere uc- 
cidere il Suo nemÌ5:o , ec. pos- 
sono alterare degli Scritti p«r 
P interesse da cui sono domi- 
natii quest» « il delia» dei 
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falsar]. Ma qual interesse pii 
impegnava un Monaco , o uiv 
Cheiico,la cui abilità tutta 
consisteva in sapere .scrivere, 
nel falsiti.are un passo di S. 
Girolamo o di S. Agostino , 
che sovente non iiiteuuevaiio l 
Sopra simili sospetti furono 
accusati i Giudei di avere fal- 
sificato il testo ebreo dei Li- 
bri santi ; gli stessi Protestan- 
ti hanno difesi ; dunque i 
soli Cattolici sono quelli coi 
uali giammai si risolverunno 
i essi re ragionevoli . 

2 . Devono riflettère che le 
Opere degli Autori profani eb- 
bero lo stesso maltrattamento 
che-i monumeuti ecclesiasti- 
ci ; fu necessaria una uguale 
fatica per parte dei critici per 
poterli correggere come sono 
al pie.sente ; tuttavia nessuno 
sogno che le prime fossero sta- 
te falsificate maliziosamente. 

5. Un falsario per quanto 
fosse potente non ha potuto 
alteiiii-e tuti ì aiaiiossmti di 
una stessa Opera ctie erano 
sparsi nelle b.bliuteche di A- 
Icmagna , Inghilterra , delle 
Gallie , Spagna , Italia , Gre- 
cia e di lutto l’Oriente, do- 
ve furono trovati . Fu altresì 
menu possibile ai Papi avere 
u loro spese degli amanuensi 
in queste uivese patti dei 
mondo . li compilatore dell» 
false Decretali non era sti- 
pendiato dai Papi . 

4- Potevano luise piange- 
volmente faisilicare g^Pkiti 
dei Cuncìlj ! Li primi ott» 
geni rali furono tenuti in O- 
riente , gli Alti originali no» 
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furono portati a Koina, e do- 
po lo scisina dei Gr<‘ci avve- 
nulo nel secolo nono , i l’a- 
pi non- ebbero in questa par- 
te della Cii.slianità ali un’ al- 
tra autorità. Gli Atti del C->n- 
cilio di Coslaii7,a non furono 
loro consegnati , e quelli del 
Concilio di llasilea sono con- 
servati negli arrhivj di quc.sta 
città. Non furono i Papi che 
fecero bruciare le biblioteche 
di Costantinopoli e di Ales- 
sandria , nè che hanno ecci- 
tato i barbari a distruggere 
quelle rii O.'cidcnte . D iblria- 
mo anzi è.ssere loro grati de- 
gli sforzi e delle spese che 
fecero per procurarri dei libri 
e dei manoscritti orentali , di 
cui non avrommo cognizione. 

5. Qualora Cave pretende 
che r edizioni dei P.tdri fatte 
avanti li riforma sieno le pia 
preziose, mostra maggior pre- 
venzione che giudizio . Non 
sempre furono letterati dot- 
tissimi che l’abbiano fatte , 
nè essi poterono confronta- 
re tanti manoscritti , quanti 
di poi si sono confrontati. 
Non é sorprendente che que- 
ste edizioni sieiio divenute 
ruri.ssimc . Se n aveano fatti 
moltissimi esemplari , che si 
trascurarono quando se n'eb- 
bero dei migliori e più comple- 
te j dunque non fu neces.sario 
Biipprimerli per malizia. Le 
aiiticlie edizioni dei Padri che 
era^j^imaste in Francia sono 
state trasportate nell’ Ame- 
rica , perché furono acquista- 
te a poco prezzo ; non altro 
resta a dire ai Protestanti .se 
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non che questi libri vecchi 
sieno stati tolti per sottrarli 
agli occhi dei dotti Europei . 
Lo stesso Cave fu costretto 
ri.spcUarc le belle edizioni dei 
Pailriche fumo fatte in Fran- 
cia dai llenedctlini 

6 . G'’ inquisitori di Spagna 
dicendo nei loro indici c.spur- 
galorj che si deve canrcllare 
il tal passo nel tal Padre 
della Chic.sa , con ciò stes.so 
attestano che vi si trova que- 
sto passo ; dunque dove v’ é 
qui la frnudeì Che si accusino 
<li pi eveittione qualora sup- 
pongono èhe que.sto passo sia 
stato corrotto od intei polato 
dagli ere tici , va bene ; ina che 
si faccino d’ impostura o di 
falsificazione , quando danno 
il testo com’ è, questo é trop- 
po . Questi indici furono 
composti soltanto dopo l’o- 
rigine della pretes.i riforma ; 
con qual fronte i Protestanti 
possono obbiettarceli, quando 
essi vi hanno dato motivo coi 
diversi loro tentativi ? 

7 . Avanti di accusare al- 
cuno , dovfebbono raayr.en- 
tar.si degli eccessi commessi 
dai loro Padri ; bruciarono le 
biblioteche dei Monasteri in 
Inghilterra , nella Francia 
eri altrove ; su que.sto punto 
niente hanno da rimprovera- 
re ai Maomettani nè ai Barba- 
ri . Falsificarano la Scrittura 
Santa nella maggior pai te del- 
le loro versioni j .se ne trova 
la prova nei fratelli Wallem- 
bonrg . Inventarono mille sto- 
rie scandaloso contro il Clero 
Cattolico , ed ancora le rcplL 
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vano . Velili volti nel corso 
della nostra Opera li abbi a - 
convinti di citare il falsò , dì 
Bconvoliiere il senso dei passi 
che citano , di allettare del 
dubiiio anche su i fatti li più 
provati. Daillè particolurme.v 
te si è ostinalo a negare l’an- 
tenticità delle lettere di 8. 
Ignazio e dei Canoni aposto- 
licij Pearaon e Deveridge ere* 
dettero bene eoìifutare tutte 
le loro obiezioni e moltiplica- 
re le prove , ina non hanno 
convertito i Protestanti . 

8. Eglino possono credere o 
ripetere quanto loro piacerà 
la favola degli amanuensi sti- 
pendiati in Roma per fal.si li- 
care i manoscritti ; la inezia 
di un tale racconto è suffi- 
cientemente provata da ciò 
che abbiamo detto . A che 
servirebbe 1’ alterazione delle 
Opere manoscritte che furono 
stampate ? Se ne può citare 
nominatameute che si trovi 
nella sola biblioteca del Vati- 
cano , e che i Papi abbiano 
avuto interesse di sopprimerla 
o falsificarla fi piu rari sono 
stali veduti dai curiosi dell’ 
Europa, Cattolici o Protestan- 
ti ; nessuno ebbe il coraggio 
di dire che vi Irovó qualche 
indizio di falsificazione . Ma 
in fatto di favole svantaggiose 
ai Papi, ai Paaturi , ai 'Ideo- 
logi Cattolici , la cteduiità del 
comune dei Pi otestanli non 
ha limili , gl’ impostori tra es- 
si sono sempre certi di trova- 
re degl’ inganni . 

Sembraci che Intle queste 
querele superino ulinem le 
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fraudi religiose , che ardisco» 
no impiitui-e ai personaggi ipiù 
rispetialiili antichi o moderni. 

HiAZlONE OBLI.’ Ostia « 
edi Messa . 

■* FlìERET(Niccola) nacque 
a Puiifri nel 1688., e mori nel 
I 74 ;.i- Égli si éieso celebre fra 
gli Scrittoli irreligiosi de’ 110- 
siri tempi per le sue lettere di 
'l'rasibulo u Leudppe , ove si 
trova l'ÀtcìSiiio ridiitlo a prin- 
cipi > quantTiiique dcstranien- 
te mascheralo, e spccialim lite 
per [' Lsome degli Apologisti 
della Religione Cristiana o- 
pera posiuma. Jn queslo Insa- 
nie il suo scopo é di abbattere 
tutti gli argoiiienli che pi ova- 
no divina la Religione ili Ge- 
sù Cristo , mettere in dubbio 
r autenticità de Sunti Vange- 
li , e far vedere che gli Apo- 
logisti non hanno trattata to- 
me dovevano la loro causa . 
I u contutata vittoriosamente 
del Chiar. Bcrgier , e iia gl’ 
Italiani dal P. Valsecdii , del 
diluissimo Spedalieri , e da 
altri ani ora. 

FRIGlAlVI . p' edi Mo.NtA- 
msti . 

FUON TloTj . yUcuiiì Au- 
tori appellarono con questo 
nume i Cristiani contempra- 
tiv'i , e chamarouò Froatisteri 
i Monasteri , perchè questi . li- 
no luoghi coiisecrali in parte 
alla coatempiaziuiie . (Questi 
due termini sono derivati dal 
Greco penso, medito. 

f l'^HU n o DEL SACRI- 
FICIO DEI. LA MESSA. yedi 

iiE(. nniTTo ec. 
nell’ Appendige . 
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FUG\ DELLE OCCASìO- 
NI DI PECCA I O. Una delle 
precauzioni che gli Autori 
ascetici c i Direttori di co- 
scienza racomatidano mag- 
giormente ai Penitenti, e la 
fuga delle occasioni che loro 
furono fune.ste , i luoghi , le 
persone, gli oggetti , i piaceri 
per cui ebbero un affetto sre- 
golato. Questo non è un Sem- 
plice consiglio, ila un doverc 
indispensabile , senza cui il 
peccatore non può lusingarsi 
di esser convertito . 11 cuore 
non é staccato dal peccato , 
qualora mantiene ancoia le 
cause delle sue cadute ; e se 
non dipende assolutamente da 
esso il non più amai le , alme- 
no è padrone di non più cer- 
carle , cd allonlanai'sene . Il 
Cristiano che fece la sperien- 
za della propria sua debolez- 
za , deve temere sino il più 
piccolo pericolo ; alcune cose 
che possono essere innocenti 
pegli altri , non lo sono più 
per esso . Ci avverte l’Eccle- 
siastico che chi ama il peri- 
colo , perirà in quello , cap. 5 . 
V. 27. Gesù Cristo ci comanda 
di strappitre l’ occhio c reci- 
dere la mano che ci scanda- 
lezza , cioè che ci porta al 
peccato , Matt. c. 5. v. aq. 

FUGA DUUANTE LA 
PEUSECUZION'E. Tertullia- 
no caduto negli errori de 
Montanisti, che portavano all’ 
eccesso il rig<.>risino della ino- 
rale , fece espres.sanìente un 
l’raltato per provare che non 
à permesso di fuggire per cvi- 
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tare la persecuzione, ne dì ri» 
scalcarsi con danaro . Si cono- 
sce che le sue pròve non posso- 
no esser sode, e che in questa 
occasione ha seguito troppo 
r ard.'jre del suo genio , sem- 
pre portato agli estremi. Egli 
parimente ha contraddetto a 
Gesù Cristo , che disse ai suoi 
Apostoli : Quando vi persegui- 
teranno in una città juggite in 
un altra. Matt. cap. io. v. 
52 . E 'l’ertuliiano a questa le- 
zione del Salvatore altro non 
oppone che cattive ragioni j 
per altro il suo senti mcnt'i 
non era quello della Ghtesa . 

Nulla di meno bisogna con- 
fessare che questo Scrittore 
parla principalmente dei Mi- 
nistri della Chiesa, o dei Pa- 
stori, allorché asserisce che 
non è permesso di fuggire ; e 
di fatto i pastori meriterebbe- 
ro riprensione , se fuggl.ssero 
unicamente per sottrarsi dal 
pericolo , abbandonando il 
suo ovile ; questa è il caso in 
cui Gesù Cristo dice che il 
buon Pastore dà la liua vita 
per le sue pecorelle , quando 
che il mercenarie , o il falso 
Pastore, fugge ai vedere il lu- 
po , e lascia divorare il suo 
ovile Io. c. IO. r. 12. 

Vi possono però essere ana 
che pei Pastori delle ragioni 
legittime di fuggite. Contro di 
essi principalmente se la pren- 
devano i pcrs-jcutori, e quando 
essi erano fuggiti , sovente si 
lasciavano in pece i semplici 
fedeli . Cosi S. Policarpo , ad 
istanza delle sue pecorelle, m 
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sottrasse per qualche tetppo 
dalle perquiRÌziuni't lo Sap* 
piamo dagli atti del suo mar- 
tirio. Nella perseciiziuae di 
Dccio , S. Gregorio Tauma- 
turgo ritiro.ssi nel deserto > 
ad oggetto di proseguir a con- 
solar ed animare il «Uo ovile •, 
gli altri Vescovi non lo disap- 
provarono, ma lo commenda- 
rono . S. Cipriano t S. Ata- 
nasio ed altri fecero lo 
tesso . 

Clemente Alessandrino de- 
cide il contrario , e dice , che 
chi non fugge la persecuzio- 
ne, ma vi si espone per un te- 
merario ardire , ovvero «he 
da se stesso si presenta ai Giu- 
dici , si rende complice del 
delitto di lui che io condanna 
alla morte ; e se egli cerca di 
provocarlo , è causa del male 
cho succede , come se avesse 
importunato un t'an>ce anima- 
le . Stròm, l. 4 - c. IO. 

Ma questo Padre non andò 
esente dalla censura di Barbey- 
rac j condannando il rigori- 
smo di Tertulliano, rimprove- 
ka a Clemente di avere ap- 
poggiato la decisione contra- 
ria sopra una non buona ra- 
gione, od almeno di aver ci- 
tato una sola ragione indiretta 
ed accessoria , in vece della 
principale { cioè che siamo 
obbligati di conservarci , di 
schivare la morte e il dolore, 
quando non siamo chiamati a 
patire da un* alti'a piò forte 
e più manifesta ragione, /bar- 
rato morale dai Padri 

ci 5. 4^' ^ *‘‘K' 
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E’ piuttosto questo Censore 
dei Padri che ragiona m..ie . 
La questione sta , se in tempo 
di una dichiarati* persecuzio- 
ne 1 ' obbligo di coiiservai cl 
non debba credere alla obbli- 
gazione, cui Gesù Cristo c’im- 
pone di contessarv il santo 
nome di lui con pregiudizio 
della nostra vita. Non .solo cl 
proibisce rinegarlo , Moti. c. 
i 6 . V. 53., ma dice; Se qualcu- 
no si arrossisce di me alla 
presenza degli uomini, io mi 
arrossirà di lui alla presenza 
di mio Padre. Lue. C. 9 . v. sto. 
A'on temete punto que che uc- 
oidono il corpo , e che non pos- 
iono uccidere V anima . Matt. 
C. lo. V. 3.8. Beati quei soffrono 
persecuzione per in giustizia ^ 
ec. Per sapere quale di queste 
due obbligezioiii dubba pre- 
valere , Clemente Alessandri- 
no non ha torto di citare una 
ragione indiretta , cioè il ti- 
more di dare uccnsionc ai 
persecutori che commettano 
un delitto di più. 

Nel .secon.lo e terzo secolo 



si diede iu due eccessi oppo- 
sti per rapporto al martirio. 
Molte selle di Gnostici asse- 
rivano che era una pazzia mo- 
rire per Gesù Cristo , che era 
permesso rinegarlu per ischi- 
vare i supplizi { Teniilliano 
acrisse contro di esso il suo 
Trattato che ha per titolo lo 
Scorpiaco . I Montanisti ed 
egli pretesero al contrario, 
che fosse uh delitto fuggire 

f er sottrarsi al martirio . t 
adri tennero la via di man* 
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zo ; dissero che non si deve 
esporsi temerariamente al 
martirio, ma che si deve sof- 
frirlo, anzi che rinunziare al- 
la fede , quando si sia con- 
dotto alla presenza dei Giu- 
dici ; c cosi' crede la Chiesa . 

Che dicasi ai presente nel 
seno della pace, non era cosi 
facile , durante il fuoco della 
guerra , scorgere qual partilo 
fosse il migliore e più degno 
di un Cristiano . In certe cir- 
costanze vi erano delle for- 
ti ragioni di non fuggire , co- 
me il timore di scandalizza- 
re i delioli , gl’ infermi , e di 
faie diibitai'e della propina 
fede, la brama di protegge- 
re «lei parenti ' od amici che 
potessero averne bisogno , la 
risoluzione di cunsecrarsi al 
sei vigio dei Cunfessori , la 
speranza d’imporieni perse- 
cutori con un’ alia di costan- 
za e di coraggio ; ec. Quaud' 
anche in queste circostanze 
alcuni fossero stati mi poco 
troppo timidi, gli altri un no- 
co troppo ardili, non vi sare bbe 
motivo di condannarli con ri- 
gore , né di biasimare i Padri 
della Chiesa perchè non sep- 
pero dare delle regole stabili 
e generali per deciilcre tutti i 
casi j ogni Moralista zelante 
per la sua. religione poteva 
trovarsi imbarazzalo , ma 
quando 8Ì ha piantato un si- 
stema di censurare ardita- 
ineiile i Padri all'azzardo, non 
si fanno tanti riflessi . 

FULHl-li rO, Vescovo di 
£ciartres morto l'aa. 1029. é 
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stato celebre nel suo secai# 
per la purità dei suoi costumi 
e zelo per la disciplina eccle- 
siastica. Di esso si conservano 
alcune lettere che sono utili 
per la storia di quei tempi, 
alcuni sermoni ed inni, che 
sono stati stampati a Parigi 
l’aTi. i6o3. 

FULGE\ZIO (S) Vescovo 
di Ruspi nell’ Affrica , morto 
l’an. 5o5 scrisse molte Opere 
in difesa della cattolica fede 
contro gli Arcani, i Nestoria- 
ni, gli Eutichiani e i Semipe- 
lagani; ebbe anche il merito 
di patire per essa , poiché fu 
esiiirito nella Sardegna da 
Trasiinondo Re dei Vandali , 
molto attaccato all’ Ariani- 
smo. Questo venerabile Ve- 
scovo fa .sempre molto .segua- 
ce della dottrina di S. Agosti- 
no, td appHcatoad illustrarla 
e difenderla. La più completa 
edizione delle sue Opere é 
quella di Parigi, del i684- in4- 

FU VE. 1 n ogni tempo si a- 
doprò una fune per misurare 
il terreno; quindi nella Scrit- 
tura /w/te .sovente significa una 
porzione di terra, una regione. 
Deut. c. 5. V. 4. Heb. La fu- 
ne di Argob é il paese di Ar- 
gob. Conseguenteiiiente indica 
pure la porzione di terreno 
che toccò in credila a qualcu- 
no. Deut. c. 02. V. p. dice.si 
che la posterità di Giacobbe 
è la fune o la porzione della 
eredità del signore. Il Salmi- 
sta dice, Ps. i5. V. 6. la mia 
fune, la mia porzione é cadu- 
ta sopra un buon terreno ec. 
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^ Fune significa ancora le 
piccole bende con cui si lega- 
vano le membra dei morti per 
imbalsamarli. 2. Reg. c. aa n. 
6 . sono stato circondalo colle 
funi del sepolcro . Finalmente 
e.sprime un lacciuolo, una in- 
sidia Pi. 118. e. 6f. le funi 
dei peccatori mi anno circon- 
dato. 

FUNERALI. 

I. Motivi dall’ universale 
tosi urne di essi. 

II. Diversi riti de' medesimi 
presso le diverse nazioni e Re- 
ligioni. 

III. De' sepolcri. 

IV. Dell' uso di imbalsama- 
re i cadaveri. 

V. Di altri riti de' funerali. 

VI. Di que' de’ Cristiani. 

I. Antichità doloro funerali. 

а. Dell' uso di imbalsamare i 
toro cadaveri. 

5 . Loro sepolcri. 

4. Loro carità di seppellire i 
morti. 

5 . Luogo della sepoltura. 

б. Abusi in (juesta materia . 
I I. funerali sono gli ulti- 
mi Uffizi prestati ai morti. 
11 modo con cui i popoli bar- 
bari, fecero e fanno ancora i 
funerali dei morti, non spetta 
a noi; gli Storici devono darne 
contezza ; noi dobbiamo ri- 
stringersi^ ad esporre gli usi 
che la religione e la speranza 
di una futura risurrezione an- 
no ispirato agli adoratori del 
vero Dio. 

E’ certo da prima che gli 
onori funebri prestati ai mor- 
ti sono del pari fondati sui 
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dettami della ragione , .su i 
motivi di religione; e sngrin- 
teressi della .soctelà. Non con- 
verrebbe che il corpo di un 
uomo dopo la di lui morte 
fo,s,so trattato come il cadave- 
re di un animale; il dispregio 
con cui i Romani trattavano 
il popolo che non lasciava con 
che pagare i suoi funerali, e 
sopratutto gli schiavi, e una 
prova della loro barb.iric- e 
dello sciocco loro orgoglio . 
Quandosi usa crudeltà verso i 
morti, non si ha disposizione 
a mostrare molta umanità pei 
viventi. L"E]jicureo €clso per 
mettere in derisione il dom- 
ma di una futura risurrezione 
citava un passo di Eraclito, il 
quale diceva che i cadaveri 
sano meno del fango. Origene 
gli risponde benissimo, che il 
corpo umano il quale fu il 
soggiorno di un’anima spiri- 
tuale e creata ad immagine di 
Dio, non ha niente di spre- 
gevole, che gli onori funebri 
sono stati ordinati dalle leg- 
gi le pili saggie, ad oggetto di 
mettere una diversità tra il 
corpo dell’ uomo e quello de- 
gli animali, c che si crede di 
prestare quésti onori all’ ani- 
ma stessa- Contro Cels. l. 5 . 
n. ll^. 24- 

Di fatto, questo è un atte- 
stato della credenza della im- 
mortalità dell’anima, di una 
risurrezione e vita futura . 
Da questo domma era nata 
la cura che aveano gli Egizia- 
ni d’ imbalsamal e icorpi,con- 
servarli nei feretri , tenerli 
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^ual prezioso deposito; e pre- 
tenilesi che i Ue di Egitto a- 
Yessero l’atto fabbricare le pi- 
ramidi perchè loro servissero 
di sepolcro. Su di ciò forse 
portavano troppo avanti la loro 
sollecitudine ; ma i Romani 
davano in un altro eccesso^ 
abbruciando i carpi dei mor- 
ti, e conservando soltanto le 
loro cenei*i; questa foggia di 
distruggere le reliquie di un 
uomo, la cui memoria merl- 
ava essere conservata , sente 
qualche cosa d’ inumano. Egli 
è assai meglio seppellirli, e 
verificare ensi la predizione 
che fece Dio all’ uomo pecca- 
tore, che dopo la sua morte 
sarebbe restituito alla terra 
da cui era stato cavato. Genes. 
c. 5. l'.tg. 

Per altro é cosa buona che 
i morti non sieno così presto 
dimenticati, e che di quando 
in quando si possa andar' a 
piangere ed istruirsi al loro 
sepolcro. „ E’ meglio, dice 1' 
Ecclesiaste c. 7 . e. 5., portarsi 
„ in una casa dove regna il 
„ coruccio, che in quella ove 
;, si prepara un banchetto; in 
„ quella l’uomo viene avver- 
„ lito del .suo nltimo fine , e 
,, quantunque fresco di anni 
„ pensa a ciò che un giorno 
„ gli succederà. ,,I funerali, il 
eoruccio, gli annìvesnrjile ce- 
eremonie «he adunano i fi- 
gliuoli sulla sepoltur.i!'del loro 
genitore , non solo Ispirano 
loro delle salutari riflessioni 
m.i del rispetto per le volontà 
le istruiiooi, gli esempj del 
defonlo . l,’ afflizione lega i 
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cuori più efficacemente che P 
allegrezza ed il piacere. Ciò si 
conosce per rapporto al popo< 
lo, perché è fedele nel mante- 
nere gM-untichi usi; quanto ai 
Filosofi Epicurei , vorriano 
abolire, e levare tutto questo 
lugubre apparato , perché di- 
sturba i loro piaceri. 

La società ha intere.sse che 
la morte di un Cittadino sia 
una disgrazia pubblica, e sia 
certificata con tutta la possi- 
bile autenticità, non solo per 
le conseguenze che trae seco 
nell’ordine civile, ma per la 
sicurezza della vita. Molto piti 
facilmentcsi commetterebbero 
gli omicidj, più spesso sariano 
ignorati ed impuniti, senza la 
precauzione che si prende , 
acciò la morte di un uomo sia 
nota al pubblico; ne ciò può 
esser meglio che rolla solenne 
ccremoniadei funerali; su que- 
sto punto la religione va per- 
fettamente d’ accordo colla po- 
lìtica. Dunque non deve ar- 
recare stupore che le pompe 
funebri sieno ancora in u.so 
presso tutte le nazioni ben 
governate.* nemmeno i popoli 
selvaggi le ignorano. 

II, Per verità c^jasi pressé 
tutte le nazioni pnve dei lumi 
della vera religione, 1 funerali 
furono sempre accomgagnati 
da usi ridicoli ed assurdi, da 
pratiche superstiziose, da cir- 
costanze atroci e crudeli, non 
é facile il comprendere sin do- 
ve sia stata portata a que.sto 
proposito la stoltezza nelle 
diverse parti del mondo, f' c- 
di'\o Spirito defili usi e àet, 
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pastumi di diversi popoli, t. 5 
l. ib. Ma questi abusi niente 
provano contro le ragioni so- 
de che lecero stabilire in ogni 
luogo le pompe funebri. 

Pure non ebbero luogo fra 
gli adoratori del vero D.o, il- 
luminati dalle lezioni della 
rivelazione. Niente di più gra- 
ve né più decente che il m fio 
con cui dai Patriarchi fuiono 
sepolti 1 morti . Abramo com- 
prò una doppia caverna per- 
chè .scrvi.HSe di sepolcro a Sara 
sua moglie, a se .stesso ed alla 
sua fam-glia Gen. c. v. ig. 
c. 25. V. g. Ivi fu sepolto Isac- 
co con Rebeeca sua moglie; e 
Giacobbe volle e.sser ivi tra-' 
slétiio. Gen. c. 4‘J' *9- l** 

tal guisa questi antichi giusti 
volevano essere riuniti alla lo 
ro famiglia e dormire coi loro 
padri-, cosi attestavano la loro 
tède della immortalità. Gl’in- 
creduli, che consultarono la 
storia di tutti i popoli, per sa- 
pere dove potessero scuoprire 
I primi vestigj del domina dell’ 
immortalità dell'anima, avria- 
no potuto risparmiarsi questa 
fatica; la credenza della vita 
futura era impressa con carat- 
teri indelebili sulla sepoltura 
comune dei Patriarchi colla 
loro famiglia. 

Pure in ciò che la Storia 
Santa dice dei loro funerali , 
non iscorgiamo alcuno degli 
usi ridicoli, da cui furono di 
poi accompagnati quelli dei 
Pagani. Il corpo di Giacobbe 
e quello di Giuseppe furono 
imbalsamati in Egitto, quésta 
non ara una precanaione sii- 
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perflua, poiché doyeasi (ra-« 
sportare Giaculibé nella Pale- 
stina, e le ossa (lì (TÌiiscppa 
doveano essere conservate in 
Egitto quasi pel corso di due 
secoli per servire di pegnò agl' 
Israeliti del futuro avvcia- 
menti» delle promesse del Si- 
gnore. Gen. c. 5o. c. z3. 

111. Moisé non diede e.spres- 
samente una legge agli Ebrei 
di seppellire i morti , questo 
uso era cunsecrata dall'esem- 
pio dei loro padri ; proibì sol- 
tanto ad essi di praticare in 
questa ceremonia i costumi 
supei stiziosi dei Cananei Lev. 

c. iq. V. aj. Deut. e. i4- v. i. 
ec. Veggiamo dall’esempio di 
Toliia che i Giudei conside- 
ra vano i funerali tome un do- 
vere di carità, poiché questo 
Santo uomo, non ostante la 
proibizione del Re di Assiria 

d. iva sepoltura agli sventurati 
che questo l\e crudele condan- 
nava a morte. Presso essi pure 
er.i un obbrobrio essere priva- 
to della sepoltura Gcrohiia e. 
8. r. I. minaccia ■ Grandi,! 
Saceidoti , e i falsi Profeti che 
adoravano gl’idoli , di far get- 
tare le lor« ossa fuori del loro 
sepolcro , come il letame che 
si getta sulla terra. Lo stesso 
Profeta c. aa. v. io. predice 
che Gioachimo Re di Giuda ìn 
pena dei suoi delitti sarà get- 
tato nello sterquilinio. 

Poiché era un ateo di carità 
seppellirei morti, forse si stu- 
pirà cne U legge di Moisc di- 
chiarasse impuri q urlìi che 
aveano fatto questa opera buo- 
na, o che avessero toccato uit 
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««dovere. Num.c 19 v.ii. ec. 
Ma questa impurità legale non 
diiniauiva punto il merito di 
qqcsto caritatevole uftizio ; 
que.sia era soltanto una pre- 
cauzione contro ogni specie di 
corruzione e di contagione. 
Quando si sa quanto sia gran- 
de que.slo pericolo nei paesi 
caldi , ce.ssa lo stupore deil’ec- 
ccsso cui sembra che .Moisè 
abbia portalo le attenzioni a 
questo proposito. Questa stes- 
sa legge poteva essere anche 
destinata a preservare gl’israe- 
liti dalla tentazione d’ interro- 
gare i morti, yedi Negro- 

XANZU. 

1 Giudei non aveano luogo 
determinato per la sepoltura 
dei morti; qualche volta collo- 
cavano i sepolcri nelle città , 
ma più comunemente nella 
campagna, sulle strade mae- 
stre , nelle caverne , nei giar- 
dini. 1 sepolcri dei Ile di Giu- 
da erano scavati sotto il monte 
del Tempio; lo insinua Ezec- 
chiello qualora dice c. 45 . y. 7. 
che in avvenire il monte san- 
to non sarà più imbrattato dai 
cadaveri dei Re. Il sepolcro 
che Giuseppe di Ariinatea avea 
preparato per se stesso, in cui 
vi pose il corpo del Salvatore, 
era nel suo giardino , e scavato 
nella rupe. .Saulie fu seppelito 
sotto un albero ; Moisè, Aron- 
ne, l'.leazaro, Giosuè nei monti. 

IV. In origine la precauzio- 
ne d' imbalsamare i corpi avea 
anche per iscopo di evitare 
ogni pericolo d’iid’ezione nella 
ceremonia dei funerali : non 
costava molto nella Pale.stìna; 
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gli aromali ^ ano ivi comuni / 
poiché i Cananei li vcndev.ino 
agli Egisiani. Al tempo di Ge- 
sù Cristo per imbalsamare un 
corpo s’intonacava di aroinati 
e di droghe disseccanti, que<* 
ste si involgevano attorno il 
corpo e ciascuno dei membri , 
con fascio di tela, e in questo 
modo si metteva il cadavere 
in ima groU-a ovvero nel se- 
polcro, senza metterlo nella 
cassa , o nella ba.*-a. Ciò è ma- 
nifesto dalla storia della se- 
poltura e della risurrezione di 
Ge.sii Cristo; non vi si fa men- 
zione alcuna del feretro. ?.. Lo 
stesso si deve osservare nella 
storia delia risurrezione di 
Lazzaro. 3 . In quella della ri- 
surrezione del figliuolo della 
vedova di iVaini, Gesù si ac- 
costa al morto, e gli dice: Le- 
vati ftwane', questi qon aviia 
potuto levarsi , se fosse stalo 
in una cassa. 

Tosto che si ri flette al moda 
cou cui s’imbalsamava, si cono- 
sce che era impossibile che un 
uomo vivente potesse essere 
imbal.samato senza che pir- 
des.se il respiro per lo spazio 
di qualche ora. Di fatto per 
imbalsamare il corpo di Gesù 
Cristo secondo il costume de’ 
Giudèi , Nicodemo in compa- 
gnia di Giuseppe d’Arirnatea, 
porto seco circa cento libbre 
di mirra e di aloè. Jo. c. 19. v. 
59. 40. Lo fasciarono per ap- 

f ilicare questi aromati su tutte 
e parti del corpo , e gli mise- 
rò un sudario sul volto, c. 20. 
V. (i. 7. ; per conseguenza il 
volto c tutto il capo erano c«- 
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perti di droghe come il rima- 
nente rielle membra. Lazzaro 
pure era stato imbalsamato, 
c. li. y|4- Dunque è impo.s- 
sibile che Lazzaro abbia po- 
tuto dimorare in tal foggia nel 
suo sepolcro per quattro gior- 
ni , senza essere veramente 
morto, e che anco Gesù Cristo 
abbia potuto starvi pel giro di 
trenta sei ore. Se l’uno e l’al- 
tro si fecero vedere viventi , 
bisogna accordare che risusci- 
tarono . 

V. Tosto che qualcuno fra i 
Giudei era morto , i di lui pa- 
renti ed amici , per significare 
il loro dolore, stracciavansi le 
vesti, si battevano il petto , e 
coprivansi il capo colla cene- 
re j la pompa funebre era ac- 
compagnata da sonatori di 
flauto, e da donné pagate per 
piagnei lo. Matt.c. Q. v. a5. 

Si può leggere nella Bibbia 
di Avignone t. S. p. 71 3. una 
dissej;tazions sopra i funciuli 
e le sepolture degli Ebrei. Sa- 
rebbe da de.>iiderarsi che l'Au- 
tore avesse distinto esattamen- 
te gli u.si certi degli antichi 
Giudei da quelli dei moderni , 
e la le.stimonianza degli Auto- 
tori sacri dai capa icci dei Rab- 
bini. Noi non pensiamo come 
esso, che gli ebrei abliìano 
mai bruciato i corpi dei loro 
Re , per far loro piu onore : ci 
pare che i testi citati provino 
soltanto, che si hrucia.ssero 
sopra di essi, od all’intorno 
di c.ssi dei profumi , poiché di- 
cesi che si seppellivano le loro 
ossa , ii’i p. ySo. 

VI. Passiamo ai funerali dei 
Cristiani. ,, 1 Cristiani della 
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,, primitiva Cliicsa, dire l’Ab. 
Fleury, per lestilicare la loro 
;, fede della 1 isurrczionc,avea- 
„ no gran cura delle sepoìtu- 
„ re, e vi facevano delle spese 
„ a proporzione delle loro so- 
„ stante. Essi non bruciavano 
„ i corpi come i Greci e i Ro- 
,, mani , non appi ovavano la 
„ curiosità superstiziosa degli 
„ Egiziani, rhogli conservava- 
„ no nelle loro case imòalsa- 
,, niati ed esposi! sopra alcu- 
„ in tappeti , ma li seppelliva- 
,, no secondo il costume dei 
,, Giudei. Dopo averli lavati, 
„ gl’ imbalsamavano, e vi ado- 
,, pi'avano più profumi, dice 
„ Tertulliano, che i Pagani 
„ nei lorosacrifizj. Gl’involge- 
,, vano con pannolini fini e eoa 
„ stoffe di seta, qualche volta 
„ li vestivano di abiti prezio- 
,, si j li esponevano per tre 
„ giorni, li cu.stodivano c Ve- 
,, gliavano con essi pregando, 
,, di poi li poi lavano al sepol- 
,, ero. Accompagnavano il cor- 
„ po con ceri etorcie, canUn- 
,, do dei .salmi e degl’ inni per 
„ lodare Dio, e per espi i mere 
,, la speranza della risurrcz.io- 
,, ne. Pregavasi per c.ssi , si 
„ offriva il Santo vSacrifizio, si 
,, dava ai poveri il pranzo 
„ chiamato agape , ed altre 
„ limosino ; si rinnovava la 
„ memoria alla fine dell’anno, 
,, e continova vasi di anno in an- 
,, no,oltre la commemorazione 
,, che .si faceva ogni giorno 
,, nel santo sacrifizio . . . So- 
,, vento coi corpi si solterra- 
„ vano diverse cose per ono- 
,, rare i defunti c conserv.arne 
„ la memoria, la insegne della 
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,, loro digniri, ^li stromenti 
j, dellwo martino , delle am- 
,1 polle o delle «pugne piene 
,, del loro sangue , segno del 
loro martirio, il loro epitaf- 
tf fio, od almeno il loro no- 
„ me, delle medaglie', delle 
„ foglie di lauro, o di qualche 
„ altro albero sempre verde , 
„ delle croci, l’Evangelio. Si 
„ ossen’ava di mettere il cor- 
,, po supino , col volto verso 
„ l'Oriente Costumi dei 
Cristiani, n. Si- 

1 Protestanti impegnati a ne- 
gare 1' antichità dell' uso di 
pregare Dio per i morti , e a 
rendere un culto religioso alle 
reliquie deiMartiri, asseriscono 
«he cominciò .soltanto nel quar- 
to secolo ; in altro luogo prove- 
remo il contrario. Kedi Mor- 
ti ( Preghiere pei ) , Martiri , 
Reliquia, ec. 

2 . Poiché nell’ Egitto era 
stato sempre praticato l’uso 
d’ imbalsamare i corpi e con- 
servarli in mummie , non cosi 
presto lo tralasciarono i Cii- 
Stiani Egìzj. Leggesfm lla vita 
di S. Antonio, che «i concitò 
contro questa pratica; i Ve- 
scovi dimostiaruno che era 
meglio seppellirei morti come 
si faceva in ogni altro luogo , 
e a poco a poco g.i Egiziani 
trala-sciarono di fare le mum- 
mie, Bingham Ori'g. Eccl. l. 
23- a. 4- §■ 8 . t. IO- fi. 93 . Ma 
si conservò l’u.so d’ imbalsa- 
marli prima di seppellirli. S- 
Efrem dice nel suo testamen 
to: Accompagnatemi colle vo- 
stre orazioni, e risparmiate 
gli aromi per offerirli a JJio. 
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L’ incensazione che si fa ancf»- 
ra negli esequj dei morti , sem- 
bra essere un avanzo dell’ an- 
tico costume. 

Elia é cosa giusta e natura- 
le , onorai e la spoglia mortale 
di un’ anima santificala col 
B.ittesimo e cogli altri Sacra- 
menti, di un corpo che, secon- 
do r espressione di S. Paolo , è 
stalo il tempio dello Spiiito 
Sunto, e che un giorno deve 
uscire dalla polvere; per riu- 
nirsi ad un’anima beata. Quin- 
di le diverse ceremonie reli- 
giose e civili praticate nei fu- 
nerali dei fedeli. 

3. I Pagani per conservare 
la memoria dei morti alzavano 
dei magnifici sepolci sulle stra- 
de maestre, ovvero nelle cam- 
pagne; i Cristiani ebbero meno 
fa-^to. In tempo delle pcrscco- 
zioni furono costretti seppel- 
lire i loro morti nei sepolcri 
solteranei che si chiamavano 
tombe e catacomlie, e spesso 
ivi si unirono per celebrare piu 
segretamente i santi misteri. I 
luoghi della sepoltura si chia- 
marono cimiteri, cioè dormi- 
tori, per attestare la fede della 
risurrezione. Appellaronsi an- 
co Concili dei Martiri, per-- 
che ve n’ erano molti uniti; 
arene, perché le catacombe 
erano scavate nella sabbia . 
N' ir Africa i cimiterj si chia- 
mavano arene; ed era severa- 
mente proibito ai Cristiani di 
coiigi'egarvisi. Quando fu ac- 
cordata la pace alla Chiesa, si 
giudicò che questi lucghi Uo- 
ve.s.sei'O c.sseiesepaiuli dai luo- 
ghi profani , e consacrati culle' 
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benedizioni e colle preghiere. 
f'edi Catacombe. 

4 . I Cristiani non hanno ri- 
stretto la loro carità a seppel- 
lire i loro fratelli; seppellirono 
anche i Pagani che erano po- 
Yeri e abbandonati . In tempo 
di una peste crudele che de- 
vastò r Egitto , i Cristiani in- 
contravano con coraggio i pe- 
ricoli dellacontagionepcr aju- 
tarei malati e per seppellire i 
morti , e la più parte furono 
vittime della loro carità . Eu- 
sebio , Hist. Eccl. I. 7 . c. aa. 
L’ Imperatore Giuseppe seb- 
bene nemico del Cristianesi- 
mo , era musso dallo zelo re- 
ligioso dei Cristiani per que- 
sta opera buona ; confessa , 
Leti. 49 . ad Arsaeio , che la 
carili verso i poveri , la cura 
di seppellire i morti , e la pu- 
rità dei costumi , sono le tre 
cause che più contribuirono 
allo stabilimento ed ai pro- 
gressi dalla nostra religione , 

Nel quarto secolo, la Chie- 
sa Greca stabili un ordine di 
Cherici inferiori che avessero 
cura dei funerali; fm ono chia- 
mati Cupiatae o lavoranti, dal 
Greco *««{ , lavoro ; Becca- 
morti, Letticarj perchè porta- 
vano i morti sopra una specie 
di bara chiamata lectica'. De- 
cani e Collegiati perché for- 
mavano un corpo separato dal 
resto del Clero . Ciaconio ri- 
ferisce cheCostantino ne creò 
novecento cinquanta , cavati 
da diversi corpi di mestieri cui 
esentò da imposte e cariche 
pubbliche . Il P. Goar nelle 
sue nota sull' Euculogio dei 
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Greci , insinua che i Becchini 
o Beccamorti èrano stabifitL 
sino dal tempo dogli Apostoli; 
chei giovani i quali seppelli- 
rono i corpi di Anania e .Saf- 
fira , e quei che ebbero cura 
della sepoltura di S. Stefano , 
Act. c.S.v. 6. uveaiio 

il titolo di Beccamorti ; ciò 
proverebbe che ve ne fossero 
già presso i Giudei . S. Giro- 
lamo n piuttosto V Autore deL 
Trattato de septem ordinibus 
Eeclesiae li annovera fra i 
Cherici . L’ anno SSy. l’Impe- 
ratore Costanzo esentolli con 
una legge dalla contribuzione 
lustrale che pagavano i Mer- 
canti ; e iliiigham dice che 
nella Chiesa di Costantinopoli 
se ne annoveravano sino a 
mille cento.Nun si scorge che 
abbiano avut i alcuna incrcede 
delle loro funzioni , special- 
mente dei funerali de’ poveri; 
la Cliiesa mantenevali colle sue 
entrate, ovvero facevano qual- 
che mestiere per mantenersi, 
ed in riflesso a’ servigi che 
prestavano nei funeroli, Co- 
stanzo esentolli dal tributo 
cui pagavano gli altri Com- 
mercianti . Bingham , Orig, 
Eccl. t.a. 1 3. c. 8 . Tillemont. 
Stor. degl" Imper. t. 4- p-'i35. 

Alcuni Dissertatori mal i- 
Struiti , encomiarono la carità 
dei Quacqueri perche èglino 
stessi seppelliscono i loro mor- 
ti, e non laseiario questa cura 
ad uomini salariali . Ma nei 
villaggi dove non vi sono nò 
beccamorti né becchini di ti- 
tolo , i parenti , e gli amici 
del defunto reudoooloro quo- 
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sl’uUimo ufficio e credono fa- 
re un alto di religione . Nelle 
grandi città in cui avvi molla 
ineguaglianza itale condizio- 
ni , si credette non convenire 
ad un Magistrato oda unUftì- 
ziule del Principe , ctie egli 
stesso facesse la fossa a suo 
padre ,od alla sua consorte, 
c portasse al sepolcro i loro 
cadaveri . Nella maggior parte 
delle città, ^i sono delle Con- 
fraternite di Penitenti , che 
restano per carità questo uf- 
cio ai poveri , ai prigionieri 
cd anche airei condannali all’ 
ultimo supplizio . Uriique 1’ 
antico spirilo del Cristiane- 
simo non è estinto in ogni 
luogo , nè intuite le condi- 
zioni . 

5. Lo stesso motivo , che 
faceva bramare ai Patriarchi 
che lederò ceneri fossero riu- 
nite a quelle dei loro padri , 
fece ben presto bramare ai 
fedeli di essere sepolti presso 
i Martiri; questa era una con- 
seguenza della fiducia che a- 
veasi all i loro intercessione , 
e si giudicò esser utile che en- 
trando nelle Cinese la vista 
dei sepolcri facesse ricordare 
ai viventi che pregassero pei 
morti . In tal modo si stabili 
l’uso di mettere i cimiteri vi- 
cino alle Chiese , ed insensi- 
bilmente si accordi) ad alcuni 
il privilegio di essere sepolti 
entro la stessa Chiesa ; ma 
questa mutazione dell’ antica 
disciplina cominciò solo nel 
decimo secolo . 

Di latto si sa che colla leg- 
ge dcdlc dodici tavolo era proi- 
bitw seppellire i morti nelre- 
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cinto delle città , ed una tal 
legge fu osservata nelle Gal- 
lie quasi sino allo stabilimen- 
to dei Franchi. Un concilio di 
Braguedell’iin. 565. proibì col 
suo canone diciottesimo che 
nessuno fosse seppellito entro 
le Chiese ,e rinnovò la legge 
delle dodici tavole ; ma per- 
mise di ^seppellire al di fuori 
ed all’ iuloniodelle mura. Poi- 
ché anco i Martiri erano stati 
sepolti alla foggia degli altri 
fedeli; quando fu permesso fab- 
bricare delle Cappelle e delle 
Chiese sul oro sepolcro, si tro- 
varono poste fuori del recinto 
delle città; dunque i Cristiani 
bramando di esservi sepolti 
non violavano la legge delie do- 
dici tavole. Questi nuovi edificj 
fabbricali in onore dei Martin 
si chiamarono BijsilCchtìpcrdì- 
stinguerli da quelle che chia- 
mavansi semplicemente Chie- 
se. Nel decimo secolo al più fu 
permesso di seppellire nelle 
Chiese. 

Quanto alle Basiliche, sino 
diil quarto secolo veggiamo 
che il corpo di Costantino fu 
posto nell’ atrio di quella dei 
Santi Apostoli che avea fatto 
fabbricare , e dipoi fu trasfii. 
rito in un’ altra . l'IUemont 
Mem.t.G.p. 4 ” 2 . Cregorio 
Turoncse parla anche di alcu- 
ni Santi Vescovi che in questo 
mediisimo secolo furono sepol- 
ti nelle Basiliche poste fuori 
delle città, t. io. c. 5i. ma 
qualora le città si sono dila- 
tale , le Basiliche e i cimiter] 
che le acconijjagnavuno , si 
sono trovati cniro il nuovo re- 
cinto. Star, dell' Accnd. dell"'. 
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tscriz. t. i5. in a.p. Sog. fn 
tal guisa con tutta innocenza 
.si é intfodoft* un nuovo uso 
e senza che se ne potessero 
Jprevedere le conseguenze . 

Divenne pericoloso soltanto 
uelle gran città che sotio l’ 
Abisso della umana specie. Non 
Abbiamo coraggio [ scrive 1' 
Autore , ] di disapprovare i 
provvedimenti di' ai giorni no- 
stri si sono presi per ristabi- 
lire r antico costume di met- 
tere li cimiteri fuori della cit- 
tà, per impedire che dalla vi- 
cinanza dei morti non sieno 
ihfettati i viventi . [ Eppure 
abbiamo tante Chiese, in cui 
ninno sente odore de’ morti. 
Prima è dopo pensare alla fa- 
briea opportuna de' sepolcri, 
ed alla maniera di chiuderli. 
Ed ove inutili sieno le diligen- 
ze , il Magistrato civile, se 1' 
intenda coll' Eceiesiastìco . ] 
Nelle Parrocchie di campagna 
dove 1’ aria giuoca liberamen- 
te, e ilove non avvi alcun pe- 
ricolo, niente si deve mutare 
del costume stabilito . Egli è 
assai opportuno che i fedeli 
prima di entrare nel tempio 
del Signore abbiano sott' oc- 
chio un oggetto capace di far 
loro sovvenire I' idea della 
• brevità delia vita, le speranze 
di uno stato futuro più felice, 
una tenera rimembranza dei 
loro prossimi ed amici - 

Cosa per altro guadagucre- 
mOjSe levando degli abusi , 
persuaderemo e lornenleremo 
dei vizj ! E’ diffìcile supporre 
un affetto tanto tenero in al- 
cuni figliuoli , i quali volesse- 
Borgitr Tom. VI, 
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ro che il loro Padre fosse por- 
tato al sepolcro con tanto poca 
pompa come dì uno ignoto , 
i quali acconsentissero che le 
di lui relìquie fossero confuse 
con quelle degli animali , che 
rimuovessero tutte ciò che può 
ricbìamai ne la mernoria di es- 
so, che abbreviassero il tempo 
del corruccio , cc. Questa pru- 
denza filusofica rassomiglia ua 
poco troppo alla barbarie . 

llepiichiamolo, é cosa buo- 
nissima alli'iilanare dalle città 
ogni principio di contagionc ; 
mavì SI lasciano sussistere dei 
luoghi di diss lutezza cento 
volte più micidiali che la se- 
poltura dei morti . Fia quei 
che con tanto impegno disap- 
provano r antico uso. può es- 
sere che molli non cerchino 
allontanare tutte le idee fune- 
bri , se non a line di gustare i 
piaceri senza mescuglio di a- 
niarezza e senza rimorsi , e 
che vogliano palliare un tale 
epicureismo coi pretesti del 
pubblico bene? £i vuol mette- 
re qualche risparmio in tutte 
le ceremonie di religione , 
quando che nulla costa ove si 
traiti di Soddisfare coi piace- 
ri un gusto sfreuato , ec. * 

6. Non pretendiamo con 
ciò dì approvare il lusso ed il 
fasto nelle pompe funebri, la 
superbia dei sepolcri , la va- 
nità degli rplt'ilfi . Niente di 
più assurdo quanto volere sodr 
disfare l'umano orgoglio in u- 
na cìrrostaiizu destinata ad u-r 
miliario ed abbas.suilo Ma , 
quau-lo si disapprovano, non 
i t deva suppori e che i pastar 
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abbiano autorizzato questo a- 
buso per interesse, già doini- 
liuva pria che fossero stabiliti 
ì diritti causali, e i Protestaiv 
ti , almeno i Luterani , dopo 
avere da principio levato quc- 
»to apparato dui funerali,senz' 
accorgersene ritornarono a ri- 
pigliarlo . Già S. Agostino lo 
censurava in un tempo in cui 
il Clero niente uvea via guada- 
gnare. Enarr. in Ps. 46 - Ser, 
1 . n. i3. (Questa vana magnili- 
cenza , dice egli , può conso- 
lare un poco i viventijtna nien- 
te serve per sollevare i morti. 
<i«r. 173 . n, a. 

Fu derisa la pietà di quelli 
che volevano essere sepolti 
con un abito religioso., culla 
veste di un Mimmo u di un 
Francescano i é certo che la 
sola divozione ne fosse il mo- 
tivo l £’ prububilissìtnu che 
inulti uomini assennati abbia- 
no preso una tale precauzione, 
per prevenire nella pompa fu- 
nebre gli effetti della sciocca 
vanità dei loro eredi ; ma non 
vi può essere un rimedio effica- 
ce contro questa inuiattìa del 
genere umano. A'edi Saroccso. 

FUOCO. 11 nome ed il sim- 
bolo del fuoco si aduprano nel- 
la Scrittura Santa per signiti- 
care diverse cose . 1 . Ciò che 
dicesi Ps- io5. V- 4- che i ven- 
ti Sono i messaggiei'ì di Dio, 
che il fuoco ed d fulmine sono 
i suoi ministri , da S. Paolo s‘ 
intende degli Angeli . Hebr, 
c- I- V. 7 . questo è il simbolo 
della celerità c della prontez- 
M con cui gli Angeli «segui- 
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scono gli ordini di Dio, a. GL. 
Cristo nel V angelo . Lmc, 
la. V. 4 %. paragonala Sua dot-«- 
triipa al fuoco che venne ad ac- 
cendere sulla terra, perchè el- 
la lllunima gli spiriti ed in- 
liamina i cuori; quindi alcuni 
increduli conchiusero che Ge- 
sù Cristo venne ad accendere 
fra gli uomini il fuoco della 
guerra; questa é una ridicola 
conseguenza- Isaia al contrario 
paragona gli errori dei Giudei 
ad un fuoco fatuo che ingan- 
na quei che lo seguono, e. So. 
V- 1 1 . 5. 11 fuoco della collera 
di Dio significa i flagelli che 
manda; e non v’è cosa più ter- 
ribile che il fuoco del fulmine} 
in questo senso , Dio é ahia- 
matu un fuoco divoratore , 
Deut. c. 4- V. 24 . 4- 1 patimen- 
ti in generale sono parimente 
appellati un fuoco, perchè pu- 
rilicanol’unima delle sue mac- 
chie . Cosi in Jì. Marco c. 9 . 
y. 4 ^. di cesi che ogni uomo rn- 
rd salvo da questo fuoco, vaie 
a dire , che per mazzo dei pa- 
timenti sperimenterà lo stesso 
effetto che il sale produce sul- 
la carne delle vittime. 5. Nel 
profeta ..^òncucc. a. v. i3. /o- 
vorare pel fuoco, vuol dire, la- 
vorare in vano , ec. 

Sotto la figura di fuoco Dio 
si é mostrato più volte agli uo- 
mini ; iu questa foggia appari 
a Moikè net roveto ardente ed 
agl' Israeliti sulle votte del 
monte Sinai ; spesso loro par- 
lava nelL colonna di fuoco che 
scintillava nelcurso della not- 
te sul Tahernacc.lo . Lo spiriv 
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to Santo discese angli Aposto- 
li in forma di lingue di fuoco; 
questo divino Spuilochiumnsi 
nella Scrittura fuoco , perchè 
illumiuu le anime e le infiain- 
ina del divino amore . Per la 
stessa ragione si chiama fuo~ 
co della carità, e si rappre- 
senta questa virtù -sullo il sim- 
bolo di un cuore abbruciato . 

CofnunesieiUe si crede che 
nella line dei secoli , e avanti 
r ultimo giudizio, questo mon- 
do visibile suri! cousuinatu dal 
fuoco . 

FUOCO DELL' INFERNO. 

edi Ikfkr.mo. 

l'UOCO S-ICRO. Quasi 
tutte le nazioni che ebbero dei 
tempj e degli altari, vi con- 
scrvaroBocon rispetto il fuoco 
che serviva a mantenervi il lu 
me , a bruciare i profumi , a 
consumare le vittime . Non si 
contuse con quello che ado- 
pravdsi pei bisogni or. linai j 
della vita , perché si credette 
che tutto ciò eh’ era impiega- 
to nel culto divino sì dovesse 
tenere per sacro . Perciò nella 
maggior parte 'dei tempj era vi 
un focolare, ovvero un bra- 
ciere, in cui travi .sempre del 
fuoco. Non è incsticrì rintrac- 
ciare l'origine ili questo uso 
presso gl’indiani uè presso i 
Persiani ; si sa che i Greci a- 
doravano il fuoco sotto il uo- 
nie di i Latini sotto il 

nome di F està; che I Pagani 
credevano purgarsi o purifi- 
c.ii si saltando sopì a il luoco 
acceso in Oiioi e di qualche Dei- 
questa pratica era proi- 
bita ai Giudei colie leCEÌ di 
Moisé. 
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Quando Dio comandò il mu> 
do onde voleva che gli si of- 
fei'isscro dei sadrizi , e che A- 
ronne per la prima volta eser- 
citò le lunziunl di Sommo Sa- 
cerdote, Dio fece discendere 
un fuuco miracoloso che con- 
sumò 1' ulosausto, Lerìt.c. $• 

•t. a/f. , e questo fuoco dovet- 
te essere dìligcnteoicBle con* 
;iervatu nel focolare dell’alta- 
re, per setvire olio stesso usa. 
Nadab ed Abiù tigliuoii di A- 
rumie ebbero la temerità di 
rendere U fuoco comune per 
ruciare dell’ incenvo , e furo- 
no colpiti di mortele. IO. V. 

2 . Con quest.! tratto di rigore 
Dio voile ispirare ai ministri 
dei sani altari la vigilanza , 
ed ai popoli il rispetto per 
lutto ciò che ha rE'luzione ai 
culto divino. 

Nella Chiesa Cattolic-a, il 
Sabato Santo si trae da una 
pietra fvcaja , e si bene- 
dice il fuoco con cui si accen- 
de il cereo Pasquale , i lumi , 
gli incensieri; questo uso ò 
antico , poiché nc fa parola il 
Poeta Pi udenzio , Autore Cri- 
stiano del quarto secolo, Cat- 
temeriaon, Inu. 5. E’ parimen- 
ti un reb'gioso costume di ac- ‘ 
cerniere il fuuco e benedire il 
focolare , quando si benedice 
una casa di nuovo fabbricata . 
Queste crrcinonie erano so- 
prattutto necessarie quando il 
Paganesimo ancora sussiste- 
va; era una specie di abjvira- 
ziunc del culto che' i Pagani 
rendevano a Vulcano, a Ve- 
sta , ai Dei Laii , u Dei piu- 
tettori del focolare. Per altro, 
il Umqie dcgt’iucendj iinpic- 
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gna i popoli, che hanno reli- 
gione , a chiedere a Dio , col- 
le preghiere della Chiesa , di 
essere preservati da questo 
flagello. 

Si può mettere in questione 
se il culto cui i Persi o Guebri 
prestano al fuoco , sia un atto 
di politeismo e d’ idolatria. M. 
Anquetil ne giudicò con molta 
indulgenza j dice che i Persi q- 
nolano soltanto il fuoco come 
il .simbolo di Ormuz ijche è il 
principio buono ovvero il crea- 
tore, che perciò qupstecultoe' 
'Subordinato, e ralìvo,e si ri- 
ferisce allo stesso Ormuzd, 
Zend Avesca t 2 . p 5x6. Tut- 
tavia é certo che un Perso ri- 
guarda il fuoco come un ente 
animato , intelligente , sensi- 
l>ile al culto che gli si rende; 
ad esso direttamente indirizza 
i suoi voti; crede che in pre- 
mio degli alimenti che som- 
ministra al fuoco, e delle pre- 
ghiere che gli fa, il fuor., 
gh procurerà tulli i beni del 
corpo e dell’anima , in questo 
mondo e nell’ altro , iVi t. i. 
a. p. a55. ec. Egli lo invoca 
cogli stessi termini oheOrmiizd 
stesso; ecco lutti i caratteri di 
Bn culto diretto, assoluto e 
non relativo . 

PeraltroOrmuzd stesso non 
e altro che una certa creatura, 
mia pioduzione dcirclerno, e 
del tempo senta limiti, t. 2. 
p- 543 Ma i Persi non dirigo- 
no alcun culto all’ Eterno, ma 
soltanto ad Ormuzd ed alle al- 
tre creature ; come mai assol- 
srerli d.d Politeismo! 

Un dotto Acadeniicohapar- 
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lato del costume di portare 
del fuoco dinanzi gl'impera- 
tori , ed ai Magistrati Roma- 
ni, 5’tor. deir Accad. dell’ I- 
scriz. t. i5. m ìx. p. 2 o 5 . non 
ce ne ha però mostrato 1’ ori- 
gine. .Sembra probabile che 
questo fuoco fosse destinato a 
bruciare dei profumi in onore 
di quelli dinanzi a cui si por- 
tava. 

FLIRTO; questo è l’atto 
d’ involare il bene altruio per 
violenza, od in segreto o per 
sorpresa . Il primo esempio di 
questo d ditto dì cui si parli 
nella Scrittura , è il furto che 
fece Rachele degl’idoli di suo 
pa Ire ; e sin da quel tempo 
scorgiamo che era giudicato 
degno di morte, Gen. c. 3i.v. 
19. 52. Questo era tanto più 
condannabile, perchè sembra 
essere stato fatto per un prin- 
cipio d’ idolatria , e che Ra- 
chele si difese dal castigo con 
una menzogna . La Scrittura 
Santa non dissimula alcuna 
colpa delle persone di cui par- 
la , a fine di convincerci che 
Dio in ogni tempo ha usato 
della misericordia ed indul- 
genza verso gli uomini. 

lyia ha egli comandato il 
furto agl’ Israeliti ordinando 
loro di chiedere agli Egiziani 
dei vasi d’ oro ed argento, e 
portarli seco sortendo dall’ E- 
gitto? Esd. c. II. V. 5. e. 12. 
V. 35. Griacrediili lo afferma- 
no , e ne conchiudono che gl’ 
Israeliti fossero, come gli A- 
rahi , una nazione di ladri e 
di assassini. Noi affermiamo. 
eh e Hoa fu an furto, ma nna 
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giusta comprnsaziorne , che 
per parte degli Eibrei non vi 
fu ne sorpresa nè violenza , 
che quand’ anche vi fosse sta ■ 
la, non per tanto si potrebbe 
accusare d’ ingiustizia. Ingiu- 
stamente , e contro il jos delle 
genti aveano gli Ej'iziani ri- 
dotto grisraeliti in ischiavitù; 
li aveano condannati ai pub- 
blici lavori, senz’ accordare 
lora alcun salario , e aveano 
voluto uccidere lutti i loro fi- 
gliuoli maschi, dunque que- 
sti aveano diritto di trattarli 
come nemici , se fossero stati 
i più forti. Nondimeno si de- 
terminarono a profittare della 
costernazione in cui erano gli 
Egiziani per la morte dei loro 
primogeniti , e domandare lo- 
ro un risarcimento , che essi 
non ardivano rieusare per ti- 
more di perire. Questa é U ri- , 
sposta di Filone , de vita Mo- 
sis p. t»24- di S. Ireneo adr. 
Haer 1 1\- c. 3o. di Tertulliano 
adv. Marcion. l. a. c. ao. e l. 

di S. Agostino l. 83. quaest. 
q. 55. cantra Faust, l, aa. c. 

- 72 . ec. Cosi giudicava 1’ Auto- 
re del Libro delia Sapienza , 
quando disse che Dio diede ai 
giusti la ricompensa delle loro 
fatiche c. v, ij. 
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E’ parimenti un inganne 
quando si cita Jefte come I’ e- 
semplare di un capo di ladri y 
chearrivda mettersi alla testa 
della sua Nazione. Non era 
punto disonorevole presso i ^ 
Popoli antichi la professione 
di coraggiosi Avventurieri che 
facevano delle scorrerie pres- 
so i nemici , ed arricchivansi 
del loro bottino; li antichi Fi- 
losoli Greci la consideravano 
come una specie di caccia , 
perchè riguardavano i Fore- 
stieri come nemici , coi quali 
si era sempre in guerra. Oa- 
vidde operò di tal guisa quan- 
do fu costretto fuggire dalia 
persecuzione di Sanie, i. R“g- 
c. V. 8 . Gl’Israeliti furono 
espo.sti so'eente a tali improv- 
vise irruzioni dei loro vicini , 
4, Rag. c.i5. V. ao. ec. Certa- 
, mente questo era un flagello ; 
ma non si deve ragionare dei 
oostumi di Popoli antichi da 
quelli che regnano al presente 
presso i popoli ben governati, 
soprattutto presso le Nazioni 
Cristiane . » 

FUTURO . Vedi Prk- 
scisMZA ni Dio. 
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cui Dio dilfiuié Hnpril 
tutti) più o meno, nin dal prin- 
cipio del monde» P^edi Ora- 
»iA§. ili. Così quando un Giu- 
deo poteva esser giusto osser- 
vando la lègge morale, non nC 
seguiva che Ge.sù Cristo fosse 
tnorto invano; non era la leg- 
ge che lo giustihrava , ma la 
grae-ia di Gesù Cristo che gli 
dava forza di osservare la leg- 
ge. Dunque i due primi passi 
di S. l^aolo che citammo non 
fanno alcuna difficoltà. 

In qua! senso dice egli che 
quei i quali stanno per le ope-* 
re della logge, u che si credo- 
no ancora obbligati di iidem»> 
picrie, sorto sotto la ntaledi-‘ 
kiotte ! L’ Apòstolo stesso lo 
api ega j perchè Sta scritto ; 
maledizioni iu tutti quilli ehi 
nqn osservano tutto ciè ohe <> 
prescritto nel libro della leg^e 
Deut. c. 27. V ad. 0 ‘xsl il ri- 
mettersi sotto il giogo della 
le^e cercmnniale, è Un esporsi 
ad incorrere questa maladi- 
eione. IVla quando dicèSi che 
quegli il quale osserverà i 
precetti i>t troverà la vitOf Le. 
vit. c. id-r. 5 . rtou sì parla 
della vita dell'anima) altri-s 
menti questa sarebbe una con ■ 
tradizione cort ciò che asse-* 
risce S. Paolo ) ma sì tratta 
della vita del corpo , perchè 
chi osservava la legge non era 
soggetto alla pena di morte 4 
pronunziata in molti artìcoli 
contro i trasgressori» 

Avvi pure pieSso alcuni 
dell’oscurità iti qUestè parole 
iu legge e nata sl/iblUta d 
ttausa delle trasgressioni. Qoe- 
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glino che intendono esscrè 
Stata Stabilita a fine di dare 
luogo alle traseressioni, nitri- 
buiscono a Di.a una condotta 
opposta alla infinita Sua san- 
tità. F*orse Conviene al Sovra- 
no Legislatore, il quale proi- 
bisce e punisce Ìl peccato , 
tendere un insidia agli uomi- 
ni per farveli Cadere, col pre- 
testo che questo sia necessari» 
per convincerli della loro fra- 
gilità e del bisogno che hanno 
del soccorso della graziai L* 
Eoclesiastico ci proibisce di- 
l'e, Dio ini ha ingahnato, per- 
chè egli non ha mestieri dagli 
empj) Ci i 5 ,t>. ta. S. Paolo non. 
vuole che si dica, facciamo il 
male finché ne venga il òn- 
ne, Rom. c. 3 . e. 8. con più 
forte ragione non può farlo. 
Dio. Si JaCopu afferma che 
Dio tlon tenta alcuno, c. (4 

V. i5. 

Secóndo gli altri Cottiefita- 
tori, ciò significa che la legga 
fu stabilita, a fine di far co~ 
nascere le trasgressioni . Ma 
le non vi fosse la legge , non 
vi sarebbero tra.sgresiioni , la 
leggo morale le faceva cono- 
scere del pari che la legge ce- 
remoniale. Ezcchlello ci mo- 
stra meglio il senso diS. Paolo] 
questo Profeta ci fa osservare 
c. 20. è. il. che Dio dopo aver 
tratto dall' Egitto gl'israeliti ) 
tosto loro impose di i precetti 
che donilo la Vita a quelli chd 
li osservano) qiiesto é ìl De-», 
caloga, che fu ptibblicuto im- 
mediatamente dopo ìl pas- 
saggio dei mare ro.sso) ma che 
essi li violarono , >< si resarW 
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d’idolatrìa. Dio aggiun)*e 
che per punii li , loro impose 
dei precetti che non sono buoni 
0 che non danno la vita-, v. 24. 
* 5 . Questa è la legge ceri’mo- 
nialc che l'u stabilita e pubbli- 
cata e poco a p'rco nei qua- 
rant’ anni che gi’ I.sraciiti sog- 
giornaiono nel Deserto, pgli 
e dunque evidente che questa 
legge iu fatta j^er punire le 
trasgressioni degl’ l.sraelili, e 
per impedire che vi ricades- 
sero. Certamente non si deve 
in altro modo intendere S. 
Paolo. 

In vece di dire, come q'ie- 
«to Apostolo, e. 5 . V. 22. che 
la leg(;e canterine ogni cosa 
gotto tl peccato, la Bi')l>ia di 
Avignone gli léce due che 
contenne tutti gli uomini. Ciò 
non può essere, poiché la leg- 
ge di Moisé non era stata im- 
posta a tutti gli uomini , ma 
sol tanto :,llo posterità di A- 
braino; per altro omnia non 
significa tutti gli uomini. Al- 
cuni migliori Interpreti inten- 
dono che la legge scritta con- 
Knne tutti i suoi precetti, tut- 
to ciò che comanda o proibisce 
sotto pena di peccato , che 
cosi tutti quelli che 1' hanno 
trasgredita, furono rei di pec- 
cato. Basta leggere attenta- 
mente questo passo per vede- 
re quale sia il senso più natu- 
rale . idi Lecce Gsremo- 

THI At.r. 

GALILEI; nfinie di una set- 
ta di Giiidr i. Ebbe per Capo 
Giuda di Galilea, il quale pre- 
:)' adeva che fosse una cosa 
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indegna pe’Giudfi pagare i tri» 
buti ad un Pribcipe straniero; 
ammutinò i suoi compatriotti 
contro feditlo dell’ Imperato- 
re Augusto , che comandava 
fare la numerazione <li tutti i 
sudditi dell’ Impero , per im- 
porre ad essi un censo. Act. 
c. 5 . V. 37. 

_ li pretesto di questi sedi- 
*iosi tra questo che Dio solo 
dovea essere ricorosciuto per 
padrone, e chiamalo col no- 
me di Signore, per tutto il ri- 
manente i Galilei aveano gli . 
stessi donimi che i Farisei ; 
ma non volendo essi pregare 
pei Principi infedeli, si sepa- 
ravano dagli altri Giudei per 
oflerire i loro sagrifì-/j. Eglino 
avriano dovuto ricordarsi che 
Geremia avea raccomandate 
ai Giudei di pregare pei Re 
di B.ibilunia,qualora vi furono 
condotti in cattività , ler. c. 
29. V. 7. , fìarueh, c. i. v. io. 

Poiché Gesù Cristo e i suoi 
Apostoli erano di Galilea, si 
sospettò che fossero della set- 
ta dei Galilei; i Farisei tesero 
una insidia al Salvatore, do- 
mandandogli .se fosse permes- 
so pagare il tributo a Cesare 
per avere occasione di accu- 
sarlo; li confusecuJ rispondere 
loro, che si deve rendere a Ce- 
sare ciò che è di Cesare , e a 
Dio quello che è di Dio Matt. 
c 22. V. 21. Anticipatamente 
avea confermata la sua rispo- 
sta col proprio esempio , fa- 
cendo pagare il censo per lui 
eperS. 'Fletro, c 17. v. 26. 
Giosefiìu parlò dei Galilei Aom 
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fitf. tud. l. i8, e. 9. f si fu 
menzione di Giuda loro capo 
Act c. 5 . V. 37 . 

L'Imperatore Giuliano chia- 
mava i Cristiani per derisio- 
ne Galilei, A fine fli fare rica- 
dere sopra di essi il dispregio, 
cui si avea per la setta Giudea 
di cui parliamo ; pertìpiu di 
una volta fu ccjstretto fare 
l' apologia dei loro costumi . 
Egli confessa la loro costanza 
nel sostenere il martirio, ed il 
loro amore per la solitudine, 
Op.fragm. p. 288., la loro ca- 
rità verso i f o.-e ri, 

p. 5 S 5 . Ac corda che il Cristia- 
nesimo si è stabilito colla cari- 
la verso gii stranieri , polla 
cura di srppr-lHre i morti, col- 
la santità dei costumi che 1 Cri- 
stiani sapevano affettare, col 
S(icrorrere non solo i loro po- 
veri, ma-^nrhe quelli dei Pa- 
fani, Leti\ 49 - ad Arsacio p. 
419. 42 ). ©tee che i Cristiani 
tnùojono volentieri per la loro 
religione, che soffi one la fame 
eia indigenza anziché man- 
giare carni impure, che ado- 
rano il Dio sovrano dell’uni- 
verso, che tutto il loro cuore 
consiste nel rigettare il culto 
degli altri Dei TjCtt. 63 . a 
Teodoro p- 463 . Questa testi- 
monianza di un nemico di- 
chiarato ci pare che meriti pili 
riflesso che tutti i rimproveri 
degli antichi e moderni incre- 
duli. 

GALILEO; celebre Mate- 
m.Ttico ed Astronomo del penul- 
timo secolo. I Protestanti e gl’ 
increduli si sono ostinati a ao- 
sVnere che qneeto uomo dette 
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fos.se pérseenitalo e fatto pri- 
gione dalla Inquisizione , per 
avere insegnato, con Copeini- 
co , che la terra gira attorno il 
sole. Questa i una calunnia , 
che con luteremo senza replica 
alia parolq Scienia. 

GALLICANA CHIESA . 
Ciiiamasì così la Chiesa dell* 
Gallie, ora la Chiesa di Fran- 
cia : 'qualche cosa abbiamo 
detto alla parola Chiesa'-, ma 
un tale soggetto é troppo in- 
teressante per non parlarne un 
poco pili diffusamente. 

Se sì vuol avere ragguaglio 
degli Autori che trattarono la 
questione , in qual tempo il 
Cristianesimo sia stalo stabili- 
to nelle Galiie , lo troverà in 
Fabrizio , Salutaris lux £- 
vang. etc. c. 1 7. p. 384 

Sembraci che gli Storici del- 
la Chiesa Gallicana abbiano 
solidamente provato che la 
fede è stata predicata n^le 
Galiie dal tempo degli Aposto- 
li, ma che fece pochi progressi 
avanti l’an. 177. epoca della 
missione di S, Fotino , e dei 
suoi compagni. Storia della 
Chiesa Galiie. t, i. Dissert. 
Prelim. Neil' an. 1752.. M. 
Bullet Professore di Teologia 
nella Università di Besanzonc 
fece Stampare una Disserta- 
zione con questo titolo: De 
Apostolica Ecclesiae Gallica- 
nae originò, Dissert. in qua 
probatur Apostolos ; etc. nomi- 
natim S. Philippum , Evan- 
gelium in Galliis praedicasse. 

Senza entrare iu alcuna di- 
sputa, e senza volere contra- 
stare la tradizione delle anliclM 
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Chiese delle Gallie « ridettutìfio 
Solamente che dagli ulti di S. 
t’olino ed altri Martiri di Lio- 
ne , carati dalla Lettera au- 
tentica delle Chiese di Lione 
di Vienna, ai fedeli dell' Asia 
e della Frigia, seorgesi che 
sin dall’an> in queste due 
città vi era un gran numero di 
Cristiani. 5. Ireneo, che ere- 
desi Autore di questa lettera, 
e che egli stesso versò il san- 
gue per la Fede l'nn. aoa. o 
ao5. , oppose agli Eretici la 
traslìzione delie Chiese delle 
Gallie,/. i.c- IO. Tertulliano 
morto l'anno 245 . dice adv. 
Jud. c. 7. che la Fede fioriva 
presso i diversi popoli delle 
Gallie, S. Cipriano, decapitato 
l'an. 2.58. Ep, 67. e 77. parla 
dei Vescovi delle Gallie suoi 
ColleghÌ4 

Dunque é certo che prima 
delFan. a5«. epoca della mis- 
sione dei sette Vescovi , uno 
dei quali era S. Dionisio di 
Parigi, l’Evangelio avea fatto 
«tolti progressi in quelle con- 
trade, poiché ne fu raggua- 
gliato nell’Africa. Però Pan. 
56o. v'erano ancora dei Paga- 
ni nelle provincie le più ocoi- 
dentali, e in quelle del Nord, 
poiché 8. Martino si occupò 
alla loro conversione , e fu 
•onsiderato come uno dei prin- 
•ipali Apostoli delle Gallie. 

Ad caso pure devesi attri- 
buire I' istituzione della vita 
monastica in queste regioni) 
Pan 56o. fondò il nloiiasterìo 
di Ligugè presso Poitiers, e 
l’an. 372 . quello di Marmon- 
ti«r I quello di Lerins fu fab- 
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bricatoda S. Onorato soìtanf# 
l’an. 59 *. E'edi Tillemonl 
4- p- 459 . E’ita dai Padri e dei 
Martiri t. 5. p. 36. c 564 . , i. 
g.p. 5i4. atr. 

L’Imperatore Costantino sia 
dall’an. 3 14 . avea fatto con- 
gregare in Arles Un Concilio 
di Vescovi dell'Occidente; che 
ratificò la ordinazione di Ce- 
ciliano Ve.scovo tli Cartagine , 
e condannò i Donatisti che la 
rigettavano j ma non si sa , se 
vi ai sia trovato un gran nu- 
mero di Vescovi delle Gallie. 
Vi si fa parola di un solo che 
intervenne al Concilio generale 
di Nicea P an. 325. 

Ciò nondimeno P eresia dea 
gli Ariani nel quarto secolo 
non fece considerabili progres- 
si nelle Gallie. Sebbene 1’ lm-< 
peratore Costanzo che la so- 
steneva, avesse fatto condan- 
nare S. Atanasio in un .secon. 
do Concilio di Arles fan. 3.53. 
S. Ilario di Poitiers, Coi suoi 
scritti e coir intrepido suo 
coraggio ottenne di mantenere 
i suoi coleghi nella fede pice- 
na. Il solo Saturnino Vescovo 
di Arles, pertinacemente ha 
persistito nell’ A nanismo ; 1 
Concili di Beziers Pan. 55t). , 
di Parigi l’an. 36o. ed altri 
tenuti nello ste.sso tempo, dis- 
sero anatema agli Ariani , e 
ruppero ogni comunione con 
essi . 

Parimerile Pcresia dei Pri-* 
scillianisti , che faceva bisbi- 
glio nella Spagnia, fu condan- 
nata l'an. 384- da un Concìlio 
di Bimrdeaux. 

L' inondazione dei popoli 
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flel Nord , che successe nel rono il acuii •Hclagianisnio i 
pnncipio del quinto secolo , Un Laico per i<onie Fiavio» 
estese la desolazione nelle e S Prospero iinpegnaronu Si 
Gallie; né le Chiese ne il Cie> Agostino a cnnibatteie questo 
ro andarono immuni dal furo errore , c diffusero le due Ope* 
re dei barbari ; per colmo di re, che Cotnpose u tal oggetto) 
disgrazia , i Goti , i llorgogno- ma il semi-relogiauisnio fu 
ni, i Vandali infetti dell’ Aria* condannato solo nell'anno 5z9> 
nisnio , divennero nemici della 55o. dal accundo Concilio di 
Felle cattolica , e perseguita- Oi angas , c dal terzo di Va- 
rono più crudelmente che lenza nel Oelliuato. Se é vero 
quando erano ancor Pagani; che Vincenzo altro Monaco 
V avriano distrutta nel loro I-irinense abbia adottato que- 

f >assaggio,’ae i Franchi ed i sta dottrina , come alcuni lo 
oro Re fondatori delle Menar- accusano , egli stesso ne som* 
chia, non fossero Stati più fe- ministrò il rimedio , col dare 
deli a Dio. nel suo Commonitorio alcune 

JVcl tempo che gli errori di regole certe per distinguere 
Nestorio e di Eutiche turba- le verità Cattoliche dagli erro* 
vano l’Oncnte, che quei di ri. L'accusa però formata con- 
Pelagio allarinavano P^Africa tro di esso non è sodamente 
e regnavano nell’ Inghilterra , i provata. 

Vescovi delle Gallie non di- -Altri separandosi dal setnU 
menticarono ci<5 che doveauo Peiagianismo diedero nell’ ce- 
nila religione; un Concilio di cesso opposto, e divennero 
Trojes dell’an. 4*f>- deput* .S. Predestinatiani. Nonostante i 
Lupo Vescovo di questa dui , , dubbi di alcuni Teologi nio- 
e S. Germano di Auxerre per clerni, non si può facilmente 
portarsi a combattere il Pela- notare la realti degli errori 
gianesimo pres.so gl’ Inglesi ; e del Prete Lucidio, e della oen- 
in un Concìlio (li Artes dell' sura scagliaU contro di lui dai 
an. 45 1. la l.ettera dì S. Leone Concilj dì Arles e di (Jone 
a Flaviano , che condannava tenuti 1’ nn. 4?5- ; sembra- 
la dottrina di Nestorio e di ci che il Gacdìnalc No- 
Euliche,fu approvata coi mag- ris che procurò di giustificare 
glori etrcomi. questo Prete, vi sia riuscite 

Qualche tempo prima la male. //ijf. Pe/ag.p. 182. i&5i 
dottrina di S. Agostino sulla Pedt Pni^DesTinaziaHi. 
grazia e la predestinazione I Vcscóvi di Francia nel 
avea sembrato troppo dura ad sesto e settimo secolo molti- 
alcuni l'eologi delle Gallie j plicarono le loro raiinunze, e 
alcuni Preti di Marsiglia , Casi- lécro ogni forzo per limediare 
■siano Monaco di Lerins , Fau- agli abusi e disordini causcti 
Sto Vescovo di Rciz , ed altri dalla ignoranza e Ik euz.» dei 
volendo moderarla , genera- costumi che i barbari avsano 
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introdotto. Nell’ottavo Carlo 
Maf^no riparo una parte di 
questi mali facendo risorgere 

10 studio delle lettere. Gli er- 
rori di Felice di Urgel e ui 
Elip.'mdo sopra il titolo di Fi- 
gliuolo di Dio dato a Gesù 
Cristo , furono condannati , e 
non fecero progressi nella 
Francia. A'edj Apoziani, IC >n- 
cilj di Francfort e di Parigi 
Tao. 794- ® 8 jt 5 . s’ingannaro- 
no sul .senso dei Decreti del 
secondo Concilio geserale di 
Nicea, circa il culto delle im- 
magini , ma questi due Conci- 
li , come gli Autori dei libri 
Carolini, non adottarono gli 
errori degl’Iconclaslijcondan- 
narono solo il culto eccc.ssivo 
e superstizioso delle imma- 
gini . 

Nel nono secolo, Godescal- 
co e Giovanni Sroto Erigene 
rinnovarono le dispute sulla 
grazia e la predestinazione ; i 
più celebri Vescovi di Francia 
presero parte in questa que- 
stione teologica ; ma sembra 
che i combattenti non s’in- 
teude.ssero, e da una parte e 
dall’ altra prendessero assai 
male il senso degli scritti di 
S. Agostino : fortunatamente 

11 basso clero ed il popolo non 
vi badarono punto, né se n’ 
impacciarono. 

1 Concilj di Francia del de- 
eimo cd undecimo secolo fu- 
rono occupati a reprimere le 
violenze dei Signori sempre 
in arme , 1’ usurpazione dei 
beni ecclesiastici , la tirannia , 
l inrontienza dei Cherici; a 
stabilire la tregua di Dio, ov- 
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vero la pace del Signore , ed 
in tal gui.sa a moderare le stra- 
gi della guerra j tempo di te- 
nebre, e di disordini, in cui 
nonaltro rimaneva che l’ester- 
no del Cristianesimo, tutta- 
via si videro tìorire molti santi ' 
uomini, 

L’an. 1 1 47- Belrengario pub- 
blico' i suoi errori sulla Euca- 
ristica, ed in.segnò che G. C. 
non vi è realmente presente. 
Fu condannato non solo nei 
due Concilj di Roma , ma nei 
cinque o sei che furono tenuti 
in Francia; Lanfranco , Guit- 
mondo , Algero Scolastico di 
Liegi, c molti Vescovi Io con- 
futarono con più solidità ed 
erudizione che non .sembrava 
portare questo secole ; citaro- 
no le stesse preve del domma 
cattolico che furono opposte 
ai sacramentar] del sedice.si- 
mo secolo, f^edi Bere.voa- 
ni ANI. 

Poiché nel principio di que- 
sto secolo eransi già veduti 
nella Francia alcuni Manichei 
es.si possono avere sparso , 
primi Semi degli errori di Be- 
rengario ; queste erano le pri- 
mizie degli Albigesi che cau- 
sarono tante turbolenze al 
tredicesimo secolo. Roscclino, 
che faceva tre Dei delle tre 
persone della Santa Trinità , 
fu obbligato abbiurare questa 
eresia nel, Concilio di Sois- 
sons 1’ an. 1092. 

Pietro de Bruys, Errico sue 
di.scepo!o Tanchelino, Arnal- 
do di B."escia , Pietro Valdo, 
capo dei Valdesi , Abelardo , 
Gilberto della Porec occu- 
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ran» nel secolo d'joJecimo lo’ 
zelo di S. Bernardo, di Pietro 
il Veiierahile , di Ildiberto , 
■Vescovo di Mans , ec. e incor- 
sero eli anatemi di molti Con- 
cilj. Pietro Lombardo Vescovo 
di Parigi col suo libro delle 
Sentenze , gettò i fondamenti 
della Teologia scolastica. 

Nel tredicesimo, gli Albi- 
gesi , i Valdesi , A inauri e i 
suoi discepoli riempirono il 
regno di turbolenze e di sedi- 
zioni . I servigi che in questa 
occasione hanno prestato ì 
Bernardini , i Domenicani e i 
Francescani, loro suniministra- 
rono il gran numero degli sta- 
bilimenti che fabbricarono in 
Francia . Alberto il Grande e 
S. Tommaso resero celebri le 
scuole di Teologia di Parigi . 
L’an. 1274- il .Secondo Conci- 
lio di Lione , quattordicesimo 
generale , fu insigne per la 
presenza dei Papa Gregorio 
A. per il gran numero di 
Vescovi e per la riunione dei 
Greci Colla Chiesa B.omaoa, 
che perù non produsse alcun 
elTetto . 

il quattordiciisimo socolo fu 
quasi tutto occupato nelle 
dispute dei He di Francia coi 
Papi per fare la riforma del 
Clero , nella sopressione dell’ 
ordine dei Templarj ; questo 
affare si terminò nel Concilio 
generale di Vienna nei Uelli- 
nat« , ranno i53i. cui pre- 
siedeva Clemente V. La mor- 
te di Gregorio XI. succeduta 
1’ an. 1378 . diede motivo al 
grande scisma di Occidente. 

Nel Concilio generale di Co* 
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stanza congiegato I’ an. i4i4- 
per fare cessare questo sci- 
sma, si distinsero i Vt-.scovi di 
Francia culla loro costanza* 
zelo di rimettere I’ antica di- 
sciplina della Chiesa . [ Ma e- 
ra meglio, che tutti fossero con 
vero zelo opposti allo scisma 
allora tumu.tuaale. ] Ks.si pu- 
re continuarono nel Concilio 
generale diBasilea l’an. i44i* 
L’origine deli’ eresie di Lu- 
tero e C'ilvinu nel piincipio 
del sedice.siino secolo è una 
delle piu triste epor.he ile Ila 
Chiesa Galiicanaj le stragi che 
vi fecero , Sono scritte a carat- 
teri di sangue. Le prime rau- 
nanze dei Vescovi in quenlo 
secolo ebbero pn- oggetto la 
prosci iziuue di qaesia f.ilsa 
dottrina, e prepai ai uno* la 
condanaa solenne che nc fu 
fatta nel Cnurilio di Fiento , 
dall’ ao. i54^- Imo ali' iin.i5t>3. 
Nelle rauaanze pustei ioii , i 
Vescovi SI albi dea Tono a farne 
accettare i decreti , c procu- 
rarne la esecuzione, tanto sul 
domina, che salU disciplina. 

Le dispute sulla grazia cho 
si sono rinnovale nei seculodc- 
cimoseitimo , furono u»ia con- 
seguenza del Calvinismo , ed 
un effetto <lel lievito che que- 
sta eresia avea lasciato negli 
animi . l^in de del Quielisiiia 
furono pi ontoineiilo assopite . 
Se non I ra l i nuova guerra 
che gl increduli ui questo se- 
colo h.iiin I iJichiarjtn alla re- 
ligione , flavi motivo di spe- 
r.irc mia gì an pace . 

(^)ne.st.o iii i’vissimo raccon- 
to delie burrasche che in taM 
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tì i secoli hd solTerto U Chi** 
Kd (li Francia , dinsostra che 
Dio siegolarineiUe ha invigi- 
lato , c pi'odigiojaineiite vi ha 
conservato la vara fede . Nes- 
suna parte della Chiesa uni- 
versale ha piovuto scusse più 
terribili , ma nessuna trovò 
inerzi più possenti nei lumi 
e nello virtù de' suoi Pastori , 
e nella sapienza dei suoi So- 
vrani : per ciò giustamente i 
He presero la quaìitù di He Cri 
sHanissimi.[L,u\^>'S.Y\ è mor- 
to tale: ma la Chiesa di Fran- 
cia sen giace quasi alTaitu se- 
polta ,eon onore però de’ Ve- 
acovi nazionali ( eccettiue so- 
lo quattro) di tanti Sacerdoti, 
e tante Vergini , ed anche de’ 
buoni laici , o trucidati per la 
refigiunc, u emigrati altrove , 
oltre lant'altri de’ buoni rima- 
ativi per nccesdta . 3 

K' nota a tutti la Storia 
della Chiesa Gallicana pub- 
blicala dai P. de Longueval 
Gesuita , e continuata da’PF. 
de Foiileiiai , Brumoy , e Ber- 
thier . Musheim seb^ne Pro- 
testante , accorda che questi 
Autori scrissero con una grand’ 
erte ed eloquenza , ma li ac- 
cusa di avere occultato, come 
si suole , i vizi i delitti dei 
Papi , perchè confutarono la 
maggior parte delle calunnie 
inventate dai Protestanti con- 
tro il Cloro in generale . La 
lettura di questa storia e un 
buonissimo preservativo con- 
tro il veleno che Mosheim , e 
gli altri Protestanti hauuo 
sparso ujile loro . 

Si chiamò cauto , rito > of- 
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hzio fiallicano , messa galU~ 
cono , la messa l' oflizio , il ri- 
to , il cumo ehe si usavaim 
nello Ghicso delle Uallie , 'pri- 
ma dei regni di Carlo Magno 
e di Pipino suo Padic . Que- 
ll due Principi per rispetto ai 
Pupi , [ c persuasi che I* uni- 
ti del rito ove si può ottene- 
re , stringe di più V unità del- 
le Chiese colla loro Madre e 
Maestra la tVomana , co- 
me osservano gli ccolesiastici 
scrittori ] introdussero [ cioè 

r ii'ocurarono come tutori del- 
a cristianità , di introdurre , 
e di fatti per mezzo de’ Ve- 
scovi introdussero ] nei loro 
Stati l' offizìo , il rito , il caa,^ 
lo Gregoriano , che erano os- 
servati a Koma , ed il messa- 
le Uomuuu. corretto da 6- Gre- 
gorio . Prima <li questa epoca 
la Chiesa Guilicana avea una 
liturgia propria che era stata 
ricevuta dai suoi primi Apo- 
stoli } ma non é acora gran 
tempo che se iic ha una certa 
cognizione . 

Secondo la Storia della 
Chiesa Gallicana t. 4 - l- ta., 
l’an. 788. Il He Pipino accet- 
to dal Papa Paolo i libri li- 
turgici dedu Chiesa llomanuj. 
e volle chn si osservassero iu 
Francia. 

L’an. 1557. Mattia Fiacco 
Illirico uomo Luterano , fece 
stampare a Sirasburg una 
Messa latina, tratta da un an- 
tichissimo nuuoscritto , e la 
pubblico come l’antica litur- 
gia delle Gullic e dell’ Alem&r 
. gna , quale si osservava prima 
delV un. 700, Siccome i Late- 
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rani vantavansi di tpovarvì la 
loro dottrina circa l’Encari- 
Itiu , il culto dei 5anti , la 

f >reghiera pei morti , ec. così 
1 Ae di Spagna Filippo II. 
proibì nei suoi Stati la Iattura 
di questa Liturgia, ed il Papa 
Sialo V. la mise nel numero 
dei tlibri proibiti. Dopo avaria 
meglio esaminata , videai an- 
cora che questa messa som- 
ministrava nuove armi ai Gat* 
tolici contro le opinioni dei 
novatori; questi ultimi confusi 
fecero quanto poterono per 
sopprimerne gli esemplari . 

Il Cardinale Bona, Her. Li- 
turg. l.i.c. I a. mostrò che Illi- 
rico erasi pure ingannato pren- 
dendo que.sla messa latina per 
r antica messa gallicana , ohe 
anzi questa era la messa vo • 
mana o gregoriana , cui si 
avea aggiunte multe orazioni ; 
e per prova la fece ristampare 
in hne della sua Opera. 

Questo fatto divenne ancor 
pili certo , quando D. Mabillon 
fece ristampare 1 ' au. i685. la 
vera liturgìa gallicana tratta 
dai tre messali pubblicata da 
Tommassina , e da un mano- 
scritto fatto avanti 1’ an. 5do. 
Egli ne fece il confronto con 
un antico lezìonarìu che avea 
truvatii oeir Abazia di Luxen. 
D. Mabiilon prova contro il 
Cardinale Bona che la messa 
gallicana avea piu rassomi- 
glianza colla messa mozara- 
Bica , che colla messa latina 

f iubblicata da Flaccio Illirico, 
l P. Leslee Gesuita che fece 
ristampare a lluma il messale 
mu'zarabico fan. lySS. prova 
lo stesso nella sua prefazione 
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m. 17 . il P. le Brun nella sua. 
spiegazione delle ceremonie 
della messa t. L p. aaS. ne fe- 
re pure il confronto ; egli giu- 
dica che la messa trovala dall* 
Illirico sia prima del line del 
nono secolo, p. 544- 

La racsaa mozai-abica , al 
giudizio del P. Leslee , è 
più antica della messa gal- 
licano . D. Mabiilon aostie- 
ne il contrario ; ma questa 
questione non ò molto impor- 
tante , poiché tutti due con- 
vengono che L‘ una e 1 ’ altra 
sieno tanto antiche come il 
Cristianesimo nelle Gallie a 
nella Spagna , e non si ha no- 
zione di alcuna liturgia che 
le abbia precedute . Sembra 
ancora probabile ohe quest’ 
antica liturgia, comune a que- 
atc due Chiese fosse ance 
quella delle Chiese d‘ Africa 
nei primi secoli. D- Mabiilon 
da liturgìa Gallicana , ec. 

La messa galUianaéuu mo- 
numento tanto pili prezioso, 
perchè attesta una conformità 
perfetta tra la credenza delle 
Chiese di Occidente dopo la 
fondazione , e quella che al 
presente professiamo . Vi so- 
no delle varietà nel rito e nel- 
le formule delle orazioni , ma 
n«n ve n' è nella dottrina. SI 
tiene lo stesso linguaggio in 
l\oma , Spagna , nelle Gallie 4 
Inghilterra circa la presenza 
reale di G. G. nella Eacari- 
stia , circa la nozione del sa- 
crifizio e l'adorazione del Sa- 
cramentu. Vi ai scorge l’invo- 
cazìouc della Santa Vergine o- 
dei Santi , la preghiera pei 
morti , la stessa professione 
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di fede Sulla efficacia dei Sa- 
cramenti , sulla pienezza ed 
univ'ersalità della redenzione 
del inondo per Gesù Cristo, 
ec. Sembra certo che la litur- 
gia ^<ill!cima sia stata anco 
quella d' Inghilterra, poiché i 
Bretoni ricevettero la fede da- 
gli stessi Missionari che l’a- 
veano stabilita nelle Gdlie . 

L’an. 45i. il papa S. Ce- 
lestino Scriveva ai Vescovi 
delle Gaìlie , che si devono 
esaminare le preghiere sacer 
dotali che vengono d gli Apo 
■tolì per tradizione , che sono 
le stesse in tutta la Cnìesa 
Cattolica e in tutto il inondo 
cristiano , per vedere cid che 
si deve credere dalla maniera 
con cui si deve pregare , ut 
legeni credfrndi lex statuat 
sapplicaiidi.D^ii\q{ie nel quin- 
to secolo si avea gran persua- 
sione, chele liturgie non fos- 
sero preghiere di nuova istitu- 
zione . edi Liturqi a. 

Ciò chi- appellasi le libertà 
della Chiesa Gallicana, non 
é una assoluta indipendenza 
di questa Chiesa verso la 
Santa Sede , ossia nella fe- 
de ossia nella disciplina, co» 
me hanno tentato di persua- 
derlo certi increduli , [ ed 
in qualche maniera ancora 
i moderni novatori] . Anzi 
non vi fu alcuna Chiesa più 
zelante in ogni tempo , che 
quella di Francia, per con- 
servare la unità di fede e di 
dottrina eoi la S.-de Aposto- 
lica; nessuna sostenne con- 
più forza r autorità c la giu- 
risdizione dal Sommo Pon- 
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teflce su tutte le Chiese de| 
mondo ; però Sempre ha cre- 
duto , Come ancora lo crede , 
che questa autorità non sia nè 
dispotica, né assoluta die sia 
sempre regolata [scrive l’Au- 
tore J e limitata dagli antichi 
Canoni, e che debba conte- 
nersi entro ilimiti, cui saggia- 
mente le sono stati prescritti. 
Dunque le libertà Gallicane 
sono r uso di seguire la di- 
sciplina stabilita dui Canoni 
dei cinque o sei primi secoli 
doli? Chiesa a preferenza di 
quella che è stata poSteriiM'- 
mente introdotta . 

[ La risposta a que.ste ulti- 
me osservazioui è pronta nel 
seguente art colo. ] 

[GALLICANE LIBERTA’ 
ECCLESIA;; nCIlE.Colla per. 
missione del nostro autore , e 
di tutti quei che pensano con 
lui, codeste libertà, noi dire- 
mo, non hanno il voto favore- 
vclcdalla buona filosofia, e per- 
ciò uemmenn dalla ragione 
teologica. Della Fede niuno 
mai de' cattolici dubitò, che 
non debba essere sempre la 
stessa ; perché non dipende es- 
sa dai tempi , dai luoghi , da 
qualsia altra circostanza. Sta 
nella sola umana volontà, as- 
sistita dall' ordinaria divina 
grazia il sottomettere ossequio- 
samente l’intelletto ai dummi 
dalla C tiesa pt oposti . Dicasi 
lo stesso del costume , regola- 
to dal Decalogo , e da alcuni 
generali precetti morali dalla 
Chiesa dichiarati ] 

[ Nu*i èc’si de' precetti di- 
sciplinari. Nella disciplina è 
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^uopo distinguere lo spirito dal- 
la malti ia di »ss.i. Lo spirito è 
sempre lo stessuj imperocché e 
stabilita le disciplina pri' man- 
ta.iercviva ecostante ìaFede,e 
per conservare parimenti quasi 
con un aiitcmui ale , il costu- 
me. (Quindi la Disciplina pre- 
scrive certi riti, cene esterio- 
ri osservanze , vuole o vieta 
de’ latti a norma 'Ielle circo- 
• anze ; aicché o assolutamente 
o meno dit'tìuilmente ne pro- 
venga il pub. bene 'iella Cri- 
•lianità; cioè ( in ultima ana- 
lisi, sempre necessaria alia so- 
luzione delle questioni ) per- 
chè sieno coli.i cristiana, sa- 
pieiiZ'X determinati i mezzi, al- 
le circostanze necessarj ed op- 
portuni per 1’ osservanza degli 
rmmwtabili dovei i, o sieno tol- 
te le prossime occasioni di tra- 
sgredire le leggi immutabili del- 
la Cristianità. ] 

[Farliamo qui alle persona 
licn eru'lite nella storia eccle- 
aiusticu,lc quali abbiano in pro- 
spetto tutto il grande apparalo 
della .ecclesiastica "disciplina 
de’ tempi de’ luoghi, delle per- 
sone , e che abbiano bastevole 
penetraziqna delia natura dello 
spirito umano. Chi per qua- 
lunque causa non avesse sotto 
degli occhi codesto apparato, 
o nan fosse avvezzo ad analiz- 
aarlo ; potrà almeno riandare 
il capo della disciplina , che 
sdogai secolo sileg^enel lire- 
viario di storia ecclesiastica del 
P. berti, e le tre ottime dis- 
sertazioni dell’ eruditissimo e 
dottissimo Ab. Zaccaria, la p«i- 
ma sulla mutabilità della di- 
'Sviplina, la seconda sull’aw- 

H»rgim-T. VI. 
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tofità di mutarla e prescriver- 
la, 1' ultima sulla Jorza ubUi- 
f^atoria di codesta autorità . ] 

[ Ora chi non sà , esservi 
luogo alla mutazione nel ge- 
nere di disciplina; non sà nem- 
meno la storia evangelica , no» 
sa nulla della storia eccle- 
siastica , nulla sà delle va- 
riazioni del mondo intero. Sia-* 
mu uomini fisicaiueiito e spi- 
ritualmente C'gaali da Adniui* 
peccatore in qua; perché dun- 
que non osservare sempre tut- 
ti i costumi de' primi padri , 
de’ popoli più antichi ? Perché 
non mantenere la disciplina 
del primo, secondo, e terz* 
secolo della Chie.sa . Forsq,ch': 
codesta era osservala a’ n')-<tri 
giorni e ne’ bassi tempi della 
Chiesa di Francia; i riti litur- 
gici , le vesti sacre, le proces- 
sioni , Is povertà del Clero • 
de' Vescovi , la loro elezione , 
Is pubbli'-a canonica peniten- 
za le notturne vigilie , ed i di - 
giuni,e mille altre cose dei 
primi sei secoli della Chiesa f 
Adunque per tanti secoli di 
oi la Chiesa di F rancia o non 
a fatti che leggerissimi sforzi 
per conservare la dlsciplisudi 
que’sei primi secoli, o real- 
mente , prendeado C'jn ragi'j- 
nevole esattezza il nome di 
Chiesa Gallicana , n-jn ne hs 
latti mai. Solo sì « cominciato 
a spargere le nuvole di code- 
ste libertà galiicaue nel secolo 
X V. e da uu secolo abbondan- 
te in quà si è scatenata un» 
tempesta dì scrittori francési, 
ed anche di alcuni pochi d’altre 
provincie a decantare le galli-' 
qanm libertà . 

$ 
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[ Rispondano se è possibile 
a qufStc due ragioni . Sappia- 
mo r impegno di Pietro Pithou, 
di Pietro £)upuis,di Pietro de 
Marca, ( fossero lutti tre co- 
. desti Pietri come fu 1’ ultimo 
di essi errante insieme e peni- 
tente ) di Durand Mail lanci , e 
• di tant’ altri loro pedissequi. 
Ma li sfidiamo primamente all’ 
esame delle preniuie della 
Chiesa Gallicana ; dimostrino 
che questi fatti de’ quali fanno 
essi tanta pompa , sieno real- 
mente della natura di quelle 
lil>ertà;e di poi della vera Chie- 
salVazionalc. A concedere mol- 
to , vi sarà forsé 1’ esempio di 
qualche particolare Chiesa del ■ 
le Galliej e a diro il vero la 
massima parte degli esempi da 
loro recati, nulla liaimndi rap- 
porlu a quelle fifiec /ó.Ovunqiie 
•codesti l'iscaldatissimi scrittori 
viddero il nome di libarla, la 
dissero citila Chiesa Gallicana 
non la distinsero dalla vera li- 
bertà evangelica , e cristiana , 
dalla liberlàii ragionevole; e vi 
ronfcisero insieme quella anco- 
ra dc’ci vili magistrali, che furo- 
no in Francia quasi sempre i 
perturbatori della vera libertà 
ecclesiastica. ] 

f Rendauo, se possono, ra- 
gione della antica disciplina 
Oe’sei primi secoli , abbando- 
nata di poi dalla Chiesa Galli- 
cana; e compongano questo 
abbandono con loro onore, coG 
la dc'finiziune data delle Gal- 
licane libertà da cjutsto enci- 
clopedico Scriltore. Sarà loro 
onore il dire , che la Chiesa 
Gallicana ebbe la liberU dì at- 



G A L 

tenersi, quando le piaceva alP 
antica disciplina, di abbando- 
naiia, quando voleva l’altra 
stabilita dai generali Sinodi, 
e non riceverne in vece un’al- 
tra né da’ liomani Pontefici , 
ni da ecumenici Concilj. Qiic- 
stoè appuntolarealibcrtàdegli 
ultimi nostri novatori , j quali 
hanno sempre sulla mendace 
loro lingua PauticaChiesa, l’an- 
tica disciplina, per essere liberi 
dalla necessaria moderna, giac- 
che niunu li obbliga alP antì- 
ca ; c così essere nella piena 
loi'o libertà di non osservare 
nè l’antica, ne la moderno; 
di attaccare la moderna , isti- 
tuita e retta dallo .Spirito S. 
come fu l’antica, attaccai la 
per distruggere I’ antemurale 
de’domini e de’roslumi; per 
ispavgeie i fondamentali erro- 
ri che hanno temerariamente 
sparso e che alcuni di essi an- 
cora pei timicemente sostengo - 
no . L questi sono certameoie 
i più fieri patri'ciriatori rlclle 
dottrine e libertà gallica- 
ne ] . 

1] Pretendono costoro , con- 
tro la verità de’ fatti ( privile- 
gio di diritto edi possesso con- 
tinuo de’ Giansenisti francesi, 
comunicato amplissimaniente 
anche agli e.straiiei coll' obbli- 
go di usarlo assai di frequente^ 
pretendono , dissi, che. la Chie- 
sa di Francia non abbia volu- 
to, di propria autorità, accet- 
tare ncninicno i regolamenti 
disciplinari,prescrilti dal Con- 
cilio i'ientino; mentre ed i Con- 
cilj ed ua'Asseinblea Naziona- 
le de' Vescovi ne prescrissersk 

« 



Digili2ed by Google 



GAL 

ros8ervanza;e per ilire un dipiò, 
sebbene lulvolla qne’ magistra- 
ti civili ili Francia si usurpa- 
runu la facoltà d' impedirne la 
esecuzione; pure qualche loro 
Re non ha fatte le premure a 
favore del Ganci li o e della Chie- 
sa Gallicana, che lo bramava. 
Questi sona faiti rou solo det- 
ti qualche volta nel Giornale, 
h.cclesiasticodi Ironia , ma nel 
medesimo ancora tal volta di- 
mostrati per mezzo delle ope- 
re degli stessi Francesi. Ne ho 
r ultima certezza ; ma nell’ 
Indice benché affaticassimo, 
ed accuratissimo , non ne ho 
rinvenuta la citazione. Adun- 
que si pussuno ila coloro spac- 
ciare bugie peggiori! Sarebbe 
una bell’ opera utilissima la 
ducumentuta raccolta a guisa 
rii Dizionario enciclopedico, 
quella delle nere bugi» de’ veri 
Oianseniiti osservanti del loro 
privilegio , passato in regola , 
di spacciarle; finirebbe code 
sta di sitiascherare la loro ipo- 
crisia , e di abbatterli colla 
vergognosa comparsa , che fa 
rehbono sull'emisfero;vi si ve- 
drebbono i Caporioni , ed i 
Capotori dei partito , che se- 
guendo il costume di tutti gli 
eterodossi, anno tentata, e 
tentano tuttora, come fa ilCa- 
purione del Tesino, tuttoché 
spogliato delle dottorali inse- 
gne . ] 

[ Pretendono forse, che la 
sola nazione francese sia quel- 
la che conosce i suoi; che 
debba pei ciò essa sola prescri- 
vere le regole didisciplina in- 
«iipendeatemente dalla Chiesa 
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universale o dal supremo Ca- 
po di essa! Oh ! la sarebbe una 
nazione troppo siiig- lare nel 
fisico, e ned morale. Non po- 
trebbe essa avere commercio 
con altre nazioni del mondo 
cognito; eppure codesta lo ha 
avuto Con tutte; dunque tutte 
1’ anno capita, sebbene abbia 
le sue singolarità che la di- 
stinguono dalle altre come 
queste pure hanno le loro a 
distinzione delle altre nazio- 
ni . La sola propuizione dei 
francese al costume ci'iSliano 
sarà u;i mistero impeneti abile 
a tutto l'Orbe! No riderebbe- 
rn i Illusoli, i quali saiiiiu, che 
le passiiini sono simili in tutti 
gli uomini; che il solo t ggelto 
finale le diversdica; che tutte 
si riducono in line all’ amore , 
ed all' odio che l’ oggetto di 
queste due é i|uelio che rende 
Comunemente o reo, o saggio 
1 uomo. IV C-’ (Àinriii ecumenici 
si sono fatte iiiniiiuri abili leg- 
gi (iiscipliiiuri da osservarsi 
nel mondo intero ; e si sono 
accettate col fatto, giacché l’ 
accettazione legittimasi fa da 
quelli che le prescrivono, per- 
chè ai.-bianii lui za obfdigato- 
ria fii leggi uiiivejsaii. Kppuré 
la «lillcxenza degli oc< icb ntali 
dagli orientali, assai maggiore 
di quella che passa fr.d le di- * 
verse nazioni orientali , od 
ucridenlali , separatamente 
considerate, non è mai stata 
sognata p<;r una c.iusa ragio- 
nevole, la quale tal za ueli oc- 
cidentali la facoltà fii picseri- 
vero fCggi ayii orienta!:. W m 
sa Ui essere esistente , chi 



84 GAL 

finora la le>;iltimamente eser- 
citatala auturìtà dalla rumana 
Chiesa sulle orientali. ] 

[ Si rivegga da ehi non 1’ ha 
presente, per non doverla qui 
ridire, la vera analisi della di- 
sciplina da noi aci enriata da 
principio j e si concluda cosi." 
sono in tutto il inondo muta- 
bili i iner.zi esterni , le ester- 
ne dccasìoni , come nell’ uni- 
veiso orbe è mutabile tutto 
ciò che è all’ e.stenio dell’uo- 
mo: éinulabtle in grandi.-isima 
parte la disciplii^a, o.s.sia la 
materia della stessa, a norma 
delle valiate circo.stunze de’ 
luoghi , delle persone e delle 
materie; acciocché lo scopo 
dello spirito della mede.sinid 
disciplina costante sempre mai 
se ne rimanga in mezzo a 
quelle diversità; e tale non sa- 
rebbe se mutate le circostan- 
ze, non si mutasse la materia 
disciplinare , pciché quella 
che fu stabilita da prima nelle 
sue circostanze , non sarebbe 
più opportuno mezzo a con- 
servare la lede o il costume , 
«vvero non sarebbe più un o- 
stacolo alle occasioni di tra- 
sgressiouedc'doveri , non più 
apporterebbe pubblico vantag- 
gio alia ciistiana società. A- 
dunque la buona lilosulia di- 
mostra evidentemente, dover- 
si variare la disciplina, e do- 
versi osservare , allori he essa 
è leg’ttimamente mutala. ] 

[ h' dottrina di vai j teologi 
gallicani eh.’ si debba in que- 
sta mulcria presure iiblodien- 
za ai Uom. Pontellcc, lini hè 
tpou sia promul 4 |ut.i altiìi de- 

1 
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finizione da un generale Com-i 
cibo . Ala è dottrina di quello 
di Trento, perciò della Chiesa 
universale, che il Pontefice 
Rumano ha in se stesso 1’ au- 
torità di dichiarare ossia defi- 
nire dommi , o piescrivere e 
tutta la Chiesa la disciplina in 
qualunque tempo . E’ poi dot- 
trina Hi Pietro de Marca, e 
di altri gallicani , che il primo 
fondamento delle libertà della 
Gallicana Chiesa si c la su- 
prema autorità della Chiesa 
Romana , e la comunione con 
essa; dunque quella comuaiune 
di disciplina , che porta' in 
fronte o il comando, o l'ap- 
provazione dell' autorità della 
Chiesa Romana : Se il teoreti- 
co fondainenlo , ossia il prin- 
cipio fondamentale delle liber- 
tà della Chie.«a Gallicana è la 
pontificia autorità ; o questa 
non sarà vera autorità ma un 
cerimonioso nome , •avvero 
quella Chiesa' fu sempre, e 
allorché riviva , come speria- 
mo, sarà sempre tenuta a di- 
pendere dalla Romana, Mae- 
stra di tutte, rapporto ancora 
alla disciplina. La Chiesa Ru- 
mana sà conservare nelle sue 
particelari figlie quelle parti - 
eolari discipline, che ella su- 
pernamente conosce , essere 
utili al pub. bene. Le Bolle de’ 
Papi ne sono una testimonian- 
za chiaris.sima . j 

[ 11 francese adunque e pre- 
gato ad essere più filosofo, che 
fi arnese, cioè a dare luogo al- 
la rélla ragione ,più che ad un 
icrlo cicco istinto della nazio- 
ne ; è pregato a ben distingue* 
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•e questo dalla retta ragione . 
’1£ disgrazia di molti , che o 
per insuliicienza, oper volon- 
tà non peneiriiiofilosoficaineD- 
te ‘l'i.slintu , ed il difettoso co- 
aiuuie per separarlo dalia ra- 
gionevolezza. Almeno lapci- 
petua conlradizlonc in cui 
molti teologi, e giuristi fran- 
cesi , dopo avere stabiliti otti- 
mi principi fondamentali, ca- 
dono di poi spesso nel progres- 
so e nel (ine delle loro lettera- 
rie fatiche, dovrebbe pure 
scuoterli • ad essere conseguen- 
ti a se stessi, a rimuovere la 
vera cagione di queste cadute, 
cioè 1’ istinto nazionale difet- 
toso , il non moderata amore 
«Ila propria nazione ; e ci per- 
mettano il dirlo, la troppa e- 
etimazìone che hanno di essa 
e di se stessi; difetto in cui ca- 
dono pili facilmente le grandi 
nazioni, perché falsamente cre- 
dono di essere bastcvoli a se 
stesse perla propria esistenza. 
Meditino, li preghiamo , que- 
sto informe abbozzo; a speria- 
mo , che il prodotto delle loro 
meditazioui .sarà lo scioglier- 
si dal vincolo delle loro liber- 
tà Gallicane , fi van- 

taggio della loro , speriamo vi- 
vamente ; presto fiituia e vera 
società civile e cristiana. Que- 
sta é il sostegno piii-sulid(> di 
quella; ne sfidiamo tutta 1« ti- 
lusolia , ed avremo vittoria 
sempre mai. Subito che qua- 
lunifue membra rallenta i vin- 
coli col suo capo, è sul pros- 
simo pericolo (li essere da que- 
sto disgiunto, di perdere la 
vita che con esso godeva. Co- 
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deste libertà appellate dclU( 
Chiesa Gallicana diminuisco- 
no la necessaria comunione 
colla Madre e Maestra di tut- 
te le Chiese , la hoinena , ed 
impongono il grave pericolo 
di scisma, e di ribellione. La 
libertà Ci Istiana , è 1’ ubbi- 
dienza al capti visibile della 
C'iiesa; la piopiia particolare 
libertà disgiunta da questa ub- 
bidienza é un vincolo , che 
strasi'ina a poco a poco al 
precipizio . ] 

GAON, in plurale Giifosiìm; 
nome ebreo di una setta , o 
piuttosto di un Or line di IJot- 
tori Giudei , che comparirono 
in Oriente , dopo la compila- 
zione del Talmud. Gaon , si- 
gnifica eccellente, sublime; 
cioè un titolo di onore che i 
Giudei aggiungevano al nome 
di alcuni dei loro Habbini : 
dicone , per esempio , II. Saa- 
dias fiaoh. Questi Dottori .suc- 
cedettero ai Sebunoi ovvero 
Opinanti verso il principio del 
Sesto secalo della nostra Era 
ed ebbero per capo Chanam 
Merickha . Egli ristabilì l’Ac- 
cademia di Pumbedìtache era 
stata chiu.sa pel corso di tren-' 
ta anoi. Verso Fan. 763. Giu- 
da il Cieco che era di questo 
Ordine, ittfcgnava con somma 
riputazione: i Giudei In so- 
prannominavano pieno di lu- 
me , e stimano assai le lezioni 
che, atl esso attribuiscono , 
Scherira , iUtro Rabbino dello 
stesso Ordine, si distinse assai 
verso il line del decimò seco- 
lo; rinuuzió la carica per ce- 
derla a suo Figliuolo Hai, che 
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fu l'ultimo dei Geoni . Questi 
▼iveva nel principi.ire deil’uii- 
donino serolo,ed insegnò si- 
no alla morie, che succe^se 1 ’ 
«n. 1037. 

' Allora terminò l’Ordine dei 
Geoni dopo Hvtr diir.itu 280. 
•imi , secondo aleuni , 55o. 
od anco snni , secondo 

altri . Di questi Dutlori si ha 
una raCi oita di circa ‘400. do- 
mande e risposte. Questo li- 
bro e stato stampato a Praga 
1’ un. i5j5. ed a Mantova 1’ 
an. iSyy. ■Cui ha pi liuto veder- 
lo , giudica che gii Autori noa 
abbiano gran lutto meiitalo il 
titolo di sublime che loro pro- 
fusamente vien dato da’ Giu- 
dei . Vo!f, Bi/A. Hebr. 

GEDi ONE; uno dei elu- 
dili d< 1 popola di Dio che li- 
berò la sua nuzione dalla ser- 
vitù dei Madianiti . Dicesi’, 
lud. c. 7 . , che per vincerli 
Dio comandò a Gedeone di 
prendere soltanto trecento uo- 
mini , di dare a ciascuno una 
tromba ed una lucerna ovve- 
ro una face riserrata in un va- 
so di terra; clic in tal guisa 
verso la mezza notte si avvi- 
cinassero bile tre parti del 
campo dei Madianiti , sprez- 
zassero i vasi, face.sscro'scirf- 
tiilare le loro fiaccole, suonas- 
sero la tromba , e cosi met- 
tessero il Icri'ore in tutta 
quesl.i annata , che si- die- 
de alla fuga e- si disordinò 
di' modo che furono urrisi n n 
toventi mila uomini dagl l- 
srai lui che I’ inseguiremo . 

X-’n incredido moderno che si 
è applicalo a niettcì e in ridi- 
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colala Storia giuJairs pr»»-- 
tende che questo prodigio sia 
assurdo . „ Le lucerne , dice 
,. egli date da Gedeone alfe 
,, Sue genti, non potevano ser- 
,, vire che a far discernere il 
„ loro piccolo numero ; que- 
„ gli che tiene una lucerna è 
„ veduto più presto che non 
,, vuole . Se questa vittoria è 
„ un miracolo , non é almeno 
,, nn buono .strattagemma di 
„ gueria . „ 

Sembraci che sia buono ogni 
strattagemma subito che pro- 
dusse il suo effetto Per giu- 
dicare questo assurdo , biso- 
gna non aver letto giammai 
nella storia gli effetti che so- 
verite produssero dei terrori 
panici sulle intiere armate » 
specialmente in tempo di not- 
te ; e in .secoli nei quali 1 ’ or- 
dine delle battaglie era assai 
diverso da quello dei giorni 
nostri . Affermiamo che lo 
strepilo dei vasi spezz'uti , il 
rumore delle trombe, le gri- 
da militari, e lo splendor del- 
le fiaccole, potevano sconvol- 
gere e spaventare i soldati ad- 
domieiituti , e destati dal son- 
no all' improvviso con subita- 
neo terrore di mezze notti*. 
Per altro .si tratta di fare dei 
miracoli, non veggiaino eoe 
Dio sia obbligato di seguire le 
regole della u-innna prudenza 
e I’ ordine comune degli av- 
venimenti . 

Que.sto stesso Critico osser- 
va che Din, il quale cosi spes- 
so parlava ai Giudei, ossia per 
premiarli o per ca.st igarli , ap- 
pariva sempre in forma di u»- 
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tuo; e domanda come si po- 
tesse conoscere. Si conosceva 
dai segni miracolosi da cui 
erano accompagnate le appa- 
rizioni ; cosi Gedeone per es- 
ser certo che Dio od un An- 
ge'o di Dio era quegli che a 
lu. parlava, di>mandò due mi- 
racoli e li ottenne, iud. c. 6. 
V. 21 . 37. 

Lo Storico sacro aggiunge 
cbe immedìatamante dopo la 
morte di Gedeone , gl' Israeliti 
dimeuticaroiio il Signore, e 
ricaddero nella idolatria . Co- 
me può essere , dicono gl' in- 
creduli, che i Giudei i quali 
tanto spesso vedevano dei mi- 
racoli , sieno stati tanto fre- 
quentemente infedeli ed ido- 
latri ! Iud. c. 8. V. 55 . 

Ciò non ci sorprende più 
che di vedere a’ giorni nostri 
un si gran numero d’incredu- 
li, malgrado la moltitudine e 
magnificenza delle prove della 
religione, e noi siamo persua- 
' si che i mir.ìcoli giornalieri 
non produrrebbero più effetto 
su di essi, che sopra i Giu- 
dei; tale si fu in ogni secolo 
l’eccesso della umana perver- 
sità. Que.sta è una prova che 
se Dio proteggeva particolar- 
mente i Giudei, ciò non era 
per le loro buone qualità; pa- 
rimenti per Moisè e pei Pro- 
feti sovènte ha loro manife- 
stato che se operava dei pro- 
digj in loro favore noi faceva 
' già per essi soli; ma per mo- 
strare a tutti i popoli che egli 
è il Signore. Deut. c. 9. v. 5 . 
a8. Ezech. c. 30 . V, 9. 22. cap.- 
a 8 . y. 23. 26. ec. Questo csem- 
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pio h necessarissimo per im-v 
pedirci di perdere la confiden- 
za nella misericordia di Dio 
malgrado le nostre iofedeità. 

GEHENNA ; termine della 
Scrittura che viene dall' ebreo 
Gehinnou , cioè valle di tìin- 
non. Questa valle era presso 
Gerusalemme , ed eravi un 
luogo chiamato Tophet, dove 
certi Giudei andavano a sacri- 
ficare a Moloch,e facevano 
passare i suoi figliuoli pel fuo- 
co. lidie Giosia per mettere 
in orrore questo luogo e que- 
sta abbomiiiazione , ne fece 
una cloaca, ove si portavano le 
immondezze della città, e i 
cadaveri cui non si concedeva 
la sepoltura, e per consumare 
l’ammasso di queste . materie, 
infette , vi ai manteneva il 
fuoco continuo. Cosi unendo 
tutte que.ste idee sntte il no- 
me di Gehenna, .s’intende un 
luogo profondo, pieno di ma- 
terie impure, consumato da 
un fuoco thè non si estingue ; 
e per una metafora assai na- 
turale si adoprò per indicare 
r inferno, ovvero il luogo in 
cui sono tenuti e toriprntati 
i dannati , nel qual senso tro- 
vasi in molti luoghi del Nuovo 
testamento. Alati, cap. 5 . v, 
23 . 29. c. 10. V. 28 ec. 

Pensarono alcuni Interpreti 
che GLhiniion significasse la 
valle dei gemici e delle grida 
di dolore , a causa degli empì 
sacriiizj e delle grida dei fan- 
ciulli che vi si facevano pas- ' 
sare pel fuoco ; aggiunsero che 
Tophet significa tamburo, per- 
ché i Giudei idolatri batteva- 






Digilized by Google 




88 e K L # F L 

■o il tamburo, per non *en- chè lui, il culto che ad 
tire le (jiida di queste vittime è dovuto , é minaccia di puni- 
Bventurate; ma queste etimo- re quelli elle sono rei di quo- 
logie non sono molto certe. sta pi ofana/.ione. Non già ch« 

I GELOSIA. Leggiamo nella abbia bis<igiio di questo cultc^ 
Scrittura Santa che il Signore nè che perda qualche co.sa 
é un Dio geloso^ che non sof- della sua felicità, qualora gli 
<re che sia dato impunemente uomini glielo negano ; ma pei*- 
•d altri il culto che a lui solo chè il politeismo e l’ idolatra 
i dovuto. Ex.c. 20 . V. 5. c. o4- sono ossur.li , conlrarj alla r»- 
♦>. i4- Kgli dice per mezzo gioneed al buon scuso , seni- 
di un Profeta: ilo avuto con- pre accompagnali da delitti • 
tra Sionn» una forte gelosia da dis'irdini . per con.scgoorza 
che mi causò sommo sdegno, perniciosi all’ uomo. La gclo- 
Zach. c. 8. u. 2 . Forse couvie- sia di Dio in questo proposito, 
ne a Dio una passione si vile non è altro dunque ebe It so- 
cd odiosa 11 \larcigiiiti , i Ma- vrana sua giustizia e 1» sua 
nichel, Giuliano ed altri nc- hotilà verso I’ uomo, 
mici del Cristianesimo , fiir.i- Quindi non ne .segue cha 
no un tempo scandal -zzati Ji Dio ci proibisca amare altra 
queste csp'. c.ssioni ; i moderni cosa fuorché lui ; anzi ci co- 
iucreduli le riufarciano agli manda che amiamo nost ro pa> 
Autori sani. S'uni.ra , dicono dice nostra madre, udii prt)*- 
cssi , che Dio .s’aciiri ipialora siino nostro come noi stessi ; 
amiamo altra rosa fuor che non condanna quei che amano 
lui ; questo c tanto a.sstirdo co- i loro amici , quando cornati - 
me il pregi udir.it* dei Pagani , da loro di amare ancora i I tro 
i quali rrcHevann rh'-i lui* l)ci nemici , c fare del bene a tut- 
fosscro invidiosi c g'elosi «ieila ti. Matt. c. 5 w. 44- Mt» ti 
prosperiià degli lu, mini. proibisce di non amare cosa 

Già alla parola y-y/i/rc^o/JO- alcuna tanto come lui, di nien- 
tia abbiamo sp;< gato perche , te anteporgli ; vuole, egli che 
ed io (jual senso sembri che siamo pl'on.i ad abbandonare 
gli Scrittori .Sc-cri .-t ribuisco- ogni r..sa,e sacrific<ire anche 
no a Dio le passioni umane ; la nostra vita, quando ciò sia 
essi furono co.suettl parlare nercssat io pel servizio di lui : 
di Dio (oine parlasi degli un- [comanda che si amino le co- 
niini , pcrrlié non hanno petti- se, come egli ha prescritto, 
loformare un dislinloiinguag- per la boalà ciocche loro ha 
gio per esprimere gli attributi comunicata, per il line per cui 
e le azioni della Divinità. egli vuole che sieno amate , 

Dio, .senza provare la pas- cioè per il bene che egli ci 
S'one di Ila gelosia, opera co- dà, e per il bene sommo che 
me Se fosse eelo.so ; proibisce egli è. ] V’é forse in ciò della, 
di rendere ad altri enti, tuur- ingiustizia! 
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■ Qualora j;li stupidi ed igno- 
.raiili Hagaai attribuì vuuo ai 
loro Dei la gelosia; sogli raffi- 
gi.raviino corno simili ai pio- 
Luii tiranni invidiosi e sospet- 
tosi di quelli ila cui erano cir- 
condati ; ma qualora i Filosofi 
parlavano della gelosia degli 
Dei , iolesero con ciò , com* 
gli Autori sacri , « giusii/.ia 
veijilicatrice della Uivinità , 
ebe punisce i rei orgogliosi ed 
iusulcoti , ed in questo non 
Sono riprcosiliili né gli uni nè 
gli •!tri. Noie di sul 

Sistema inteli. di Ludvvuriu, 

«. 5- tj. 5[f. 

Qiianlo alla gelosia da cui 
snesso gli nomini sono presi 
gli uni verso gli altri, i'urinal-* 
mente viene con lnnnata dall' 
Apostolo S. Jacopo c. 3. f. i4- 
i(), ,c questo è uno dei vizj i 
])iù opposti alla carila cristia- 
na lauto stretta mente conian- 
d.ita da Gesù Cristo S. Ci- 
priano fece un Trattato espres- 
so contro questa passione, de 
zelo et livore ; ne mostrò le 
funeste conseguenze ; gli at- 
tribuisce gli scismi crcresie, 
ed é vei issiino i he la gelosia 
contro i Capi della Chiesa eb- 
be sempre più parte che lo 
telo, nelle querele, nelle dc- 
claniaziuni , nei processi atroci 
dei riformatol i di ogni specie. 
S. Giovanni Crisostomo dice 
che un uomo geloso merita 
esserti separato dalla Chiesa 
come u:i pubblico fornicatore; 
ma perchè la gelosia potesse 
essere l' oggetto delie censure 
ecciesiasticTie , era necessario 
•he fosse provata con qualche 
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ezione che ad evidenza prò- . 
venisse da questo motivo. 

Gccosia ( Acqua di ) . Dice- 
sì Num.c. 5. V. 14 . che se un 
marito ha dei sospetti sulla 
fedeltà di sua moglie, la con- 
durrà dal Sacerdote che gli 
farà tiangugiare un’ acqua 
amara , su cui avià pronunzia- 
to delle maledizioni; che se 
questa femina è innocente , 
non le avverrà alcun male , se ' 
è rea , morrà. Quindi conchiu/- 
scro molli increduli, che pres- 
so i Giudei il marito potesse 
pei mezzo dei Sacerdoti av- 
vi lenare la sua moglie, qualo- 
ra ne prendesse sospetto. 

Avrebbono conosciuto que- 
' sti Critici l'assurdo del lor» ^ 
rimprovero, se avessero rillet- 
tiito,c)ie un Giudeo nel casa 
d' iai'rdcllà della sua sposa 
poteva far divorzio ron cs.sa 
e rimandarla: questo era più 
naturale che dì farla avvelena- 
re da un Sacerdote. La verità, , 
è , che l' acqua di gelosia non 
poteva produrre naturalmente 
vermi ftlfelto ; non vi entrava 
altro che un poco di polvere 
presa dal pavimento del Ta- 
bernacolo , e le maledizioni 
che il Sacerdote uvea scritto 
sopra un pezzo di carta o di 
pergamena. Certamente que- 
ste maleilizioni non aveanu 
per se stesse la forza di fare 
inoril e ima donna rea : dun- 
que era necessario che questo 
elìetlo, .se snccedevà, fosse 
sovrannaturale, ed allora non 
dipendeva più dal Sacerdote . 

Pensarono altri ragionatori 
ch« l'acqua di gelosia fuM« 
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cine Cesili fosse nato del san- 
gue <li David le; lo conf ssa- 
rono aiuo'iiel l’alniud ;ai può 
vederlo nella confutazione del 
Alunimeit (idei fatta da Gous- 
set 1.^. c I. n. 5 . Cerinlo , i 
Carpocraziani , gli Eijioniti , 
lì (jaali negavano ‘ die Gesii 
Ci islo foste nato da una Ver- 
gine , non gli contrastavano 
le qualità di discendente di 
Uav idde . Gl’ iiiferini cui risa- 
nava, il popolo di Gei usaieai- 
me elle lo seguiva , chiaina- 
vanlo piibblicainenle figliuolo 
di Uavidde , Lue. c. 1 8. 5 d. 

Mute. c. 21. V. a), ec. Celso e 
Giuliano non gii disputano 
questo titolo . Alcuni parenti 
di Gesù , sessant’ anni circa 
dopo la di lui morte , furono 
deniin/.iati a Doiuiziano ciime 
diceiidciui di Davidde; ma 
perché erano poveri questo 
Imperatose non concepì ve- 
riin sospetto . Eusebio , IHst. 
Eccl. i- 5 . c. 19 20. 52 . Dun- 
que i due Vangelisti non po- 
terono ingannarsi, uè conti ad- 
dirsi né imporre nelle sue ge- 
nealogie che diedero degù an- 
tenati di Gesù . 

Parimenti airermiamo che 
tra quelle non v‘ e alcuna op- 
posizione ; le genealogia fatta 
da S. Matteo è quella di Giu- 
seppe; S. l.uca fece quella di 
Maria . Giuseppe era creduto 
padre di Gesù secondo la leg- 
ge e secondo la reg-jla : Pater 
ett, quem nuptiae demonsrant. 
S. Matteo mostra che discen- 
deva da Davidde per Salomo- 
ne, e pel ramo deg'l an'eiiati ; 
S. Luca che scrisse in seguito. 
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e volle mostral e che anco M*' 
ria discendeva da Davidde per 
Nathan,epel rauio dei ca- 
d' Iti . C insegueiiieinente tro- 
varonsi uniti i due rami in 
Zorubabelc , come in Gesii 
Cristo , perché il padre di 
^orobabrle avea sposato una 
sua parente come S. Giuseppe. 

Secondo l’espressii'ne di S. 
M-itteo, Giacobbe genero Giu~ 
seppe, ecco una liliaziuae di 
sangue 5 Secondo quella di S. 
Luc.i , Giuseppe era figliuolo 
di EU ma il nome di figliuolo 
si può dare ed un genero ; 
questa è la filiazione per al- 
leanza . S. Luca dice ancora 
che Sdlathicl era. figliolo di 
INeri , egli era solianlo su'* ge- 
nero. e che Adamo era figliuo- 
lo di Dio , ciò che n ui signi- 
fica una iiliazioiie propria- 
mente tale. Era necessario 
provare che Gesù ^Cristo lo.s- 
se figliuolo ed crede di Da- 
vidde , ossia per ragione di 
sangue o per la sua santa 
Madre, ossia , secondo la 
legge, per Giuseppe sposo di 
Maria; i Vangelisti lo hanno 
latto , e nes.suno ardi negarlo 
nei primi secoli, quando esi- 
stevano ancora i pubblici re- 
gistri . . 

E’ vero che i Sacerdoti do- 
veano prendere le mogli nella 
tribù di Levi , qualora pote- 
vano ; rna non era proibito 
loro prenderne in quella di 
Giuda , specialmente dopo il 
ritorno della cattività , tempo 
in cui le famiglie delle altre 
Tribù vi furono incorporate ; 
e tutte presero il nome di G/»(- 
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4 (ontare sino ad Adamo ; 
per far vedere che in Gesti 
Cristo erasi adenifiiulu la 
protV/.ia deli» reden/.ionp , 
che Dio fece al nostro pri- 
mo padre dopo il di lui 
peccato , dicendo al tentato- 
re ; la progenie della donna 
ti schiaccerà il capo . 

Da questa linea ascenden- 
deute pei pi imogeniti delle 
famiglie patriarcali conchiu- 
sero alcuni Autori , che la 
qualità di figliuolo dell' nomo 
in Gesù Cristo , significa tiglio 
ed erede del primo uomo , in- 
caricato di pagaie il debito e 
cancellarlo per tutto il genere 
umano . Questa osservazione 
e ingegnosa , ma non ci sem- 
bra mollo soda . Gesù Cristo 
si addossò il debito di Adamo, 
non pierchè fosse obbligatcì per 
successione , ma perché ha 
voluto; questo fu per parte 
sua un trattato di carità e non 
di giustizia . 

I Giudei e gl’ increduli cer- 
carono di offuscare la purità 
del nascimento di Gesù Cristo; 
cimiiiteremo le loro calunnie 
all’ articolo Maria . 

GENERAZIONE. Quésta 
parola ha diversi sen.«i. Nella 
Scrittura Santa , S. Matteo ap- 
pella la genealogia di Gesù 
Ci isto liber genmrationis lesa 
(.liristi ; di "poi dice che vi so- 
no quattordici generazioni da 
Abramo sino a Davidde , e 
signilica quattordici gradi di 
asrendenteiiti e discendenti ; 
lilialmente chiama generazio- 
ne il modo , onde Gesù è na- 
bo: thriiti autem generatio 
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sic erat . Presso gli scrittori!’ 
dell’ Antico Testamento , que- 
sto tei mine signilica anche tal- 
volta la Creazione . Leggiamo 
nel secondo Capitolo della Ge- 
nesi ; istae sunt generationes 
caeli et terrae. . Altra volte 
indica la vita, la condotta, la 
serie delle azioni di un uomo; 
cosi dicesi di Noè, che tu giu- 
sto e perfetto nelle sue gene-- 
razioni . Nello ste-sso senso i 
Rabbini diedero questo titolo 
alle vite ridicole che sdisse- 
ro di Gesù Cristo: liber gene-" 
rationum lesa ■ Altre volto 
significa stirpe e nazione . Di- 
ce Dio nel Salmo 94. v. io. : 

„ Pel corso di quarant’ anni 
„ fui sdegnato contro questa 
„ generazione „ , vale a dire, 
contro tutta la Giudaica na- 
zi-jne,e Gesù Cristo la chia- 
ma anche generazione incre- 
dula . Nel capitolo 24. di S. 
Matteo v. 54. teggesi non pas~ 
serà questa generazione pria 
che si compisca tutto questo . 
E’ ciò significa gli uomini che 
allora viveano . La parola di 
generazione in generazione 
qualche volta espriitie un tem- 
po indeterminato , altre volte 
tuita la durazione del mondo, 
e la siess.i eternità . 

GENERAZIONE, in Teo- 
logìa , diccsi dell’azione eoa 
cui Dio Patire produsse il suo 
Verbo, ovvero il suo Figliuo- 
lo, etì in virtù della quale il 
Figlio è cccteinoe consostan- 
ziale al Padre ; mentre la ma- 
niera onde lo Spirito Santo 
procede dal Paure e dal Fi- 
gliuolo ù chiamata procesaie- 
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we, Dio dici>no i- Teologi do- 
po i P.idri della Chiesa, scm- 
pi c conobbe se slesso ; nel 
conoscersi produsse alto 
del suo intelletto uguale a se 
stesso , per ronsegucnzu una 
persona divina ; queste due 
persone non poterono essere 
acnz’amarsi ; coìi questo atto 
della volontà del Padie e del 
'Figliuuio , fu prodotto lo Spi- 
rito Santo , uguale c coeterno 
alle altre due Persone. 

Questa generazione del Fi- 
gl'U- lo era chiamata da i Pa- 
dri Greei iTfo/So»» , prolaiin , 
produetin; questo termine fu 
tosfi> rigettalo d« alcuni, per- 
chè se ne servivano i Valenti - 
niani per espiimere le pretese 
emanazioni dei loro foni; ma 
come non se ne poteva imma- 
giu.ite uno più proprio, si o* 
servò ehi; CS' ludeiiuo ogni ide« 
d' imperfezione che trae se< o 
il termine di generazione ap- 
p'irat" agli uomini , non vi era 
a'cu l’inconveuieiite a servir- 
sene parlando di Dio. 

Non si deve però obhliare 
la lezione che S. Ireneo dava 
ai ragionatoli del suo tempo, 
cantra Uaer. l. c. 28. n. t>. 
He taluno ci clncde come il 
fiatinolo nactjite dal padre I 
gli rispondiamo che ifuesto na- 
sciinenlo o generazione, o 
prola/i >iie , o pioduzione, o 
emanazione, o tpialunipie ni- 
tro lermin- di cui sì l’orr/i ser- 
virsi , none noto ad alcuno, 

jserché è inesplicabile 

Nessuno lo cowsre se non il 
solo Padre che lo ha penerato, 
Sd il Figliuolo che n icijue da 
0SSO. (Jhiun^jue ardisce ii/.pe- 
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gnarsi a ronr.epirlo o sniepar^ 
lo . non intende se stesso , vo- 
lendo svelare un mistero ine/'— 
Jabile. i\oi produciamo un 
F erba col pensiero e col sen- 
timento , tutto il mondo lo 
comprende; ma é un assurdo 
di applicare c/uestu esempio 
al F erba unigenito di Dio , 
come fanno alcuni che sembra- 
no aver presieduto alla nascitu 
di lui . 

Parimenti dicono i Teologi 
scolastici che la inuuiera , eoa 
CUI lo .Sjiirilo Santo procede 
dal Padre e dal Figliuido nou 
può essere appellata genera - 
zione , perché la volontà i.oa 
é una fai cltà asshuiliativa co- 
me P intelletto, forse sarebbe 
nieglio non voler dorè alcune 
ragioni di un mesterò inespli- 
catiile. Contessa S. Agostino 
( he non sa come debbasi di- 
stinguere la generaziuii* del 
FigliuolodaJla^rotciito/iedtllo 
Spirito iSftiito, e che la sua 
niente non può reggere a que- 
sta ditfitoltà, l. 2. cuntra ma- 
xirn. c. fVj. n. dunque bi- 
sogna lislringersi a dir® che 
cssei.do applicati questi due 
tei mini dalla Sei iUura .Santa 
uno al Figliuolo e I' altro allo 
Spirito Santo, non pussiuinu 
far cosa migliore che venera- 
re e conservare questo lin- 
guaggio. 

Ueatisobre che non lascia 
scappare orcasione alruna di 
accusare i Padri della Chiesa, 
assicura, che gli antichi han- 
(Tednlo ga leralrnente che Dio 
Padre abbia creato il Verbo 
immediatamente soltanto pri- 
su di creare ii munda Priiua. 
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il Verbo era nel Padre; ina 
non per anche era ipostasi o 
persona , poiché non ancora 
era generato; Dio era Padre 
soltanto in potenza e non at- 
tualmente. Cosi pensarono , 
dice' egli , Giustino Martire, 
Teofilo di Antiochia, Taziano, 
Ippolito, Tertulliano, Lattan- 
zio ed altri; questo fatto é 
confessato dal P. Petavio do 
Trin. l. I. c. 5. 4-5. da M. 

_ L^ezio , Orìgcnian. /. 2. (jf. a. 
da Dupin liiblioth, Eccl. t. i . 
p. 114. Questo errore venne 
da un altro che dipoi fu per< 
tinacemenle sostenuto dagli 
Ariani cioè che la generazione 
del Piglinolo é stata un atto 
libaro della volontà del Padre. 
Stor. del Manich. l. 3. c. 5. 
S. 4. 5. 

Ma questo critico non potè 
ignorare che il dotto Bullo , 
nella sua difesa delta fede AV- 
oona sez. 3. pienamente ven- 
dicò i Padri dell'accusa che 
«rasi intentata contro essi . 
Mostrò che questi aniichi 
fauniio ammesso due specie di 
generazioni del Verbo; una 
propiiainente delta , eterna 
non libera , ma cosi necessui ia 
come la natura e la esistenza 
del Padie, senza cui egli non 
potè gìamruai essere ; l’ altra 
linpropriainente detta e volon- 
taria, per cui il Verbo, prima 
n.’ scusto nel seno del Padre, 
divenne visibile colla creazio- 
ne , è si é mostrato alle crea- 
ture. Ma è falso che prima 
di questo momento il Verbo 
non sia stato già ipostasi u 
persona sussistente ; nessuno 
d«i Pauri ha sognato che vi 
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sia stato un tempo nè un istan- 
te , in cui Dio Padre fosse s< n- 
za il suo Verbo, senza la sua 
propria» sapienza , senza co- 
noscersi, ec.; anzi tutti rigeN 
tano questa propisizione co- 
me una empietà M, Bossuet , 
nel suo sesia avvertimento ai 
Proteetanti , rinnovò le pro- 
ve di questo fatto.Più recente- 
mente ancoraD. Prudenzio Me- 
rand,nel suo trattato della Di- 
vinità di Gesù Cristo, cap. 4- 
mise in lutto il suo lume qu< sta 
verità, e i dotti editori di 
Origene hanno opposto i suoi 
ridessi ai rimproveri che M. 
Uezio ive.n fatto a questo ‘pa- 
dre della Chiesa. Òrigenian. 
l- a. <f. a. IVon v'é sincerità 
rinnovare una accusa che si 
sa essere stata gloriosamente 
confutata. Ma Beausobre, che 
non sapeva come giustificare 
i Manichei , cui si rinfacciò di 
negare l'etprniià del Verbo , 
credette bene di rivolgere 1* 
accusa contro i Padri della 
Chiesa, nò questo é il solo ra- 
so in cui abbia avuto ricorso 
a questo mezzo odioso. Eedi 

LmaSI-IZIONE. 

GEAKSI ; primo dei libri di 
Moisè e delia Siiittura Santa, 
in cui si riferiscono la crea- 
zione del mondo e la storia 
dei patriarchi , da Adamo sino 
a Giacobbe e Giuseppe. Cre- 
dettero alcuni Critici che Moi- 
sé abbia scritto questo libro 
prima che gli Israeliti sortis- 
sero dall' Egitto ; ma è piu 
verisimile che lo abbia com- 
posto nel deserto , dopo la 
promulazione della legge. Vi 
si legge la storia di aSòg. anni 
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« circa jd.il pi incipio del mo»- 
do sino alla morie di Giusip- 
pe , secondo il ci lculo del tc- 
■sto ebreo. E’ proibito presso 
gli Ebrei leggere i primi capi- 
toli della Genesi e quelli di 
Ezechiellu avanti l’etrf di tren- 
t'aniii. Questi pure sono quei 
primi capitoli che tennero pili 
occupati gl’ Interpreti , e che 
somministrarono moltissime 
obbiezioni agl’increfluli. 

Pria che n'esaminiamo qual- 
cheduna «giova proporre mol- 
ti riflessi essenziali che gl’in- 
creduli sempre ricusarono di 
fare , ma che avrebbono potuto 
aprire loro gli occhi , se si 
fossero degnati di porvi at- 
tenzione. 

I. Senza la storia della crea- 
zione del mondo e della suc- 
cessione dei patriarc hi , quella 
che Moisè fece della sua legi- 
slazione mancherebbe della 
prova principale che dimostra 
la verità e divinità della sua 
missione. La conni ssione de- 
gli avvenimenti successi sotto 
Moisé, con quelli che erano 
preceduti , è quella che. .svi- 
luppa i disegni della Pi ovvi- 
denza , che ci mostra i pro- 
gressi della rivelazione rela- 
tivi a quelli della natura; co- 
me i prodigj operati in favore 
degl’israeliti sono l’adempi- 
mento delle promesse fatte ad 
Àbramo ed alla di lui poste- 
rità; la legislazione giudaica 
prepari da lontano il nuovo 
ordine di cose che si doveano 
manifestare sotto Gesù Cristo; 
come la rivelazione fatta agli 
Ebrei non fu altro che una 
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e.Stensione ed una con.seguen- 
za di quella che Dio aven latto 
al nostro primo padre ed ai 
suoi discendenti , cosi la no- 
stra religione dipende dull'una 
é dall'altra per lutla la serie 
delle profezie e per 1 ’ unifor- 
mità del piano, i cui primi 
tratti troviamo nel libro della 
Genesi . 

All’ articolo Storia Stinta 
mostreremo che .Kjìsì trovos- 
si precisamente p.isto nel pun- 
to in cui era necr-ss^^i'» che 
fosse per unire le due prime 
epoche l’una coli’ altra , e che 
uno f^torico , il quale fo.ss* 
vissuto o prima o dopo, non 
avrebbe potuto farlo. Circo- 
stanza che dimosir.i che il 
libro della Genesi non solo non 
è supposto sotto il nome di 
Moise,rna eh-; non potè es- 
sei lo , e che basta leggerlo 
con attenzione per essere con- 
vinto dclfautcnlicilàdi questo 
monumento. 

2. In questo libro origin.ìle, 
la storia dei 2o*o. anni cooin- 
ciando dalla creazione sino 
alla nascita di Abramo , si 
contiene in undici capitoli , 
mentre quella dei cinquecen- 
to anni seguenti, occupa gli 
altri trentanove capitoli. Uno 
scrittore mal istruito, un im- 
ostore,odim falsario, avreb- 
e forse in tal guisa accomo- 
dato il racconto degli avveni- 
menti al grado di cognizione 
che ha potuto avere? A Moisé 
solo apparteneva inventar* 
dei fatti a suo piacete, per 
tenere a bada la curiosità dei 
suoi lettori ; non vi erano p'é 
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testimoni capuci di smentir- 
lo. Ma no, tulio ciò che tf;li 
racconta delle piime età del 
mondo ha potuto resiarc facil- 
mente impresso nella memo- 
ria di tutti quelli ohe aveano 
inteso le lezioni dei loro an- 
tenati. Non .sono tessute cosi 
le .storie favolose delle altre 
nazioni . 

3 . Ma per qual via ha potuto 
Moise rimontare alla creazione 
del mondo, epoca che c anle- 
ricre ad esso di due mille c:n 
quecento anni , secondo il piti 
ristretto cali olu l Alcuni Auto- 
ri per isciopliere questa di Ili - 
colla sostennero , che M'àsé 
avea avuto àkunc memorie for- 
niate dai Patriarchi suoi mag- 
giori , i quali aveano scritto 
gli avvenimenti accaduti al loro 
tempo. Si .sono dati a provare 
che r arte di scrivere è stata 
assai più antica di Moisè, don 
que e probabilissimo ebe vi sk- 
noslaledelle incnioi ie sii riche 
avanti le sue. Questa opinione 
fu sosienutà con molto inge- 
gno e Sdgacità in un’ opera iri- 
titolalaj cong/iiètturn sulle me- 
morie originoli di cui sembra 
che siasi servito Moisè per com - 
porre il libro deila Genesi, 
.stampato a Bruxelles, 1765. 
Lusingossi l’Autore con que- 
sto ipotesi di rispondere n mol- 
te dillìcoltà che si possono fa- 
re sulle ripetizioni , anticipa- 
zioni , anticronismi , che si 
trovano nella narrazione di 
Moise. 

Quantunque sembri che que- 
sta snpposizii ne in niente de- 
roghi all’ autenticità divina del 
Dergier T. 
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libro della Genesi , non rr*“ 
diamo che sia necessario 1 ico’’* 
refe a quella . Affermiamo eh® 
Moi.sé ha potuto sapere la sto- 
ria della cieazioue e digli av- 
venimenti pt'Sleriori dalla tia- 
dizionc del Pali iarchi,dei quali 
procura mostrarne la serie, 
lissare l’età ei sipcronismi , 
serie che si trova a.ssaì cnin- 
pendiala per rappoito a lui, e 
ridotta ad un piccolo numero 
di capi . 

Di fatto, .secondo il suo calco- 
lo Lamech padre di Noèavca 
vedutoAdaiiio.Noéavea vissu- 
to seicento anni con Mutusale- 
me suo avello, che avea tre- 
cento (quarantatre anni quan- 
do mori Adamo; dunque iligli 
di Noe erano stali istruiti pa- 
timenti (la [Vlalusaicmv. Àbra- 
mo visse centocinquant’ unni 
con Sem ligliuulo <ii N’eé , an- 
che Isacco ha potuto conver- 
sale con esso, con Sale e con 
Hehcr, I quali aveano vceìuio 
Noè. Giacobbe^ alla morte di 
Abi. imo era ancora assai gio- 
vane ; ma fu istru to da Isacco 
Sun padre che pur anche vivrà 
quan.ìo Giacobbe ritornò dalla 
Mrsopotamia con tutte la sua 
fiimiglia . Ma Moisè visse con 
Cuath suo avolo ; il quale area 
veduto Giacobbe in Egitto. Co- 
si Ira Moise e Adamo non vi 
sono che cinque capi ; cioè 
Matusalcnie , beni , Àbramo; 
Gi.icnbbe c Caath. Ttovei'.rssi 
for.se sotto il ciclo ima li adi- 
zione che si iigcvulnicnteabhia 
potuto I cnscrvaisi ì 

4 Deves' l itielUrc che que^ 
sii Patriarchi tutti nssub vMf 
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chi, erano tante storie viventi, 
c tutte conoscevano la neces- 
sità d' istruire i loro discenden- 
ti. Li grandi avvenimenti di 
cui parla Moisè erano la loro 
«tona domestica; tutto era pas- 
sato tra Dio e i Irjro padri . La 
famiglia diSet sostituita a quella 
diCaino, quella diSem anteposta 
alla po.sterità di Cahm e di Ja- 
phet,i discendenti d'Isacco e di 
Giacobbe posti in luogo di quelli 
(d’ismucllo e di Lsaù, aveauo 
delle speranze e degl' interessi 
tutto diversi da quelli delle al- 
tre famiglie ; per essi era ne- 
cessarissimo trasmettere ai lo- 
ro figliuoli la cognizione delle 
promesse del Mgnore , degli 
avvenimenti coi quali erano 
siate confermate . La gratitu- 
dine verso Dio , r amor pro- 
prio, r interesse , la necessità 
di distruggere le gelosie , si 
univano insieme per non la- 
sciar alterare una tradizione 
tanto preziosa . 

Moise fece di più nella Ge~ 
Itesi ; citò dei monumenti . 11 
settimo giorno consecrato in 
memoria della creazione , il 
luogo ov' erasi fermata i' arca 
di Noè , la torre di Babele , la 
divisione della terra fatta ai 
figlinoli di Noè^,‘ la quercia 
di Mambre, i pozzi sca/ati 
da Abi'Hiiio , e da Isacco, il 
Monte Moria, la Circoncisione, 
la doppia caverna che sei viva 
di Sepolcro a tutta questa fa-; 
miglia ec., indica il luogo in 
cui succedettero i principali 
avvenimenti ; alcuni avvenne- 
ro nella Mesopulania; alt ri nel- 
la Palestina ; altri nell'Egitto. 
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Il decimo capitolo della Genesi 
che racconta la divisione della 
terra fatta ai figliuoli di Noè 
è il pezzo più prezioso di Geo- 
grafia che vi sia al mondo . 
Moise fece sufficientemente 
conoscere la serie, cronologica 
dell fatti colia successione e 
coll’età dei Patriarchi; nonera 
necessaria una maggior pre- 
cisione nelle date . 

Questo Storico professo di 
parlare a<l uomini si istruiti 
Come esso , interessati a pro- 
vaie molti fatti, però senza 
mostrare alcun timore di esser 
contraddetto. Assegnando alle 
dodici tribù degl’ Israeliti il 
loro partaggio nella terra pro- 
messa pretende di adempiere 
il testamento di Giacobbe; per 
prova di disinteresse mostra 
la sua propria tribù esclusa dal 
catalogo degli antenati delMcs- 
sia e<la ogni possedimento nel- 
la Palestina. Tuttavia sapeva 
che le famiglie dì questà tribù 
erano per lo meno così dispo- 
ste come le altre ad ammuli- 
narsi ed a l ibellarsi . Anche 
dopo la sua morte si esegui 
ogni cosa senza rumore né re. 
sìstenza , come avea ordinalo. 

5. M. de Lue, dotto Fisico 
Genevrinoed uno di quelliche 
più attentamente osservo il glo- 
bo si é dato a provare , che il 
libro della Genesi è la vera 
storia naturale del inlmdo;che 
i fenomeni citati dai Filosofi, 

S er contraddire il racconto di 
loi.sè , niente provano contro 
quella , ma piuttosto servano 
u confermarla ; che non si può 
sostenere alcuno dei sistemi di 
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Cosmogonia che hanno inren- 
lato.Egli fariflettere che un Aii> 
toreGi u^ieu uun ha potuti > uve re 
sulficiente cugniz.iouc della.fi- 
sica c storia natuialr,perroin- 
purre una narrazione > iella crea- 
zione e del diluvio cosi bene 
d' accordo coi tenunieiu, come 
quella di Moisè. Oumpie biso- 
gna che questo Aut ne sia sta- 
li» istruito o da una imniedia- 
iu rivelazione , o da una tra- 
dizione certissima, che pei la 
serie dei Patriarchi rimontava 
sino alla creazione . Lenire 
della Star, della terra e deh' 
uomo t. 5. etc. 

6. Nella Storia dell' Accad. 
delle iscriz. t. t). in ii. p. i. 
avvi il compendio di uiid Me- 
moria, in CUI si mostra rmi- 
' Iliache le belle Lettere p,-sso- 
no trarre dalla Scrittura S-m- 
tu, ed in particolare dal libro 
delia Genesi ; l'Autore alTei ma 
che ivi devesi cercare 1 ori- 
gine delle arti, delle scienze e 
delle leggi; e M. Goguet lo 
pi’ovò partir olarmente nell’ 
, Opera che compose su tal avg 
getto. Origine delle leggi ole. 

» Quantunque siamo as.^ai 
» lontani, dice il rloito Aica- 
* demico, daH'udotture il si- 
sterna di quelli che pretcn- 
» dono ritrovare nei P itriar- 
» chi di cui paria la Si rittura, 
9 gli eroi della favola , non 
. » possiamo non riconoscere 
9 un rapporto sensibilissimo 
» traalcunadelletinzionì della 
. 9 Mitologia e ceni tratti con- 
9 servati nella Genesi . Il se- 
.9 colo d’ oro, i’isule incantale, 
9 .tittte «liegoiie sotto eui «u 
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9 si rappresenta la felirità (Iella 
r prima eti e gli allettamenti 

• della natura nella suapnina- 

• vera ; Lutti- quelle in cui si 

• pi'etese spiegare la introdu- 
9 zinne del male morale e <ieL 

• male lisicu sulla tm a, forse 

• iiiMi sono alilo che copie in- 

9 formi del quadro che i primi 
9 Capitoli (iella Genesi otfrono 
„ alle n .stre querele 

„ Tutte lesene del Pagane- 
„ SI Ilio non sono afro, a in- 
,, tenderla bene, che alcune ere- 
„ sie delta primitiva religione 
„ poiché tutte supponendo 1* 

,, esistenza di uno o più enti 
,, superiori al ’ uomo , autori 
„ o conservatori deirunircrso, 

„ tutte diiiiiielteniju delle pene 
„ e del premj dopo la morto , 

,, provano almeno che gli ua- 
,, mini cuiiuSi evanu le venti 

„ di cui esse abusano es- 

,, Sondo la religione naturale 
„ di diritto (iella ragione , e lo 
,, studio di essa trovandosi ne- 
„ ceS8..riainente connesso con 

,, quello dill i storia Nei 

„ libri di M 'isè bisogna co- 
„ iniuciar* questo studio ; ivi 
„ ntruviamo il vero sistema 
,, prcsen'.atu senza confusione, 

,, scopriamo le prime Iraccie 
„ delia Mitologia e della f ilu- 

sofia antica iMoisé non 

,, solo è il più illuminato i^ai 
„ Filosofi, egli è altresì il pri- 
,, mu d' gli iSioiici , ed il più 
,, saggio dei Legislatori. Senza ' 
,, l’ajulo che abbiamo dai Li- 
„ bri sai ri , non vi ssiebbe 
,, Ci onedogia 

„ Gli scritii di Moise apio» 

,, no lo sorgenti de Ila SloVW 
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fy presentano lo spettncolo in- 
,, teressonte dt ll.i dispersione 
yy degli uomini , della origine 
„ delle società , dello stabili- 
„ mento delle leggi , della in- 
„ venzione e del progresso 
,, delle arti , dilucidando T o- 
,, riglne di tutti i popoli, di- 
,, struggono le pretensioni di 
,, quelli la cui storia va a per- 
,, dersi nell’ abisso dei seerdi . 
„ Invano pretendel’ incredu- 
„ lità di far rivivere queste as- 
,, surde chimere generate dall’ 
,, orgoglio e dall’ ignoranza . 
„ Tutti i frammenti degli an- 
,, iiali del mondo , diligente- 
„ mente raciobi , e sinccia- 
,, mente discussi , concorrono 
,, a far riguardare la (icnesi 
,, come il più autcìiiico di lutti 
,, gli antichi nioiuimenti cc. 

Quando si considera la sti- 
ma ed il rispetto che i dotti 
più celebri ebbero in ogni 
tempo, e conservano ancora 
pei nostri l.ibri santi, muove 
a sdegno il tuono di dispregio 
e nausea con cui Certi incre- 
duli dei giorni nostri ebbero 
coraggio di parlarne. Come la 
Genesi é la pietra fondamen- 
tale della Storia santa , perciò 
principalmente contro questo 
libro cercarono delle obbie- 
zioni. Noi qui nc scioglieremo 
alcune poche , le altre trove- 
ranno altrove il suo luogo. f'~e- 

CnCAZiOME , Diluvio, A- 
(tQUA , Gior.sco cc. 

1. Avvi nella Genesi, dico- 
no i nostri Censori, molti ter- 
mini Caldei ; dunque questo 
lilfro fu Sfritto dopo l.i catti- 
TÌU di Babilonia, qnaudo i 
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Giudei ebbero cogiiizione del- 
lii lingua di questo paese. 

Bisogna pero rammentare 
rhc Abramo primo stipite de- 
gli Ebrei , era caldeo ; ohe Gia- 
robbe suo nipote dimorò al- 
meno venti anni nella Caldea, 
che ivi nacquero i di lui figliuo- 
li. Allora la lingua degli Ebrei, 
e quella dei Caldei erano so- 
migliantissime, poiché questi 
due popoli s' intendevano sen- 
za interprete. Anche al pre- 
sente, si vede clic Tebreo, il 
siriaco ed il caldeo sono trp 
dialetti di ura stessa lingua, t 
termini comuni td calde* cd 
all’ebreo, che si trovano nella 
Gemasi e negli iftri libri Moi- 
sè, in vere di derogare alla 
verità della sua storia , la coii- 
ftrmano pienamente. 

a. Gen- e. i4- v- i4' 
ssrittn che Abramo persegui- 
tò i f{ e che aveano saccheg- 
giato Sodoma sino a Dan; tua 
questa città fu cosi chiamata 
soltaiilo sotto i Giudici j il .suo 
primo nome era I.ais , dun- 
que l’Autore di questo libro 
vis.se in un tempo posteriore. 

La prima questione é , se al 
tempo di Abramo e di Moisò, 
Dan fosse città, c non piutto- 
sto un monte, una valle, ov- 
vero un picciolo ruscello. In 
secondo luogo , quando un 
amanuense avesse messo il no- 
me moderno di questo luogo 
in vece del nome antico, nien- 
te ne seguirebbe contro l’au- 
tenticità del libro , nè contro 
la fedeli à della storia. 

Cnp. 2 7.. j;. i4- Il monte 
Moria su cui A bramo volle 
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immolare ii siiu fij'liuolo, è che allora uun vi era alcuna 
chiamato il montedi Dio; pure apparenzH che ciò dovesse uv- 
fu cosi chiuaiuto soltanto sotto venire , poiché gl’ Idumei lii- 
Sulomone , qualora vi tabbi'icó scendenti di £suù , erano già 
il tempio. Falsamente. „ potct)ii , tanto tempo prima 

IMO, dice il tesso ebreo , chiù- che quei di Giacobbe lacesse-» 

7nò questo luogo -, Dio piovve- ro alcuna ligula nel mondo. 
tìcrà. •, e per questo ancora chia- Questo saggio Slui ico avea ,, 0 

- masi il monte uve Dio prov- fatto la stessa ossei vazione a 
•vederi ,, . li tempo fu fabbri- proposito di un’ altra pr<imes- 
cato sul monte di Sionne,e sa. Dio avea promesso ad A- 
non sul monte Moria . bramo di dare alla di lui po- s 

4. Cop. 56. V. 3i. lo Storico steritalulerra di Canan , Ge/i. 
fa la numerazione dei Principi c. it. d. 6. 7. Ma in questo 
che regnarono nella Iduniea , stesso luogo osserva Muisé , 
pria che gl’ Israeliti avessero che quando vi arrivo Àbramo, 
un Re; questo passo mo.sira i Cananei n’eranogià in pus- 
che scriveva dopo Instabili- sesso, e c. 1 5. e. 7. aggiunge 
mento dei Re , per coriseguen- che vi erano anciie dei Fcie- 
za più di quattrocento anni zeij dunque questa non c:a 
dopo Moisè. una terra deserta, e di < ui 

Ma devesi sapere che hello non fosse difficile imppidronir- 
stile di quei tempi Re non al- si. xMa tale rifle.s.siunc sarebbe 
tro significa che un Capo di stata assolutamente fuor di 
nazione o di calmia, poiché, proposito, se fosse stata fatta , • 

Deut. c. 2Ó. V. 5. dice.si che dopo che gl’ Israeliti ebbero 
. Moisè fu un Re giu.sto alla le-' scacciati i Cananei. 

Sta dei Capi e delle tribù d’ Poiché nella conquista della 
Israellou Dunque il passo oh- terra promessa non doveano 
bietlato siguitica soltanto che toccare i pusscdimenli degl* 
gl’Idumei aveano già avuto ut- Ismaeliti, Iduniei, Ammoniti, 
ta Capi avanti che gl’ Israeliti “né Moabiti , era uece.ssarìo 
ne avessero avuto uno alla che Moisè lucesse la genealo- 
loro testa e fossero uniti in giu di questi p opoli , asseguas- 
corpo (H nazione. Se questo se i confini delle loro abita - 
riflesso fosse stato scritto al zioni , mostrasse le ragioni 
tempo dei Re, a niente avreb- della condotta tli Dio. Questi 
he servito ; sotto la penna di cataloghi di colonie, queste 
Moisè questo era pieno di tojiogralie che segua , questi 
senno c messo a proposito. Egli tratti di storia che vi fraiinui- 
avea detto c. a5. 27. che i di- schia, si trovfinu fondati con 
scendenti di Esaù secondo la ragione; si conosce l’ utilità di 
promessa di 'Dio sarebbero queste .particolarità. Se lutto 
a.ssoggettati a quelli di Già- ciò fosse stato scritto .soltaiito 
Cobbé ; cap. 36. fa osscrvace dopo la conquista , sotto i Ra 
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é più tar(?i , a niente servireb- 
be. A.IIora molte di queste co- 
lonie non vi erario più j si era 
no trapiantate , e aveanu cam- 
biato nume , ovvero aveansi 
preso una parte del loro terri- 
torio. Si confronti 1 ' unclerimo 
libro dei Giudici coi vìgesitno 
primo del libro dei Numeri, 

»i vedrà ihe ^1' Israeliti tre- 
cento anni dopo Moi.sé , .<io- 
Steoevano la legittimità delle 
loro pos.sessioni col racconto 
dei tatti divisi in capi nella 
•toria di Moi.sè. Non v‘ è nep- 
piiie un .Solo dei libri dell' An- 
tico Testamento, in cui l'Au- 
tore non citi dei fatti, dell’e- 
spressionì , delle promesse , 
delle predizioni contenute nel- 
la Genesi. Cosi anche le »bbie- 
sioni che gl'increduli hanno 
unito insieme contro 1' auten- 
ticità di questo libro , all' up 
posto la -limostrano ad occhi 
non prevenuti} esse fanno co- 
noscere che il solo Moi.sé ha 
potuto acri vedo, che era bene 
istruito, rhe non volle imporre 
ad alcuno , e che niente disse 
senza ragione. 

5 . Se il libro della Genesi à 
autenticn , é 'falsa la storia 
della creazione ; Moisè suppo- 
ne che Dio abbia' fatto succes- 
sivamente , e in molli giorni i 
diversi globi che si aggirano 
nell' estensione dei cieli ma 
Newton ha dimostr.to che 
questo non pud csmtc , che ì 
moti di questi corpi sono in 
tttl guisa connessi , e dipen- 
denti gli uni dagli altri , che 
uno non potè cominciare senza 
l'altro; ohe ó niastiejri che il 



tutto sla stato fatto , dispoStlS 
e messo in molo in un mede- 
simo istante. 

Risfjostn . Il giudizio dì 
Newton non ulti O prova se noti 
che noi non intenchamo come 
Dio abbia latto u potuto fare 
lo tose (ali come sono; ma 
Dio dotato della potenza crea- 
trice ha egli ti rse trovato de- 
gli ostacoli alla sua voluntà ed 
alia sua azione ! Newton una 
rapiva la causa deli’ attrazio- 
ne ; pure la suppose per ispie- 
gare i fenotni. Questo Filosofo 
più modesto di quelli dei gior- 
ni no.Htri , confessava la sua 
ignoranza j ma non fu tante 
temerario pei decidere di quel- 
lo t he Dio ha potuto o non ha 
potuto fare. 

Si possono vedere delle al- 
tre ( bbiezioni contro la Gene- 
si . sciolte nella confutazione 
della Bibbia finalmente spie- 
gata 1 . 6. c. 7. Trattato star, e 
dommat. dellcrvera religwnet. 
fi p. igej. etc. T’odi IVloistTEi»- 
Tsirvco , Storu Sshta , etc. 

GhNlO. Questa parola de- 
rivata dal greco significò pres- 
soi Latini non solo il tempera- 
mento dell’animo e del carat- 
tere che portiamo dalla nasci- 
ta,! gusti, leincliriazioni, le ten- 
denzenatuiitli. Ria ancora uno 
spii Ito, una intelligenza, unDio, 
odiinDemonio cheha presiedu- 
ti- al nostro nassere , vhe ci ha 
fatti quali siamo, che decise 
della no.stra sorte per tutta la 
vita. Questa ‘nozione fondata 
Sul Politeismo, era parte del- 
la ere-lenza de'l’aganij il Cri- 
sliano non poteva cenfumia%r 
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vis! senza sembrare di ab)u- 
rare la sua fede. 

Allorché dall'adulazione fu* 
rono divinizzati gl' Imperato- 
ri, si giurò pel loro genio e 
per la loro fortuna; si eressero 
degli altari a questo preteso 
Dio , gli si offrirono dei sacri, 
fìzj; ili questa foggia gli si fa- 
ceva la corte: e i Pi'incipi più 
cattivi per ordinario erano 
quelli che con maggiore impe- 
ro esigevano questo segno di 
adulazione. 1 Cristiani che si 
volevano far apostare ricusa- 
rono costantemente di giura- 
re, pel genio di Cesare, per- 
chè questo era un atto d’ Ido- 
latria. A'ot f?««rtamo, dice Ter- 
tulliano, non pel genio dei Ce- 
sari , nta per la lare vita, che 
é piò rispettabile di tutti i ge ■ 
mj. yoi noi sapete che i genj 
sono demonj . . Abbiamo co- 
stume di esorcizzarli per scac- 
ciarli dai corpi degli uomini ,■ 
e non di giurare per essi per 
attribuire loro gli onori della 
divinità. Apoi. c. 5a. Svetonio 
dice che Caligola fece morire 
per vani pretesti quei, che non 
aveano mai giurato pel suo ge- 
nio , in Calig. c. 27- Questi 
probabilmente erano Cristiani. 

Alcnni increduli giustilìca- 
rono la condotta dei Pagani , 
e disapprovarono quella de’ 
Cristiani. Il rifiuto , dicono es- 
si, che facevano qaesti ultimi, 
dava motivo di pensare che 
fossero cattivi sudditi , poco 
affezionati al Sovrano, c .som- 
ministrava un motivo di pu- 
isirli di morte. Che dunque I 
perché era piacivsta ai Pagani 
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inventare un i Ibrmola di gid- 
ramento assurdo ed empio , 
era necessario che i Cristiani 
commettessero lo stesso delit- 
to? La loro fedeltà al governo 
avea maggiori prove dalla lem 
condotta che dalle parole. Non 
si potevano accusare di alcun 
atto di ribellione o di se- 
dizione ; fedelmente paga- 
vano i tributi , rispettava- 
no i comandi pubblici , ser- 
vivano anco nelle armate. Ter- 
tulliano li rappresenta tali ai 
preseoutori, c li sfida citarne 
alcun passo contrario; dun- 
que erano inescusabili. Se et 
obbligassero gl' increduli acf 
attestare con giuramento che 
sono Cristiani di spirito e di 
cuore, se ne querelerebbero 
come di iin atto di tirannia. 
Anche Gesù Cristo avea proi- 
bito ai suoi discepoli proferire 
alcun giuramento, Matt. c. 5. 
V. 54., perché la maggior par- 
te dei giuramenti dei Pagani 
erano un’empietà. ndi Giu- 
li aMevto. 

GENITO: nome ohe signi- 
fica generato o nato da untale 
sangue. Gl’Ebrei chiamavano 
cosi quei che discendevano da 
Abramo senza vermi mescu- 
glio di sangue straniero , di 
cui , per conseguenza , tutti 
gli antenati paterni e materni 
erano Israeliti, e chep'otevanO 
provare la loro discendenza 
rimontando sino ad Abramo . 
Fra i Giudei Ellenisti, si di-^ 
stifiguevano parimenti con 
questo nome quei che erano 
nati da parenti che non avea- 
ne fatto alcuna alleanza aoi 
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gentili in tempo il«lla cattivi- 
tà di Jìaliilonin . 

Alcuni Censori ostinati ilei 
1.1 ieli”!one pio laica lacciaro- 
no di ri'udilià Es ita e N.e- 
mla pei j.'é dopo il loro litoi - 
lu) liariii r «tllvità,obhlipurorio 
quei Giudei che aveauo preso 
in m- gli delle straniere, a li- 
cei)/.iare queste iinjgli e i li- 
gliuoli che n'eraiio iiatp;iion si 
pud, ilicotio essi , portare più 
avttnli r intolleruiizjj perciò 
giustamente i Gitidci erano 
detestati dalle alile nazioni. 

Noi affermiamo (he la leg 
ge con cui Dio avea proibito 
ai Giudei queste soi te di ma- 
li imonj, era giusta e saggia , 
dunque queglmo che raveano 
tiolalu erano prevaiicatori 
«candalosi ; p( r ristabilire le 
leggi giudaiche in tutto il loro 
vigore dopo l.i cattivil.i era 
ni. stiei i bandire assolutamen- 
te e reprimere un tale alluso 

l. a spe» ienza costante ditjuasi 
mille anni avea provato che 
queste alleanze erano stale 
sempre fatali ai Giudei, che 
conforme alla predizione di 
Moisé, le donne straniere non 
aveauo mai mancato di trarre 
nella idolatria i loro murili e 
lo loro fumiglicj questo era uno 
dei disordini cui Dio avea vo 
luto punire colli caliivilà di 
B..bilunia . Dunque t'isdra e 
Neemia non potevano dispen- 
sarsi dal bandirlo assoluta- 

m. rnLe dalla rcpuliblica giu- 
daica, poiché la prosperità di 
e.ssa dipi'ndeva dalla sua fe- 
deltà nell’ osservare la legge 

«li Dio, y»di Giuos*. 



6E Jf 

GEIVOVEFAM ; Canonici 
regolari di .S.mta Geno^efaj 
Sono pure chiamati canonici 
regolari della Gongi eguzione 
di Francia. Pec conoscere l’o- 
rigine dell’ Abazia di Santa 
Genovefa e le sue diverse ri- 
voluzioni, bisogna leggere le 
Hiccrche sopra Parigi di VI. 
Jaiilut j sembraci che abbia 
Sp.ilidamente provato che dalla 
fondazione fattane da Santa 
Clot Eie nel principio del se- 
sto secolo, la Chiesa di S. 
(ietiovefa sia stata sempre uf- 
ficiata d.ii Cam Ilici irgolari . 
L'an. I 1.^8 vi furono chiamati 
dodii i Canoini i di S Vittore, 
e ne l'acero la ritorma in virtù 
di una Holia del P.ipa Euge- 
nio III. Vi fu di nuovo intro- 
dotta dal Cardinale de Ro(he- 
foucauld, A baie commenila- 
tarlo di (juesla /\lmzia 1 ’ an* 

I (>25., fu confermata con let- 
tere Patenti l’an. i 6 z 6 j e da 
una bolla di Urbano Vili, 
l’an. i6a4- H venerabile P. 
Faure, Cinonico regolare di 
S. Vincenzo di Seniìs , dopo 
avere ristabilito la regolarità 
nella sua casa e in alcune al- 
tre , ebbe pure la maggior 
parte nella riforma, di quella 
di Santa Genovefa, che div( n- 
nc il luogo principale . 

1 membri di que.sta Con- 
gregazione ; Secondo ranlico 
spirito del loro istituto, pre- 
si, ano gli stessi servigi alla 
Chiesa che il Clero secolare? 
L’ Abate regolare di Santa 
Genovefa n’ è il superiore ge- 
ncr.nle ; molli di questi C.ino- 
aici, specialmente Uopo 1' ulr 



GEN 

t?m« riforma si souo (iistint! 
coi loro talenti , colle loro 
op"re , e virli'i . 

gentildonne ; Dame 
nobili, R' lif>io.<e iteli' ordine 
di S. Beneiletto. In Venezia 
hanno alcuni conventi conipo 
sti ili donzelle nobili, e delle 
riqie fam’jjlie della Repnb- 
liCd. Il pillilo di questi con- 
venti fu fon dato dai D 'r* 
"Venez-ia Angelo e Giustiniano 
Pai tecipa/.Hi, l’an. d jj. 

GENTILE. Gì Ebrei an- 
pe'lnvano (}o im, n.izion', tut- 
ti i p.'poli della terra, ognuno 
che non era israelita. In ori 
gine questa parola niente area 
d’ incivile, ma in progresso i 
Giudei vi unirono una idz'3 
svantaggiosa, a motivo del- 
la idolatria e dei vivi di 
cui erano infette tutte le na 
rioni. Quali to furoiio conver- 
titi alt’ Evangeli:» , continua- 
rono a ihianiare Gentrs. na- 
zioni, i papuli che non per 
anco erano nè tjindei né Cri- 
stiani. S. P.iolo è appellato 
T Apostolo dei Gentili, ovvero 
•delle nazioni, perchè si diede 
principalmente ad istruire e 
Convertire i Pagaui. 

Molli Giu lei prevenuti dei 
privilegi della loro nazione , 
delle promesse fatte loro da 
Dio, drlla legge che loro av'ea 
d.ata, si ribell.arono pn\hè i 
Gentili erano ammessi alla fe- 
de', senza essere assoggettati 
alle ceremoniede! Gindaisnio. 
Fu necessario un decreto ilegli 
Apostoli congregati in Gcru 
satemme, , per decidere che 
Vastava credere in Gesù Cri- 
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sto peressere salvo, Act.c. i5 
e. 5. e seg. No.iost.inle però 
questa ilecisione , molti per- 
severarono nel loro sentimen- 
to, e furono appellati Giudei 
E^ioniti; contro di essi prin- 
cip.dmentc ,S. l’aoio scrisse 
la suH Epistola ai Calati. 

1 Proietiche aveano annun- 
ziato la Conversione c la salu- 
te futura dei Gentili , in nes- 
sun modo aveano significato , 
elle sarebbero sottomessi al 
G uilaismo; anzi aveano pre- 
detto che alla venuta del Mes- 
sia vi Sarebbe una nuova al- 
leanza , Gerem. e. 3i. una 
nuova fede , h. c. 42. v. 4- 
un nuovo sacerdozio , c. 6(ù. 
V. 21 . nuovi sacrilizj , A/zi/acA. 
c. I . e. IO. che assolutamente 
cesserebbono quei del tempio 
di G( rusalemme , Dan. c. 
y. V. 27. ec. 

, Dunque per parte dei Giu- 
dei ei a una ostinazione assai 
'mal fiiidata il pretendere che 
la legge di M isè fosse stata 
data per tutti i popoli, e per 
sempre; che l'ou vi potesse 
essere salate pei (dentili sen- 
za I’ osservanza delle ccremo- 
nie legali. I Giudei dei giorni 
nostri che perseverano in un 
tale prcgiu lizio sono ancor 
più inescusabili dei loro pii- 
dri ; dici.iisette secoli da cui 
Dio rese nulla la pratica della 
loro legge, dovriano finalmen- 
te disingannarli. 

Quando si conosce l'anti- 
patia che regnava tra i Giu- 
dei e i Gentili, si Comprende 
quanto sia stato ililiirile av- 
vezzarli a trattarsi insieme d» 
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fratelli ; pure questo è il pro- 
digio che ha operato il Cri- 
stianesimo. 

<1-1» antichi e modertii cen- 
sori del ftiudaismoinsistcrono 
molto sul carattere insociabile 
dei Giudei , sul dispregio e 
r avversione che aveano pei 
Stranieià, e conchiusero che 
una tale sventura proveniva 
dagli stessi principi della re- 
ligione giudaica. Questo é un 
falso pregiudizio che facil- 
mente si può dissipare. 

I. L’avversione dei Giudei 
per i Pagani si manifestò sol- 
tanto dopo la devastazione 
della Giudea fatta dai Re di 
Assiria, dopo la persecuzione 
che i Giudei .soffrirono per 
parte di Antioro a motivo della 
loro religione. Ella è una co.sa 
naturale di riguardare di cat- 
tivo occhio dei nemici che ci 
fecero molto male. Si accrebbe 
molto l’odio per le vessazioni 
che i Giudei provarono per 
parte dei Governatori e dei 
soldati Romani. Tacito accor- 
da che per questo i Giudei fu- 
rono eccitati alla ribellione ; 
ma non era stato lo stesso in 
altro tempo. Gl’Israeliti la- 
sciarono sussistere nella Pale- 
stina un grandissimo numero 
di Cananei j Davidde, nono- 
stante le sue vittorie , non di- 
chiarò loro guerra ; Salomone 
SI contentò d'imporre ad essi 
un tributo, 2. fleg. c. g. v. 21. 
Sotto il di lui regno annove- 
ransi nella Giudea più dicen- 
tnnqiiantamila stranieri Pro- 
seliti, 2. Paralip. c. 2. v, ly. 
Allora altresi i Giudei vi era- 
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no padroni; essi erano in com- 
mercio abituale coi Tir], co-* 
gli Egìzj, cogl' Idumei ec. 

2. Moisè aveva loro co- 
mandato di trattare i forestie- 
ri con grande umanità,'perchè 
eglino stessi erano stati stra- 
nieri nell’Egitto, Ex. c. 22. 

V. 21. Lev.c. 19. V. òò.Deuter 
c. IO. o. 19. etc. 1 profeti re- 
plicano la stessa lezione , ler. 
c. 7. V. t>. ec. Davidde si con- 
gratula con Gerusalemme , 
perché i Caldei, i Tirj, gli E- 
tiopi vi sono congregati , ed 
impararono a conoscere il Si- 
gnore, Py. 86 Salomone prega 
Dio di esaudire i voti dei fore- 
stieri che verranno nel suo 
Tempio a pregarlo ; 5 . Reg. 
e. 8. V. 4 i- <fc. Dunque non é 
vero che i Giudei abbiano 
tratto dalla loro religione, nè 
dalle loro leggi l’ avversioni* 
chfi mostravano pei Gentili . 
Essi assai più odiavano i Sa- 
maritani, sebbene questi ulti- 
mi sino a un certo segno pro- 
fessassero il Giudaismo. 

Alcuni altri ragionatori as- 
sai male istruiti furono per- 
suasi che secondo i princip/ 
del Giudaismo e del Cristia- 
nesimo, Dio avendo cura dei 
soli Giudei, abbandonasse as- 
solutamente i Pagani ovvero 
i Gentili, ne concedesse ad 
essi alcuna grazia, e li lascias- 
se nella impossibilità di ope- 
rare la loro salute. Questo A 
un errore che confuteremo 
allapjrola Infedele. 

GJEVUP CESSIONE, atto 
di piegare le ginocchia; que- 
sta é una maniera di umiliarci 
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• d! abbassarsi inVianzi a qual* 
timo per onorarlo inorai tem- 
po é Stato in uso questo se^no 
di umiltà nell’orazione . 

Nella fledicazioiie pel tem- 
pio di Gerusalemme, Salomo- 
ne fece la sua pre|;hiei a ginuc- 
' chioni , e Colle mani alzate al 
cielo , Reg- C. I. V. 54 . Io una 
cerem una simile, Lzcdiia e i 
Leviti SI ■ misero giuon hioni 
per lo lare e adul are Dio 2 . 
Paratip- e- aij. v 3o. L'n (Jf- 
iuiile di Acabbo si n>ise in 
ginocchio 1on«nzi il Piofeia 
Elia ,4 Rfg- c. 5 V. i5. Gisti 
Cristo fece la sua orazione coi 
ginucciii piegati nell orto de- 
li ulivi, Lue. c. i2. V. 4>.3. 
aolo dite che piega i ginoc- 
chi innanzi al Padre del nostro 
Signore G C. , Eph. c. 3. y. 
14 . ec. Dunque non è niaravi- 
glia che quvsta foggia di pre- 
gare sia stata in uso nella 
Chiesa Cristiana sino dalla sua 
•rigine . 

S. Ireneo, Tertulliano , etl 
altri Padri c'insegnano che la 
Domenica , e dopo la Pasqua 
sino alia Pentecoste , non si 
genufletteva j si pregava in 
piedi in memoria della risur- 
rezione di Gesù Cri.sto; pre- 
tendono alcuni Autori che ciò 
fosse comandato dal Concilio 
Niceno. Ma nel resto dell’ an- 
no é certo che il popolo ed il 
Clero si mettevano giiiocohio- 
ni in tempo di una parte del 
divino ufiizio . 

Dunque fuor di proposito 
gli Etiopi od Abissini si guar- 
dano di starsene in ginocchio- 
ni ili tempo della liturgia , e 
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pretendono di conservare in 
questo r antico uso . I Rossi 
tengono come una inderciiza 
pregare Dio genuflessi , e i ' 
Giudei fanno tutte le loro ora- 
zioni in piedi . Nell’ ottavo 
secolo fuvvi una setta di Ago- 
nicliti , i quali ass- rivado che 
era una superstizione mettersi 
gincc hioni per pregare. Que- 
Si’ era un manifesto inganno 
poiché il contrario è provato 
dalla Scrittura Santa. La ge- 
nufle.ssione non é essenziale 
alla preghiera, ma non Si de- 
ve iié di.H.npprov 4 i la , né affé t- 
tare una positura diversa , per 
oppuisi all’ uso della Chiesa . 

Uaronio osserva che 1 S.inli 
aveanu portato tanto avanti 1 ’ 
uso d. lia genuflessione, che 
alcuni aveanu logorato il pa- 
viiiuntonel luogo in cui dimo- 
ravano . S. Gii onuno ed Euse- 
bio narrano di S. Jacopo il 
minore, Vescovo rii Gerusa- 
Icminc, che i di lui ginocchi 
eransi induriti come quelli di 
un cammello. 

In generale , i segni esterni 
sono indiffenti per se stessi j 
l’opinione comune e l’uso so- 
no quelli che ne determinano 
il signiticato . Impiegando noi 
gli stessi segni per onorare le 
creature come per onorare 
Dio , non ne segue che rcndia- 
mo ad essi lo stesso culto che 
a Dio; ceitamenle l'Ofliziale 
di Acabbo che sì mise ginoc- 
chioni innanzi il Profeta Elia, 
non avea intenzione di ren- 
dergli un culto divino. 

Noi genuflettiamo dinanxl- 
le immagini dei 6 anti : un r*i 
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ligìoso riceve genuflesso le 
correzioni del suo .Suj>eriorej 
•i sitrvonu a ginocchio piega- 
to i He di Spagna e d’Inghil- 
terra, presso gl' Inglesi i fi- 
gliuoli chiedono genuflessi la 
benedizione dei loro genitori; 
egli é evidente che questi se- 
gni di rispetto cambiano di 
eignifìcatu secondo le circo- 
stanze . Non si deve imitare 
la pertinacia dei Quuckori , 
che si farebbero scrupolo di 
levarsi il cappello per saluta- 
re qualcuno < Non sono meno 
ridicoli i Protestanti qualora 
accusano noi d' idolatria, per- 
chè c' inginocchiamo innanzi 
ad una immagine . 

GEOGI'.AFIA SAGRA . 
Nell’ articolo Genesi , osser- 
vammo che una delle prove 
dell’ aulenticità e verità della 
Storia Santa scritta da Moisè, 
sono le particolarità geografi 
che in cui entrò, e 1’ attenzio- 
ne che ebbe di segnare il luo- 
go degli avvenimenti che rac- 
conta/suggia precauzione che 
non presero gli autori delle 
differenti nazioni , che hanno 
intrapreso darci 1’ origine del 
mondo . Nei Chou King dei 
Chiaesi,riei Vedams o Bedan- 
gs degl’ Indiani , nei libri di 
Zoroastro si vuoile rimontare 
sino alla creazione; ma non 
si dice in quai luoghi dellaChi- 
na , delle Indie, o della Per- 
sia, abbiano vissuto i perso- 
naggi di cui si é parlato, nè 
dove sieno avve nuli i fatti che 
vi si Sono riferiti . Prova cer- 
tissima che gli autori di que- 
sti libri scrivevano a caso e di 
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pura immaginazione; egli è Io 
stesso delle favole della Mito- 
logia greca . 

Moisè meglio istruito , e 
che non iuveiitava alcuna co- 
sa , scrisse che nell’Asia ebbe 
origine il genere umano , 'non 
ai confini ui ientali dell’ Asia, 
come fecero a’ giorni nostri 
alcuni Filosofi sistematiti, ma 
nella Mesopotamia , sulle 
spiagge dei Tigri e dell’ Eu- 
frate . Tuttavia Moise era na- 
to nell’ Egitto , assai lontano 
della Mesopotamia*; ma non 
secondo il genio né il pregiu- 
dizio nazionale, segui fedel- 
mente la tradizione dei suoi 
maggiori , testiinonj bene in- 
formali e non sospetti . Egli 
inette ancora nello stesso luo- 
go il rinascimento e la propa- 
gazione del genere umano do- 
po il diluvio e di li fa partire 
1 discendenti di Noe per por- 
tarsi a popolatele diverse le- 
gioni della terra . 

Su questo punto , che inte- 
ressa tutte le nazioni , la testi- 
monianza di Moise é confer- 
mata dai monumenti della 
storia piTofana . Per rapporto 
a noi, tutto venne dall’ Orien- 
te ; lettere , arti scienze, leg- 
gi , commercio, costumanze, 
i frutti più squisiti della terru, 
ec. Gli antichi Galli , o Celti , 
ancora barbari, furono uma- 
nizzati dai Romani , questi 
dai Greci , i Greci secondo le 
proprie loro tradizioni , ebbe- 
ro dagli Egiziani e dai Fenicj 
le pi ime cognizioni e i Fenicj 
appartenevano alle regioni in 
cui Moisè mette le prime abi- 
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tazioni e le prime società po- Ismaele ed Esaù , in collocar 
litiche. Qualora in alcuni regni gl'Idumei, i Madianiti, gli 
furono distrutte le scienze e Ammoniti, i Maobiti, anche 
Jearti, sotto la barbarie dei gli stranieri , come erano i Fi- 
conquistatori del Nord, fu lo- gl* Amaleciti, ciascuno 

ro mestieri ritornare di nuovo sul terreno che occuparono, 
nell’ Oriente colle Crociate , Nel testamento di Giacobbe 
per ritrovare una parte di dà la topografia della Palesti- 
quello che ayeano perduto . na , assegnando a ciascuno dei 
-Ma Moisé non si è conte n- Figliuoli di questo patriarca la 
tato di far partire dalle pia- porzione che la di lui tribù vi 
nure di Saiinaar le diverse co- dovea possedere . Dopo avere 
Ionie, egli le segue anco nelle segnato la strada e le stazioni 
loro emigrazioni e nei loro di- degli Ebrei sortendo dall’ Li- 
versi rami. Distingue coi prò- gitto, segna le loro marcie e 
prj nomi quelle che si sono i diversi loro accampamenti 
sparse nel Mezzogiorno, nel- nel deserto j li fa arrivare a vi-* 
la Siria , Palestina , Egitto, stadellaPalestinaedelGior- 
e sulle coste dtir Africa; quel- dano ; e prima di morire col- 
le che si sono avanzate nell'O- loca già due tribù sulla riva 
riente verso 1’ Arabia , Persia orientale di questo fiume. Non 
e rindic; quelle che hanno si poteva portare più avanti 1* 
girato al Nord, entro il mare esattezza. 

Caspio, ed il mare Nero, Pure molti dotti si sono ap« 
per andare incontro alle ne- plicali ad illustrare la geogra- 
vi ed alle brine della zo- fia della Scrittura Santa , ad 
na glaciale; quelle finalmente oggetto dMllustrarc ron ciò di 
che da luogo a luogo occupa-» nuovo la Storia . Le riceiche 
rono l’Asia initiore, la Gre- di Bochart,su questa parte « 
eia e r isole del mediterraneo .sarebbero pili soddi.sfacienti , 
per venire tosto a stabilirsi se si fosse o meno abbando- 
siille spiagge dell’ Oceano.Mal- nato alle congietture , ed alla 
grado l’invidia cui ebbero brama di spiegare colla Storia 
inoit» Critici discoprire tUgli santa le favole della Mitologia 
errori nei dettagli di Moisè , greca. Ma tutti quelli che di 
non ancora hanno potuto tro- poi si Sono affaticati sullo sies- 
vai lo in difetto ; quei che af- so soggetto , non lasciarono di 
feitaioiu) allontoMursi dai pia- trarregranprofittodaidiluilu- 
ni che egli ha segnato, non mi;egli stesso avverte che le ter- 
prodiissero altro che visioni ^ ribili rivoluzioni avvenute nell* 
favole . Oriente , le migrazioni dei po- 

Finalmente Moisè non è poli, il cambiamento delle iin- 
meno esatto in mostrare l’ori- gue e dei nomi, resero oscur» 
gìue e la situazione dei diver- ìnliuite co.se; tutta\da a forza 
si discendenti di Àbrami^. Lot, di confrontare insieme i Ge*-< 
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frali e i viaggiatori delle «lìvcr- 
^e età si ottenne di dileguare 
vna gran parte delle tenelire 
che il decorso dei tempi vi a- 
vea sparse. Nell.. Bibbia di A- 
vignunevi sono moLtv Disserta» 
zi«ni sopra alcuni punti di geo» 
gratia sacra, sulla situazione 
del Paradiso terrestre, sul par 
laggiù della terra ai figliuua 
di Noè , 8 ui passaggio del ina 
reliosso, sulle mareie e gii 
accampamenti degl’ Israeliti 
ntl deserto , ec.' Vi s' indica 
anche una gegrajia sacra e {lo- 
rica di M. Robert , a. voi. in 
la. Parigi 1747' 

GE0HGl01NALGA(S.)j 
Ordine di Canonici ragoiari 
/ondato in Venezia da Sarto 
lommeo Colonna 1 ' an. i óph. 
ed approvato dal Papa B <ni- 
fauio IX- 1 ' an. 1404 . (Questi 
Canonici portavano una sotta* 
aia bianca , e di sopra una 
•cappa di colore celeste , con 
un cappuccio sulle spalle . 
L’ an. 1570 , S- Pio V. li ofa- 
diligóà fare la professione reli* 
.giosa , C loro concesse la prc- 
^tedenza sugli altri Religiosi . 
r( Dopo r an. ìGìjìj. l' liola di 
S. Georgio in Alga viene abi- 
tata dai CarmeliUni Scalzi . ) 
•Questi Canonici furono sop- 
pressi da Clemente IX- 1’ au. 
1668. 

GERACITI j eretici del ter- 
zo secolo , i quali ebbero per 
Capo Ceraci Medico di pro- 
i'essione nato a Lcontopoli 
meli’ Egitto . S. Epifanio che 
•riferisce e confuta gli eri ori 
di questo settario , accorda 
-•he ora di una esemplare au* 
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sterità di rostumì , vertst* 
nelle scienze Greche ed Egi- 
zie , che avea multo faticato 
tuba Scrittura Santa , e dota- 
to di una eloquiL-nza dolce e 
persuasiva; non è maraviglia 
che con talenti tanto rari ab- 
bia tratto nei suoi errori mol* 
tiss mi Monaci Egiziani. Vis- 
se e compose dei libri sina 
all'età di novant’ anni . ' 

Beausubre prova assai so- 
damente che Gelaci era di 
quei discepoli di Manes , che 
si davano a spiegare od a 
palliare i di lui erioii, e la- 
sciavano quelli che loro sem* 
bravano 1 più scioecni . Star, 
del Munich l. a. c. <i. 2 . tvlo- 

shciin peu.sa anzi , che questo 
eresiarca niente avesse preso 
da Maiies , perché in.segn iva 
multe cose che iVlanes non 
area pensalo . Stor. Ecc. 3. 
sec.o..fj.c 5. J. II. Stor. Crisi, 
Saec. 5. 3b. Ma questa ra- 

gioue nuii Sembra nioitu forte 
per distruggere la testimo- 
nianza degli antichi citati da 
Beaiisubie ; nessun eretico si 
credette obbligato di Seguire 
esallainente le opinioni del 
suo Maestro. 

Che che ne sia , S. Epifanio 
karr. 67 . ci di^e otie Geraci 
negava la risurrezione della 
carne , non auunetteva che 
Una spirituale risurrezione 
delie anime ; condannava il 
roatj-imonio come uno stato 
d’ imperfezione che Dio avea 
permesso nell’ Aulico Testa- 
mento , ma che Gesù Cristo 
era venuto a riformare col 
Vangelo ; conseguentemeiMp 
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1 accettava altri nella sua 
ietà che i celibitarj e i 
nari , e nell’altro sesto le 
•gi*>i e le vedove. Pretendeva 
; i fanciulli morti avanti 
ISO della ragione non an- 
isero in cielo , perche non 
rìtarono con alcuna opera 
ona la felicità eterna. Con- 
cava che il Figliuolo di Dio 
lato generato dal Padre, e 
e Io Spirito Santo procede 
1 Padre come il Figliuolo ; 
1 avea sognato che Melchi- 
.decco fosse lo Spirito Sauto 
stito di un corpo umano, 
serviva di un libro apocri- 
intitolato l'ascensione d I- 
ia , e co.n finzioni ed allego- 
; corrompeva il senso delle 
:ritture. Devesi presumere 
le si astenesse dal vino , 
dia carne e dagli altn ali- 
enti , non per murtilicazio- 
; , ma per una specie di 
iperstizioso errore , poiché 
, Epifanio lo confuta citan- 
ogli S. Paolo , il quale dice 
he ogni creatura di Dio è 
uona , che è santificata pw la 
laroladi Dio,e per l'orazione. 

Beau.sobre aggiugne , sulla 
estìmunianza di un antico , 
he Ceraci non credea che 
ìesù Cristo avesse avuto un 
■ero corpo umano , e che am- 
netteva tre principj di tut- 
e le cose, Dio, la matei ia , 
;d il male . Osserva S. Epi- 
ànio ché questo critico avea 
:omposto dei comentarj sull’ 
Antico e Nuovo Testamen- 
to , ed in particolare sulla 
Storia della creazione in sei 
giurai ; ma che questa O- 
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pera era piena di favole « 
vane allegoria . Beausohre per 
giustificarlo , dice che certa- 
mente era deHa opinione , di 
cui furono molti Padri, cioè 
che In storia della creazione e 
della tentazione non si do- 
veano spiegare letteralmente. 
Vorremmo sapere quali sieno 
i Padri che furono di questa 
opinione ; non ne conosciamo 
alcuno, Se non tosse Origene, 
che traduce in allegoria la 
storia del Paradiso terrestre ; 
ma fu condannato in questo 
dagli altri Padri /''edi la /.«re- 
J'azione degli Editori di Ori- 
gene in principiu del secondo 
tomo . Con pili ragione era 
permesso di condannare <)e- 
raci che avea portato qu< sta 
temerità più oltre che Orige ne. 

Pretende questo sles.so ( iri- 
tico che la vita austera di spe- 
raci sia Sufficiente per giusti- 
ficare Manes e i seguaci di 
lui , dalle profanazioni e dagli 
sbbomiiievoli mister] che ior 
si atlribuiscnno . Niente di 
tutto ciò . I Padri che ac( usa- 
rono i Manichei di commet- 
tere delle azioni infami , non 
affermaiono che tutti ne lus- 
serò rei; dunque non basta 
1 innocenza di un solo jjer 
quella di tutti gli altri . 

Basnage procurò di far os- 
servare che fjerari non fu 
condannato dal suo Vescovo , 
poiché in Egitto si tolleravano 
gli errori di Origene . Ma 
qual relaziime cravi tra gli 
emiri di Origene e quell ■ dei 
Miiiichei che sostenevano i 
Ueraciti. Può esse re che que^ 
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tnmpo degli Apostoli , di di- 
stinguere nella Gerarchia tre 
ordini , uso testificato dai Pa- 
dri che successero agli Apo- 
stoli , da S. Clemente di tlo- 
ma, da S. Ignazio , da S. Poli- 
carpo , da Ermns, Autore del 
libro del Pastore , dai Canoni 
degli Apostoli , couipoilti nei 
Gonciij tenuti verso ii line del 
secondo e sul principio del 
terzo secolo . Tutte queste 
attestazioni furono raccolte 
da Beveridge nelle sue Osser- 
-nr.zioni sui Canoni della pri- 
mitiva Chiesa l. 2. c. 1 1. e da 
Pearson , Vinàio Ignat. a. p. 
c. i 3 . per appoggiare la cre- 
denza della Chiesa Anglicana 
circa il Vescovato. 

Lo stesso Clerc , sebbene 
sebbene Calvinista ed Armi- 
nianu , accorda che sin dal 
principio del second'u secolo 
in ciascuna Chiesa vi. fu un 
Vescovo per governarla , e 
sotto esso dei Preti e Diaconi ; 
che sebbene Gesù Cristo e gli 
Apostrili non avessero pre- 
scritto alcuna forma di gover- 
no , tuttavia si dovette stabi- 
lirlo per conservar l'ordine , e 
che non conviene disappro- 
varlo e censurarlo, purcnA se 
ne tolgano gli abusi.ótor. licci, 
an. 5 a. §. 7. an. ( 58 . §. 6. 8. Ma 
già più d' una volta pravam- 
ino che il governo vescovile 
fu chiaramente stabililo da S. 
Paulo nelle sue lettere a Tito 
ed a Timoteo . 

Musheim che non poteva i- 
gnorarlo , non lasciò di sosie- 
neie, dopo Daillé , Biondel , 
D.iSii.uge ec.. che nel primo ic- 

liergier 'l'-FI, 
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colo della Chiesa ,e dal tempo 
degli Apostoli, il governo della 
Chiesa era puramente democra- 
tico , che tutta 1 ’ autoilti era 
tra le mani del popolo , e che 
allora non vi era Vescovo su- 
periore agli anziani od «iPrcti, 
Star. Eccl. sec. i . 3 . p. c. 2. §. 6 . 
Dice che a Ha metà del secondo 
secolo i Concilj cambiarono in- 
teramente l’aspetto dellaChie- 
se , che diminuirono i privilog) 
del popolo ed accrebbero l’au- 
torità , cui già i Vescovi si 
arrogarono ; che questi si a t- 
tribuirono il diritto di fare del- 
le leggi senza con.sultare il po- 
polo . ( Dottori Cristiani, dice 
•gli. ebbero la fortuna di per- 
suadere ai popolo die i Mini- 
stri della Chiesa Cristiana era- 
no succeduti nel carattere e 
nei privilegi ai Sacerdoti Giu- 
dei , e ciò fu per essi una sor- 
gente di oiu>ri e cU lucro. Que- 
sta nozione una volta introdot- 
ta produsse ìu seguito i più 
perniciosi effetti . Ivi 2. sec. 2. 
p. c. 2. §. 3 . 4 - Secondo la sua 
opinione , si accrebbe molto 
piùun tale (lisorilinenel secolo 
terzo. I Vescovi per attribuirsi 
.un potere ancor maggiore che 
nonuveuno avuto per l’avanti, 
violaro'uu non solo i dirilti di i 
popole, ma usurparono ancora 
.1 privilegi degli anziani . Con- 
sidera S. Cipriano’ come uno 
dei principali autori di questo 
cambiamento nel governo della 
Chiesa , rarnhiaincnto che pre- 
sto fu seguilo da una folla di 
vizidisnno revoli pei Clero. A'f 
3. .sec. p. 2. $. 3 . 

‘ la un’ ùUi'd Opera ritralloj.à 
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mali e positive in contrario . 
S. Clemente, S. Ignazio, l'Au- 
tore del l’astore vissero avanti 
la metà de) secondo secolo , e 
prima che fossero tenuti iCon- 
cilj che Mosheim accusa di a- 
vere cambiato il governo apo- 
stolico , dunque era mestieri 
cominciare dal confutare la lo- 
ro tesliiuoniunza, poiché par- 
lano della Gerarchia come di 
una disciplina già stabilita. Gli 
Aii.turi del quarto secolo chia- 
marono Canoni degli Apostoli, 
i decreti dei Goncilj del secon- 
do e del terzo; è una grande 
temerità supporre che questi 
Concilj , in vece di conservare 
la disciplina stabilita dagli A- 
postuli , abbiano cominciato a 
cambiarla . V’ è di più ; nella 
conferenza di Archelao Ycsco» 
vo di Charcar nella Mesopota- 
mia coir eresiarca Manes , te- 
nuta l’anno377. questo Vescovo 
parla della Gerarchia composta 
ili Diaconi , Preti ,t Vescovi, 
come di una istituzione fatta 
da S. Paolo. Certamente si do- 
rea saperlo meglio nel terzo se- 
colo che nel sedicesimo o nel 
decimottavo . 

Quaiiil’ anche quegli antichi 
non r avessero creduto, né l'a- 
vejsero detto , noi saremmo 
ancora convinti dalle stessolet- 
tere di S.in Paolo; non solo egli 
dice esser Dio che diede gli A- 
postoli ed i Pastori, ma che fu 
lo Spirito Santo , il quale ha 
costituito i Vescovi per gover- 
nare la Chiesa ; egli commette 
a Tito ed a Timoteo d’ inse- 
gnare , comandare , riprende- 
re, correggerp ciò che è vizio- 
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•o , di scieglier ed ordinareLe 
Preti, ed i Diaconi , di sgridare 
con autorità , e raccomanda ai 
fedeli di ubbidire ai loro pre- 
positi . Questo non è un go- 
verno popolare , nè presbite- 
riano , come lo vogliono i Lu- 
terani , e sopra tutto i Calvi- 
nisti . 

Questo punto di disciplina é 
stato trattalo con tutta la pos- 
sibile erudizione dui due Au- 
tori che abbiamo citato , e da 
molti altri ; ma la (Chiesa Cat- 
tolica non aspettò il loro avvi- 
so per sapere a che si dovea 
tenere . Il Concilio di Trento 
Sess, s3. de Orditie , Con. 6. 
disse .‘ Se alenilo neg/t esservi 
nella ChiesaCattolica la gerar- 
chia d’istituzione divina , la 
quale è composta di V escavi , 
Preti , e Diaconi o ministri , 
sia anatema . 

S' ingannerebbe a.ssai chi 
credesse che fra gli stessi Cal- 
vinisti non vi fosse una specie 
di gerarchia ed un’aulorità ec- 
clesiastica assolutissima. Pres- 
so ì Presbiteriani di Scozia , 
ciascun ministro , che é Capo 
del Concistoro o degli anziani 
di ciascuna Parrocchia , ha già 
un gl adii di autorità . Venti- 
quattro Aliaistrl congregati 
formano una Presbiterin , Ig 
qual é una specie di Sinodo il 
cui Capo è un Presidente. Que- 
sti ha diritto di visitale le Par- 
rocchie da lui dipendenti , ili 
ammettere quei che aspirano al 
MinisterojSospendere.e depor- 
re i Ministri , anco di scomu- 
nicare c deoiderc di ogni alTara 
ecclesiastico , salva 1‘ appcll.i- 
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KÌoiic* ili Siiiodu provinriale . Tuttavìa non lascio di compila' 
i><aiu a un cipresso lo sti ssu i re didle terre nel paese , di cui 
Suprainten leuti pi esiu i Lute> prediceva la desolazione. Qua- 
ranii lura fu presa Gerusalemme , il 

Pi r verità , questa autorità , Mcnan a Assiro lo rar<'om.'inri6 
aec.mdo i Pi otestaiitin -n viene assai al suo Generale Nabuzar* 
d i Gl sii Gi'istu, ma lai pi>puloj dan, e Geremia fu sempre sti- 
c r^ir iiiipui ta ad un semplice maio nella Corte di Babilonia, 
partiroiarc che debba u bniire l'u in libertà di fare delle la- 
ad unCoiumissarìo iltlpopulo , m nlazioni sulle rovine del suo 
piuUosto che ad un inviati) di paese , e per consolare i suoi 
Grsr C i.slo ! La sogj;ezione è cuncittadini col predire loro il 
lù sii ssa sotto divirso nome . bue d'ila cattività . 

M.I non è questo il solo caso Se questo ritratto é vero.ec- 
ìii coi i prc'esi I ifurinatori do- co un traditore di una 'specie 
po avere moliodeclamat-non- singolare j Geremia Sacerdote 
tro il CI To G.iUul.co, dObiaiio e Profeta , tradisce la suapa- 
teimiiìalo Coll’ iiiiiinrlo. Lina ina contro il .suo proprio iuie- 
tale SI ioccnei'.za con r. gione e resse; acconsente di peido'e il 
slal.i ad es.sì ri npro' erala da suo stato, la sua hueilà, la 
gli mere tuli . f'eiji AurjiUTA’ stessa sua vita , p-r aboando- i 
Èc;clf..smsi'ica , Vescovo, fa- nare agl Assirj Gerusalemme, 
sioio ec il l'einpiu «tutta la Giudea . ' 

Gl REMIA ;unodei quattro Ricusa di poi le offerte delGe- 
Pi oiet I ni ^ggioi i, era della siir- nerale Assirio j vuole dimorare 
p sac> rdolale ; piofelizzò e nella sua patria devastala per 
special oenie nel regno di Se- consolare gli sventurati, per- 
dei la, quando Gei'iiSal- mme era che vi si o.sservi la legge del 
assi'diata (iair eaepriio Oi Ma- S'gnore; accompagna i Giudei 
huccodoiii-soie . ^on cessò di fuggitivi sino in Egitto In leni* 
vsMi'taiv i Giudei di arrendersi po dell'assedio compra un cam- 
agl’ yt.ssii'j , e protestar loro che po , per lestilicare che la Giu- 
s<- proseguivano a difendersi , dea sarà ripopolata e nuova- 
la città sarebbe presa per ss- niente coltivata , ma noi paga 
salto, (iiessa a fuoc« ed a san» col denaro preso dagli Assiri 
♦goe ; Jocché avvenne . Uopo 1’ assedio , non altro ac- 

G’ dvvecameiilo nelle predi- cella da essi che alcuni aliinen- 
zioiii di questo P ofela diede li e pochi soccórsi per sumsì- 
motivo a.;!' mi redoli di deaeri- stere. So si mantiene nella sti- 
vi rio Come un traditore vendu- ma della corte di Babilonia , se 
to agli Assii j . Egli si ad'ipiù, ne serve per mitigare la sorte 
dicou essi , a disaniiii.o-e i dei Suoi fratelli schiavi.Bisogna 
SUOI cuiicitia lini ed ainiuuli- dunque cìie questo preteso tra- 
iiurli co’Uiu d loro Ue; nò altro ditore iielto stesso tempo .sia 
laiu uUuuaziù che sventuic • stalo empioereligioso, pcriido 
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’è éaritatevole, venduto agli As- 
siri e disinteressato , nemico 
dei suoi fratelli e vittima di a- 
more per essi. Quando si vuole 
dipingere un uomo tale come 
egli è , non dcvesi affettare di 
scegliere netta di lui vita i trat- 
ti , «he possono avere una o- 
diosa interpretazione, lascian- 
do da parte ciò che ligiustifìca. 

Sapeva Geremia per divina 
rivelazione e per le predizio- 
ni dei Profeti che aveanlo pre- 
ceduto, che Gerusalemme sa- 
rebbe presa, che i Giudei sa- 
rebbero condotti in cattività, 
che quanto più resistanza fa- 
rebbero agli Assiri, più molesta 
sarebbe la loro sorte; glielo 
fa sapere: ov'ò il delitto? Du- 
rante l’assedio non vogliono 
) Giudei seguire alcuno iei 
suoi consigli , né intendere 
alcuna delie sue rimostranze ; 
lo mettono in prigione perché 
non vuole lusingare le stolte 
loro speranze; lo immergono 
in una fossa piena di fango , 
dove sarebbe perito, se un E- 
tiope non lo avesse soccorso ; 
egli era ancora in catene quan- 
do fu presa la città; ne fu li- 
berato dagli Assirj , e si sup- 
pone che egli fosse causa del- 
la presa della città . Il Re Se- 
deoia soggiogato dai furiosi , 
non ardiva consultare Gere- 
mia, se non in secreto; non 
ebbe coraggio di trarlo delle 
foro mani ; e si suppone che 
questo Profeta sollevasse il 
'popolo cóntro il Suo Re , ec. 

S iueste cnlunniesono confutate 
alle storia ste.ssa. 

Non si può negare che le 
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predizioni di Geremia su Ge“ 

I usalemme;Sulle vicine nazio* 
ni , sull’ Egitto non sieno state 
adempiute; dunque era ispi- 
rato dal cielo. Dio non avreb- 
be concesso lo spirito profeti- 
co ad un furbo, ad un tradi- 
tore, ad un malvagio; i Giu- 
dei divenuti piu saggi non a- 
vriano conservato per esso e 
pei suoi scritti la venerazione 
di cui sempre ne furono pe- 
netrati. Vedi Profeta. 

Uno dei nostri Filosofi ebbe 
coraggio di dire che Geremia 
non sofo era un traditore , ma 
un insensato, perché si cari- 
cò di un giogo e si strinse di 
catene, per far vedere ai Giu. 
dei i segni della schiavitù cui 
sarebbero ridotti dagl i Assirj 
ler. c. 37. ft. a. Se questo era 
un tratto di pazzia , bisogna 
conchiudere che tutti gli O- 
rienlali erano insensati , poi- 
ché aveano in costume di di- 
pingere colie loro azioni gli 
oggetti con cui volevano nauo- 
vere la fantasia dei loro udi- 
tori. Vedi Alceoohia, Gtao- 

CLIFtCl. 

GERICO . L’assedio e la 
presa di questa città, fatta da 
Giosuè prestano agl’ increduli 
molli motivi di declamare. Es- 
si dicono: 

I- Che acciò gl’ Israeliti pas- 
sassero il Giordano presso 
Gerico , non era necessario 
sospendete le acque per mira- 
fot<>; che in questo luogo il 
fiume non ha quaranta piedi 
di larghezza; che era fat ile 
gettarvi un ponte di tavole, più 
• che pa.ssarlo a guazzo. 
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secondo «.iò che testifi- 
cano i viaggiiit'irl, il Giordano 
in questo luugu ha piti di set- 
tantacinque piedi di larghez- 
za/ è profondissimo e rapi- 
dissimo. Jn tempo dei pas- 
saggio di Giosuè, ovvero ver- 
so la raccolta, questo fiume 
nvea riempiuto le spiagge ; è 
il testo dite che traboccava. 
Dunque non era possibile get- 
tarvi un ponte dì tavole, mol- 
to meno di pa.ssarlo a guazzo.* 
Jostiè c. 5. V- i5. 

2 . Che non era mestieri spe- 
dire esploratori a Gerico, per- 
cht; le mura di questa citta Jo- 
veano cadere allo .squil'are del 
la trombe. Ma quando Giosuè 
spedi i suoi esploratori , era 
ancora a Setim, assai lontano 
dal Giordano; non per am he 
sapeva che Diofarebl^ecadere 
per miracolo le mura di Geri- 
co; ne fu avvertilo, solo molte 
settimane dopo. losuè c. 2 . v. 5 

5 . Secondo i Censori della 
Storia .santa tutti gli abitanti 
di Gerico e tutti gli 'animali 
furono immo/aff aDiOi ec- 
cetto una donna prostituita 
che avea accettato in sua casa 
gii esploratol i dei Giudei . Ella 
é una cosa strana , dicono es- 
si , che questa donna sia stata 
salvata per avere tradito la 
sua patria, che una prostitui- 
ta sia divenuta l' avola di Da- 
'ridde cd anco del Salvatole 
del mondo. 

I E’ vero che nella presa di 

I Gerico tutti furoiip uccisi , 
e la città spianata, perché ogni 
cosa era stata dedicala alfa- 
natema ovvero a'ia divina 
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vendetta , non né segue che 
tutto sia stalo immolato a Dio; 
il sacco delle città, il massa-- 
ero dei nemici non furono mai 
coiisìclcrati presso alcun po- 
polo, come sagrificj a Dio of- 
ferti. IVon c ( erto che Rahab 
sia stata una prostituita ; l’e- 
breo zanah -sovente non altro 
significa che un oste, una 
donna che albergava i fora». 
stìeri. Perchè fo.sse la stessa 
che l’avola di Davidde, sareb- 
be mestieri che avesse vissuto 
almeno ducente ai\ni. 

Non fu salvata essa sola, ma 
tutto il parentato dì lei: non 
però per avere tradito la sua 
patria, la vi.sìta degli esplora- 
tori in Gerico non fece né be- 
ne né male, ma per aver reso 
omaggio al Dio d’ Israello , e 
protetto i di lui inviati. So, 
loro dice, che Dio vi ha dato 
il nostro paese, vi sparse il 
terrore. Vedemmo i miracoli 
cui. operi^ per trarvi dalC Egit~ 
to , ed il modo come avete 
trattalo i Re degli Amorrci , 
Il Signore vostro Dio è il Dio 
del cielo e della ieri a-, giura- 
temi dunque nel suo nome, che 
salverete In mia famiglia co- 
me ip ho salvati voi. losué c. 
2 . V. ij. Gli abitanti di Gerico 
doveauo imitare questa con- 
dotta. 

4- Il sacco di Gerico , pro- 
seguo/iu i nostriCcnsori, è un 
esempio di aetastabile crudel- 
tà . Ma non è meno crudele 
ciò che fece Alessandrp , in 
Tiro , Paolo, Emilio in Epiro. 
Giuliano inDacirì,ed iiiMajo- 
Za Malcha , Scipione in Car- 
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tagìne e in Numanzia, Mum- 
mie in Corinto, Cesare in A- 
lesaia edin Ger^ovia: tal è sta- 
to il diritto di guerra pressoi 
popoli antichi. In che sono più 
rei gl’I.sraeliti degli altri? A'e- 
di Cananei. 

GEKOGLIFICI ; caratteri 
sacri. Gli uomini avanti che 
s’ inventasse la scrittura alfa- 
betica, per esprimere i loro 
pensieri, hanno dovuto dipin- 
gere almeno goffamente gli 
oggetti dei qual* volevano da- 
re l’idea e conservarne la me- 
moria. Questa foggia di par- 
lare agli occhi si usa anche fra 
i Selvaggi; è conservata ancoi 
dai Chinesi; i loro caratteri non 
esprìmono suoni , ma rappre- 
sentano gli oggetti. Fecero lo 
ste.Hso gli Egiziani; i loro mo- 
numenti e le loro mummie 
sono carichi di caratteri o di 
pitture di cui sino ad ora non 
se ne potè ritrovare la chiare. 

Poiché quasi presso tutti i 
popoli; i Sacerdoti furono i 
primi scrittori, principalmen- 
te si sono applicati ad incul- 
care le lezioni della religione, 
i segni di cui si sono serviti 
furono chiamali geroglìfici , 
caratteri sacri. 

Molti Critici poco circo- 
spetti a*soi mal a proposito 
conchiusero che i Preti avca- 
no aduprato espressamente 
questi segni misteriosi ad og- 
getto di occultare al popolo il 
senso delle lezioni coi voleva- 
no trasmettere ai loro succes- 
sori Ma egli é evidente che 
questo metodo si seguiva per 
nf^cessità e per mancanza di 
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poter far meglio , piuttosto 
che pel proposito d'ingannare. 
\ geroglifici avanti l'invenzio- 
ne dell'arte di scrivere, niente 
aveano di misteriaso, se non 
M’osrurità essenziaimente uni- 
ta a questa foggia di dipìnge- 
re; e questa oscurità non po- 
teva esssere diminuita che 
daU’abìto di servirsene; ma el- 
la si accrebbe d' assai, qualo- 
ra fu io uso la scrittura alfa- 
betica, che infinitamente e pid 
chiara e più comoda. Se dopo 
questa nuova invenzione i 
Preti proseguirono ancora a 
servirsi dei geroglifici , vuol 
dire, che presso tutti i popoli 
gli usi religiosi si conservano 
con più cura che gli usi civili 
c non v'è alcun rito religioso 
che non diventi oscuro col de- 
corso dei secoli, quando aoa 
se ne spieghi sovente il senso 
al popolo. 

Anche Mosheim nelle sue 
note sopra Cudvorth,c.iiS- 
p. 474' confutò questo Autore 
e tutti quelli ì quali pensarono 
che i Preti Eg'zi se nc’ser- 
vissero dei geroglìfici per oc- 
cultare al popolo la loro Teo- 
logia; sarebbe stato, dice egli, 
as.sai più semplice non scri- 
verla in alcun modo. 

Nelle prime età del mondo , 
la sterilità e la povertà del lin- 
guaggio costrin.se gli uomini 
ad unire le nazioni o i gesti 
alle parole per essere meglio 
intesi; da ciò ebbe origine I' 
arte dei pantomimi , lingua 
muta, ma che esprime assais- 
simo, e che ha molta relazio- 
ne a quella dei geroglifici. 
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Un Filosofo moderno sem- 
pre applicato a cercare del ri- 
dicolo ove n»#n ve n’é, pure 
accordò la verità delie nostre 
jriRessioni.Era uso dei Giudei, 
dic'egli, c di tutti gliOnentali 
non solo di parlare per alle- 
goria, ma di esprimere con 
azioni singolari le cose che 
volevano significare. Non v’era 
cosa più naturale; avvegnaché 
avendo gli uomini scritto lun. 
go tempo i loro pensieri in 
geroglifìci, doveano prendere 
i‘ abitudine di parlare Ooine 
scriveano. Così gli Sciti, se si 
crede ad Erodoto, spedirono 
a Dario un uccello, un topo , 
una ranocchia e cinque freccie 
per fargli intendere che egli 
se nen fuggiva come un uc- 
cello , se non si nascondeva 
come un topo nella terra, ov- 
vero una ranocchia nell’ac- 
qua, perirebbe colle loro frec- 
cie . 

Quindi pure ne segue che 
molte azioni dei Profeti , che 
spiacciono ai Critici moderni, 
perché non si usano fra noi , 
niente avcano d’ indecente , 
maerano as.sai espressive pres- 
so gli antichi Orientali. Isaia 
c. 20. cammina come i schia- 
vi , senza abito e .senza cal- 
zari , per dare ad intendere 
che gli Egizie gli Etiopi, o 
piuttosto i Cùssili saranno l i- 
dotli in schiavitù dagli A.ssirj. 
Geremia c. 27. spedisce un 
giogo e delle catene ai Re IJu- 
mei, Meqljili, Ammoniti , Ti- 
rj e Sidonj per annunziare lo- 
ro la stessa .sorte. Dio coman- 
da ad Ezechietlo c. 4 di fare 
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ctlcinare il suo pane sotto la 
cenere di sterco di animali , 
a fine di avvertire i Giudei che 
saranno ridotti a fare lo stes- 
so nella Caldea, dove il legna- 
me é assi raro. Dio comanda 
ad Osea,c. i, prendere in mo- 
glie una meretrice, e cosi ca- 
varla dal disordine, per signi- 
ficare alla nazione giudaica 
che malgrado le sue infedeltà^ 
Dio consente di riprenderla 
Sotto la sua protezione e ren- 
derle i suoi bAefici,ec. Tut- 
te queste azioni sembrano in- 
decenti e ridicole ai nostri in- 
creduli moderni perchè non 
conoscono gli antichi costumi, 
e perchè senza riflesso giudi- 
cano di ogni cosa. 

GERSONE, celebre Teolo- 
go nel suo secolo , Canonico e 
Cancelliere della Chiesa di 
Parigi, morto l’an. 1429. era 
nato nel villaggio di Geèsone 
nella Sciampagna , Diocesi di 
Rheims; il suo vero nome era 
Giovanni Charlier. Con gran 
zelo so.steune la dottrina, det- 
ta della chiesa Gallicana, nel 
concilio di Costanza e colla 
idea di dissipare l'ignoranza, 
non isdegnò prendere la cura 
delle piccole scuole, e’d’istiiir- 
vi Ifanciiilli. L’ an. 1707. Du- 

f i’n fece st.impare in Olanda 
r Opere di Gersone in cinque 
voi. in fogl. Altrc'sono dom- 
matiche , altre spettano alla 
discìpli '.a , molte trattano di 
morale e di pietà . 

[E’ scrittore che ha dette 
d'ile verità, negate da’ mo- 
derni novatori , per ta Chies.i 
Romana , e che ha dette pure 
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proposizioni ^che sono dalla 
stessa Chiesa proscr'.tte, come 
sono le quattro famose propo- 
sizioni Rallicane ; essendo «q'Ii 
stato precursore di alcuna di 
esse. È’ scrittore di cui si pos- 
sono raccon e in numerogran- 
de le contraddizioni. Se altri 
scrittori avessero esaminale le 
di lui opere , 8, trebbono stati 
pii\ caiisti nei di lui elogi.] 
GERUSALEMME (Chiesa 
di). Leggesi negli Atti degli 
Apostoli che cinquanta giorni 
dopo la risurrezione di Gesù 
Cristo, gli Apostoli ricevettero 
lo Spirito Santo ; che S. Pietro 
in due predicazioni converti 
alla fede cristiana otto mila 
uomini , e che di giorno in 
giorno si accreblie questo nu- 
mero. Alcuni anni dopo i se- 
niori , di questa Chiesa di.sse- 
ro a S. Paolo. Vedi, mio fra- 
tello , quante migliaja di Giu • 
dei credono in Gesù Cristo.^ 
Questo fatto è confermato da 
Egesippo, Autore del secon- 
do secolo ; da Gelso che rim- 
provera ai Giudei convertiti 
di aversi unito ad un uomo 
masso a morte da poco tem- 
po; in Origene I. 2. n. i. 4 - 
46. e da Tacito il quale dice 
che il Cristianesimo da pr.ima 
dilatossi nella Giudea , dove 
avea avuto origine. Armai, l. 

i 5 . n. 44. 

In questa Chiesa si comin- 
cio per tempo a disputare j gli 
Apii.st(>li vi si . congregarono 
verso l’an. 5 i per deridere 
chi! i Gentili convertiti non 
erano tenuti ad osservare la 
legge di iMoisè. G'i Lbioniti 
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pretesero che G. C. fosse nato 
oa Giuseppe; Cerinto negò la 
di lui divinità, altri la realtà 
della di lui carne; S. Paolo e 
S. Giovanni confutano questi 
errori nelle loro lettere. Dune 
que é certa l’esistenza di una 
Chiesa numerosa in Gerusa» 
lemme , avanti la distruzione 
di questa città', ovvero avanti 
l’an. 70. 

Ma se non fos.sero stati io- 
dubitabili la ri.surrczione di 
G- C., i di lui miracoli, e gli 
altri fatti pubblicati dagli Apo- 
stoli, questi predicatori avria- 
no forse potuto fare un. cosi 
gran numero di proseliti nello 
stesso luogo ove era tutto ci;» 
avvenuto, in un tempo in cui 
erano circondali da lestimonj 
oculari, e da’settarj che erano 
impegnati a contraddirli 

.Gl' increduli moderni per 
«piegare naturalmente l’ori- 
gine e i progre.ssi del Cristia- 
nesimo, suppongono che gli 
Apo.sfoli da principio predi- 
cassero in secreto e nelle te- 
nebre; che cominciassero a 
farsi vedere in pubblico quan- 
do furono as.sai forti per in- 
spirare timore nei Giudei , e 
che allora non potevano esse- 
re più convinti d’impostura, 
perchè non sussistevano pia i 
testimoni. Que.s'a suppotSizio 
ne è falsa. La morte di S. 
Stefano e di S Iacopo, la pri- 
gionia dì S. Pietro ; il tumulto 
eccitato dai Giudei contro S. 
PjoI-o , le questioni che r« gna- 
rono tra i Giudei convettiti, 
e che diedero occasione 1. 1 
Concilio di Gerusalemme , ec. 
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provano che la predicazione 
de{;li Apostoli fece da princi- 
pio gran rumore, e fu cono- 
sciuta da tutta Gerusalemme ; 
che la rapidità dei loro suc- 
cessi fece stupire i Capi della 
nazione giudaica , che questi 
non ardirono trattare gli Apo- 
stoli come aveano trattato lo 
stesso Gesù Cristo. 

Dunque è incontrastabile 
che i fatti su i quali gli Apo- 
stoli fondavano le loro predi- 
cazioni, e che sono la base del 
Cristianesimo, furono da prin- 
cipio francamente pubblicati, 
e portati al maggior grado di 
notorieti, in quello stesso luo- 
go incoi avvennero, e sotto 
gli occhi di lestimonj oculari; 
che queglino stessi i quali 
aveano maggior impegno' di 
negarli , niente vi hanno pt^- 
tulo opporre ; che quei che li 
credettero, erano invincibil- 
mente persuasi della verità di 
questi fatti. 

In origine si é stabilita tra 
i fedeli di Gerusalemme la 
comunità dei beni; ma alla pa- 
rola Comunità di beni, abbia- 
mo mostrato che consisteva 
soltanto nella libertà con cui 
cia-scuno di essi provvedeva 
ai bisogni degli altri ; .sappia- 
mo che regnò nelle altre Chie- 
se la stessa mutua carità; qnun- 
'' to alla comunità di beni, prc.sa 
in rigore , non si può provare 
ehe sia stata stabilita in a'cun 
luogo. Dunque uial^ ,s propo- 
sito scrissero gl’ increduli, che 
questa fos.ie una delle princi- 
pali cause della rapida propa- 
gazionp del CrisliaDesimo . 
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Quando ella avesse avuto Iu<v- 
go in Gerusalemme , come 
avria induìtosulla convei'sioiie 
dei popoli deir Asia minore» 
della Grecia o dell’ Italia I L’ 
eroica carila che fu praticata 
da tutti i Cristiani in ogni luo- 
go, anche verso i Pagani , cer- 
tamente fece dei Proseliti , co- 
me ne fanno testimonianza i 
Padri della Chiesa; non pen- 
siamo che questo motivo di 
conversione faccia di.sonore 
alla nostra religione. Vedi 
Cristianesimo. 

Si fanno molte questioni 
tra i Teologi Cattolici ed i Pro- 
testanti sul proposito della ra- 
dunanza tenuta dagli Apostoli 
verso l’an. 5i, di cui si parla 
Act. cap. i5. Si vuole sapere 
se questo fosse un vero Con- , 
cilio , se i Preti ed il popolo 
vi avessero voce deliberativa, 
quale fosse l’oggetto della de- 
cisione, se fu una legge per- 
petua e che sempre dovesse 
durare . 

Già alla parola Concilio pro- 
vammo che niente mancava a 
questa radunanza per avere 
ui^Aalnoinc; poichò vi er.mp 
almeno tre Apostoli , uno dei 
quali era Vescovo titolare di 
Geiaisalemme, molti Discepo- 
li che faticavano eoo essi , e vi 
presiedeva S. Pietro. Non era 
inestiei i che fossero chiamati 
lutti gli Apostoli e tutti i Pa- 
stori che aveano stabiliti ; cia- 
scuno degli Apostoli avea ri- 
cevuto da Gesù Cristo c dallo 
Spirito Sento il diritto di fare 
delle leggi pel governo dellq 
Chiesa, Mqit. c. 19 - v. atì. coq 
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assai più ragione avcano qiie- testanti con chi userò, che i Pre- 
sto diritto , qualora molli era- ti ed il popolo ebbero voce de- 
no uniti alloro Capo. Mosheim liberativn in questo Concilio, 
che unità questa questione, che Tavrianu dovuta avere aa- 
ac cordo che questa era una che in tutti gli altri ; «he in se- 
dis'pota (li parole , Hi- guito fu un’usurpazione p«r 

star. Christ. p. 261. Dunque il parte dei Vescovi I’ attrii>uirsi 
decreto di questo Concilio fu questo diritto esclusivamente;, 
una vera legge , che obbligava che in ciò hanno pervertito 
tutti i fedeli; non solo appar- l'ordine stabilito dagli Apo- 
teneva alla disciplina , ma de- stoli,che cambiarono in ari- 
cideva un domnia; cioè che i stocraziu un governo il quale 
Gentili convcrtiti non erano nella sua origine era demo- 
tenuti per salvarsi di ossei va- epatico . 

re la circoncisione, nè le altre Alle f'e scovo, Cerar ■ 

leggi cerenioniali dei Giudei ; chi<i , ec si prova da noi il 
che loro bastavaaver la fedee contrario, e lo conferma il ca- 
si sa che per fede gliApostoli in- pit(jlo stesso che ci yicne eb- 
teadevanola sommcssionealla biettato. 1 preti né il popolo 
morale di G.C., come anche al non parlano in questa radu- 
resto della dottrina di lui. nanza il loro volo; v. 12. anzi 
Quantunque questa decisione si dice che la moltitudine ta~ 
fosse diretta aiGcntili conver- c</ue. Dunque la loro presenza 
titi di Antiochia, di Siria, e di non prova che vi si a.ssiste.sse- 
Ciliciu,es.sa riguardava pure le ro in qualità di giudici o di ar- 
altre Chiese , poiché .S. Paolo in- bilri , ma soltanto come inte- 
segnò la stessa dottrina aìGala- possati a sapere cosa venisse 
li. Dal che nc seguiva che se deri.so . Qualora i Magistrati 
era ancora permesso ai Giu- pronunziano un deci-eto aU’u» 
dclosservare la loro legge ce- dienza , non si pensa di djre 
remoniale, ciò non era più che questa sia l’opera degli 
come una legge religiosa, ma Avvocati e degli Àuditori . 
come una semplice coiive- Non di meno Basnage so- 
nienza. stenne che il Concilio di Get u- 

In secondo luogo , diresi salemme é il solo ecumenica 
Act. c. i 5 . V. 6. 7. che gli Apo- che abbiasi potuti) tenere; che 
stoli c i Preti, o Seniori si con- se lo si prendesse per norm.ie 
gregarono per esaminare la modello degli altri , sarebbe 
questione , e 1 ’ esame si fece mestieri che gli Apo.sloli vi 
con attenzione; v. 22. che pia- presiedessero,chefo.sserocom- 
cque agli Apostoli , ai Sentori posti di tutti ì Vescovi della 
a Preti, ed a tutta la Chiesa Chiesa Cristiana, che i Preti - , 
di spedire dei deputati , ì qua- od il popolo aves.sero parte 
li portassero una tale deci.sio- nelle decisioni , Stor, delta 
i>e in Antiochia; quindi i Pro- Chiesa l. io. c. 1. §. 5 . Egli sa- 
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vcbbe stato sviai imbrogliato 
a mostrare in che consistesse 
la parte che i Preti ed il po- 
polo ebbero nella decisione del 
iloacilio di Gerusalemme . I 
Vescovi sono i successori de- 
gli Apostoli; dunque eredita- 
rono il diritto di radunare dei 
Concilj , non é necessario che 
tutti vi assistano , come non 
fu nvestieri che tutti gli Apo- 
stoli fossero presentì al Con- 
cìlio dì Gerusalemme. Vedi 
Concilio. 1 Protestanti voglio- 
no persuadere che gli Aposto- 
li non avessero il diritto di 
giudicare e fare delle leggi, se 
non perchè aveano ricevuto lo 
Spirito Santo; ma tanto tem- 
po prima Gesù Cristo avea lo- 
ro detto : Voi sederete su do- 
dici troni par giudicare le do- 
dici tribù d' Israello M itt. c. 
jg. V. 28. 

In terzo luogo , il Concilio 
ingiunge ai fedeli di astenersi 
dalle immondezte degl'idoli 
ovvero dalle carni immolate 
egl’ idoli , dal sangue, <Jalle 
carni soffocate e dalliiyor/ifca- 
zione’ Act. e. i 5 . v. 20. 2;;. 
Non v’ è alcuno di questi ter- 
mini , del di cui senso non ab- 
J» iano questionato i Comcnta- 
tori . Spencero su tal proposi- 
to fece unahinghìssima disser- 
tazione de legib- llebr. ritual. 
hì.p. 455. Dopo avere riporta- 
to le diverse opinioni pensano, 
che si debbano prendere i ter- 
mini nel senso il più naturale 
e più ordiniiriii; che perl't»!- 
rnondezte degl' idoli , si de- 
vono intendere tutti gli atti 
d’ idol.itria; ma uno di questi 
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era di mangiare delle carni im- 
molutc agl’ idoli , ossia nel lo- 
ro tempio , ossia altrove , os- 
sìa dopo il sacritizio, o in al- 
tro tempo d’ invocare i Dei al 
prineipiu od al fine del pranzo*, 
dì fate delle libazioni in loro 
onore ec. Queste pratiche era- 
no famigliari ai Pagani; e per 
questo i Giudei schivavano di 
mangiare CUI! essi. L’astener- 
si dall’ omicidio, ma lasciare 
dì mangiare il sangue degli a- 
nimali , pur conseguenza le 
carni solTocate il cui sangue 
non é stato sparsa . La forni- 
cazione ó il commercio con u- 
na prostituita, commercio che 
i Pagani non mettevano nel 
numero dei delitti . 

Quantunque sembri che il 
decreto del Concilio di Geru- 
salemme metta tutte queste a- 
zionì nella stessa linea, non 
ne segue , dice Spencero , che 
la idolatria e la fornicazione 
s^eno in se stesse tanto indif- 
icrenti come l’uso del sangue 
e delle carni soffocate; le due 
prime sono proibite dalla 
Ijggc naturale , il resto era 
proibito da ana legge positiva 
relativa alla polizia ed alle cir- 
costanze. Ma tutto ciò è unito 
assieme , perchè erano tanti 
segni , cause e conseguenze 
della idolatria; questo Autore 
lo prova con positive aaitoriti . 
Tal’ é, secondo lui, la princi- 
pale ragione della proibizione 
fatta dagli Apostoli ; la secon- 
da era 1’ orrwre che aveano i 
Giudei per tutte queste prati- 
che, e che li riteneva dai trat- 
tarsi fratellevolmenle coi Gen- 
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tili ; la terza era la necessità 
di allontanare da i|Ul8Ii ogni 
occasione di rilornan- agli an- 
tichi loro costumi . 

Inquarto luogo, questa leg> 
ge in progresso t'iS sovente rin- 
nova!.!; la .si tr'iva nelle Co- 
stituziuni Apustoliche l S c. 
l 'A. ne!, itunilecirn') Cnnone del 
Coltelli o G.vifirense , nel Con- 
cilio in Iridio, in una l^gs^ 
dell' ■! mpei udore Le.’ite. in uu 
Concilio di l/'ir‘iif . sotto Lui 
f'i a Buono ; n un i Lettera 
del Pupi ii.teruria nU' drcive - 
rcovo di ilagonz-i, e in molti 
Penitenziali . Q i sia discipli- 
na e ancora os-ervat.l pres.so 
i Grei'i e gl Eimpi ; ed in Iii- 
giiilterra siito al ti inpodi Be- 
rla . Per qiu-.s o molti dotti 
È oiestanlis sino tetcrmina- 
ti a Sostenere che non avria 
mai dovuto essere abrog-:»ta , 
poiché é fondata sulla Scrittu- 
ra Santa , e sopra una costante 
trariiziune; il nostni costume, 
dicono essi , di mangiare del 
sangue scandalezza non solo 
i Giudei e i Greci scismatici , 
ma anco moltissimi religiosi e 
dotti . 

E’ evidente però che le due 
ragioni principali , per cui era 
stabilita questa legge non sus- 
sistilo piu ; essa non deve a- 
vere più luogo, a torlo alcuni 
si scandalizzano dell’ uso coii^ 
trario Se i Giudei ed i Gre- 
ci si facessero i Cattolici , sa- 
aebbero padroni di astenersi 
dai sangue e dalle carni soffo- 
cate , purché noi facessero per 
un motivu'supeistiziuso . Non 
è lauto coaianie , some si pre- 
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tende, la tradizione che ci vie-à 
ne opposta, poiché nel quarto, 
secolo , al tempo di S. Ago- 
stino, non si osservava già piti 
una tale a.stinentS nella Chie- 
sa Afi icana S. Aug-. ncontra 
Faust. /. 32 -c. i 5. Alcune ra- 
gioui locali la tennero in vigo- 
re più lungo tempo nel nord 
della Europa, perché il Cristiar~ 
nesimovi penetro soltanto nel-^ 
settimo secolo e nei seguenti , 
e i costumi goflì dei Pagani 
convertiti esigevano una tale 
precauzione . Tutto ciò prova 
che appartiene alla Chiesa giu-' 
dicare della disciplina , che 
conviene in tempi e luoghi di- 
versi. Quanto ai Prolestanti 
che vogliono deridere di ogni 
cosa colla Scrittura Santa, toc- 
ca ad essi dirci il perché noiv 
osservino loto una legge che 
vi scorgtiiu in termini for- 
mali . 

GESUATI nome di una 
specie di religiosi che si ap- 
pellavano altrimenti Cberici 
Apostolici, o Gesunti di S. Gi- 
rolamo . Il loro Fondatore è 
Giovanni Colombino , da Sie- 
na nella Italia. Urbano V. ap- 
provò questo Istituto in Viter- 
bo , r an. 1 367 . ed egli stesso 
diede a quelli che crapo pie- 
senti l’abiio che doveano por- 
tare ; loro prescrisse la regola 
di S. Agostino , e Paolo it 
scrisse agii Ordini mendicanti. 
Da principio pi aticarono la po- 
vertà la p'-ù linsteru ed ima vi- 
ta mortilicuiii.sima ; si tihi.i- 
marono Ge.siiati , perché i loto 
primi fondatoci aveaiio .'«em- 
pie il iKMiie ili Gesù Ciislu m 
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bocca ; essi v^ aggiunsero queK re umano. Un Teologo è in 
lodi S. Girolamo, avendo pie- debito di provare che questa 
so questo Santo per loro prò- credenza è bene Ibndata , che , 
lettore. questa divino personaggio si 

Pel corso di due secoli que- fece vedere con i contrassegni 
Sti Religiosi non furono altro i più atti a dimostrare la sua 
ebe fratelli Laici. L’an. iGc6. divinità, e convincere gli uo- 
Paolo V. loro permise di rice- mini , che era l’Inviato per o- 
vere gli Ordini sacri . Nella perare la grand’ opera della 
maggior parte delle loro case loro salute, 
si occupavano nella farmacia; 'Dunque dobbiamo esamina- 

«Itri facevano il mestiere di re , i. il carattere personale 
distillatori , e vendevano dell’ di Gesù Cristo, e il modo con 
acquavite; per questo in alcu- cui visse fra gli uomini; 2. la 
ni luoghi furono chiamati i prova principale della sua di- 
Padri^ deir acquavite. Come vina missione, che sono i mi - 
eransi molto rilassati dali’an- racoli . Si sono poste le altre 
tica loro regolarità, la Repub- prove, o molivi di «redibiiita 
blica di Venezia domandò la all’ art. CziffAnerimo, e diret- 
loro soppressione a Clemente tumente abbiamo diimustruto , 
IX. e questo Papa l’accordò l’ la divinità di lui alla parola 
an, 1668. Vi sono ancora ini- Figliolo di Dio. 
talia alcun: Religiosi dellostes- I. A.nnunziatu da una serie 
so flriiitie; lurono conservati, di profezie pel corso di qua- 
perchè perseverarono nel fer- ranta secoli, aspettato dai Giu- 
vora del loro primo stabili- dei e m tutto T Oriente, pre- 
liiento . ^ venuto da un santo precurso- 

GE'SU CRISTO . Quando re , preceduto dai prodigj , 
non ai guardasse Gesù Cristo Gesù comparisce nella Giu- 
che Come autore di una gran dea, e predica la venuta del 

rivoluzione sopravvenuta nel regno dei cieli . La sua nasci- 

inondo , come un legislatore ta è stata indicala coi mira- 
che ha insegnato la piti pura coli; oscura però e nascosta é 
inorale e .stabilito la religione stala la di lui infanzia: é di- 
la più saggia e pili santa che sce.so dal sangue dei I\e; ma 
vi sia Sulla terra , meriterebbe da questa origine non ne ri- 
aucura di occupare il primo trae vantaggio alcuno ; diebia- 
luugo nella storia, ed essere racheil suo regno non é di 
rappresentato come il mag- questo mondo. Prova la sua 
giure degli uomini. missione e conferma la sua 

Ma Gesù Gl isto agli occhi dottrina con molti.miracoli ; 
di un Cristiano non e solo un moltiplioa i pani , risana gl’in- 
jnviato di Dio, egli è il Figlino- fermi , risuscita i morti , cal- 
lo di Dio luUo uomo, il Re- male burrasche , e cammina 
dentore e Sal vaiu.i e del gene- sulle acque , di ai ssioi Disce- ’ 
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poli la podestà di operare si- 
mili prodigi : li opera senza 
interesse , Senza Tanità , seoz’ 
affettuazione; ricusa di farne 
per appagare la curiosità u 
per punire gl’iacreduli : se ne 
ottengonu da lui culle orazio- 
ni , culla iiducia , colla docili- 
ta • I miracoli degl’impostori 
hanno per iscopo di fare stupì - 
re e sedurre gli uomini ; quei 
di Gesù Cristo sono lutti de- 
stinati a soccorrerli e conso- 
larli , ad istruirli e saiitilicai'li. 

La sua dottrina é sublime; 
quei che si devono credere 
sono mister] ; ma un Dio die 
istruisce gli uomini non deve 
loro ins^nare se non ciò die 
possono capirei Egli non ar- 
gomenta , non questiona come 
i Filosofi, comanda che si creda 
sulla sua parola, perché egli è 
Dio.A^Ort conveniva. Dice Lat- 
tanzio , che Dio parlando agli 
uomini, adoprasse dei raziocinj 
per confermare i suoi oracoli 
come se si potesse dubitare di 
do che diceva : ma egli ha 
insegnato come deve un arbi- 
tro sovrano di tutte le cose , 
cui non conviene argomentar e, 
ma dire la ìieiità, Lactant. 
Divin. Insiit. l. 3.,c. 2. I mi- 
ster] che annunzia non sono 
destinati a sorprendere la ra- 
gione, ma a muovere il cuore; 
un Dio in tre persone, ciascu- 
na delle quali è occupata nella 
nostra santificazione ; un Dio 
iàtbo uomo per riscattarci e 
sol varci,che si di a noi per vitti- 
mae pernutiizione deU'aniiue 
nostre, unDiu che non permette 
il peccato se non per meglio 
p l'ovare la virtù , che unisce 
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le sue grazie a ciò' che repri- 
me le passioni , che punisce in 
questo mondo non per farci 
temere, ma per salvare quei 
«he castiga. C’ forse stupore 
che una tale dottrina formi 
dei Santi l 

La morale di Gesù Cristo é 
pura e severa , ma semplice 
e popolare ; egli non formò 
una scienza profonda e ragio- 
nala; la ridusse in massime, 
la molte alla portata dei più 
ignoranti , la conferma coi 
suoi esempj. Dolce ed affabi- 
le , iiniulgoiite , misericor- 
dioso, caritatevole, amico dei 
poveri e dei deboli, non affetta 
una enfatica eloquenza, nè un 
eccessivo rigorismo, né costu- 
mi austeri, iiè una aria riser- 
vai « misteriosa; promette la 
pace e la felicità a quei che 
osserveranno i suoi precetti , 
non ha altro in vista che la 
gloria di Dio suo padre , la 
santilìcazione degli uomini, 
la salute e la felicità del mondo» 
Paziente siuo all' eroismo , 
mo lesto e tranquillo ne^li ob- 
bi'obj e nei patimenti, li sup- 
porta con fortezza e senza 
o8tenla7Ìune ; non cerca di 
andare incontro ai suoi nemi- 
ci , ma dismuoverli e conver- 
tii li. Coperto di oltraggi , cro- 
cifisso l'ru due rnàlfatteri, muo- 
re chiedendo grazia per i suoi 
accusatori, pei saoitgiudici, e 
pei manigoldi ; lascia al cielo 
la cura di far conoscere la sua 
innocenza coi prodig]. Se du 
Dio ha potuto farsi uomo, do- 
vea anche morii e ; e poiché 
Gesù Cristo è morto da Dia^ 
duvea risuscitare. 
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IVla sortito dal sepolcro n«it 
«i porta il tarsi vedere ai suoi 
nemici, -avea operato bastevoU 
menle perconvertirli; non im- 
prende di obbligarli; vuole che 
la fede sia ragionevole, ma li- 
bera; nè avea già stabilito di 
riformare r univi rso a favore 
degli ostinati. 

Quand'anche si avesse fatto 
vedere da essi, questi furiosi 
non sarebbeau stati più docili; 
avriano attribuito queste np> 
parazioni alla magia, come 
aveano fatto per rapporto 
agli altri miracoli di lui. 

Egli avea promesso di man- 
dare il. suo Spirito ai suoi A- 
po?lo|ii,la condotta c i loro 
succe;;&i.prov.'ino che loro fu 
dalo.que.slo Santo Spirito. 
Ave.( .predetto che la nazione 
giudaica sarebbe punita ; il 
castigo c sluto l( iTÌbile e dura 
pur anco : che l’ Evangelio sa- 
l’Cbbo predicato per tutta la 
terra;. di fatto è stato portato 
alle estreme parli del mondo : 
rhe. i.Criudei e i Pagani che 
si ohbpr.rivano, sarebbono di- 
venuti le pecorelle di uno stes- 
sa ovile ; e segui i 1 prodigio : 
che la s.'ia Chiesa durereblie 
sino alla consumazione dei 
secoli; e già contiamo diciot- 
to secqli.di durata; che tut- 
tavia la.sua dotlrina sarebbe 
sciiiprc coDtraddetCae semp.-e 
tiittacCa.ta; essa lo fu sempre 
e lo d aurora ; i Fiio.sufi stessi 
s’impcguano a'giorni nostri a 
verificare la piviezia. 

CiMiidi spirili, dotti disser- 
tatori, mosti at>. ci nella sioria 
del inondo qualche Cosa che 
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rassomigli alla persona, alla 
condotta, al minister» di Ge- 
sù Cristo. Gli Storici, che han- 
no saputodipingere uu Uomo 
Dio ammaestrati dallo Spirilo, 
divino, non furono né impo- 
stori nò imbecilli ; essi non- 
aveano alcun modello, nò era?, 
no molto atti ad inventarlo- 
Un Inviato di Dio. che cosi 
perfettamente adempì tutti i. 
caratteri di una divina mi&- 
siose, non è ne un furbo, nè 
un funalico. Poiché disse che 
era il Figliuolo di Dio, egli e 
veramente tale. 

So paragoniamo questo di- 
vino Maestro cogli altri fon- 
datori di religioni , (^uala dif- 
ferenza! La maggior parte di 
questi confermano il Politei- 
smo e l'idolatria, perchè gli tro- 
varono generalmente stabiliti. 
Alcuni poterono forse mode- 
rare La ferocia dei costumi; 
mù non poterono diminuirne 
la corruzione. Molti erau.o o 
conquistatori- ehe ispiravano 
il timore, o Sovrani rispettati; 
essi adoprarono la forz^, Fau- 
tori tè o la seduzione p«f farsi 
ubbidire. Gesù Cristo si gutt- 
dagiió r animo degli uomini 
solo per la sua sapienza; per 
le sue virtù e miracoli; la sua 
opera si è compiuta quando 
egli non era più sulla terra 

Potè Confucio senza prodi- 
gio unire i precetti di morale 
ilei Sai) che aveanlo prece- 
duto, e farsi un gran nome 
presso an popolo ancora igno- 
rantissimo, ina non corresse 
la religione dei Chinisi già in- 
fetta di Politei.^mo col culto 
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ehé rendevano atte anime ed 
agli antenati: la sua dottrina 
non impedì alla idolatria del 
Dio Fo d’introdursi nella Chi- 
na e divenire la rdi|ione po 
polare. 1 lilosofì InvKi quan- 
tunque divisi in direisi siste- 
mi,". si sono accordati per im- 
mergere il popolo nella più 
Stolta idolatiia, hanno posto 
una odiosa inuguaglianza ed 
un odio irreconciliabile tra le 
diverse condizioni degli ao- 
miiii. I pretesi Savj dell’ Egit- 
to vi lasciarono stabilire un 
culto e delle superstizioni che 
resero ridicola questa nazio-. 
ne agli occhi di tutte le altre . 
Zoroastro per riformare 1- 
idolatria dei Caldei e dei Per- 
siani vi ha sostituito un a.ssur- 
do sistema, moltiplica all’ in- 
finito le minute pràtiche, inon- 
dò di sangue, la Persia e le In- 
die, per istabilire ciò c'n^ chia- 
mava l'albero della sua iefge. 
I FLiosofì e i LcgisTà'iori della 
Grecia non ardirono metter 
mano nelle favole, e nelle su- 
perstizioni già antiche in que- 
sta regione ; essi furono più 
occupati dalle loro questioni 
che dalia riforma degli errori 
e dalla correzione dei costumi. 

Maometto, impostore , vo- 
luttuoso e perfido, favori le 
passiorri degli Arabi, per arri- 
vare ad unire nella sua tribù 
r autorità religiosa e la pode- 
stà politica. Tutta la sapienza 
di questi uomini tanto esalta- 
ti ha consistito soltanto nel 
far servire agli ambiziosi loro 
disegni i pregi udìzj, gli errori 
ì vizj che dominavano nel lo- 
' £ergier T. Fi. * 
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ro paese e nei loro secolo. L*' 
pili parte non altro soggioga- 
vano che nazioni ignoranti e 
barbare. Gesù Cristo fondò il 
Cristianesimo in mezzo alla 
filosofia dei Gi'eci ealla genti- 
lezza fVoniana; non risparmiò 
alcun vizio, non fomentò alcun 
errore; ricusò il titolo di Re, 
quan loil popolo sfamato dal- 
la di lui potenza, voleva dar- 
glielo. 

Per sapere se egli abbia 
contriboìto alla felicità degli 
nomini, invitiamo i detratto- 
ri del Cri.stianesimoa confron- 
tare lo stillo delle nazioni che 
adorano Gesù Cristo con quel- 
lo degli antichi Pagani e degli 
infedeli dei giorni nostri. Ci 
dicano es.si se avessero voluto 
piuttosto vivere nella China , 
nelle Indie, presso i Persiani, 
fra gli Kgizi, nelle repubbli- 
che della Grecia o dell’ Italia, 
che pre.sso i popoli governati 
col Vangelo. Non fecero mai 
questo parallelo, nè giammai 
avranno COI aggio di tentai lo, 
Avrebbero essi avuto l’educa- 
zione, le cognizioni, i costumi 
dolci e civili di cui .si gloria- 
no, se fossero nati altrove i In 
qualunque luogo si ò stabìUta 
la fede cri.stiana, piti o meno 
prontamente vi recò gli stc.ssi 
vantaggi; ovunque ella cessò 
(li regnare, solteutrò in luo^'o 
di essa U barbarie : tal’ è la 
trista rivoluzione che Succes- 
se sulle coste dell’ Affrica e in 
tutta l’Asia dopo che il Mair- 
rnettismo s’innal.zò sulle r*- 
vine del Cristianesimo. 

Dunque deve bastare il me- 

9 
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tiomcMO sentimento di grati- gliore ed il più grande degli 
lodine per farci cadere appio- uomini. 

di di Gesù Cristo, e rendere Ma come conciliare questa _ 
omaggio alla di lui divinità, idea colla dottrina che ha pre- 
Vero Sole di' giustizia diffuse dicalo? ]^^;ostantemeiite al- 
la luce della verità ed accese tribui aim^e.sso il titolo e gU 
il fuoco della virtù; nessun po- onori della divinità; vuole che 
polo, nessun Uomo restò nelle si onori il Eigiuolu come si 
tenebre dell’errore e nella onori il Padre, /o. c. 5. v.25. 
corruzione del peccato* se noU Qualora i Giudei vollero lapi- 
quel « he ricusarono d’ istruir- darlo, perchè si faceva Dìo , 
si e convenirsi. I filosofi con in vece di dissipare lo scando- 
lutte le loro questioni non lo, lo ha confermato, c. io. w.55 
hanno corrotto i costumi di un Volle piuttosto lasciarsi con- 
solo borgo; il divino nostro dannare a morte che rinun- 
Maestro colla voce di dodici ziare ad una t&le pretensione, 
predicato.-i cambio la faccia Matt. c. af). e, 65. Dopo la 
della miglior parte dell' uni- sua risurrezione tollerò che 
verso, uno dei .suoi Apostoli lo chi.i- 

5e tante nazioni corrotte masse Mio Signore e mio 
per l’eccedente prosperità, ef. Dio, Io. e. ao.r. ad. Secondo 
i'eminate per il lilsso e i pia- l’ espressione di S. Paolo, non 
ceri si annoiano della di lui considerò un’ usurpazione il 
dottrina, ed ascoltano i soli- farsi simile a Dio, Pùr/ip. c. a. 
smì degl’increduli; ciò non c v. 6. 
maraviglia. dice egli, Se Gesù Cristo non é vera* 
risplende fiel mondo, gli uo- mente Dio in tutto il rigore 
mini preferiscono Hd essa le della panna, questa è una con- 
tenebre, perchè lelorooperè dotta abbominevole, più rea 
sono malvagie. Io. o. 3. t>. iq. che quella di tutti gr impo» 
Qualora gl’ increduli forò- .stori dell’ universo. Non solo 
no costretti di spiegarsi sulla Gesù usurpò gli attributi del- 
oplnioneche aveano concepita la divinità, ma volle che i suoi 
di questo divino Legi.«latorc , Discepoli fossèro, come lui» 
«i trovarono molti imbarazza- vittime delle sue bestemmie , 
ti. Finché proléssarono il Dei- non degnossi di prcvcniire né 
smo, affettarono di parlarne l’errore in cui ancora è la sua 
con rispetto, resera giustizia Chiesa al presente, nè leque- 
ftlla santità «Iella dottrina c stionì che necessariamenle 
confiotta di lui, alla necessità doveano causarci suoi discor- 
de! benefizio che fece alla u- si. Dunfjue non v’ ha mezzo; o 
pianità ; alcuni ne fecero un Gesù Cristo é Dio, od^ è un 
magnifico elogio se non l’anno malfattore che meritò il sup- 
ricon«.sf luto t ome Dio, lo di- plizio cui fu condannalo dal' 
finsero almeno come il mi- Giudei» 
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.d’increduli disperando di 
sortire, mai da un tale imba- 
razz.o, di venutiAtei, presero 1’ 
ultimo partito di bestemmiare 
contro G. di dipingerlo ad 
uno stesso tempo come un im- 
becille fanatico e come un im- 
postore ambizioso. Si sono da • 
ti ad oscurare la di lui dottri- 
na, la di lui morale, la di lui 
c9ndotta^ i predicatori dei 
quali s'é servito , e la religio- 
ne che ha stabilito. Ma il fa- 
natismo non spirò mai virtù 
cosi dolci , cosi pazienti, tan- 
to saggie come quelle di Gesù 
Cristo. Un ambizioso non co- 
manda la umiltà , il distacco 
da (Igni cosa, il solo de.siderio 
dei beni eterni , né si deter- 
mina a soffrir la morte per so- 
stenere un'impo.stura. Nessun 
fanatico , nessun impostore 
ha giammai rassomigliato a 
Gesù Cristo. Per altro chi cre- 
de un Dio ed una Provviden- 
za, non si persuaderà mai che 
Dio siasi servito di un furbo 
insensato per {stabilire la reli- 
gione più santa che siavi sul- 
la terra , e più capace di for- 
mare la felicità degli uominL 
Un fanatico in atto di pazzia 
non é capace di formare un 
piano di religione tutto diver- 
sa dal Giudaismo in cui era 
stato allevato , un piano in 
cui il dorema, la morale ed il 
culto esteriore si trovano in- 
dissolubilmente uniti , e ten- 
dono ad uno sie.sso line , un 
piano che sviluppa la condot- 
ta che Dio tenne dal principio 
del mondo, che in tal guisa 
unisce i secoli passati ed i se- 
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coli futuri, che fece servire 
tutti gli avvenimenti ad un so- 
lo e medaeiino disegno. Nes- 
suna falsa religione porta que- 
sti caratteri. Finalmente un 
uomo dominato da passioiu 
viziose non ha mai mostrato 
unn brama si ardente di .san- 
liiicare gli uomini , di stabili- 
re sulla terra il regno della 
virtù. Uuo zelo falso per qual, 
che parte tradisce sempre se 
ste.sso; quello di Gesù Cristo 
in niente si è smentito. In due 
parole , se Gesù Cristo e Dio 
Uomo, tutto va bone nella di 
lui condotta; se non é Dio , 
questo é un caso io cui niente 
si può comprendere. 

Come sono contradittori i 
rimproveri che gl’ increduli 
fanno a Gesù Cristo , siamo 
dispensati dal confutarli in 
particolare; per altro abbia- 
mo risposto alla maggior pat - 
te in molti articoli di questo 
Dizionario: ci ristringiamo ad 
esaminare alcuni, 

1 . Essi dicono ; Gesù Cri- 
sto vole fai si conoscere solta- 
nto dai suoi Discspoli ; egli 
mancò di carità per rappoito 
ai Dottori Giudei ; li trutta 
aspramente*; loro nega le pro- 
ve della sua mi.ssionc c i mi- 
racoli che domandano: in ciò 
contraddire le sue proprie 
mass'iTie. 

L’ E'’.mgolio prova il con- 
trario. Gesù C. maoifestò la 
sua missione , la sua qualità 
(li Messiae di FiglmolodiDi i, 
in una parola la sua divinità, 
ai Dottori Giudei come al po- 
polo ed ai suoi Discepoli. 
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AMI la loro ipocrisia, per con- 
seguenza il motivo per eoi «- 
peravano di lai guisa ; egli non 
dice loro, voi qou ciò stesso tc- 
slilicate, ec. ma, tutto il reslo 
di vostra condotta attesta che 
voi siete i figliuoli e gl' imita- 
tori di quelli che li anno fatti 
morire : e ciò era vero. 

Aflermiamo cfie c impos.si- 
bile di applicare a Salomone 
tutto ciò che dicesi nel Salmo 
109. Davidde lo dichiarò .suo 
successore sol tanto sul line 
della sua vita j allora-^on nvea 
più nemici da soggiogare. Non 
si può dire nè dell' uno ne fl-l- 
r altro che sia stato .Sacerdo- 
te in eterno secondo 1’ ordine 
di Meichisedecco , ec . 

Gesù Cristo venti volte avea 
provato ai Giudei coi suoi mi- 
racoli che operava per com- 
missione di Dio suo padre e 
con una autorità divina: dun- 
que essi facevano una ridicola 
questione per ogni riguardo. 
Non vollero confessare che 
Giovanni Battista fosse l’ In- 
viato di Dio, perchè Gesù 
Cristo glielo avrebbe detto: 
dunque perché non credete 
voi al testimonio che mi ha 
re.so ! L’ argomento che loro 
faceva «ra giusto e senza ri- 
sposta . 

4 - Pretendono gl’ increduli 
che per 'un moto di collera 
scacciasse i venditori dal tem- 
pio senza legittima autorità , 
e che .senza ncccs.sità sturbas- 
se r ordine , 7 o. c. 2. v. i/f. 
Ma lo ste.sso Y.ingelista ci di- 
ce, che in tale circostanza 
Gesù opero' per zelo dell'.ono- 
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re^della CuS.i di Dio e non pef 
isdegiio ; egli avea una legitti- 
ma autorità , e 1’ avea piovu- 
ta. Ques^ino che vendi vano 
delle vittime e i cambisti po- 
tevano Starsene fuori elei tem- 
pio; era pessimo ordine laseia- 
re che commerciassero nell’in- 
terno. 

Allaparola mostram- 

mo rhe Gesù Ci isto . non ha 
mal ra,;ionato provando ai 
Giudei r imanortaliià dell mi - 
ma; ed alla parola AduUen'o, 
che non pecco coni fola legge 
assolvendo l;i lioiitia adtilieru. 

Non srediamo necessario 
di ripollare e confutare le as- 
surde c.ilimnie inventate dal 
moderni Giudei contro Gesù 
Cristo nei Sif>her. 'J'hcldoth 
leschu , ovvero Vite di Gesù, 
che si videro negli ultimi se- 
coli. Gli anacronismi , le pue- 
rilità , i tratti di stoltezza on- 
de sono ripieni questi libri , 
mettono rom passione ad ogni 
uomo di buon senso. Orobio 
Giudeo dottissimo non ebb® 
coraggio di citarne un solo 
articolo . 

li. Come diamo per segno 
principale della mis.sione di 
Gesù Cristo i miracoli che 
operò, dobbiamo indicare al- 
meno in compendio le prove 
generali di questi miracoli . 

.La prima é il testimonio 
degli Apostoli e dei Vangeli- 
sti . Due di quelli che sdisse- 
ro la storia si chiamano te- 
stimopj ocularj , gli altri due 
la fseppero da questi stessi 
testimoni , S. Pietro prende 
per testimonio di questi mi- 
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pagatvi che uttaccutorto il Crl- 
Stiane.siino , fecero lo sies.su , 
Senza negare i miracoli di Gè** 
8Ù Cristo j eglino dissero che 
li ha fatti per magia > che egli 
Solo e non altri ne fecero de 
simili j che (JUesta prora non 
basta per istabilire la divitlitil 
di lui , e la necessita di crede* 
ta in esso . Sarebbe stato as* 
sa! più semplice negarli asso* 
latamente , se ciò fosse pos» 
sibile . 

Quarta prova . Moli antichi 
eretici contemporanei degli 
Apostoli, ovvero che veilneio 
immediatamenae dopo d> essi 
attaccarono alcuni dammi in- 
segnati nel Vangelo j ma non 
Sappiamo che alcuno abbia 
contraddetto i fatti; anco le 
Sette che non si accordavano 
Sulla realtà dei fatti « cobfes* 
SaVano che erano successi al- 
meno in apparenza ) non tac- 
ciavano gli Apostoli di averti 
inventati . Nel prìitin Secolo 
vi furono degli apostati , ce lu 
dice StOie. nessuna viene ac- 
cusato di avere pubblicato che 
la storia vartgelica f iSse falsa. 
Ve rt’ erano fra quelli , cui 
flinio interrogò per sapere 
cosa fosse il Cristianesimo ; 
e non vi scoprirono aldina 
Specie d’ impostiira. 

5 . Lina prova piò forte del- 
la verità dei miracoli di G-e* 
8Ù Cristo si è il gran numero 
di Giudei e Pagani convertiti 
dagli Apostoli o dai Discepoli 
del Salvatore 1 Quale motivo 

E nte impegnarli a credere in 
resù Cristo, a farsi baUezza- 
•- r« f a professar la fede u istia- 
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na; ad iiicuiurure il pubbiicp 
odio , le persecu/.iuni u la , 
morte , se non un’ iivlima 
persuasione della verità nei 
fatti vangelici ! Questa é la 
prova principale Su cui gli 
Apu.stoli insistono. Gesù Gu- 
sto stesso avea detto ai Giudei; 
lo. c. io. V. 58 Stì non volete 
eredere a me , • credete alle 
tnie ; ofieré. Anche S Pietro 
loro dice : Sapete che IJio he 
provata il oardttéró di Gesù ad 
Nàzaerot coi miracoli che ope- 
rò fra Voi) V avete falle mo-^ 
rire j tna Dia lo riSuicilo- tu-* 
te penitenza e baitezuUevi . 
Acti c. 2. V, 32. S. Paolo dica 
ai Pagani Rinttnziate ai vo- 
stri Dei , adorale il solo Uni 
padre dell' universo, riunosce- 
te Gesù Cristo suo ti^liuola 
che egli ha risuscitato . Act. 
c. 1^. y. 24. tigli Ja provata 
Figliuolo di Dio pel potere dz 
cui è investito ; e per la risur- 
rezione aa inortei tivm- c. t.v.4‘ 
G. Come la risurreziope di 
Gesù é Cristo d maggiora dei 
miracoli ji lui ; gii -Apostoli 
noli coutenti di pubblicarla ; 
la ; mettono nel òiliibolo ; ne 
stabiliscono un monumento 
Celebrando la Domenica . Se« 
condu Jii Paolo viene ruppre-* 
SentaU nella forma con cui 
si amministra . il Uatlesimo • 
LeggCvasi l'Evangelio in tutte 
le radunanze Cristiane ; il 
Vaogelio qe palla come di un 
fatto indubitabile.. Dunque 
era impossibile e.sser cristiana 
Senza crederla ; e nessuno l‘ a- 
vria creduta , se non fessa 
stata iqviocibilmente pravatS; 
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Sarebbe mestieri trattate 
più diffusamente tutte queste 

f irove ; ma questo non é i* 
uo^o. Gl’increduli si coiilen- 
tentano di ohbieitarri che i 
pretesi miracoli, di Zorouslro, 
di Maometto , di Apolluiiiu 
T'ianeo , e di alcuni altri im- 
postori, non sono , meno pro- 
vati che quelli Gesù Cristo , 
né sono creduti con meno 
fei mezza dui loro seguaci . 

Eglino adlevidenza c’ingan- 
nano !. Questi pretesi miracoli 
non sono rapportali da nessun 
testimoiiiu oculare ; nessuno 
di quelli eie li scrissero han- 
no ai dito di dire, come S. 
GiovanNÌ : ,, Noi vi aniiunzia- 
,, mo e testilichiamo ciò clic 
„ vedem.no coi nostri occhi, 
f, che noi stessi ud'mino , ciò 
„ che attentamente abbiamo 
,, esaminato, e toccammo coi- 
„ le nostre mani ■ i. Io e.i.v.i. 

a. La maggior parte di que- 
sti prodìgj sono in se stessi 
ridicoli , indegni di Dio , né 
od altro potevano servire-che 
a secondare l’orgoglio del 
Taumaturgo ; a stordire e 
spaventare quei che li avesse- 
ro veduti ; quelli di Gesù Cri- 
sto furono atti di carità de- 
stinati al vantaggio tempora- 
le e spirituale degli uomini, 
il sollevare i loro mali , ad 
illuminarli , a trarli dall’ er- 
rore e dal disordine , a met- 
terli nella strada di salute . 

5. Non furono i pretesi mi- 
racoli degli impostori che fe- 
cero adottare la loro dottri- 
j>a ; egli é cerio che la reli- 
Jigioac di Zoi oastro e quella 
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di Maometto si sono stabilite 
collq violenza; e da gran tema 
po sussisteva il Paganesimo 
quan<io comparvero nel mon- 
do gli operatori di prestigj . 
Al contrario i miracoli di Ge- 
sù Cristo e quelli degli Apo- 
stoli fondarono il Cristiane- 
simo . 

4- Nessuno di questi sup- 
posti Taumaturghi è stalo 
predetto come Gesù Cristo 
molti Secoli prima da una se- 
rie di Profeti che annunzia- 
rono agli uomini i futuri mi- 
racoli di lui. Nessuno dei falsi 
miracoli è sialo confé.ssatudai 
seguaci di una diversa religio- 
ne. Se alcuni accordaroiuj dei 
prodigi citati dai Pagani, al- 
tri formalmente li hanno ne- 
gati e confutati Nesotin cele- 
bre impostore ha potuto dare 
ai .suoi Discepoli , come fece 
Gesù Ci isto la podestà di ope- 
riire dei miracoli slmili ai suoi. 

Queste sono alcune diffe- 
renze cui non risponderanno 
mai gl’ increduli . Si poterono 
adottare delle false religioni 
per r attaccamento ostinato 
a certe opinioni , per una cie- 
ca stilila al iuiidatore ; per 
credulità ai pregiudizi nazio- 
nali, per interesse , per ambi- 
zione , per libertinaggio ; la 
cristiana r. ligiane è la sola 
clic non ha potuto essere ab- 
bracciala che per evidenza 
della verità dei fatti , per la 
certezza della missione divi- 
na del di lei autore , e pel su» 
amore per la virtù . 

Si (a una questione impor- 
tantissima Ira i l'eologi , se 
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©esù Cristo sia morto per tut- 
ti oli uomini senza eccezione, 
se etili sia , in u » senso rea- 
lissimo, il Saldatore ed il Re- 
dentore di tutti, conte ci as- 
sicura la Scrittura Santa. e 
di Saluti;, Salva iobi: . 

I.a nascila d> G sii Cristo 
presso totip le uà /.ioni cristia- 
ne é r epoca da cui si segnj 
no gli anni , e che serve di 
base alla cronologia. La più si- 
cura e più comoda maniera di 
fissarla é di suppoi re , come 
gli antichi padri della Chie- 
sa , che Gesù Crisio sia nato 
nell’ itniio dì Roma 749- 
quarantesimo di Augusto, il 
quinto avanti 1 ’ era comune 
sotto il Coii.sulato di Augusto 
€ Cornelio Siila. Cominciava il 
suo liente.siino annoquundofu 
battezzato j fece di poi quat- 
tro pasque , e fu crocifisso ai 
25 . di IMac/.o, l’anno trentesi- 
mo terzo di sua età , il venti- 
novesimo dell’ era comune , 
sotto il consolato dei due 
■Gemini . 

Per ( onseguenzaGesùCrìsto 
mori r anno quindicesimo di 
Tiberio , contando dal tempo 
in cui questo Imperatore co- 
minciò a regnare solo , o il dc- 
cim’ ottavo dopo che Augusto 
fu associalo all’Impero . Vedi 
Vite dei Padri e dei Martiri 
t. 5 . nota, p. 635 . e seg. Nella 
Bibbia di Avignone t. 1 3 . p. 104 
havvi una dissertazione dove 
l’ Autore adotta un Pcilcolo di- 
verso da questo . Egli suppone 
che Ge.sù Cristo sia nato solo 
due anni avanti il principio 
deli' era comune , e morto J'an- 
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no trentesimo terzo di questa 
era . Non spetta a noi e.sarai- 
nare quale di queste due opia 
niouisiala meglio fondata . 4 

Giova .saper» che questo uso 
di (Olitale gli anni dalla nascita 
di Ge.sù Cri.sto cominciò in Ita • 

J a suliaiitu nel sesto secoluj in 
Francia nel settimo , ed anco 
lu ll’oitavu sotto Pipinoe Carlo 
Magno-.i Greci se ne servirono 
di raro negli atti pubblici ; i 
.Sii] cominciarono a farne uso 
Soltanto nel decimo secolo . 

GESL' 1’1 E.SSE . Congrega- 
zione di Religiose che aveano 
degli stabilimenti nella Italia 
e nelle Kiandre; esse seguivano 
la regola , ed imitavano il go- 
verno deilTCSuiti. Quantunque 
il loro Istituto non fosse stato 
approvato dalla Santa Sede , 
aveano molte case, cui davano 
il nome di collegi , alti e che si 
chiamavano il noviziato ; face- 
vano tra le mani delle loro Su- 
periore i tre voti di povertà , 
di castità e di ubbidienza ; liia 
non vivevano in clau.sura, ne 
s’ ingerivano a predicare . 

Due Donzelle Inglesi andate 
nelle Fiandre chiamale Warda 
e Tuizìa , furono quelle che 
formarono questo Istituto se- 
condo i consigli e la direzione 
del P.Gerardo Rettore del Col- 
legi* di Anversa , e di alcuni 
altri Gesuiti. Il disegno di que- 
sti ultimi si era il spedire que- 
ste figliuole nella Inghilterra 
per istruire le persone del loro 
sesso • Warda divenne tosto 
Superiora generale di più di 
duecento Religiose . , 

Il Papa Urbano VUL con una 
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Bolla dei i 5 . Ginnaio i 63 o.di-* 
retia al suo Nuiiiio cl< Ta li.issa 
A ili'ma^nii, e stunipaU u Roma 
^ riinno i(i^2. soppresse ipiesto 
Ordine istituito con più zelo 
che prudenza . . 

(iKSUrn } ordine rii Ileli- ^ 
piosi t'onriato ria S. I^naiio di_^ 
L'ijola, Gentiluomo S'^agnuolo 
per istruire gl' ignoranti , con- 
vertire gl’ infedeli , difendere 
la fede Cattolica contro gli eCe- 
tii i, e che fu noto coi nome di 
Compagnia., o Società di Ge.«. 
Fu approvato da Paolo Jll.rain 
1540. e confermato da molti 
papi posteriori ; l’ Istituto fu 
dichiaralo religioso rial Conci- 
lio di l’rento sess. ’aS. de Re- 
Jorm. c. 16. Fu soppresso con 
tifi Bi evc rii Clemente Xl V. dei 
ìTi. Luglio 1775. (i) 

Nel corso dei duecento trent* 
armi che durò questa societd , 
prestò alla Chiesa ed alla uma- 
nità i maggiori servigi colle 
missioni , culla preriicuziune < 
colla direzione dell’ anime , 
cuH’educazione deila gioventù; 
Colle Saggie Opere che i Mem- 
bri di essa pubblicarono in o- 
gni genere di scienza . Si può 
consultare la Biblioteca dei lo- 
ro sciittori, data da Allegambe 
jùdi da Sotuel ; l’anno 1676.111 
loglio j c a cui vi sarebbe da 
farsi un gran supplemento . 

Questa società nen esiste 
più .Desideriamo sinceramente 
che si formino negli altri Corpi 
àeuulari o regolari dei Missio- 
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narjcomfe quelli che pOrtàVarttl 
il Cristianesimo nel Giapponi; 
nella Cnina ; a Siam , in Tun- 
ckin, nelle Indie, nel Messico ; 
nei Perù , nel Paraguai , nella 
Califonia cc.f dei Teologi come 
Suarez , Petavio , Sirmondo ; 
Q-arnier ; degli Oratori Come 
Bourrioloue , Lame ; Segàud , 
G-rilfet, Neuville; degli Storici 
che uguaglino d' OrleanS, Lon- 
gueval , Oanirl ; dei Letterati 
che. operino Bapinj Sanieres; 
Coinmire , Jouvency ec. ec. 

GHIOT'l'ONERlA . Questo 
vizio é saveramente proibito 
nel Vangelo ; gli Apostoli lo 
rappresentano come insepara- 
bile dalla impudicizia ; come 
uu disordine di cui non arros- 
sivano i Pagani , ma che i Cri- 
stiani devono avere in orrore, 
Rom. C 4 i 5 . ì). i 5 . c. i 4 - sj. 17. 
1 . Cor. c. 6, V. i3. Galat. c. ù. 
V. al. Ephes. c. 5 . V. 16. uPet. 
c. 4' V. 3. Il Profeta Ezechu rio 
attribuisce agli eccessi >iella 
ghiottoneria le abbominaziout 
di Sodoma, c. 16. v. 4y, S. Paola 
descrive quelli che vi si sono 
abbaiiilon;iti ; quali Domini ne- 
mici della croce di Gesù Cristo; 
quali uomini che non haiuiu 
altro Dio se n«n il ventre , e 
che si gloriano di un vizio die 
deve ricoprirli di confusione , 
Phitippj c. 5 . V. itì. ly. 

Molti antichi Filosofi , spe- 
cialmente gli Stoici , insegna- 
rono circa la temperanza e la 
sobrietà Una morale ugualm'len'- 
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le austera che quella del Van- 
si prelende altresi che al- 
cuni Epicurei Sieno stati mt>- 
delli di questa virtù ^ c che ne 
fondassero i precetti su i prin- 
cipi stessi della loro filosofia , 
che riponeva il sommo bene * 
nella vT)lutta u nel piacere . I 
nuovi Platonici del terzo e quar- 
to secolo della Chiesa rimisero 
in onore le atitiche massime di 
Pitagora e degli Stoici sopra la 
sobrietà ; quando sì legge il 
Trattato de absiinéntia di Por- 
firio , si é quasi portali a cre- 
dere che sia stato scrittoda un 
Solitario della Tebaide • da un 
Hcligìoso della Trappa. Si può 
presume^* che questi antichi 
non avrebbero declamato con 
tanto ardore come i moderni 
nostri Filosofi contro le leggi 
ecclesiastiche circa l'astinenza 
ed il digiuno . 

GlACObUE, figliuolo d'Isac* 
co , e nipote di Abrainu , fn il 
padre iei dodici Capi delle 
tribù d'Israello . 

Non é nostro pensiero di ri- 
ferire distintamente tutte le a- 
zioiii di qdesto patrtaròa ; ma 
di esaminare quelle che gl’ in- 
creduli anno censurato con 
troppo rigore, e contro cui fe- 
cero alcune obiezioni . 

i. Giacobbe profitta della 
fame e stanchezza del suo fra- 
tello Bisaù, per acquistare il di- 
ritto di primogenitura che era 
inalterabile . 

Se per diritto di primogeni- 
tura s'’iatendano i beni della 
^Successione paterna , un tale 
rimprovero e falso . Ésaù ebbe 
tn eredità conte il suo fratello , 
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ta rugtàda del cielo e la pin- 
guedine della terra , 1’ abbon* 
danza di ogni cosa , Gen. c. 

I'. 59. Allorché Giacobbe , n- 
tornandu dalla IVlesopotamla , 
dove crasi arricchito , volle 
fargli dei regali , gli rispose ; 
Sono assai ricco , fratei mio ; 
conserva per te ciò che hai , e. 

33. *>.9. Ma ciò che allora Gia- 
cobbe possedeva , era il frutto 
della sua fatica ; lo dice egli 
stesso : Passai il giordano col 
mio bastone . e ritorno Con duè 
truppe numerose di uomini e di 
animali c. 53. w. 10. Isacco an- 
cor vivea ,ed alla di lui morte 
non vi fu questione tra i due 
fratelli per la successione all’e- 
redità c. 35. V. "’p. 

Dunque cosa era il diritto di 
prìinogenitura venduto da Esaii« 
e comprato da Giacobbe ? Il 
privilegio di avere ucl progres- 
so dei secoli una posterità più 
numerosa e più potente, di con. 
servarvi il culto del Vero Dio , 
di entrare nella linea degli an- 
tenati del Messia I Tali erano 
le benedizioni promesse ai Pa- 
triarchi Abramo ed Isacco *, C- 
Saù non vi avea alcun diritto ; 
questo era un beneficio di Dìo 
puramente gratuito ; Dio lo a- 
vea destinato e promesso aGia- 
cobbe essendo ancora nel seno 
di SUB madre. Gen. C. i5- V. a3. 
Esaù meritava di cs.serne pri- • 
Vaio , per la poca stima che ne 
fece, e per la faciliti con cui vi 
rinunzio, c. >5. v. 54. Egli ag- 
gravò la sua colpa , prendendo 
in mogli due straniere di cut 
non qrano contenti Isacco e 
Rfbecea c> 26. v. 
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Quantunque lu narrazione 
dello Storico saeio si.i moilo 
*ui cinta e poco circnStHotialu, 
dice assai però per farci coni- 
pi'cndere che Esaù era natural- 
mente violento, imptiuoso nelle ' 
sue 1)1 ame , risoluto a sodili*' ‘ 
farle , quando vi potesse arri- 
vare . Egli fece un giuoco del 
suo giuramento e del diiitto 
della primogenitura j quando 
vide le ccnsegueiv/x' della sua 
imprudenza , formò il propo- 
«ito di uccidere il suo fratello, 
V. 4 i- ispirò alle sue 
mogli il rispetto che avriano 
dovuto avere per Isacco e Re- 
becca c. 27. V. 46. Questa con- 
dotta c assai più riprensibile 
che quella di Giacobbe. 

Alla parola Odio spieghere- 
mo in quale sen.so Dio abbia 
detto per un Profeta : Amai 
Giacobbe ed ho odiato Esaù . 

2. Giacobbe per consiglio di 
sua madre, inganna Isacco con 
una menzogna per ottenere la 
benedizione desti «ala ad Esaù. 
.Questa fu una colpa per parte 
dell’ uno e dell’ altro j ma Dio 
che avea annunziato i suoi di- 
segni, non vi volle derogare per 
punire due colpevoli , Isacco 
stesso istruito della menzogna 
di Giacobbe non rivocò la sua 
benedizione , e gliela confèrinò 
perché raminentossi della pro- 
messa da Dio fatta a Rebecca ; 
dice ad Esad ; Tuo fratello ri- 
cevette la benediaione che a ìe 
destinava ; egli sarà benedetto, 
Blu gli sarai soggetto c. 27. v. 
55 . Quando Giacobbe parti dal- 
la IVÌesopotaaiia , Isacco gli 
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rinilovò le benedizionie le pro- 
messe fatte ad Àbramo c.28-v<4 

Non si deve conchiudere che 
Dio abbia premiato l’inganno 
di Giacobbe j qui non si par- 
la di ricompensa ; fna dell’ a- 
denipiincnto dì una promessa 
che Dio ave a fatta prima che 
Giacobbe nascesse. Questi fu 
bastevolinentc punito col ti- 
more per tanto tempo inspira- 
to dalle ininaccie di Esaù , c. 

52 . V. ! I. ce. 

Un incredulo ha obiettato, 
non essere possibile che Isac- 
co sia stato ingannato dal gof- 
fo artilizio di cui si servì Gia- 
cobbe per nascondersi . Mà 
questo vecchio cieco ed obbli- 
gato a letto non diffidava di 
nulla, ed egli stesso stupì del 
suo errore, qualora si avvide 
della frode, c. 27. v. 55 . Ag- 
giungiamo che nessun motivo 
potè impegnare lo Klorico ra- 
do ad iij|ventuie questo lac* , 
conto; piuttosto avrebbe avu- 
to interesse dì tacerlo; non o- 
ra onorevole alla posterità di 
Giacobbe . 

Pretende lo stesso Critico 
che la benedizione d’I.sacro 
sia stata a.ssai male adempiti- 
la, che gfldumei discendenti 
da Esaù , sieno stali sempre 
più potenti degl’israeliti . Se- 
condo esso gl’ ldumei> uiedero 
soccorso a Nabuccodouosorre 
per distruggere Gerusalemme^ 
si unirono ai Romani; Erode I- 
dumeo fu creato Re dei Giudei 
da questi ultimi , e molto tem- 
po dopo si unirono agli Arabi 
seguaci di Maometto, per pren* 
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diìrc Gorusalomiiic e ia Giu- 
dea, di cui rcsturoiio m pos- 
sesS'i . 

<^UeSta ei'uJi/jone è viziosa 
i 11 inulte- Coso ; é coi to ciie 
Davidde conquistò lal lumoa, 
i.Re£.c b n. tif. cho gii Idu- 
iiici non !SC 'Ssero d giogo die 
cento sossaiiL’ anni dopo sotto 
il regno di lorani tiglio diGio- 
safat, 4. lie^. c. b. v. 20. Ciò 
avea predetto IsdCco ad Esali, 
dicendogli : J^errii il tempo in 
in cui scuoterai il tuo giógo , 
(jen. c- 27. V. 40 Nabucodo- 
iiosoi're saccheggiò la Idumca 
ugualmente che la Giudea, 
Jer. c. 49- n. ao. Dio dichiara 
per Malachia , che non per- 
metterà agl’ IJutnei stabilirsi 
nel suo paese come rimise i 
Giudei nella l'aiestina dopo 
la ‘'attività dì Babilonia ; ed a 
tal proposito egli dice: Amai. 
Oiacobbe , ed ho odiato tlsaù, 
c. I. V. 2 e seg. Giuda Macca- 
beo sotto gli Asmonei superò 
ancora ciò che rimaneva dei 
discendenti di £saù, i. Aiach. 
c. 5. V. 5.’ Dui anle I’ assedio 
di Gerusalemme si resero ai 
ilumuni; ma non pare che ab- 
biano avuto parte alcuna nel 
sacco della Giudea. GioselTo ; 
Guerra dei Giudei l. 4. c. i5. 
Dopo questa epoca non si par- 
la piu di essi nella Storia. 
Giammai provcrassi che gli 
Arabi Maomettani, i quali si 
sono uniti ai turchi, sieno sta 
ti i posteri di Esaù; sono piut- 
tosto discendenti d’ Isinacllo , 
come eglino stessi se ne glo- 
riano. 

l’ei alU'u alla venuta del 
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Messia si giudicarono adem- 
pite tutte le promesse fatte 
alla posterità di Giacobbe j il 
regno di Erode precisamente 
e r'epoca CUI dobbiamo fissare 
per veliere levata ai Giudei* 
• Igni podestà Sovrana , secon- 
do la prediiione di Giacobbe , 
Gen c. 49- i’- io* 

5. Giacobbe arrivato alla 
Mesopot.i mia prende in mogli 
due sorelle figlie di un padre 
idolatra , e prende anco le lo- 
ro ancelle ; dunque egli è reo 
d’incesto, di poligamia e di 
disubbidienza alla leggi\ eh® 
proibiva ai Patriarchi questa 
sorta di alleanze. Ma bisogna 
riflettere che i matrimoni di 
Giacobbe erano stati contraiti 
trecento anni prima che fosse 
fatta la legge che proibiva' ad 
un uomo essere marito di due 
sorelle. Questi m.itrimonj n ii» 
si riputavano incestuosi pres- 
so i Caldei, poiché lo stesso 
Labano dieCK le sue due fi- 
gliuole a Giacobbe. All’ artico- 
lo Poligamia , vedremo rii® 
non era proibita dalla legge 
naturale avanti lo stato di so- 
cietà civile. I figliuoli di Ada- 
mo non aveano peccato pren- 
dendo in moglie le proprie so- 
relle. 

Sebbene nel libro della G«- 
nesi si parli dei teraphim ov- 
vero iiloli di Labano , veggia- 
nio tuttavia che egli adorava il 
vero Dio , poiché nel solo no- 
me dì lui giura alleanza con 
Giacobbe. Gen. 5i. v. 49- « 
S/‘g. Dunque non ne segue che 
1'; di luì figliuole sìerio state 
idolatre. Giacobbe sàrehb® 
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Stato assai più colpevole pren- 
dendo in mogli delle Cananee, 
poiché con queste i Patriarchi 
non doveano contrarre al- 
leanza . 

’ , 4- I censori della Scrittura 
Santa accusano Giacobbe di 
avere ingannato il suo suoce- 
ro cangiando il colore degli 
agnelli ; aggiungono che 1’ e- 
spediente di cui si servi e un 
assurdo il di cui supposto ef- 
fetto è contrario a tutte le spe- 
ricnze. 

Anzi Giacobbe si querela 
Gnu Labano che abbia paga- 
to male la sua servitù , e 
dieci volte gli abbia cambiato 
il suo salario , cap. li. v. 56. 
4i. Labano confuso conosce di 
aver torto , e cheDiO lo ricol- 
mò di beni pei aervigj di Gia- 
cobbe-, giura alleanza con esso, 
tV» V 

Niente ci obbliga a suppor. 
re che 1’ espediente di cui ai 
servi Giacobbe per cambiare 
il colore delle pecore ; produ- 
cesse questo effetto natural- 
mente ; confessa egli stesso 
che Dio volle arricchirlo con 
questo mezzo, o. 5i. w. g. i6. 
Pure molti naturalisti antichi 
e moderni citarono degli esem- 
pi di straordinarj effetti pro- 
dotti sul feto dagli aggeli i da 
cui furono colpite le madri al 
tenapo del concepimento. 

5. Dicono i nostri avversa- 
ri che la pretesa lotta dì Gia- 
cobbe con un Angelo, uvyero 
con uno spettro in tempo di 
notte, non altro fu che un so- 
gno della di lui fantasia, u che 
é una favola inventata dai Giu- 
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del ad imitazione delle altrò 
nazioni che tutte lusingarosi , 
di avere degli oraoniì che loro 
promettessero il dominio dell’ 
universo. 

Ma r effetto della lotta so- 
stenuta da Giacobbe, il quale 
restò sciancato tutto il restò 
di sua vita, prova che non fos- 
un soglio; e 1’ uso degl’ Israe- 
liti, di astenersi dal mangiare 
il nervo della coscia degli ani- 
mali, prova che untale avve- 
nimento non era una favola . 
All’ «poca di cui parliamo , 
cioè verso l’anno del inondo 
2260. .seicento anni al pili do- 
po il diluviojdov’er.ino le na- 
zioni cui gli oracoli aveano 
promesso l’ìnripeio dell’ uni- 
verso ! Que.sto tratto di vanità 
ebbe oiigine soltanto pressoi 
popoli conquistatori , ed allo- 
ra non ve n' erano. 

11 testamento di Giacobbe 
con cui predisse ai suoi figliuo- 
li il destino della loro posteri- 
tà, potrebbe somniìnistrare 
materia a molte riflessioni . 
Noa si pud presumere che 
Moì.sénèun altro Autore ab- 
bia ardito d’inventario; i de- 
litti rinfacciati n Ruben , 6i- 
meone e Levi, erano macchie 
che le loro tribù aveano inte- 
resse di non soffrire; che mo- 
tivo poteva impegnare Moisè 
ad oscurare la propria sua 
tribùi' La preminenza conces- 
sa a quella di Giuda, in pre- 
giudizio delle altre, gli dovea 
causare delia gelosia ; le divi- 
sioni dell.i terra promessa, fat- 
te in conseguenza di questo 
testamento, a vrì aito disgusta.- 
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tri molti, s« non avessero sa- 
puto che tutto era stato in tal 
p U'sa regolato dal loio padre . 
Qualunque sia l’ autore di 
questo testamento , ebbe cer- 
tamente lo spirito profetico, 
poiché predisse degli avveni- 
menti che floveaao succedere 
Solo molti secoli dopo. Le prò. 
ve che abbiamo dato dell’au 
lenticitii del libro della Gentt- 
si non possono lasciare alcun 
ciubbio su tal proposito. Quan- 
to alla manici a onde si deve 
intendere la profeiia fatta da 
Giacobbe a Giuda suo quart* 
figliuolo, f^edi a IVDA- 

Dicesi che è gran maravi- 
glia che Dio abbia scelto per 
preferenza una famiglia in 
cui vi erano stati tanti delitti, 
l’incesto di Ruben e quello di 
Giuda, la strage dei Sichimiti 
fatta da Simeone e Levi, Giu- 
seppe venduto dai suoi Catel- 
li, ec. Ne segue soltanto che 
ili ogni secolo e specialmente 
nelle prime età ael mondo i 
costumi furono materialissi- 
mi, e gli uomini viziusissimi ; 
che la legge naturale fu mal 
conosciuta e mal osservata} 
che Dio sempre indulgentis- 
simo, diffuse sulle sue creatu- 
re dei benefìzi assai gratuiti , 
sovente si è servito Uei loro 
delitti per ftiempiere i suoi 
, disegni; al presente, come un 
tempo, si ha motivo di dire: 
se Dio non c: ha sterminato , 
fu effetto di sua misericordia, 
« perchè la sua bontà è intini- 
ta. iTiren- c- 5. v. i a. 

Mal a proposito si alTenna , 
thè questi tratti di Storia Saq- 
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ts Sono cattivi esempj, e con- 
fermano i delitti dei Malva* 
gi; poiché questa stessa Storia 
ci mostra la Provvidenza di- 
vina attenta a punire il delitto 

0 in questo mondo u nell’altio 
Ruben é privato del suo dirit- 
to di primogenitura, Simeone 
e Levi sono contrassegnati 
nella loro pesterità; vegghia- 
mo i fratelli di Giuseppe pro- 
stesi c tremanti ai di lui pie- 
di ,ac. Giacobbe stesso arri- 
vato all’ età di cento trent’. an- 
ni , protesta che la «ua vita 
non é stata altro ché una serie 
di patimenti , Gen, c. 4y, v. 

Sul letto della morte da Dio 
solo attende la sua salute , c. 

49, V. i8. 

Dunque non siamo in dove- 
re di giustificare tutte le azioni 
dei patriarchi , poiché gli 
Scrittori sacri che le riferis- o- 
no , non le approvano . Molto 
meno è necessario dire che que- 
sti erano tipi , figure , misteri 

1 quali annunziavano gli avve- 
nimenti futuri ; ciò non baste- 
rebbe per iscusarli . Ma gl’in- 
creduli condannano molti che 
realmente erano innocenti, noi 
secoli e nelle circostanze in cui 
sono via.suti , perche il diritte 
naturale non può essere asso- 
lutamente lo stesso nei diversi 
stati della umanità. La ragione 
si é che il bene comune della 
società, che é il grande ogget- 
to del diritto naturale , \urìa 
necessariamente secondo le 
diverse sìtuaizioni , in cui tro- 
vasi la società . yedi Darre» 
NATunacE . 

GIACOJSITI ; ereUci Lutì-v 



\ 



Digitized by Google 



i44 felA. GIÀ. 

chìani o Mono(isili , i quali ni , rientrarano a poco a pnc» 
ammettono iti (Je.sù Cristo una in po.ssesso delle Chiese di Si* 
sola natura composta della (li ria soogcite al Patriarcato di 
vinilà e della utnaniti. Questo Antiochia ; vi si mantennero 
errore è comune ai Colti di E- fino al giorno di oggi . 
gitto,agli Abissini od Etiopi, In tempo delle Crociate, 
ai Siri del Patriarcato di An- quando i Prii.ipi d’ Occidente 
tÌochia,ed ai Cristiani del Ma- ebbero conquistato Ih Siria , i 
labar che si chiamano Cristia- Papi nominarono uo Patriarca 
ni di S. Taminaso. Abbiamo Cattolico di Antiochia , ed i 
parlalo dei Giacobiti Copti e C.tltolici ripresero in questa 
degli Etiopi , nei loro articoli; regione 1 ’ a.-icendente sopra i 
ora si devono far conoscere i Giacobiti. Allora que.sti diino- 
Siri. Nessuno più del dotto As- slrarono qualche piacere di 
semani nella sua fiiù/toteco O* riunirsi alta Chiesa liomana ; 
rientale t. s. fece esattamente ma un tale proposito non ebbe 
la loro storia . veruna conseguenza. Dopo che 

Alla parola Eutichianismo i iSaraceni o Furchi furono en- 
abbiamo seguito! progressi di trati in possesso della Siria, i 
questa eresia sinoal nioinento Giacobiti perseverarono nello 
in cui i partigiani di essa pre- scisaia , i C.iitolici che .•'i iro- 
sero il nome di Giacobiti. vano in quel paese , spccial- 
Verso il fine del quinto se- mente nel Monte Libano, s;irio 
colo , i partigiani di Eutichc , chiamati Maroniti e Melchiti. 
con.lanauti dal Concilio dtCal- queste parole . 

cedonia erano divisi in molte Nondimeno ci assicurano 
«ette, e vicini ad annichilar.si. molti viaggiatori moderni die 
Severo Patriarca di Antiochia, il numero dei Giacobiti ogni 
Capo della setta degli Acefali, giorno va diminuendosi pei 
egli altri Vescovi tutichiani, progressi che neH'Oriente fan- 
eonobbero fe necessita di riu- noi Missiunarj Cattolici. L'aii- 
nirsi . L’ anno 541. elessero no 17S2. M. Miroudo Vescovo 
per Vescovo di Edessa un certo di Bagdad, ottenne di far eleg- 
Jacopo Baradco , o Zanzalo , gere in Patriarca dei Giacobiti 
Monaco ignorante; ma astuto, Siri un Vescovo Cattolico, che 
ingegnoso ed attivo , e gli die- si riconciliò colla Chiesa Ro* 
doro il titolo di Metropolitano maoa in compagnia di quattro 
ecumenico. Girò l’Oriente, suoi confratelli. Sarebbero piùr 
radnn(i le diverse Sette degli frequenti le conversioni di 
Eutichiani , e ne divenne Ca- questi scttarj , sé i Cattolici 
po: per questo furono appellati non fossero di continuo perse- 
Giacobiti . Que.sti settarj prò- guitatl dai Turchi . 
tetti prima dai Persiani , ne- 1 Giacobiti Siri in molti luo- 
mici degl’ Imperatori di Co- ghi si unirono ai Nesioriaiii , 
stantinopuli , dipoi dai Sa race- quantunque in origine i loro 
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sentiiTirntì sopra CJesn Cristo 
fossero diametrulineiite oppo- 
sti,!; si sono separati dai Copti 
Egiziani del Patriarcato di A- 
Icssandria che originariamente 
venivano dallo stesso stipite , 
perchè iGiacobiti Siri mettono 
oglio e sale nel pane della Eu- 
caristia ; uso che nOn vollero 
mai tollerare i Giacobiti Egizj. 
Ci)si questi settari al giorno 
d'eggi sono divisi in Giacobiti 
Africani, e in Giacobiti Orien- 
tali o Siri . 

Credettero molti Autori che 
in sostanza i Giacobiti in ce- 
nerale non fossero più dell’o- 
pinione di Entiche , e che es- 
cludessero il Concilio di Cal- 
cedoniaper pura prevenzione; 
essi si Sono ingannati . IVI. An- 
quetil, il quale vide l’anno 1758 
nel Malabar dei Vescovi Siro- 
Giacobiti e che riferisce la lo- 
n> professione di fede, mostrò 
che sono ancora nello stesso 
errore di Eutiche . fissi am- 
mettono in G'.C. Dio ed uomo 
perfetto una persona ed una 
natura incarnata , senza sepa- 
razione e senza mescuglio; co- 
si essi si esprimono . Per ve- 
rità queste ultime parole sem- 
brano rontraditloiie al loro 
errore, e M. A-iquetil glielo 
fece osservare; ma non furono 
tneno ostinati, nel sostenere In 
tal guisa . Zend Avesta , t. 1. 
1. p. pag. 5 o 5 , e seg. Quando 
loro si domanda come possa 
essere chela divinità e 1’ uma- 
nità sieno in Gesù Cristo una 
sola natura , senza che sieno 
weschiate e confuse , dicono 
die ciò succede per onnkio- 
Mergier T. FI 



GIÀ i45 

lenza di Dio ; che per verità 
ciò non si capisce , ma che 
niente si può capire in un mi- 
stero come é quello dell’Incar- 
naziunc . Cercarono alcuni in 
diversi feiapi di avvicinarsi ai 
Cattolici pretendendo di esser- 
si separati per una questione 
di parole ; ma in verità sono 
[««SI mutissimi nel loro errore . 
Professano di condannare Eu- 
tiche, perchè , dicono essi, ha 
confuso le due nature in Gesù 
Cr'sto , asserendo che la divi- 
nità aveu assorbito l’ umanità; 
quanto a noi crediamo che 
r una e 1 ’ altra stissisVi senza 
•mescuglio e senza confusione. 

Ma questo prova , o che essi 
non si capiscono , n che ma- 
scherano il loro sentimento, 
perché sostengono come i Mo- 
noteliti esservi in Gesù Cristo 
una sola volontà , cioè la vo- 
lontà' divina ; dunque suppo- 
ngono che non siavi in esso 
intera la natura umana , poi- 
ché é priva di una delle sue 
facoltà essenziali , che è la vo- 
lontà. P.trlando dell’ Eutichia- 
nismo , abbiamo fatto vedere 
che questa ostinazione dei Mo- 
nofisiti non è una pura que- 
stione di parole, come vollero 
far credere molti Protestanti. 

Secondo la relazione di As- 
scmani , oltre questo eri ore 
principale , alcuni Giacobiti 
dissero che Ge.sù Cristo è com- 
posto di due pcrsiine ; questo 
é l'errore di Nc.stoi in; ma essi 
confondevano il nome di per- 
sona con quello di natura. Al- 
tri negarono , come i Greci , 
che lo Spirito proceda dal l’a- 
io 
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dre c dal Figliuolo ; questo 
però non è il sentimento co- 
mune di questa setta . Essi 
pretendono, come gli Armeni, 
che i Santi non goderanno del- 
la gloria eterna , e che i mal- 
vagi non saranno mandati al 
supplizio eterno se non dopo 
la risurrezione generale , e 
r ultimo giudizio . Perciò non 
ammettono il Purgatorio, pure 
in generale pregano per i mor- 
ti. Falsamente furono accusati 
di negare la creazione delle 
anime . 

Confessano i sette Sacra- 
menti , e credono la presenza | 
reale di Gcaiì Cristo nella Eu- 
caii.siiaima ammettono l’ ìsri- 
panaziunc ovvero la unione 
ipustatica del pane e del vino 
Col Verboi tuttavia non v’e al- 
cun vestigio di questo errore 
nelle loro liturgie, e vi si tro- 
va pure la parola di trasmu- 
tazione , parlando della Euca- 
ristia . Perpetuità della fede 
t.ì.l. 5- c. 11 ./. 4- P- 65. e seg. 
Credono , come i Greci che si 
faccia la consecrazione per la 
invocazione dello Spirito San- 
to ; consacrano col pane fer- 
mentato , come r uso antico 
della Chiesa Sirìaca, e yi met- 
tono sale cd olio . 

Questi Giacobiti Siri non 
praticano la circoncisione, co- 
me fanno gli Abissinj od Etio- 
pi, ma danno la Confermazio- 
ne col Battesimo . Ammini- 
strano l’estrgjna unzione, che 
chiamano la lampana; conser- 
varono l’uso della confessione 
c dell’ ajtsoluKÌone j credono il 
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matrimonio dissolubile in certi 
casi gravi . 

Mal a proposito si mise in 
dubbio la validità della loro 
ordinazione^ Morino non riferì 
fedelmente ed interamente il 
rito che vi osservano ; Asse- 
mani con molte particolarità 
descrive le ceremonie della e- 
lezione del loro Patriarca , 
come anco Henaudot descrisse 
esattamente quelle che si os- 
servano per rapporto al Pa- 
triarca GiacoLita di Ales.san- 
dria. Dunque essi non confon- 
dono il t lero col popolo, come 
faatro i Protestanti ; ordinano 
dei Caniori , dei Lettori, dei 
Suddiaconi , Diaconi , Archi- 
diaconi , Corcpiscopi , Visita- 
tori , Vescovi , Metropolitani 
od Arcivescovi ; e un Patriar- 
ca . Ma distinguono suitante 
sei ordini , tre minori e tre 
maggiori . Hanno un Uffizio 
divino cui sono obbligati i 
Chcrici ; permettono agli Ec- 
clesiastici ammogliati di vive- 
re colle donne che hanno pre- 
se prima dì essere ordinati, ma 
non di ammogliarsi dopo es- 
sere ordinati; per eleggere dei 
Vescovi , prendono per ordi- 
nario dei Monaci ; il Patriar- 
ca li elegge c li ordina . 

Dunque conservarono lo 
stato moD.istico ; vi sono fra 
essi dei Mona.sterj dell’ uno e 
r altro se.sso , dove si fanno i 
voti di povertà , di continenza 
e di clausura , dove si pratica 
unept-rpetuaastiiienza,e multi 
dig iuiii . Oltre la Quaresima e 
jl digiuno deimercuiedi e dei 
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venerdì , hanno quelli della 
Santa Vt Tiiin. ,dej^li Apostoli, 
di Natale , dei Niniviti , e cia- 
.s,;unu di questi digiuni dura 
molle settimane. 

Nell’ Uffizio divino usano 
la versione siriaca dall’ Anti- 
co , e Nuovo Testamento, e 
celebrano in .sirìaco , sebbene 
l’araba sia la loro lingua vol- 
ga! e ; essi portarono anche 
nell’ Indie la loro liturgia si- 
riaca . Per l’uso ordinario , 
hanno una versione araba della 
Scrittura Santa fatta sul siria- 
co . F " edrUiBDiA . 

La principale liturgia dei 
Giacobiti Siri quella che 
porta il nome di S. Jacopo di 
cui pure si servono i Cattolici 
Sili chiamati Maroniti e Mei- 
chili . Per conseguenza ella é 
più antica che lo scisma dei 
Giacubiti o Lutichiani e del 
Concilio di Caleedonia , poi- 
ché dopo questa epoca, (or- 
marono una setta assoluta- 
mente separata dai Cattolici . 
Questa liturgia non é la stes- 
.su che quella cui fece Jacopo 
B.<i'adeo u Zanzalo, Capo dei 
Giacobiti . Ria vi si trovano i 
domini che i Protestanti han- 
no rigettato, col pretesto che 
fossero innovazioni fatte della 
Chiesa Humana ; l’ intercessio- 
ne e l’invocazione della Santa 
Vergine e dei Santi , le pre- 
ghiere pei morti , la credenza 
delle pene espiatorie dopo la 
morte, la nozione del sacrifi- 
zio , ec. Vedi questa liturgia 
nel P. le Hrun , t. 4- p- 585. 1 
Giacobiti «e hanno ancora 
molte altre sotto diversi nomi, 
come di 5. Pietro , di 5. Gio- 
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vanni Evangelista , dei dodici 
Apostoli , ec se ne contano 
lino quasi a quaranta 

Questi eretici separati dal- 
la Chiesa Romana da mille 
ducentoanni, certamente non 
hanno pi'i. so da essa né la loro 
credenza , nò i riti , ed essi 
non si accordarono nel cor- 
rompere la loro liturgia per 
piacere ai Cattolici . Dunque 
bisogna ebe idommi professa- 
ti nella liturgia Siriaca di S. 
Jacupo siciio stati la credenza 
comune della Chiesa univer- 
sale nell’ an. 45 1 . epoca del 
Cuncilio di Caleedonia , che 
diede motivo allo scisma dei 
Giacobiti ; e altresì è provato 
che questa liturgia antica era 
quella delia Chiesa di Gerusa- 
lemme . Vedi S. Jacopo ii. 
Mimohe , e le liturgie orienta- 
li pubblicate dall’ Ab. Henau-< 
dot t. 2 . 

I Giacobiti Siri coltivarono 
lo studio della Scrittura Santa 
e della Teologia verso il se- 
colo quindicesimo ; Assemani 
fa li catalogo di cinquantadue 
Autori di questa setta, e dà 
ragguaglio delle loro Opere. 
Di rfuesti Scrittori i due pià 
celebri .tono Dionisio Barsali- 
bi , Ve.scovo di Àmida, che 
vis.se verso il fine del dodice- 
simo Secolo, e Gregorio Bar- 
Ebreo , sopra chiamato Abal- 
faragio. Patr iarca d’ Oriente , 
nato l’an, 1226 . Quest’ ulti- 
mo fu ingiustamente accusato 
di avere apostatato.Nnn si de- 
ve confonderlo con Albufara- 
gio Abdalla Beiiattivo , Prete, 
e Monaco N'esioriano , morto 

l'an. io^5. Mu i Giàcobiti Si- 
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ri Hopo il quattorclice.simo se- 
calo caddero nella igndranza; 
la loro .■«etta un tempo assai 
dilatata nella Siria c nella Me- 
Mupolamia , si dìniinui molto 
par le l'atiche di Missionari] 
sJattolici , e pretendesi che al 
più ne sieno rimaste cinquan> 
ta tamif'lie nella Siria . ì^iag- 
gì Hi M. He I‘ages; t. i. 'p. 55a. 

Dunque Musheim ed alcuni 
alti i Protestanti in vano trion- 
iano della resisteny.a che i 
d^iiacoliiti Siri opposero agl’ 
inviati dei Papi ed ai Missio- 
nari che veliero ricondurre 
questi settarj nel seno della 
Chiesa Romana ; questi sfor- 
zi non furono l,into inutili co- 
me pi-eténdesi . Per altro, che 
importa ai Piotestanti la con- 
versione o la resistenza dei 
Oiarobiti l Questi non pensa- 
no come essi; se li conosces- 
nero, loro direbbero anatema. 
Ma tal è il cepriccio e la per- 
tinacia dei Protestanti ; essi 
•*ncomiano lo zelo ed il cerag- 
i^io con cui i settarj Orien- 
tali hanno propagato iloro er- 
rori , e disapprovano la solle- 
citudine dei Missionarj Catto- 
lici per fare dei proseliti. At- 
tnb'.iiscono le missioni fatte 
riti N.ird all’ ambizione dei 
Pupi , e niente dicono dell’ ar- 
doic concai i Patriarchi Gre- 
ci , Cotti, Siro Giacobitie Ne- 
eUiriani dilatarono ed hanno 
«•■scrcitato la loro giurisdizio- 
ne Su i Vescovi e le Chiese 
che li riconoscono per Pastori. 
Diesiniulaao e perdonano agli 
erotici orientali tutti i loro er- 
rori , perché non sono sotto- 
messi ai Pupi , e prendono nel 
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senso più odioso tutti ^li arti-;, 
coli di credenza dei Cattolici, 
che loro piace di rigettare . 
f''edi Eutichiani.'.mq . 

giaculatoria . Si chia- 
mano orazioni giaculatorie al- 
cune brevi e fervide preghiere 
indirizzatea Dio dal fondadel 
cuore, anche senza proferir 
parola. La maggior parte dei 
versetti dei salmi sono alcune 
preghiere di questa sorta ; tal 
è il versetto Deus in adjuto- 
rium, ee. che la Chiesa ha po- 
sto in principio di tutte le ore 
'éaiioniche . 

Gli Autori Ascetici racco- 
mandano 1’ uso frequente di 
questo preghiere a tutti quelli 
che Vogliono sollevarsi alla 
perfezione cristiana. Esse ser- 
vono per farci ricordare la 
presenza di Dio per allontana- 
re le tentazioni , e per santifi- 
care tutte le no.stre azioni 

GIANSENISMO; sistema 
erroneo circa la grazia, il li- 
bero ar|iitrio, il merito delle 
opere buone , il benefizio del- 
la redenzione, ec. contenuto 
in Un'Opera di Cornelio Gian- 
seniò Vescovo d’lpri,che le 
diede il titolo di Àugustinus , 
ed in cui pretese di esporre la 
dottrina di S. Agostioosu i di- 
versi punti che accennammo . 

Questo Teologo era nato 
da genitori cattolici presso 
Laerda tn nella Olanda l’anno 
i5d5. fece i suoi studj a Utre- 
cht, Lovanio e Parigi. In que- 
sta ullinta città contrasse a- 
inicizia cui Laiiiosó Giovanni 
de Hduranne Abate di San 
Girano che lo cendusse .seco 
lui a Bajona, dove dimorò d«- 
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dici anni in qualità di Retto- 
re del Collegio . Ivi abbozzò 
1 '.Opera di cui parliamo ; la 
Compose coir idea di fare ri- 
sorgere la dottrina di l’ajo con- 
dannala dalla S. Sede I' anno 
1567. e 1579. tratta 

dalle lezioni di Jacopo Jan- 
4 >on discepolo e successore di 
Bajojche in molte cose avea 
adutlato i sentimenti di Lute- 
ro, odi Calvino . f^edi Baja- 
KiSMO . L’ Abate dì San Gi- 
rano era' delle stesse opinioni. 

Giansenio ritornato a Lo- 
vanio vi prese la laurea Dot- 
torale ; oileunc una cattedra 
di Professore perla Scrittura 
Santa , e fu nominato dal Re 
di Spagna al Vescovado d’ I- 
pri ; ma non vi durò multo 
tempo : mori di peste 1 ' anno 
lòaS. alcuni anni dopo la ele- 
zione . Per venti anni avea la- 
vorato nella sua Opera; vi die- 
de r ultima mano avanti lasua 
morte, e lasciò ad alcuni ami- 
ci la cura di pubblicarla: vi si 
trovano diverse proteste di 
sonimissiuNc alla S. Sede; ma 
r Autore non poteva ignora- 
re che la dutlriua che stabili- 
va era già stata condannata in 
Bajo . 

I Noi per seguire solo la 
certezza , diciamo , che come 
teologo doveva capirla con- 
dannata in iiaju, qhe poi la 
ritrattò . ] 

L’ -dugusiinus di Ciansenio 
fu pubblicato per la prima vol- 
ta in Lovanìo 1 ’ an. 1640- cd 
il Papa Urbano Vili. l'an.i64o. 
cuiidaniiollo, come che rinno- 
vasse gli errori di Bajo. Cor- 
uet, Sindìco della Facoltà 
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'Teologica di Parigi ne cavò 
alcune proposizioni che pre- 
sentò alla Sorbona, e la Fa- 
coltà le condannò . Il Dottore 
Saint-Amuur , e settanta ultri^ 
si appellarono da questa cen-' 
sura alParlamento, e la Facol- 
tà porto r aliare al Clero . I 
Prelati, dice M. Godeau, scor- 
gendo gli animi troppo riscal- 
dati temettero di dichiararsi • 
rimisero* la decisione al Rapit 
Innocenzo X- Cinque Cardi- 
nali e tredici Consultori ten-; 
nero nello spazio di due ann 2 [ 
ed alcuni mesi trentasei con- 
gregazióni ; il Papa presedet- 
te in persona alle dieci ultime.. 
Vi furono discusse le proposi- 
zioni cavate dal libro di Giau-l 

senio: il Dottore Saint- AmouG 
r Ab. de Buurzcys ed aleunù 
altri che difendevano la causa 
di questoAutore furono ascol- 
tati, e l’an. i 655 , si vide com- 
parire il giudizio di Ruma che 
censura e caratterizza le se—, 
guentì cinque proposizioni . 

1. Alcuni comandamenti di 
Dio sono impossibili ad alcuni 
uomini giusti che vogliono a- 
dempirli , e che a tal effetto 
fanno degli sforzi secondo le 
forze presenti che hanno ; loro 
manca la grazia che li rende- 
rebbe loro possibili . Questa 
proposizione che tro vasi paro- 
la per parola in Gianseiiio, Re 
dichiarata temeraria, empia , 
cuntuuieliusa a Dio , degna dì 
anatema, ed eretica . Di fatto 
era già stata proscritta dalCon- 
ciiio di Trento Ses. ti. c. ii. 
e can. > 8 . 

2 . Nello stato di natura ctt- 
duta non si resiste giammai 
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tdla grazia interiore . Questa 
proposizione non si trova pa- 
rola per parola nell’ opera di 
Oiansenio, ma la dottrina che 
contiene si trova in venti luo- 
ghi . Fu notala di eresia , ed 
é contraria a molti testi forma- 
li del nuovo Testamento. 

3. Nello stato di natura ca- 
duta , per meritare o demeri- 
tare, non é mestieri di una li- 
bertà immune da necessità. ; 
basta avere la libertà esente 
da coazione ovvero da violen- 
Leggesi con precisi termi- 
ni in Giansenio : Una opera e 
meritoria o demeritoria quan- 
do la si fa senza violenza, 
sebbene non la si faccia sen- 
za necessità . L. 6. de gra- 
fia Christi . Questa propo- 
sizione fu dichiarata eretica ; 
di fatto è tale , poiché il Con- 
cilio di T rento decise che la 
mozione della grazia , anche 
efficace , non mette necessità 
alla volontà umana , 

4 - 1 Semi pelagiani ammet- 
tevano la necessità di una gra- 
zia preveniente per tutte le o- 
pere buone , anche per il prin- 
cipio della fede : ma essi era- 
no eretici , nel pensare che la 
volontà delV uomo vi si potes- 
se sottomettere o resistere. La 
prima parte di questa propo- 
sizione è condannata come 
falsa , e la seconda come ere- 
tica; questa è una conseguen- 
za della seconda proposi zione. 
J^edi Semi-pel.^guivismo. 

fi. E' unerrore semi pclagie- 
no, il dire che Gesù Cristo e 
morto e sparse il suo sangue 
per tutti gli uomini . Gianse- 
nio degratia Chi isti l, 3. c, 2 
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dice che i Padri , in vece di 
pensare che Gesù Cristo si.i 
morto per la salute di lutti 
gli uomini,-riguardarono que- 
sta opinione come un errore 
contrario alla f de cattolici ; 
che il sentimento di .S Ago- 
stino é che Gesù tù'isto sia 
morto per i soli predestin.iti 
e che non pregò il suo Padre 
per la Salute dei reprobi più 
che peV quella dei demoni . 
Questa proposizione fu con- 
dannata come empia , contu- 
meliosa a Dio ed eretica. 

Non é mestieri di essere 
profondo Teologo per cono- 
scere giusta la censura pro- 
nunziata da Innocenzo X. Nes- 
suno , dice M. Bossuet nella 
aoìLettera alle Religiose di 
Porto Reale, nessuno dubita 
che non sia canonica la con- 
danna di queste proposizioni . 
Si può anco aggiungere ohe 
basta ad un Cristiano non pre- 
venuto .sentirle pronunziare 
per il verno orrore. 

Scorgc.si parimenti che la 
seconda é il principio da cui 
derivano tutte le altre come 
tante conseguenze inevitabili . 
Se è vero che neilo stato di 
natura caduta non si resiste 
mai alla grazia interiore; ne 
segue che un giusto il quale 
trasgredì un precetto di Dio , 
ha mancato della grazia per 
quel momento, che lo trar- 
sgredi per necessita e per im- 
potenza eli adempierlo. Selle- 
rò egli peccò ed ha dementa- 
to per allora , ne segue che 
p.-r peccare non é mestieri 
avere una libertà imiiiune da 
necessità. D' altra parte, se la 



Gt A 

grazia sovente manca ai giu- 
sti, poiché peccano , con più 
ragione manca ai peccatori , 
od a quelli che sopo nell aln- 
tudine di peccare/dunque non 
si può dire che Gesù Cristo sia 
morto per meritare ed otte- 
nere a tutti gli uomini le gra- 
zie di cui hanno mestieri per 
operare la loro salute. In que> 
sto caso i Semi-pelagiani , i 
quali hanno creduto «che si 
resista alla grazia, e che Gesù 
C.risto r abbia ottenuta per 
;tu,ttigli uomini , erano in.jer- 
rore. 

Dunque se la seconda pro- 
posizione di.Giansenioe falsa 
. ed eretica, cade a terra tutto 
il di lui sistema. Ma nell’ arti- 
colo Grazia^, li. III. prove- 
remo con molti testi della 
- Scrittura Santa , coll’ autorità 
dei Padri della Chiesa, e spe- 
cialmente di S. Agostino, col 
testimonio della nostra pro- 
pria coscienza , che 1' uomo 
sovente resiste alla grazia in- 
teriore , e che Dio dà qualche 
sorte di grazie a tutti gli uo- 
mini senza eccezione , ma in- 
gualmonte. Alle parole Salu- 
te, Salvatore, Redenzione, ec. 
proveremo colle stesse auto- 
rità, che Gesù Cristo sparse il 
}uo sangue per , tutti gli uo- 
mini. Alla parola Libertà, mo- 
streremo che r idea datane da 
Giansenio in sostanza non é 
diversa da quella che ebbero 
'.Calvino, Lutero e tutti i Fa- 
talisti '. 

Di fatto , tutto il sistema di 
Giansenio si riduce a questo 

J tunto capitale; cioè che dopo 
a caduta di Adamo, il piacere 
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é runico mezzo che muova 
il cuore deir uomo, cha questo 
piacere è inevitabile cbe ven- 
ga, ed invincibile quand’ è ve- 
nuto. Sé questo piacere viene 
dal Cielo o dalla grazie, porla 
l’uomo alla virtù; se viene 
dalla natura o dalla concupi- 
scenza , determina l’uomo al 
vizio, e la volontà si trova 
necessariamente trascinata da 
quello dei due che attualmente 
e il più forte. Queste due di- 
lettazioni , dire Giansenio, so- 
no come i due bacini della 
bilancia , uno non può ascen- 
dere senza che 1' .'litro discen- 
da. In tal guisa 1’ uomo fa in- 
vincibilnrlente, sebbene volon- 
tariamente il bene od il male , 
secondo che é dominato dalla 
grazia o dalla cupidigia ; dun- 
que non resiste mai né all’ una 
nè all'altra. 

Questo sistema non e filo- 
soheo nc consolante; forma 
r uomo una macchina ; e Dio 
un tiranno; ripugna al senti- 
mento interno di ogni uomo« 
é fondato sopra un senso abu- 
sivo dato alla parola diletta- 
zione, e ao’pm un assioma di 
S. Agostino preso a rovescio. 
Vedi DiLBTTszioifi:. Già era 
stato punito di anatema dal 
Concilio di Trento. Ses, 6. de 
iustific. con, I. 6. 

Ma la brama di formare un 
partito e distruggerne un al- 
tre , la naturale inquietudine 
in crrtt spiriti , l'ambizione di 
distinguersi colle dispute, su- 
scitasono dei difensori aGian- 
senio contro la censura di Ro- 
ma. Il dottore Amaud ed 
tri che aveane abbracciato le ' 
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opinioni di questo Teologo , 
e che ovanti la condanna avea- 
no fatto i inaggiuri encoinj 
del di lui libro, sostennero 
che le proposizioni censurate 
non erano ntW Augusiinus , 
che non erano condannate nel 
t«ensu di Gianscnio, ma in un 
senso falso che aveasi dato mal 
a proposito alle di lui parolei- 
che il Sommo Pontefice su 
questo fatto avea potuto in- 
gannarsi. 

Per questo si parlò della di - 
■•linzione di àiritto e di /at/o. 
Quei del partito dicevano che 
vi era ben obbligo di sotto- 
mettersi alla Bolla del Pupa 
quanto al diritto, cioè, di t le- 
dere che le proposizioni, quali 
ciano nella Bulla, (òssero con- 
dannabili, ma che non si avea 
obbligo di acconsentire quan- 
to al fatto, vale a dire, di cic- 
dere che queste proposizioni 
fossero sostenute nel senso in 
cui il Papa avealf condannate. 

E’ chiaro che se fosse am- 
anissibilt una tale disiinziune, 
la chiesa condannerebbe imi- 
liimcnte alcuni libri , e vor- 
rebbe levarli dalle mani dei 
fcdelij essi poi riano ostinarsi 
a leggerli , col pretesto che 
non vi sicno gli errori die si 
credettero scorgervi , e che 
l’Autore non fu inteso bene . 
IVIa si voleva un siittcì fugio , 
c questo fu adottalu. -In vano 
si provò t oi tfo i partigiani 
di Gianscnio clic la Chiesa è 
infallibile, qu.'.tido trattasi di 
pronunziare sopra un fatto 
doiiiinalicu; cs.M perseveralo- 
Bu a Sostenere l' assurda loro 
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dlstinziffnc ; si profusero in 
erudizione; conluscro lutti i 
fatti della Storia hcclesiastica 
rinoovarun» tutti i solismi de- 
gli antichi e moderni eretici 
acciò che ave ssa forza. f''edi 
Fatto Dommatko. 

Arnaud lece di più , inse- 
gnò forniabricnte la prima 
proposizione condannata; pre- 
tese che la grazia manchi al 
giusto' in aietme occasioni , 
nelle quali non si può dire che 
non pei chi; in siiniiccasu ar ea 
mancato a S. Pietro , e che 
questa dottrina era quella del- 
la Scrutina c della Tradi- 
zione. , 

La Facolt.aTcologicadiP.i- 
'rigi censurò l’aii. i 656 - queste 
due proposizioni ; e poiché 
Arnaud ricuso assoggettarsi a 
questa decisione, fu escluso 
dal numero de i Dottori; i Can- 
didali sottese ri vono ancora 
questa censura. 

Noli idiiuent) continuaron» 
le dispute; per acchetarle , i 
Vescovi di Francia s’indiriz- 
zarono a Roma. L’an. 1661. ■ ' 
Ale.ss.Tndro VII- prescrisse la 
sottoscrizione di un Formu- 
lario con cui si protesta clic 
si condannano le cinque pio- 
pu.sizioiii cavate dal libro di 
Gianseiiiu, Nel senso dell’au- 
tore , come coiulannollc I.l 
Santa Sede . Luigi XIV. in 
questo stesso anno fece un 
Editto che fu re,‘;i.strato nel 
Pailamento, e che ord.-iiìi— la 
soltoserizionc del Formulario 
con pravi pene! Questo For- 
mulario divenne pure una leg- 
ge delia Chiesa e dctiw Stato : 
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furono puniti multi di quelli 
die licueuvano di sotloscri' 
vervi. 

Malgrado la legge, i MM. 
Pai illon Vescovo di Alelh , 
Chourt da Buzenval Vescovo 
eli Ainiens, Caulet Vescovo di 
Piimiers, e Ama ud Vescovo 
diAngers, fecero nelle loro 
diocesi delle Ordinazioni, nel- 
le quali u.saVaoo ancoia la di- 
stinzione del fatto e del dirit- 
to , c cosi confermarono i re- 
frattaii. 

Il Papa irritato volle fare il 
loro processo e nominò dei 
Coonni.ssari ; si suscitò una 
questione sul numerodeiGiu 
elici. Sotto Clemente IX. tre 
Prel ali proposero un accomo- 
damento in questi termini , 
che quattro Vescovi compor- 
rebbeiio e farebbero fare nelle 
loro diocesi una nuova sotto- 
scrizione di Formulario , con 
cui si condannerebbero le pro- 
posizioni di Giansenio senza 
distinzione alcuna , essen- 
do giudicata la prima insuffi- 
ciente . Vi acconsentirono i 
quattro Vescovi, e mancarono 
eli parola; conservarono la di- 
stinzione di fatto e di diritto. 
Si chiusero gli occhi'su que- 
sta infedeltà, e questa si chia- 
mò la pace di Clemente IX. 

[ Nel famoso Sinudo di Pi- 
stoia (orai. Sinod. in nota ) 
v' ha una proposizione, la qua- 
le accenna, che Clemente IX. 
restituì alla Chiesa la pace , 
con approvare la giansenistica 
distinzione del diritto e del 
fatto nella sottoilcrizione al 
Formolurio prescritte daÀies- 
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Sandro |VII. Questa proposi- 
zione è stata al num. XIII. 
condannata nella recente Bul- 
la auctorem Fidei dal Som- 
mo Poiitelìce PIO SESTO 
come falsa temeraria , ed 
a Clemente IX. ingiuriosa. 
Al n. XI V s’aggiugne; lu quan- 
to poi code.fla Propusizione da 
,, il suo vuto a quella distin- 
,, zione, colf innalzare con 
,, lodi i fautori della niedesi- 
,, ma , e vituperandone i lor» 
,, avversai ]. „ è proscritta co- 
me temeraria, perniciosa, ai 
sommi Pontefici ingiuriosa, 
fiomcntatrice dello Scisma e 
della eresia. 

L' an. 1702. videsi compa- 
rire il famosS caso di coscien- 
za. Era in questi termini. Sup- 
punevasi un Kcclesiustico che 
condannasse le cinque propo- 
sizioni ili tutti i sensi nei quali 
aveule condannate la Chiesa , 
anche nel senso di Giansenio 
nel modo che Innocenzo XII 
avea inteso nei suo: Brevi ai 
Vescovi delle Fiandre , cui 
tuttavia aveasi negato l'asso- 
luzione; perché, quanto alia 
questione di fatto, cioè all’at- 
tribiiìie le proposizioni al li- 
bro di Giansenio, credeva che 
fosse sufficiente un silenzio 
rispettoso. Chiedeva alla Sor- 
bona cosa pen.sasse dell' aver 
negalo quest' assoluzione. 

Videsi una decisione sotto- 
scritta da quaranta Dottori , 
i quali pennavuno che il sen- 
timento dell’Ecclesiustico non 
eia né nuovo nè singolare , 
che non era stato mai codun- 
iiato dalia Chiesa , e per que- 






hy Googic 







154 ftIA 

8 fo molivo Tìon gli si dovea 
negare 1 ' assolu 2 :inne . 

(Questo al certo era giustifi- 
•are una l'iii Leria ; avvegna- 
ché finalmente , quando un 
uomo è persuaso che il Papa 
e la Chiesa poterono ingan- 
narsi , supponendo che Gian- 
senio veramente abbia inse- 
gnato nel suo libro la tale 
dottrina , come mai pud pro- 
testare con giuramento , che 
condanna le proposizioni di 
Giansenio , nel senso che T Au- 
tore avea nel suo libro , e nel 
quale Furono condannate dallo 
stesso Papa ì Se questo non é 
uno spergiuro come si deve 
chiamarlo? Se una simile de- 
cisione non è stata mai cen- 
surata dalla Chiesa, vuol dire 
che non ancora aveasi trovato 
un eretico bastcvolmente astu- 
to per immaginare un simile 
sotterfugio . 

Cosi quest’ Opera riaccese 
r incendia. Il ctsodi coscien- 
za diede luogo a molte Ordi- 
nazioni di Vescovi. Il Cardi- 
nale di Noailles , Arcivescovo 
di Parigi , domandò ed otten- 
ne dai Dottori che 1’ aveano 
sottoscritta , la ritrattazione . 
Uno solo costantemento ri- 
cusò , e fu escluso dalla Sor- 
bona . 

Poiché non terminavano le 
que.stioni , Clemente XI. che 
allora sedeva sulla Santa Se- 
de , dopo molti Brevi , fece 
la Bolla f^ineam Domini Sa- 
baorhil di 1 5. Luglio 170 S., nel- 
la quale dichiara che il silenzio 
rispettoso sul fatto di Gian- 
senio non basta per rendere 
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olla Chiesa la piena e totale 
ubbidien/.a che ha diritto di 
esigere dai fedeli . 

M. Vescovo di Montpellier 
che da princìpio aveala accet- 
tata, in seguito si ritrattò. Fu 
allora che si distinse il doppio 
senso delle proposizioni di 
Giansenio, uno che é il vero 
senso , naturale e proprio 
di Giansenio , l’ altro che 
è il senso falso, putativo, 
attribuito a torto a questo 
Autore. Accordasi che le pro- 
posizioni erano eretiche in 
questo ultimo senso immagi- 
nato dal Sommo Pontefice , 
ma non nel loro senso vero, 
proprio e naturale; questo era 
un ritornare al primo sotter- 
fugio inventato dal Dottor 
Arnnud e dai suoi aderenti. 

Sin a questo punto era .ar- 
rivata la questione, del Gian- 
senismo e della condanha di. 
esso , quando il P. Quesnel 
dell' Oratorio pubblicò le sue 
Riflessioni Morali sul Nuovo 
Testamento, nelle quali vi 
stemperò tutto il veleno della 
dottrina dì Giansenio . Allora 
si conobbe vieppiù evidente- 
mente che i di lui partigiani 
non aveano giammai cessato 
di starsene uniti a sostenerla , 
nello stesso senso condan- 
nato dulia Chiesa , non ostan- 
te tutte le proteste contrarie 
che facevano , di non aver 
mai cercato d’ imporre e se- 
durre le anime semplici c 
rette . La condanna del libro 
di Quesnel fatta da Clemente 
colla Bolla Unigenitus l’an 
171 3. diede motivo a nuovi 
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ecres*i per p.irto dei partigia- 
i ustiiiati di questa dottrina . 
'r>lìi i^OES^ELLtSMO . 

Fra tutte Tei esic che si vide- 
ro nascere nella Chiesa, non ve 
II’ c alcuna che aliliia avuto 
«lilensori più acuti e più dot- 
ti , e per sostenerla abbiasi 
adoprato più erudi'/.ionc , più 
artilizj , pili pertinacia, che 
quella di Giansenio . iVoii 
ostante venti condanne prò- 
nunz.iate contro di essa da più 
di Oli secolo , vi sono ancora 
niollissimi che la seguono , 
ossia uri principi ossia nel- 
le ccnseguen/.e , supponendo 
sempre che questa sìa la dot- 
trina di S. Agostino . Molti 
'reologi senza dare negli stes- 
si eccessi , si sono avvicinati 
alle proposizioni rigorose dei 
Giansenisti , per non dare lo- 
ro motivo di accusarli*di pe- 
lagianismo , di rilassamento, 
di falsa morale , cc. 

Un tale fenomeno sarebbe 
rscno sorprendente , se il si- 
stema di Giansenio fosse sag- 
}>io e consolante , capace di 
portare i fedeli alla virtù ed 
alle opere buone ; ma non 
v’ c dottrina piu adattata a 
mettere in disperazione un'-a- 
nima cristiana, ad estinguere 
la confidenza , l’umore di Dio, 
il coraggio nel praticare la 
virtù , a diminuire ogni grali- 
tudiiic.a Gesù Cristo . Se non 
ostante la redenzione del mon- 
do operata da questb Divino 
Salvatore, Dio è ancora irrita- 
to per la colpa del primo uo- 
mo, se nega ancora la Stia gra- 
zia non solo ai peccatori, ma 
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ai giusti ; se loro imputa a pec- 
cato alcune colpe che era ad 
essi impo.ssibile evitare senza 
la grazia , quale fiducia pos- 
siamo noi avere nei meriti del 
nostro iledentore , nelle pro- 
nies.se di Dio , nella infinita 
Sua misericordia ? Se Dio per 
deridere della .sorte eterna 
dille sue creai lire preferisce 
di esercitare la sua giustizia 
e r assoluta sua potenza an- 
ziché la sua bontà; .se tratta 
da padrone sdegnato , e non 
da padre mi.sericordio.so , car- 
tamenre lo do.bbiamo temere ; 
ma possiamo noi amarlo? I 
Giansenisti condannarono il 
timore di Dio qual senlim^- 
to servile , ed è questo solo 
che eglino ci hanno ispirato ; 
essi alfeitarono di predicare 
r amor di Dio , e fecero ogni 
sforzo per distruggerlo . 

ligjinu presero il fastoso 
titolo di difensori della gra- 
zia , e in realtà n’ erano i di- 
struttori; declamavano contro 
i Felagiani , ed insegnavano 
una dottrina piu odiosa. Dio, 
dicevano i Pelagiani , non dà 
la grazia perché essa non è 
necessaria a , fare delle opere 
buone ; sono sufficienti all'iio- 
mo lo sue forze naturali . Se- 
condo i Semi Pelagiani , la 
grazia é necessaria per fare il 
bene ; ma Dio la dà a quei che 
la meritano coi loro buoni de- 
sidcrj . Giansenio dice : la 
grazia è assolutamente neces- 
saria ; ma sovente Dio la ne- 
ga , perchè noi non possiamo 
meritarla . Tutti voi avete il 
Urto, loro risponde un Ca^ 
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tolico: la grazia é assoluta- 
mente necessaria ; parimente 
Dio la concede a tutti non per- 
ché la mei'itiumo , ma perchè 
G C. r ha meritata ed otte- 
nuta per tutti ; egli la concede 
perchè é buotio e perchè ci a- 
mó sino a dare il suo Figliuolo 
a morte per la ’redenzianc di 
tutti. Questo e il linguaggio del- 
ia Scrittura Santa ; dei Padri 
di tutti i secoli , della Chiesa 
in tutte le sue preghiere, di 
ugni Cristiano che sincera- 
mente crede in Gesù Cristo 
Salvatore del mondo . Quale 
di questi diversi sentimenti è 
il_più adattalo ad ispirarci la 
gratitudine, la confidenza, l’a- 
inor dì Dio , il coraggio di 
rinunziare al peccato e perse- 
verare nella virtù ^ 

Invano i Giansenisti cita- 
no ad ogni proposito l’autori- 
tà di S. Agostino; Calvino léce 
lo stesso p'.r sostenere i suoi 
errori . Ma é làlso che S. Ago- 
stino abbia avuto i sentimen- 
ti che Calvino , Giansenio c i 
loro partigiani gl’ imputano ; 
nessuno come esso rappresen- 
t<’> con tanta energia l’ iniinita 
misericordia di Dio , la di lui 
bontà verso tutti gli uomini , 
runiversule carità di Gesti Cri- 
sto , la compassione pei pec- 
catori , r immensità dei teso- 
ri della grazia divina , la libe- 
ralità con cui Dio non lascia 
di versarli sopra di noi . 

Non si tosto Innocenzo X. 
ebbe eondannato il sistema di 
Giansenio , che tu vittoriosa- 
mente confutata questa dot- 
trina ; in particolare dal P. 
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Deschamps Ge.suità, in un 
Opera" intitolata : De Haeresi 
lantenia»ìi ab Apostolica Se- 
de merito proscripia , che ven- 
ne alla luce l’an. i654- c se 
f-cero molte edizioni . Quest’ 
Opera e divisa in tre libri . 
Nel primo i’ Autore dimostra 
che Giansenio ha copiato dagli 
eretici , specialmente da Lu- 
tero e Calvino , tutto ciò che 
ha insegnato circa il libero 
arbitrio , la grazia efficace , 
la necesssità di peccare , l’t- 
gnorunza invincibile , l’ im- 
possibilità di osservare i c6- 
iiiandamenti di Dio, la morte 
di Gesù Cristo , la volon’’à dì 
Dio di salvare tutti gli uomi- 
mini , e la distribuzione della 
grazia sufliciente . Nel secon- 
do , prova che gli errori di 
Giansqnio sopra tutti questi 
punti furono già condannati 
dalla Ciiiesa, particolarmen- 
tente net Concilio di Trento. 
Nel terzo, mostra che Gian- 
senìo ad imitazione di tutti i 
settarj ascrisse falsamente del- 
le opinioni a S. Agostino che 
giammai ha avuto, e che que- 
sto Santo Dottore formalmen- 
te insegnò il contrago. Nes- 
suno dei partigiani diOiase- 
nio ebbe coraggio di mettersi 
a confutare quest’ Opera , essi 
non ne hanno presso che mai 
parlato, perchè conobbero che 
non si poteva attaccare . 

1 protestanti abbastanza con- 
vinti della rassomìgUauza che 
avvi tra il sistema di Gianse- 
Ilio sulla grazia , e quello dei 
fondatori della riforma, non 
lasciarono di sostenere che 
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^ue.^to è roalmen^e il senti- 
ineiuo di S Ag .tinoj ma venti 
volte si in Jim strato il con- 
trario . iiu'oiio assai con- 
tenti seni > mio il rumore che 
nella Chit'S* Cattolica fece il 
libr^ di Gianseaio , le dispu- 
te c la specie di scisma che 
causò , ^<.stmu^iuIle , con cui 
i di lui dilensori rc.sisteiono 
•Ile censure di Itoma. Fecero 
dei magidiu'i encoinj ai ta- 
lenti , ai sap-re^ alla pietà, 
•I colaggio di pretesi 

discepoli di S. Agosi ino ; ma 
non ai dii Olio giusuiicare i 
mezzi , di cui sono serviti 
questi ostinati pr r sostenere 
tiw che essi chiamavano la 
buona causa. òKsiieìni che 
riioiiosce la conformità del- 
la dottrina dei G-iansenisti 
con qaeilu di l-utero , //e au- 
ctorit. Concili Dot tirai'. J, 7. 
confcsun nella sua Star, lùcci, 
sec. iij.set. 3. \. p. c. 1. §• 4®- 
che essi huini aduprato delle 
spiegazioni fallaci , delle sot- 
tili distinzioni , gh stessi so- 
fismi ed invettive che rinfac- 
ciavano ni loro avversari ; che 
per fortilicare il loio partito 
ricorsero alla superstizione , 
alla impostura , ai falsi mira- 
coli ; che certamente tennero 
come permesse queste Irodi 
religiose, quando trattasi di 
st.ìLilire una dottrina che si 
crede vera . Non ci vuole di 
più per giustificare il rigore 
con cui alcuni dei più fer- 
vidi Giansenisii sono stati 
tramati . Mosheim vorrebbe 
pers uadeie che si esercitò 
contro di essi «qa crudele e 
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sanguinosa persecuzione; tut- 
tavia è certissimo che tutte le 
pene si sono ristrette all’ esi« 
iio , o ad alcuni anni di pri- 
gione, c che in essi punivasi 
non le loro opinioni , ma l'in- 
solente e sediziosa loro con- 
dotta . 

Indipendentemente dalle 
pern’z.'ose conseguenze che 
si possono tiaire dalla dot- 
trina di Giansenio , il modo 
con cui si volle sostenere , pro- 
dusse i più tristi effetti ; scos- 
se negli animi il fondamento 
stesso della religione , e pre- 
parò la via alla incredulità . 
Le declamazioni o le satire 
dei Giansenisti contro i Som- 
mi Pontelici , contro i Vesco- 
vi , contro tutti gli ordini dèl- 
ia Gerarchia , avvilirono la 
podestà ecclesiastica ; il loro 
dispregio pei padri che pre- 
cedettero S. Agostino confer- 
mo le prevenzioni dei Prote- 
stanti e dei Soriniani contro 
la tradizione dei primi secoli; 
all’ udirli , sembra che Santo 
Agostino abbia mutato assolu- 
tamente questa tradizione nal 
quinto secolo; sino allora i 
padri erano stati «ImenoSemi- 
pelagiani . I falsi prodigj che 
loveiitarono per sedurre 1 sem- 
plici , e che sfacciatamente 
sostennero, hanno reso sospet- 
te ai Deisti tutte le testimo- 
nianze prodotte in favor dei 
miracoli; l’audacia con cui 
multi fanatici anrlaronoincon- 
tro alle leggi , le minaceie , i 
castighi, e sembrarono dispo- 
“sti a Soffrire la moi ic pioitosto 
che desistere dalle loruopiiiìo- 
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ni , ufiuacò il coraggio degli 
antichi Martiri . L' arte con 
cui gli scrittori del partito sep- 
pero mascherare i tatti , od 
inventarli a genio del loro in- 
teresse , confermò il Pirroni- 
smo storico dei Letterati mo- 
derni . Finalmente la masche- 
ra di pietà , Sotto cui si copri- 
rono mille imposture , e spes- 
so dei delitti , fecero conside- 
rare i devoti in generale quali 
ipocriti ed uomini pericolosi. 

Sarebbe dunque da deside- 
rare che si potessero cancel- 
lare dalla memoria gli errori 
di Griansenio e le scene scan- 
dalose a cui diedero mulivo . 
Questo è un esempio che in- 
segna ai Teologi guardarsi 
contro il rigorismo in materia 
di opinioni e di morale, a ri- 
stringersi ai dolami di fede , 
ed allontanarsi da ogni siste- 
ma particolare. Se si fosse im- 
piegatua dilucidare delle que- 
sàoni utili tutto il tempo e tut- 
ta la fatica che si consumarono 
ascrivere prò e couira il Gian- 
senismo , in vece di tante O- 
pere già dimenticate , noi ne 
avremmo che meriterebbero 
di essere trasmesse e rispet- 
tale dalla posterità . 

GIAPPONE . Mis.sione del 
Giappone . Coi travagli di S. 
Francesco Saverio che penetro 
in questo regno l’an. t54q- e 
con quelli dei Missionari Por- 
toghesi che gli succedettero , 
il Cristianesimo fece tosto dei 
progressi incredibili nel Giap- 
pone; si pretende che^ 1’ an. 

vi fo.isero in qu< sto im- 
pero quattrocento mila Cri- 
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stiani . Pfoi non ci fermeremo 
ad esaminale le ragioni che i 
Protestanti e gl’ increduli che 
li hanno seguiti , diedero di 
questo rapido successo . Al- 
cuni dicono essere stata da 
principio la brama dei Giap- 
ponesi di stringere un cum- 
inercio vantaggioso coi Porto- 
ghesi ; altri pretendono che 
tosse la conformità , cui tro- 
vussi tra multi domini e molti 
riti della rlligione cattolica 
romana , e quei della religio- 
ne Giapponese ; tuttavia alcu- 
ni accordarono che questa na- 
zione non potè non ammirare 
la carità che esercitavano i 
Missionarj verso i poveri e gli 
infermi , quando che i Bunzj 
del Giappone riguardavano gl’ 
infelici quali oggetti della col- 
lera celeste . 

Ben presto la rivalità del com- 
mercio tra gli Olandesi e i Por- 
toghesi accese la guerra fra que- 
sti due popolqi Missionari pro- 
tetti dalla Corte di Portogallo 
trovaionsi inviluppati in que- 
sta discordia. Gli Olandesi di- 
venuti Protestanti videro con 
dispetto il Cattolicismo fare 
delle conquiste ai confini dell’ 
universo ; 1’ inleres.se sordnlo, 
la gelosia nazionale, la rivali- 
tà di religione, impegnaronli 
a fare ogni sforso per rendete 
sospetti i loro concorrenti , 
Essi dicono che i Portoghesi 
eransi resi odiosi ai Giappo- 
nesi per la loro avarizia , or- 
goglio , infedeltà nel commer- 
cio, pello zelo imprudente per 
In loro religione; ma i Pciio- 
ghesi rinfacciarono gli sussi 
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yizj ai loro avversar) . Dicesi 
chi' la poca intelligenza tra i 
M issiotiarj Gesuiti e i Domeni- 
caniruntribui ancora adisrre- 
ditare gli uni e gli altri . Che 
che ne sia , le passioni umane 
non tardarono a distruggere 
ciò cheto zelo api'Stolico avea 
edificato . 

Vi contribuì la fatalità del- 
le circostanze Due o tre u- 
surpatori s’ impadronirono 
successivamente del trono del 
Giappone; i Cristiani fedeli al 
loro legittimo Sovrano , pre- 
sero le armi in favore di lui ; 
furono, trattati quai ribelli dal 
partito contrario che trionfò , 
e i Missionarj furono riguar- 
dati come autori della resi- 
stenza dei Cristiani . I nuovi 
Monarchi per istabilire il loro 
dominio, si formarono un pun- 
to di politica di sterminare la 
cristiana religione, e sbandire 
gli Europei dal loro Impero . 
Pel corso di cinquanl' anni e- 
sercitarono una crudele e san- 
guinosa persecuzione; miglia- 
ia di martiri perirono tra i 
tormenti , e questa barbarie e- 
Stirpó nel Giappone sino gli 
viitinii avanzi del Cristianesi- 
mo . Gl’ increduli non lascia- 
rono di scrivere che i Cristiani 
furono così trattali , perchè 
cospiravano a farsi padroni 
dell' Impero . 

Da quel tempo gli Olandesi 
sono i soli Europei cui é per- 
messo approdare nel Giappo- 
ne per commerciarvi ; nè si 
permctt'- loro di sbarcare se 
non dopo di avere calpestato 
1* iuiiuagine di Gesù Ciiklo , 
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questo è ciò che i Giapponesi 
chiamarono /ore il Fesumi ; e 
pretendasi che gii Olandesi’ 
abbiano loro suggerito questa 
empia reiemonia . 

Per palliare 1' empietà di- 
cesi che gli Olandesi in qua- 
lità di Protestanti non prestano 
verun culto alle immagioi . 
Ma altro è non praticare que- 
sto culto , ed altro è fare un' 
azione che i Giapponesi ri- 
guardano come una rinunzia 
formale al Cristianesimo. Gli 
stessi Protestanti devono ri- 
cordarsi che i primi Cristiani 
hanno voluto piuttosto morire 
che giurare pel genio dei Ce- 
sari, perchè questo giuramen- 
to era riguardato dai Pagani 
come un atto di Paganesimo , 
'che il vecchio Eleazzaro pre- 
ferì di andare al Supplizio an- 
ziché mangiare della carne di 
porco , perchè tale azione sa- 
rebbe stata giudicata una ri- 
nunzia al Giudaismo . Gesù 
Cristo minacciò di sua ripro- 
vazione, non solo quelli che 
lo negano formalmente alla 
presenza degli uomini , ma 
quelli ancora che arrossisco- 
no di lui; Lue. c. 9 y- z6. Cosa 
devesi pensare di quei che 
conculcano la di lui immagine 
per persuadere di non essere 
Cristiani t 

In una Opera nuova, M. il 
Barone de Haren procurò di- 
scolpare la nazione Olandese 
di avere estinto il Cristianesi- 
mo nel Giappone , egli pre- 
tende che essa non v’ abbia a- 
vuto parte , tuttavia è certo 
che diede ad imprestilo la sua 
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artiglieria all' Imperatore in 
una battaglia ctuitro i Cristia- 
ni . Passa li'ggernienle sulla 
ccrcmonia dei Fesumi , ma giu- 
stifica i Missionarj e i Cristia- 
ni del Giappone contro i rim- 
proveri degl’increduli, che li 
accusano di avere suscitato- 
delle sedizioni in questo Im- 
pero , e di essere stati gli au- 
tori delle rivoluzioni che so- 
no avvenute . Afferma che 
nelle due guerre civili che si 
suscitarono , i Cristiani han- 
no costantemente seguito il 
partito del .Sovrano legittimo 
contro gli usurpatori . Questi 
vittoriosi ,e divenuti padroni 
vendicaronsi della fedeltà dei 
Cristiani verso il vero loro 
laiperatore . Ricerca star, sul- 
lo stato della Relione Cristia- 
na ’iel Giappone 1 778. 

La Cristiana religione non 
ha motivo di arrossire di que- 
sta sciagura ; essa si console- 
rà sempre di avere dei figlino- 
li fedeli sino alla morte a Dio 
ed a Cesare. Ma molti in- 
creduli moderni hanno da rim- 
proverarsi di avere ripetuto 
senza prova , senza cognizio- 
ne di causa e per pur i pre- 
venzione le calunnie che Ko- 
cmpfér ed altri Olandesi pub- 
blica rono contro i Missionarj 
e i. Cristiani del Giappone 
per palliare il delitto della lo- 
ro nazione. Non spetta a noi 
giudicare se il B icone de llar- 
en sia riuscito a givistificarli . 
pienamente . 

Mentre però che qne.sto giu- 
dizioso ed equo Protestante 
fece r apologia dei Cristiani . 
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del Giappone j arreca stupore 
di vedere che uno Sci'ittore 
nato nel seno del Cristianesi- 
simo j e che vive in un Re- 
gno cattolico , attribuisca Pe- 
stinzione della Cristiana reli- 
gione presso i Giapponesi , ai 
vizi od alla mala condotta 
dei Missionarj , e vibri a tal 
proposito una crudele invetti- 
va .contro i Preti in generale . 
Egli non cita alcun testimonio 
dei fatti che raccont.'i; non a- 
vria potuto citarne altri che 
Koempfcr od alcuni altri Pro- 
testanti violenti . Certamente 
ignorò , esser già più di un 
secolo che le loro imposture 
furono confutate , come pure 
testificano altri Protestanti 
disinteressati e degni di mag- 
gior fede . F’edi Apologia pei 
Cattolici t. a. c. i6. stampata 
1’ aii. ibSz. 

GIARDINO DI EDEN. 
Vedi P.rn.spiso. 

GIGANTE. Leggiamo nel- 
la Genesi , c. 6. v. i.che quan- 
do gli uomini furono già mol- 
tiplicati, i figliuoli di Dio re- 
starono invaghiti dalla bellez- 
za didle figliuole degli uomini, 
le presero in iiioglij che diede- 
ro al mondo i giganti, ovvero 
una razza d' n.imini robusti , 
potenti e viziosi . Dio per pu- 
nire i loro delitti mandò il di- 
luvio univer.sale. Come i Poeti 
pagani parlarono anco dì una 
razza di giganti che vissero 
nelle prime età del mondo , 
conchiusero gl’ increduli e.s- 
■sere favoloso il racconto di 
Moisè e quello dei Poeti. 

Ih una liissertazione che tra-. 
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vasi nella Bih bia di Aviftnone 
t. \.p. 572. si raccolsero mol- 
tissimi passi degli Storici e dei 
Viaggiatori che provano esser- 
vi stati dei giganti. Senza vo- 
lere contrastare il fatto nè le 
prove , pensiamo che non sia 
necessario di ricorrere a quel 
le per giustificare la narrazio- 
ne di IVloisé . 

Oi fatto ella è una cosa assai 
naturale intendere pei figliuo- 
li di Dio, i discendenti di Selh 
e di Enoc, i quali eransidistin-' 
ti per la loro fedeltà al cullo 
del Signore ; e col nt>me di 
Jìgliuole degli uomini le figlie 
della stirpe di Caino. La parola 
Nephilim,c\ies\ tradusse per 
gigiinli , può semplicemente 
significare degli uomini forti, 
violenti , ed ambiziosi. Moisè 
abbastanza indica qiiestosen- 
timcnto aggiungendo : Quésti 
furono gli uomini famosi che 
si resero potenti sitila terra. 
Dunque non è necessario ri- 
cercare , se nelle prime età 
del mondo sienvi stati uomi- 
ni di una statura superiore a 
quella degli uomini dei giorni 
nostri. 

Gioseflb Storico , Filone , 
Origene, Tcodoreto , S. Gio. 
Crisostomo , S. Cirillo Ales- 
sandrino ed altri Padri pensa- 
rono come noi , che i giganti 
dei quali parla ÌVInisè, fossero 
piuttosto uomini f :rti e di un 
carattere feroce , anzi che uo- 
mini di una statura più gl alide 
che quella degli altri. INientc 
segue contro l’esistenza di 
molti uomini di una statura 
straordinaria, di cui fanno 

£erg. T.Vl. 
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menzione gli Autori sacri, co- 
me Og he di liasan , Gcliat , 
ec. Star, dell’ Accad. dell' Is- 
criz. t. I. in la. p. i 5 d. t. 2. 
p. 262. 

Alcuni dotti Commentatori 
moderai tradussero cosi alla 
lettera il passo della Genesi , 
di cui si parla i 1 figliuoli dei 
grandi ardendo che fra gli 
uomini del popolo tranvi del- 
le belle figliuole. , sorpresero 
e rapirono mielle che loro più 
piacevano. Da questo commer- 
cio nacquero dei ladroni che 
si resero celebri colle loro im- 
prese. Questa spìeg.izione si 
accorda benissimo col rima- 
nente del te.sto. La parala e- 
brea Elohim, che qualche vol- 
ta significa Dio , significa an- 
che i grandi ;ele figliuole de- 
gli uomini potevano benissimo 
essere le figlie del popolo e 
della più bas.sa estrazione. 

Molti Padri della Chiesa at- 
taccati alla versione dei Set- 
tanta, che invece dei figliuoli 
di Dio ha posto gli Angeli di 
Dio , credettero che una par- 
te degli Angeli avesse avuto 
commercio colle figlie degli 
uomini, ed avessero generato 
dei giganti. Mo'ti critici Pro- 
testanti , compiacendosi di 
trovare una occasioije di av- 
vilire i Padri della Chiesa; 
trionfarono di questa idea sin- 
golare; cunchiusero che que- 
sti Padri aveano creduto gli 
Angeli gorporei e soggetti alle 
stesse passioni che gli uomi- 
ni; dicono che dopo un abba» 
glio si materiale; non possiamo 
citare il consenso dei Padri 

II 
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come un indizio sicuro della 
tradizione; di cui essi erano 
i depositari. Barbeyrac, Trai, 
della Morale dei Padri c. 2. 
5. 3 . ec. 

1. Su questa questione in che 
consiste il consenso dei Padrii 
Essi parlano degli Angoli pre- 
varicatori ,e non degli Angeli 
buoni. IVon pensano giti che 
gli Angeli sienu corporei, ma 
che possano vestirsi di un cor- 
po e farsi vedere dagli uomi- 
ni; questo e un fatto provato 
con venti csempj della Scrit- 
tura Santa. S. Ireneo dice che 
gli Angeli prevaricatori si sono 
meschiati cogli uomini avanti 
il diluvio; però non dice che 
abbianoavuto commercio col- 
le donne, l. 4. c. 16. n. 2. c. 
56 . n. 4- l. 5 c. 29. n. 2. ed 
altrove insegna formalmente 
che gli Angeli non anno carne, 
l. 3 . c. 20. Tertulliano lib. de 
carne Chritli c-b giudica, che 
gli Angeli nonabbiann una car- 
ne che sia loro propria, perché 
seno sostanze di una natura 
spiritu.ile; ma che per un tem- 
po possono coprirsi di carne. 
5 Cipriano niente parla del 
loro preteso commercio colle 
donne , lib. de hubilu et cura 
virpinum. Origene che troppo 
facilmente fuaccusatodi ave- 
re creduto gli Angeli corporei, 
viene giustificato dai dotti 
Editori delle sue Opere, Ori- 
genian. pag. iSp- nota ; e nel 
suo libro 7. centra Celso n. 
52 . insegna espressamente la 
spiritualità degli Angeli. Cle- 
mente Alessandrino dice che 
gli Angeli i quali anteposero 



la.bellezza passeggierà alla 
bellezza di Dio caddero sulla 
terra , che la loro caduta ven- 
ne da intemperanza e da cu- 
pidigia; perònon aggiunge che 
abbiano avuto commercio col- 
ie donne , Pedagog, l. 2. e. 2. 
Strom. l, 3 . c. 7. p. 538 . S. 
Giustino stesso che lo suppo> 
ne : Apoi. i. n. 6. e Apoi. 2. 
n. 5 . ci pare che pensi come 
Tertulliano, che questi Ange- 
li avessero preso un corpo , 
poiché dice , che indussero le 
donne alla impudicizia, quan- 
do si sdite loro presentati ov- 
vero resero sensibile la loro 
presenza. 

t Per altro si sa che i Padri 
del quarto secolo, eccetto Lat- 
tanzio, nonsuno più di questa 
opinione, che molti pure la 
confutarono , in 
Eusebio Prapar. 
c. i 5 . 16. Assaissimo a torto 
certi Critici gliela anno attri- 
buita. 

2. A qual errore pericoloso ' 
per la fede o pei costumi po- 
tè dare motivo questa opinio- 
ne degli antichi I Dopo che i 
1* ilosoti model luhanno avvilito 
la natura degli spiriti, e ci fe- 
cero conoscere come intenda- 
no la perfettaspiritualità, vor- 
remmo sapere qual nuovo ar- 
ticolo di fede abbiano posto 
nel Simbolo , e qual nuova ' 
virtii siasi veduta nascere fra 
noi. 

GilbERTINI; Ordine di 
Religiosi Inglesi, cosi chiama- 
ti dal loro Fondatore Gilberto 
Sempringland, o Semprin- 
g^am , nella provincia di Lin- 



particolare 
Evang. l. 7. 
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celti , che stabili questo Isti- 
tuto 1’ aii. 1148. per 1’ uno e 
r altr# sesso. 

Vi si accettavano non solo i 
celibutarj, ma quelli che altre- 
si erano stati ammogliati ; gii 
uomini seguivano la regala di 
5 . Agostino, ed erano una spe- 
cie di Canonici ; le donne se- 
guivano quella di S. Benedet- 
to. Il Fondatore fabbrico un 
Monasterio doppio , o piutto- 
sto due IVlonasUi'j vicini , 
uno pegli uomini, 1' altro per 
le donne , ma separati da alte 
muraglie. In progresso se né 
fabbricarono degli altri simi- 
li ,si annoverarono sino a set- 
tecento Religiosi ed altrettan- 
te Religiose. Questo Ordine 
fu abolito con tutti gli altri , 
sotto il regno di Enrico Vili. 

GILBERTO DE LA PuBETA. 
f'^edi PoRF.fANI. 

GILGCL o piuttosto Gril- 
G«L i termine dell' ebreo mo- 
derno che trovasi nei libri dei 
Rabbini ; significa giro circo- 
lozione. Secondo Leone di Mo- 
dena , così .“(ppellossi da cer- 
ti Giudei che adottarono il 
sistema di Pittagora , in me- 
tempsicosi o trasmigraaiune 
delle anime. Pretendono di sta- 
bilire questa opinione abusan- 
do empiamente di certi passi 
della Scrittura Santa ; questa 
é una delie paz^e visioni di cui 
sono pieni i loro libri. 

GIOACHlMi ri i Disc epo- 
li diGioarbim» Abate dì Mora 
nella Calabria , dell' Ordine 
Cistercinese , che vive.ite fu 
creduto Profeta , e dopo mor- 
te lasciò molti libri di predizio- 
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ni ed altre Opere.QucsIi Scrit- 
ti furono condannati senza 
nominare 1 * Autore fan. taiS. 
dai Concilio Lateranense e da 
quello di Arles fan. 1260. 

I Gioachimitì erano inva- 
ghiti de) numero ternario, re- 
lativamente alla tre Persone 
della Santa l'rinità. Dicevano 
che Dio Padre avea regnato 
sopra gli uomini dal princìpio 
del mondo sino alla venuta 
di 6. C. ; che 1 ’ operazione del 
Figliuolo avea durato da que- 
sta venuta sino al loro tempo 
per mille duecento sessant’ an- 
ni j che dopo questa lo Spiri- 
to Santo dovea es.so pureope- 
rare. Questa divisione non era 
punto conforme alla sana Teo- 
logia , secondo la quale , tutte 
le Opel a/.iuni esterne della di- 
viniti devono essere attribuite 
unitamente alle tre divine Per- 
sone. 

Essi divìdevano gli uomini,! 
tempi,la dottrina, il modo di vì- 
vere, ciascuno in tre ordini , o 
trescati, locché formava quat- 
tro 7 'ernoriJI primo compren- 
deva tre stati od ordini di uo- 
mini; cioè quello delie persone 
maritate, che avea durato sotto 
il regno del Padre eterno , o 
sotto f Antico Testamento ; 
quello dei Cherici che ebbe 
luogo sotto il regno del Figliuo- 
lo , ovvero sotto la legge di 
grazia; quello dei Monaci che 
dovea dominare in tempo del- 
la maggiore grazia per lo Spi- 
rito Santo II secondo ternaria 
era quello della dottrina, cioè 
f Antico Testamento dato dal 
Padre 4 il Nuovo che è l'opara 
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del Fgliuolo , e l’ Evangelio 
eterno che dovea venire dallo 
Spirito Santo. Il ternario dei 
tempi .sono i tre regni di cui 
parlammo ; quello del Padre, 
o lo spirito della legge Mosai- 
ca , quello del Figliuolo , o lo 
spirito di grazia, quello dello 
Spirito Santo, o della grandis- 
sima grazia , e della verità fi- 
nalménte scoperta. Sotto il 
primo I dicevano questi vi.sio- 
narj , gli uomini vissero se- 
condo la carne nel .secondo 
vissero tra la carne; e lo spiri- 
to; nel terzo e sino alla fine 
del mondo, viveranno intera- 
mente sotto lo spirito. Ili que- 
sta terza epoca, secondo iGioa- 
ehimiti ,i Sacramenti, le figu- 
re ,e tutti j segni sensibili do- 
veano cessare , e farsi cono- 
cere apertamente la verità. 

Pietendesi che l’ Ab. Gioa- 
chimo fosse anco IViteista ; 
che ammettesse fra le tre di- 
vine Persone una soia unione 
di volontà e di proposito . 

Monostante l’autorità dei 
due Concili che condannarono 
le di lui visioni ed il di luì 
^ani^elo eterno , trovossi un 
Abate del suo Ordine , chia- 
mato Gregorio Laude, che 
scrìsse la di lui vita , volle il- 
lustrarne le profezie , r tentò 
giu.stilicarlo dal delitto di ere* 
sia; questa Opara fu stampata 
a Parigi Tanno 1660 . in un vo- 
lume in foglio . D. Gervasio 
vecchio Abate della Trappa ha 
pubblicato altresi una storia 
dell’ Abate Gioacbimo , e di 
nuovo intraprese la di lui apo- 
logia ; ma nessuno ili questi 
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due Scrittori riuscì a provare 
che falsamente si sìenu impu- 
tati a questo Monaco gJ> errori 
condannati nei di lui libri . 

Non écerto che egli sia l’Au- 
tore del Vangelo eterno ; pre- 
tendono alcuni che questa Ope- 
ra sia di Giovanni di llonia, o 
Giovanni di P.irma , Settimo 
Generale dei Frali Minori ; 
gl’ altri Tattribuiscono ad A- 
rnaurì , o ad alcun altro dei di 
lui discepoli; secondo il d’Ar- 
gentrè , alcuni Religiosi vol- 
lero introdurne la dottrina 
nella Università di Parigi, Tan- 
no 1254- 

Che che ne sia le visioni 
dell’ Abate Gioacbimo pro- 
dussero dei pessimi effetti . 
Diedero motivo ai capricci di 
vSegarel , di Doucin ed altri 
fanatici , i cui seguaci turba- 
rono la Chiesa nel rimanente 
del secolo tredicesimo . edi 
Apostolici. 

GIOLBE ; nome di uno dei 
libri dell’ Antico Tesumento; 
cosi chiamato , perche contie- 
ne la storia di Giobbe , Patri- 
arca celebre per la sua pazien- 
za , soirimessione a Dio , sa- 
pienza ed altre sue virtù. Que- 
sto santo uomo viveva nella 
terra di Hus , che credisi es- 
sere T Idumea Orientale , alte 
vicinanze di Bosra . La opi- 
nione più Comune è che Giob- 
be stesso sia l’Autore del libro 
che contiene la storia di lui . 

Su questolibro si formarono 
moltissime congietturc. Alcuni 
Protestanti seguiti dagl’ incre- 
duli pensarono che Giobbeiion. 
sia un persouuggio reale , che 



Dlciitizod l . ' 



Cr IO 

veramente abbia esistito , che 
il suo libro sia un’ allegoria 
morale , e non una storia. iMa 
un tale .sentimento non si ac- 
corda culla narrazione rii molti 
Autori sacri . Ezechiello cap. 
J 4 - V. i 4 - inette (iiol)be con 
e Danielle , nel ruolo de- 
gli uomini di una eminente 
virtù . L’ Autore del libro di 
Tobia paragona i rimproveri 
che si tacevano a questo santo 
Àiomocon quei on .e fu oppres 
80 (Giobbe dai suoi amici, 7 b&. 
c. a V. II. L’ Ap. ■stolo S. Ja- 
copo propone Giobbe *ome un 
modello di pazienza , c. 5 . v. 

1 1. Pare che lutto ciò indichi 
un personaggio reale . Quando 
si prendesse per un allegoria 
ci ò che dicesi nel libro di Giob- 
be circa i figli di Dio ovvero 
gl’ Angeli , Tra i quali trovasi 
Satano ec. , c. i. v. 2. ciò non 
impedirebbe che il rimanente 
delia storia non si dovesse con- 
siderare come vero , 

Non si disputò meno sull’ 
Autore del libro . Alcuni cre- 
dettero che Giobbe stesso l’a- 
vesse scritto in siriaco od in 
arabo , che questo fosse il piu 
antico dei nostri libri santi ; 
che dipoi Muisé o qualche al- 
tro Israelita lo avesse tradotto 
in ebreo , altri 1’ attribuirono 
ad Elici , o ad uno dei due al- 
tri amici di Giubbe ; molti a 
Moisè ed a Salomone , a Isaia 
od a qualche altro Scrittore piu 
moderno ; nessuna di queste 
ultime opinioni è solidamente 
fondata . 

Sembra che l’ Autore del li- 
bro di Giobbe abbia fatto al- 
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lusione al passaggio del mare 
ros.So , quando disse narlando 
di Dio . e. 26. V. 12. Egli npr't 
il mare colla sua potenzi! . per- 
cosse il superbo col suo soffio, 
rese il ciclo sereno^ ed ha col- 
pito il serpente tortuoso. I saia 
c. r I. V. t). si serve delle stesse 
espressioni citando q uesto pro- 
digio . Ma clall’alti'ii parie , se 
Giobbe vi.sse nella vicinanza 
del deserto in tempo ilei qua- 
rant’ unni che gl’ Israeliti vi 
passarono, sorprendi «he non 
abbia citato la lor.i servito in 
Egitto cme un t-seinpìo delle 
calamità onde Dio alfiigge so- 
vente quei che ama e protegge. 

La lingua origina le di questo 
libro é 1’ ebrea ma mesehiata 
con espressioni arabe e cal- 
daiche , e di molte perifrasi 
che non si iruvan» neil’.ebreo 
puro , ciò è che rende osciir.a 
e difficile questa Opera ad es- 
sere intesa Parimenti è imper- 
fettissima la versione greca di 
cui .si servirono gli antichi . Il 
testo é scritto con stile poeti- 
co ; e in versi sciolti quanto 
alla misura ed alla cadenza ì 
la loro bellezza «onsisle prin- 
cipalmente nella forza della 
espressione , nella sublimiti 
dei peusieri, nella vivacità de- 
gli affetti , nell’ energia delle 
pitture , nella varietà dei ca- 
ratteri ; tutto ciò è concettato 
nel piò alto grado . 

Questo è un monumento 
prezioso dell’ antica filosofia 
degli Orientali. Giubbe vitret- 
ta coi suoi amici una impor- 
tantissima questione ; cioè se 
Dio senza ingiustizia possa 
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i giu&li ; Giobbe ao- il libro di 6 ioLix; jiia di un Au* 
aliene che può e ne dà le steaae tore moderno , eh'' gli antichi 
ragioniche noi citiamo anco ai non areano una idea tanto 
detrattori della Provvidenza . chiara della risurrezione^come 
Egli pone per principio, i.che apparisce in questo luogo , si 
sono impenetrabili idisegni di appoggiarono sopra un princi- 
Dio , che egli è padrone asso- pio falsissimo supponendo che 
loto dei suoi heneficj , che può questa non fosse la primitiva 
concederli o negarli a chi gli credenza dei popoli antichi 
piace , senza che si possa ac- e specialmente dei Patriarchi . 
cusarc d’ ingiustizia ; 2. che f' edi Risusbbzione . 
nessun uomo è immune dì pec- Dunque con ragione i Giu- 
ncato , che n’ è macchiato sin dei e i Ciìstiani riguardarono 
dal suo nascere {dunque le af- Giubbe come un Autore ispira- 
fliziuuì che prova possono es- to ; il libro di luì ò Stato rico- 
sere sempre fespiazione delle nosciuto per canonico dalla 
sue colpe; 5. sostiene che Dio Sinagoga e dalla Chiesa sino 
ordinariamente risarcisce in dai primi secoli . S. Paelo lo 
questo mondo il gì usto afflitto, ha citato i.Cor. c.3. v. iq. Sta 
eia luì stesso havvi mi illustre scrìtto , egli dice , coglierò i 
esempio ; 4- Giubbe non ri- sapienti nellafalsa loro sapien- 
stringe le sue speranze a que- sa . Ma questo passo si trova 
sta vita, conta sopra uno stato soltanto nel libro di Giobbe, 
futuro in cui il giusto sarà ri- c.5 v. 1 1. Questo libro si con-, 
compensato delle sue virtù , e tiene nei più antichi cataloghi 
r empio punito dei suoi delit- dei Libri sacri . Quei che vol- 
ti. Lowth che nella sua Opera loro far dubitare se i Giudei 
desacra Poeti Hebraeorum il- 1’ avessero ricevuto come tale, 
lustrò moltissimi testi dellibro non citarono altro che il silen- 
di Giobbe , fece vedere che zio di Gioseffo; ma questo si- 
questo Patriarca parla eviden- Icnzio niente prova , poiché 
temente dì un luogo di felicità GioseOb non ha nominato in 
pei giusti dopo la morte, f^edi particolare ì libri della Scrìt- 
Anima. tura . Attestai che 

V'é di più: questo santo no- Giobbe era posto dai Giudei 
mo chiaramente professa il fra gli Agiografi; nessun Dot- 
domma della futura rìsurre- tore Giudeo disse il contrario, 
zinne . Egli dice c. 19. v. 25 . e . U Padre Pmedafece un dotto 
.<eg. So che rive il mio Reden- Cpniefttario su questo libro , 
tore , e nell’ ultimo giorno ri- e Spanheim compose una vita 
susciterà dalla terra , di nuovo di Giobbe assai circostanziata. 
sarò , rivestito della mortale edi la Pref azione del libro 
mia salma , e vedrò il mio Dio di Giobbe, Bibbia di Avignone 
nella mia carne ec . , Queglino t, 6. p. 449* 
i quali da ciò cenebiusero che GIOJA , GAUDIO ■ Una 
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dei pili comuni rimproveri che 
gl' ilici eduli ranno alla religio- 
ne i questo, che i suoi dommi, 
la sua inorale, le sue pratiche, 
sembrino fatte per attristarci, 
per proibirci ogni specie di 
gioja e di piacere; che la pietà 
o la divozione in sostanza non 
é altro che un parosismo di 
melancolia ; che un Ciistiano 
religioso e fervente deve essere 
il pili infelice degli uomini . 

Questa prevenzione non si 
accorda molto col linguaggio 
dei nostri Libri santi . Il Sal- 
mista di continuo esorta gli a- 
-doratori del vero Dio a ralle- 
grarsi, a darsi ai più dolci tra- 
sporti di gioja ; invita tutti gli 
uomini a gustare , esperimen- 
tare quanto sia dolce il Signo- 
re; considera come felici quei 
soltanto che servono il Signore, 
che conoscono e meditano la 
legge di lui , e che vi confor- 
mano la loro condotta# S< Pao- 
lo esorta parimenti i fedeli a 
rallegrarsi nelSignore,PA«7ipp 
c, 3. V. 1 . c. 4- V. 4* * cantare 
con tutto il loro cuore degl' in- 
ni e dei cantici periodare Dio, 
Ephes. C.5.V# Colost, c. 3. 
V. i 6 . Dice che il regno di Dio 
in questo mondo non consiste 
nelle sensuali voluttà , ma nel 
gaudio e nella pace dello Spi- 
rito Santo , hom. c. i4# v. I 7 . 
Protesta che in mezzo dei tra- 
vagli e delle pene deU’apesto- 
lato è ricolmo e trasportato 
dal gaudio , a. Cor. c. 7 . v. 4- 

1 Santi in ogni secolo ripe- 
terono la. stessa cosa; quaglino 
che da principio vissero una 
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vita pooo cristiana , hanno fe- 
stilìeato dopo In loro conver- 
sione che godevano diuna sor- 
te più felice , che gustavano 
di una gioja più dolce e più 
pura che quando si abbando- 
navano ai piaceri.FuronQ for- 
se impostori tutti questi uo- 
mini virtuosi , o il Lristiane- 
siino cambiò di natura , per 
diventare una religione trista 
e lugubre I 

_ Che Dio uiosso a rompasi 
sioiiè verso il genere umano , 
siasi degnato spedire ed espor- 
re l’unigenito suo Figliuolo 
ger salvarci ; che pei meriti di 
questo divino Redentore , di- 
stribuisca con più o meno ab- 
bondanza a tutti gli uomini 
delle grazie per salvarli ; che 
abbiamo per Giudice un Dio 
che volle essere nostro frateb 
lo , a fine di essere misericor-’ 
dioso , Hebr, c. a. v. 17 . che i 
patimenti inevitabili alla na- 
tura umana possano divenire 
per noi il principio di una e- 
terna felicità ec- questi sono 
dommi che certamente non 
sono destinati a spaventarci 
né attristarci ; mn a rallegrarci 
e consolarci; questi seno pre- 
cisamente i dommi fondamen- 
tali del Cristianesimo . 

Accordiamo che per istabb 
lime la credenza fu necessa- 
rio che gli Apostoli e i primi 
fedeli fossero esposti alle pro- 
ve piu moleste , anche a mo- 
rire nei tormenti ; questi sona 
i soggetti di tristezza c di la- 
grime cui G. C. avea loro an- 
nunziato; ma egli pure predis- 
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so che U loro trìstez/.a si sa» 
rebbe cambiata in gaudio , Io. 
q.iG. V. 20., nè lì ha ingannali. 

Se il sentimento di un Filo- 
sofo Pagano può fare maggior 
impres.sione sopra grincroiiuli 
che quello degli Autori Sacri 
e deiSanti di tutti i secoli, l'in- 
vitiamo a leggere il Trattato 
di Plutarco contro gli Epicu- 
rei, in cui si dj a provare cke 
non si può viverefelice seguen- 
dola dottrina di Epicuro, che 
è una pazzia privarsi delle con- 
soluzioni che dà la religione , 
ossia nel corso della vita,u.ssia 
alla morte . Forse questo Fi- 
losofo era un entusiasta , un 
insensato , ovvero uno .spirilo 
debole , come gl’ increduli ii- 
sano dipingere i Santi delCri- 
stianesimol Essi dovriano cer- 
care almeno di rispondere agli 
argomenti di Plutarco ; non 
per anca alcuno di essi lo fece. 

/ GIONA ; è uno dei dodici 
Profeti minori ; comparve nei 
regni d' Joase Geroboamo. il. 
He d’ I.sraello , 4. Heg. c. i 4 - 
V. a 5 . e di Ozia o- Azaria Re 
di Giuda, per conseguenza piu 
dì ottocento anni avanti la no- 
stra eraj in tal guisa sembra che 
sia il piai antico dei Profeti , 
La sua profezìa , contenuta 
in quattro capitoli, ci dice che 
Dio gli ordinò di portarsi a 
predicare in Nini ve; che Giona 
entrò in nave per fuggirsene ed 
evitare questa commissione . 
Din suscitò ‘Una tempesta , 
ncdia quale i marinar) getta- 
ronf> in mare questo Profeta ; 
r fu inghiottito da un gran pe- 
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sce, che dopo tre giorni lo vo- 
mitò sulla sabbia ; ailorn Gio- 
na portossi a predicare ai Iali- 
ni viti la prossima loro rovina; 
essi fecero penitenza , e Dio 
loro perdonò . 

Gesù C>-isto nel Vangelo 
propose ai Giudei I’ esempio 
della penitenza dei Nìniviti , 
ed aggiunge : Come Giona 
stette tre giorni e tre notti nel 
ventre di un pesce , cosi il fi- 
gliuolo dell' uomo starà tre 
giorni e tre notti nel seno della 
terra . Matt. c. 1 3 . v. 40. Per- 
ciòdu prufezis di Giona sem- 
pre é stata posta nel numero 
dei libri canonici , e ricono- 
sciuta come autentica e dai 
Giudei e dai Cristiani ; pare 
che il libro di Tobia vi faccia 
allusione c. i4- v. 6. 

Ma gl' increduli non man- 
carono di mettere in ridicolo 
la storia di Giona e riguardarla 
come una favola ; un tempo i 
Pagani fecero lo stesso . S. A- 
goslino Ep. 102. p. tì. n. 5 o. 
Come mai un uomo potè esse- 
re inghiottito di un pesce sen- 
za essere ferito , vivere tré 
giorni e tre notti nel ventre di 
questo animale senza essere 
soffocato 1 Non era neces.sarip 
questo miracolo ; Dio poteva 
in altro modo convertirei Ni- 
nivitì . £’ credibile che questo 
popolo abbia creduto ad uno 
straniero , ad uno sconosciuto 
che andava a predirgli la pros- 
sima di lui rovina , e che su 
questa minaccia abbia fatto 
penitenza \ Gdna dovette es- 
sere cunsiilerato quale ìnsen- 
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salo . Anche le favole trreche 
raccontavano che Ercole era 
stalo inghiottito da un pesce . 

Rispondiamo, che quando 
si parla di un miracolo opera- 
to dalla onnipotenza di-Oio, 
é una cosa ridicola chiedere 
come abbia potuto essere. San- 
no i Naturalisti esservi nel 
Mediterraneo dei pesci gros- 
sissimi capaci d’ inghiottire un 
uomo intero , e ne citano de- 

( ;li esempj. Che quello il qua- 
e inghiotti Giona sia stato una 
balena od una lamia, questo é 
assai indifferente. Non è stato 
più difficile a Dio di far vive- 
re un uomo per tre giorni nel 
ventre di questo mostro , che 
li far crescere un fanciullo nel 
seno della madre. Se non fos- 
simo istruiti <lalla sperienza 
del modo con cui un uomo od 
un animale nasce , non ci po- 
tremmo persuadere che ciò 
fosse possibile; PercW Dio po- 
teva tare altri mentiiPhe segue 
forse che non sia vero ciò che 
veggiarao l La storia di Giona 
é più antica che le favole dei 
Greci ; dunque queste non po- 
terono servirle di modello. 

11 miracolo operato con 
Giona non era necessario a 
Dio più che ogni altro; ma u- 
tilissimo per ^re anticipata- 
mente ai Giudei l’ esempi» 
della risurrezione di Gesù 
Cristo; per convincere tutto 
r universo del potere della pe- 
nitenza per provare l’ estensio- 
ne delle misericordie di Dio 
verso tutti i popoli , e verso 
tutti gli uomim senza ecce- 
tdon* Ciò che i Marìnarj dico- 
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no a Dio , gettando Giona in 
mure; le riflessioni deiNinivi- 
ti sulla misericordia di Dio ; 
il rimprovero che Dio fa al 
suo Profeta che querelavasi 
di questa stessa misericor- 
dia , sono una delle piùcom- 
moventi lezioni che vi sie- 

10 in tutta la Peritura Santa. 

Essa dimostra agl’ increduli 
che Dio non ha mai totalmen- 
te abbandonata alcuna nazio- 
ne , che sempre ha gradito il 
culto , le preghiere , li omag- 
gi , quando se gliel’ indirizza- 
rono. ledila Dissert. sul mi- 
racolo di Giona. Bibbia di Avi' 
gnone t, 1 1 . 5i6. 

GIORDANO -, fiume della 
Palestina. Leggesi nel libra di 
Giosuè c. 3. che Dio per apri- 
re agl' Israeliti il passaggio del 
Giordano c l’ ingresso della 
terra promessa, sospese il cor- 
sodi questo fiume, fece rimon- 
tare verso la loro sorgente le 
acque superiori , che si alza- 
rono come un monte ,nel tem- 
po che le acque inferiori si 
spandevano nel mar morto. 

Alcuni moderni increduli 
attaccarono (questa narrazio- 
ne. Giosuè , dicono essi , fece 
che gl’ Israeliti passassero il 
Giordano nel nostro mese di 
Aprile in tèmpo della raccol- 
ta ; ma la raccolta in questo 
. paese si fa soltanto uri mese 
di Giugno: nel mese di Aprile 

11 Giordano non è maigontio; 
questo piccolo fiume si gonfia 
Soltanto nei gran calori per lo 
scioglimento defle nevi del 
monte Libano. Dirimpetto a 
Géricu, ove allora si trova - 
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vano pi’ Israeliti, il Giordano 
ila soioquaraota odal piti (Qua- 
rantacinque piedi di latitudi- 
ne; è facile gettarvi un ponte 
di tavole, o passarlo a guazzo. 

Non vi fu mai critico più 
temerario per ogni riguardo. 
I. E provato coi libri di Moi- 
st-.che le primizie della ra'> 
celta di orzo ermo offerte al 
Signore il giorno dietro la le- 
sta di Pasqua, per con.seguen- 
za il quindicesimo delia luna 
di JIarzo , e quelle della rac- 
colta di foriiicnto la festa del- 
la Pentecoste ,che assai fre- 
quentemente cadeva in Mag 
gio ; dunque il nostro mese di 
Aprile era il tempo della pie- 
na raccolta. 

2. L’Autore del primo libro 
dei Paraiivomeni c. iz. v. iS. 
quello dell’ Ecclesiastico c. 
24- V. 3 G. Gioseffo, Antiq. Jud. 
l. 5 . c. I . attestano ugualmen- 
te che Giosuè, che in tempo 
della raccolti ìlGiordaao è so- 
lito di riempire il sue alveo. I 
Viaggiatori moderni Doub- 
dan , Tbevenot , il P. Nan , 
Maundrelli, il P. Kugenio, un 
Autore del settimo secolo cita- 
to da Reland, non danno tut- 
ti a) Giordano la stessa lar- 
ghezza , perchè tutti noi vide- 
ro in un stesso tempo ; ma 
Doubdan che lo vide li 22. di 
Aprile , dice che era assai 
profoudo, estremamente ra- 
pido, vicino a ridondare,* 
ebe allora area la larghezza 
di un tratto di pietra. Maun- 
drell gli dà circa sessanta pie- 
di ; Morissen più di venticin- 
que passi, o sassantadue pie- 
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di c mezzo; Shavv trenta ver- 
ghe d’ liighillcna, u novanta 
piedi; ilP. Eugenio circa cin- 
quanta passi che fanno cento 
venticinque piedi. Si accorda 
che al presente sia meno largo 
di quel tempo perché scavò 
il suo ietto; ma giammai si po- 
tè guazzarlo nel mese di A- 
prile ; perchè allora i calori 
erano già grandissimi nella 
Siria per liquefare le nevi del 
Libano. 

5 . Gl' Israeliti non erano 
avvezzi a far ponti; non avea- 
no nè (avole nè panconi : non 
sarebbe stato facile costruire 
un ponte larghissimo perchè 
passassero circa due milioni 
di uomini , e i Cananei avria- 
no assalito i lavoratori. Final- 
mente , qiiand' anche il mira- 
colo non fosse stato necessario 
assolutamente , Dio è padro- 
ne di farne quando a lui piace. 
Giosuè accontando questo , 
parlava flKestinr.uni ocolari , 
vioiao a morie , loro rammen- 
ta i prodigj operati da Dio 
per essi , ed eglino confessano 
averli veduti coi proprj occhi, 
c. 24. tr. 17. Dice il Salmista 
che il Giordano rimontò verso 
la sua sorgente, Ps. 2o5. v. 5 . 

GIORNI di Astinenza , di 
Feria f di Festa, di Digiuno 
V^edi queste parole . 
GIORNO.NellaScritturaSan- 
ta prendesi questa parola in 
diversi sensi 1. significa il 
tempo in penerale ; in questi 
giorni, vaie a dire in questo 
tempo . Giacobbe, Gen. c. fyj. 
V. g. chiama il tempo della 
sua vita i giorni del suo pel- 
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lef;rìnaggio.3.Un giorno si met- 
te perun anno,Ex.c. i 3 . v. io. 
Osserverete questa ceremonia 
nel tempo stabilito , di giorno 
in giorno , cioè di anno in an- 
no. Indica gli avvenimenti di 
cui fa menzione la storia ; i 
libri dei Paralipomeni sono 
chiamati in ebreo verbo die- 
rum ,la storia dei giorni , ov- 
vero il giornale degli avveni- 
menti. 3 .Un gran giorno, è un 
grande avvenimento ; un buon 
giorno , un tempo di prospe' 
rifa ; i giorni cottivi , un tem- 
po di disgrazia e di afflizione 
Ps. ^ 3 . y. i 3 . ovvero un tempo 
di disordine e di sregolamen- 
to, £phes. c. 5 . r. i6. 4.‘ Signi- 
fica il momento . favorevole.. 
Ip. c- 9. y. 4> Gesù Cristo di- 
ce : Devo far l’opera di lui^ 
che mi ba spedilo , finché é 
giorno . Dice alla citti di Ge- 
rusalemme , Lue. c. 19. y. 43* 
se tu avessi conosciuto , so- 
pra tutto in questo giorno 
che ti é dato , cosa faccio per 
procurarti la pace. 5 . Qualche 
▼<•1^ esprime la cognizione di 
Dio e. .d^la légge di lui. Ram. 
e. i 3 . f; lau La notte^è passa- 
ta, venne il giora<> ì t’ignoran- 
za e le tenebre della, Idola- 
tria diedero luogo alla luce 
della fede. i. Thess. c. 5 . v. 5 . 
Voi siete i figliuoli della fu- 
se e del giorno , e non della 
notte e delie tenebre • S. Pie- 
tro Ep.tt. c.ì. y. 19. appella le 
profezie una face che risplen- 
d« nelle tenebre sino che ven- 
ga il giorno , finché il loro 
avvenimento ci mostri il vero 
senso . 6. Gli ultimi gioini si- 
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gnificano un tempo iissni lon- 
tano; il giorno dei Signore è 
il momento in cui Dio deve 
operare qualche cosa di stra- 
ordiuario D.c.z.v. 1 1 . c. 1 5 -v. 6. 
9. Ezech. e. i 5 .v. 5 . c. 3 o*'. 3 . 
joel. c. 2. V. li., ec. Nell'Epi- 
stola di S. Paolo questa stes- 
sa espressione indica il mo- 
mento in cui Gesù Cristo de- 
ve venire a punire la nazio- 
ne giudaica della sua incre- 
dulità , e dei delitto che com- 
mise croci figendulo : I. Thes. 
c. t, y. z. Thess. c. a. v. 3. ec. 
7. Indica parimente l’ultimo 
giudizio. Rom. c. a- y. iH- i. 
Cor. e. 3 . y. i 3 . ec. 8. Final- 
mente r eterniti : Dan. c. 7. r. 
t). Dio é chiamato l’ amico dei 
giorni , ovvero 1 ’ Eterno . 

Alcuni Fisici per concilia- 
re il loro sistema di Cosmogo- 
nia colla narrazione di Moi- 
sè , hanno supposto che i sei 
giorni della creazione fossero 
sei intervalli di un tempo in- 
terminato ; e che si possano 
supporre abbastanza lunghi 
perché Dio abbia operato me- 
dianti le cause fisiche, ciò che 
la Scrittura sembra attribuire 
ad un azione immediata della 
di lui onnipotenza. Ma questa 
interpretazione non si accorda 
molto col senso letterale del 
testo. Moisé dice che vi fu 
sera e mattina , e che questo 
fu il primo giorno ; nella sles- 
sa foggia parla del secondo e 
dei seguenti. Ciò significa let- 
teralmente un giorno ordinai 
rio c natuialc di ventiquattro 
ore , altrimenti Moisé non sa- 
rebbe stato inteso dai leggi- 
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tori , «-d avria abusato del 
linguaggio j non v’ é alcun 
motivo di supporre che dopo 
aver indicato i sei intervalli di 
tempo indeterminato, questo 
Storico abbia cambiato ad un 
istante il signìHcato della pa- 
rola giorno , dicendo che Dio 
benedi il settimo giorno e lo 
saniitìcò . 

GK^AFATTEè il nome 
di un Redi Giuda; signilica 
GiuiHce o giudizio . La valle 
' di Giosafattc era celebre per 
una vittoria che questo Ra ri- 
portò su i nemici del suo po- 
polo ? Par/jii/). c. 20. Nel Pro- 
feto Joele c 5 . v. 12. dice il 
Signore : Raccòglierò lutti i 
popoli nella valle di Giosaf at- 
te, cioè nella valle del giudi- 
zio-, disputerò contro essi sopra 
ciò che Jecero al mio popolo , 
e li giudicherò. II Profeta par- 
la dei popoli vicini e nemici 
dei Giudei; ma sull’ equivoco 
della parola Giosajatte molti 
Comentatoi'i si sono persuasi 
die si parlasse dell’ ultimo 
giudìzio , e che dovesse farsi 
in questa valle della Palesti- 
stina . Questa è una opinione 
popolare che non ha verun 
fondamento. Vedi Joule. 

GlOSEFfO^. Storico Giu- 
deo, era della stirpe sacerdo- 
tale, ed avea un posto ragguar- 
devede nella sua nazione . Uo- 
po essere stato testimonio del- 
l’assedio di Gerusalemme e 
della rovina della sua patria, 
fu onoralo e ricolmo di favori 
da molli Imperatori , e scris- 
se in R- ima la Storia della guer- 
ra dei Giudei e le Antichitd 
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Giudaichè ; gli stessi Romani 
pregiarono queste due Opere. 

Noi vi scorgiamo tre luoghi 
che meritano riflesso. In uno, 
Giosef/o rende testimonianza 
delle virtù di S. Giovanni Bat- 
tista, e dilla di lui morte co- 
mandata da Elude, Antic. lu- 
daic- l. 18. c. 7. Ned’ altro di- 
ce che il Pontclìee Anano II. 
fece condannare Jacopo Fra- 
tello di Gesù, chiamato Cristo, 
ed alcuni allri ad es.sere lapi- 
dati , e die una tale azione 
spiarque a tutte le personq, 
dabbene di Gerusalemme , l, , 
20. c. 8. Nel terzo parla di G. 
Cristo in questi termini : „ 
„ InqOrl tempo compari Ge- 
„ sù , uomo saggio, se pirò 
„ si deve chiamare uomo ;av- 
,, vegnaché operò una infinità 
„ di prodìgi , ed insegnò la 
„ verità a tutti quelli che vol- 
„ Icro ascoltarlo . Ebbe mol- 
„ ti Discepoli tanto Giudei che 
„ Gentili che abbracciarono 
,, la dì lui doltriua. Questo 
,, era il Cristo. Pilato, sulle 
„ accuse dei capi della nostra 
,, nazione, avendolo fatto cro- 
,, ciliggere , ciò non impedì' a 
„ quelli che sino dal prìnci-- 
„ pio eransi uniti a lui , di 
,, essergli fedeli . Loro appar- 
,, ve vivente tre giorni dopo 
,, la sua morte , secondo la 
„ predizione che i Profeti a» 
,, vcano fatto della di lui ri- 
„ surrezionee di molte altre 
„ cose che a lui spettavano ; 
,, ed anche al presente la set- 
„ ta dei Cristiani sussiste e 
„ porta il di lui nome „ l. 
18. c. 4' 
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Questo pnsso era troppo fa- 
vorevole al Cristianesimo, per 
non risvegliare il capriccio 
degl' iiicrutluli . Blopiiel, Lo- 
ft vre ed altri Protestanti , i 
quali ambivano di screditare 
i Padri della Chiesa, credet 
tero bene di sostenere che 
questo passo fosse una inter- 
polazione , una iVode divola 
di qualthe autore Cristiano ; 
accusai ono tusebio di questa 
int'edeltd , perche egli é il pri- 
mo che citò il passo di cui si 
palla . La maggior parte de- 
gl' increduli non ha lasciato <li 
allottare questo sospelto; mol- 
ti Autori Crisliani si lasciaro- 
no muovere dalle lorodiceiit; 
la moltitudine degli Scritti che 
furono latti in favoree conti o, 
rese la questione pressoclré 
problematica . 

Quegli che ci sembra aver- 
la trattata con più diligenza , 
è Daubuz Scrittore Inglese, la 
cui Opera é stata pubblicata 
da Grahe con questo titolo : 
Caroli Daubuz de testim. FI. 
Josephi , libri due in 8. Lon- 
dra , 1706. Daubuz nella pri- 
ma parte del primo libro fa la 
numerazione degli Autori mo- 
derni , alcuni dei qiiali hanno 
attaccato, altri difeso l’auten- 
ticità del passo di Gioserfd . 
Dipoi cita gli Antichi che a- 
vi’iano dovuto parlai ne,e ilctii 
silenzio è un argomento nega- 
tivo; i Giudei che l’ anno iL 
gettato; i Cristiani, alcuni dei 
quali ne hanno dubitalo , gli 
altri lo accusarono di falsità. 
IfclU seconda parte risponde 
alle rillessioni di quelli che 
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tennero la testimonianza di 
Gius* (To come una cosa indif- 
ferentis.«iina al Cristianesimo , 
Nella terza , esamina quale 
abbia potuto essere il senti- 
mento di Giosctro per rappor- 
to a Gesù Cristo , e qoai mo- 
livi abbia avuto di parlarne 
vantaggiosamente. Nel secon- 
do libro riioslia con regolato 
esame di tutte le frasi e di tut- 
te le parole di questo celebre 
pas#o , che non è lontano , né 
separato, nè diver.no dallo sti- 
le ordinario di Gioseffo ; che 
non solo non e interpolalo, ma 
che non ha potuto es.serin; che 
un falsario non poléavcieimi- 
ta dottrina per inventarlo . 

Dalle di lui riflessioni -si può 
facilmente trarre delle rispo- 
ste sode , e che soddisfaccia- 
no a tutte le obbiezioni di Le- 
fevre , di Blondel e dei loro 
seguaci . 

Lglino ilicono i. che questo 
passo interrompe la narrazio- 
ne di Gior.effo , che non h» 
connessione alcuna con ciò 
che precede nò con quello che 
segue. MaD.iubuz fa vedere 
con molti e.sciiipj che il meto- 
do di GioSefTo non è di usare 
delle transazioni nè conoc.s- 
sioni ; che sovente non v’é nei 
fatti che racconta ultracorincs- 
àione che la prossimità dei 
tempi . Ora , questo sii.croni- 
smo si trova nelpa.sso conlr.i- 
stato con quello che* precede 
e che segue . 

a. S. Giustino , dicono es- 
si , Clemente Alessandrino , 
Tertulliano nella sua Opera 
contro i Giudei , Origene, Fo- 
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xio avriano citato il passo di 
Gioseffu , sti r avessero cre- 
duto autentico ; non solo essi 
non ne parlano , ma Origene 
espressamente attesta cheGio- 
seflb non credeva che Gesù 
fosse il Cristo . 

Ma quando Clemente, il 
quale scriveva in Egitto, e 
Tertulliano che vivea nell’ A- 
frica non avessero conosciuto 
gli Scritti diGioselfo, ciò non 
sarebbe maraviglia. Al tempo 
di S. Giustino non ancora po- 
tevano essere assai moltipli- 
cati gli Scritti di Giosellb ; 
dunque niente prova il silen- 
zio di questi tre Padri . Nien- 
te di pili conchiude quello di 
Fozio, poiché secondo l'opi- 
nione dei più dotti Critici, 
non abbiamo la di lui Biblio- 
teca intera. Origene pensa che 
Giosei'ib non credesse che 
Gesù Josie il Cristo ovvero il 
Messia atteso dai Giudei. Non 
ne segue che, seondo Orige- 
ne, Gioseffo non abbia potuto 
parlarne Senne fece; lo vedre- 
mo ira poco. 

3. Questa di fatto èia gran- 
de obiezione dei Crìtici, Non 
può essere, dicono essi, che 
Gioseffo Giudeo, Fariseo. 
Sacerdote attaccato alla sua 
religione, abbia potuto dire di 
Gesù; sé tuttavia si può chia- 
marlo uomo,ed egli era il Cri- 
sto-, che abbia confessato i di 
lui miracoli, sopra tutto la di 
lui risurrezione; che gli abbia 
applicato le predizioni dei 
Profeti.- niente di più avria 
potuto fare un Cristiano il più 
convinto e persuaso. 
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Due o tre riflessi dell' Au- 
tore Inglese fanno conoscere 
quanto debole sia questa o- 
biezione. Egli osserva che al 
tempo dì GesùCristo,e imme- 
diatamente dopo , vi furono 
due sorte di Giudei , i quali 
pensavano assai diversamen- 
te. [ Capi della nazione per 
politica temevano la piu pic- 
cola rivoluzione che potesse 
fare ombra ai Romani, ed ag- 
gravare il giogo impost.) ui 
Giudei; ciò li rese nemici di- 
chiarati di Gesù Cristo , dei 
di lui Apostoli e del Gri.stià- 
nesimo. Altri più moderati 
non ricusavano riguardare Ge- 
sù come Profeta, credere i di - 
lui miracoli, abbracciarne la 
dottrina; ma senza rinunzia- 
re per questo al Giudaismo . 
Tali furono i Giudei Ebioniti 
Si é dovuto adottare iin.i tal 
foggia di pensare, quando ri • 
dero la rovina della loro na- 
zione e i progressi dei Cri- 
stianesimo; circostanze nelle 
quali trovavasi Giuseffo qua- 
lora compose le sue Opere. 

Per altro era famigliare di 
Domiziano , nella cui casa vi 
erano molti Cristiani. Si può 
anche presumere che Epa/ro- 
dito, cui dirige i suoi Scritti , 
sia lo stesso che Epafra , di 
cui S. Paolo parlò nelle sue 
lettere. Dunque Gioseffo era 
impegnato a favorire questi 
Cristiani, parlando onorevol- 
mente di Gesù Cristo. Lefevre 
ragiona assai male, quando 
dice, che se Giosefib avesse 
parlato, come gli viéiie impu- 
tato, non avrebbe comportato 
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molto i pregiudizi dei Pagani; 
Gioseffo non avea già più in- 
teresse di piacere ad essi. 

Finalmente, non si dà forse 
un senso sforzato alle di lui 
parole? Dicendo di Gesù, se 
tuttavia si può appellare uo- 
mo, non pretende farlo tenere 
per un Dio; come lo pretende 
Lefevre, ma per un Inviato di 
Diu, investito di un potere 
superiore alla umanità, come 
erano stati gli altri Profeti. 

era il Cristo, non signi- 
fica che fosse il Messia aspet- 
tato dai Giudei, m.a che Gesù 
era lo stesso personag;:io che 
i Latini appellavano Christus-, 
nome da cui i Cristiani avea- 
no tratto il loro. 

Gioscflb non confessa espres- 
samente la risurrezione di Gre- 
sù Cristo^ ma dice che Gesù 
Cristo apparve vivente ai suoi 
Discepoli, tre giorni dopo la 
sua morte; «quando Gioseffo 
avesse espressamente accorda- 
to qqesta risurrezione, niente 
ne seguirebbe; i Giudei £bio- 
niti non la negavano. Per la 
stessa ragione senza lasciar 
di essere Giudeo ha potutodi* 
re che i Profeti aveano pre- 
detto ciò che era avvenuto a 
Gesd. 

4* Blondel pretende che 
Gioseffo non abbia potuto di- 
re con verità che Gesù Cristo 
fosse attaccato ai Gentili co- 
me ai Giudei; ma egli dimen- 
ticò che secondo il Vangelo , 
il Centurione di Cafarnao, il 
cui servo erastato risanato da 
Gesù Cristo . ha creduto in 
lui, Matt- c. d. V. le. che au- 
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che un altro credette con tutta 
la sua casa, lo., c. 4- e. 53. che 
multi gentili bramavano di 
vedere Gesù , e che furono 
soddisfatti, c. 12, v. ao. Gli 
Apostoli, specialmente S. Pao- 
lo, ne convertirono un maggior 
numero: dunque é vero ciò che 
dice Gio.seffo. 

5 . In tempo che Lefevre 
trova mal fatto che Gioseffo in 
questo passo non abbia parlato 
di San Giovanni Battista, 
Blondel per parte sua rigetta 
ciò che altrove ne dice lo 
Storico Giudeo; perché secon- 
do esso il Precursore é troppo 
commendai o. E chi poiria sod- 
disfare il capriccio di tal iC filici 

6. Non è necessariu confu- 
tare le accuse che Lefevre for- 
ma contra Eusebio ; furono 
su;:gerite dai capriccio e dallo 
spirito di partito. Eusebio non 
éstatomai convinto di avere 
falsificato o interpolato alcun 
passo degli antichi Autori da 
esso citati, non avria potuto 
commettere una infedeltà Cui 
citare falsamente l’Opera di 
Gioseffo senza esporsi al pub- 
blico sdegno. Non si conosce 
alcun esemplare del testo di 
questo Autore Giudeo iu cui 
non si trovi il passo di cui si 
parla . 

Non deve sorprendere se i 
Giudei moderni noi vogliono 
riconoscere; essi negano tutta 
la fede alla storia autentica di 
questo antico Scrittore , e la 
danno al pseudo Gioseffo fi- 
glio di Gerione, pieno di fa- 
vole e di puerilità. 

Presumiamo che sa l’Opera 



17S GIO 
dì Dauhuz fosse stata pubbli- 
cala prima che il le Glerc a- 
vesse composto la sua Arte 
critica, questi nmi avrebbe ar- 
dito di affermare con tanta 
franchezza che il passo di 
Gioseffo è chiaramente una 
interrelazione fatta in questo 
Storico, da un Cristiano di 
mala fede. Arte critica 5 . p. 
sez. i. c. 14 n. 8. e seg. 

Da ciò che dicemmo non ne 
segue che riguardiamo il pas- 
so tanto contrastalo come una 
prova multo essenziale al Cri- 
stianesimu} il silenzio di Gio- 
seffo ci Sarebbe tanto vantag- 
gioso come il di lui testimonio. 
Questo Autore non potè igno 
rare ciò che iCristiani pubbli- 
cavano intorno aGesùCristo,i 
dilui miracoli, la di luì risur- 
rezione, nè l’accusa che da- 
vano ai Giudei di aver fatto 
morire il Messia. Se gli fosse 
stato a cuore l' onore della sua 
nazione; doveva fare l’ apo- 
logia di essa, e se i falli af- 
fermati dai Cristiani non era- 
no veri; dovette mostrarne la 
fal.sità. il silenzio in tal caso 
equivale ad una formale con- 
fes.done,e supera la evidenza. 

Dunque a.ssai mal a propo- 
sito grincrediili vogliono trion- 
fare sulla pretesa falsificazio- 
ne del testo di Gioseffo, ed 
insultare a quelli che riguar- 
dano cerne autentica la testi- 
monianza che tende a Gesù 
Cristo. 

GIOSUÈ’, Capo del popolo 
Ebreo, e su cessore immedia- 
to di IVloisé , é stato sempre 
considerato come Autore del 
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libro che porta il di lui nome, 
e che nelle nostre Bibbie è po- 
sto dopo il Pentateuco. Nell’ 
ultimo capo di questo libro y. 
26. leggesi che Giosuè scrisse 
tutte queste cose nel libro 
delia legge del Sìgnoie; prova 
che mise la sua propria sto- 
ria in seguito di quella dì Mui- 
sc, senza alcuna interruzione. 
Parimente come Giosuè ha 
raccontato la morte di Moisd 
nell’ ultinao capitolo del Deu- 
teronomio, l’Autore del libro 
dei Giudici ha pure posto 
quella di Giosuè negli ultimi 
versetti del capitolo 24- No» 
si fece riflesso a queste due 
circostanze, qualora si fece la 
divisione dei nostri santi Li- 
bri: perciò il capitolo 54. del 
Deuteronomiodovrebbe essere 
il princìpio del libro di Gio- 
suè; e i sette ultimi versetti di 
quello sarebbero assai meglio 
posti in principio del libro dei 
Giudici. Né i Giudei ne i 
Cristiani dubitarono mai .deli’ 
autenticità e canonicità di 
queste due Opere : il modo 
con cui sono sci itte prova che 
furono epilogate da testimoni 
oculari. !l libro dì Giosuè è 
citato 2. Reg. c. 26. v. 34. e 
in quello dell' Ecclesiastico 
e. 48 . »'• !• 

Tuttavia si accorda che in 
questo libi o vi sono delle ag- 
giunte; come certi nomi di 
luoghi cambiati; od alcune pa- 
role d’illustraziune, che vi fu- 
rono poste dagli Scrittori po- 
steriori , ma oltreché queste 
piccole correzioni nulla cam- 
hiauu la sostanza della ststria. 
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wno unt prova che questo li- 
tro é stato tettoia ogni secolo. 
Lo stesso avvenne riguardo 
a^li Autori profani, non per- 
ciò il Vesto é meno autentico . 

II libro di Giosuè contiene 
la storia della couquivta della 
Palestina, latta da questo Ca- 
po degli Ebrei. Alla parola Ca- 
nanei mostrammo che Vale in- 
vasione non fu illegìttima , e 
che non è vero che Giosuè ab 
bia trattato gli antichi abitanr 
ti con una crudellèsino allora 
non pia intesa: egli operò se- 
condò leggi della guerra 
quali' allora erano ia uso pres- 
so lutti gli, antichi popoli. 

Gl’ increduli fecero delle al- 
tre obiezioni contro I mira- 
coli di Giosuè sul pa.ssaggio 
del Giordano, sulla presa di 
Gerico, sulla pioggia di pietre 
che cadette sui Cananei, sul 
ritardo del so/e; risponderemo 
in altroluogo- f^edi tutte que- 
ste parole. 

Vi è anco un preteso Libro 
di Giosuè che conservano i 
Samaritani, ma che è assai 
diverso dal nostro; questa è la 
loro cronaca, che contiene una 
serie di àvvenimenti assai ma- 
le ordinati e meschiati di fa- 
vole, dalla morte dì Moìsè si - 
no al tempo dell' Imperatore 
Adriano. Giiaseppe .Scaligero 
che la possedeva, la iusriò in 
legato alla Biblioteca di Lei- 
den. £' scritta in arabo , ma 
con caratteri Samaritani: Hot- 
tiitger che avea promesso di 
tradurla in latino, mori senz' 
aver mantenuto la parola 
Tuttociò che da questa Opera 
•i può conchiudere, si è che 
Btrrgier T.FI. 
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i Samaritani ebbero cognizio- 
ne dei libro di Giosuè, ma 
che ne stìgurarono la s.'oria 
con favole, che questa com- 
pilazione è assai moderna, se 
il principio ed il fine sono del- 
lo stesso Autore. 

1 Giudei moderni ottribui- 
vano a Giosuè una preghiera 
riportata da Fabrizio . Cod. 
apocr. F s/. Test. t. 5. Essi lo 
fanno anche Autore di dieci 
regolamenti che, secondo essi, 
doveano essere osservati nella 
Terra promessa : si trovano in 
Seldeno , de jure nat. et geni. 
1.6. cap. 2 . Sì conosce che que- 
ste dae tradizioni giudaiche 
non merjMno alcuna credenza. 

GIOVANNI BATTISTA(S.) 
Precursore, di Gesù Cristo. Lo 
storico Gio.'tvffo rese testimo- 
nianza del pari che l’Evange- 
lio alle virtù di questo saìila 
uomo . Antiq. Sud- l- i 8 . c. 7 . 
Questi , (lice egli, èra un uomo 
di gran pietà , che esortava i 
Giudei ad abbracciare la virtù, 
ad esercitare la giustiziti , a 
ricevere il battesimo, ad unire 
la purità del corpo a quella 
delV anima . Poiché una gran 
moltitudine di popolo lo segui- 
rà , ed ascoltava la di lui dot- 
trina. Erode.temendo il potere 
di lui , lo mando prigione net-' 
la fortezza di Maehera , dove 
la fece morire . Gioseftb ag- 
giunge che la rotta totale dell' 
armata diEròde fatta da Are- 
t.i , fu tenuta come un castiga 
di. Dio per questo omicìdio . 

Blondel ed alcuni altri Cri- 
tici vollero rendere questo 
passo sospetto d'iiilerpolazio- 
ne, perche sembrò loro troppa 
.la 
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onorevole a San Giovanni Bat- 
tista . Dunque quale ragione 
avria potuto impedire Giosef- 
fo di testimonianza ad 

un uomo , la cui virtù era nota 
in tutte la Giudea, e che molti 
Giudei erano stati tentati di 
prenderlo per il Messia I Ma 
questa é l’ostinazione dei ne- 
mici del Cristianesimo , sono 
irritati perche Gesù Cristo 
ebbe per precursore e per pri- 
mo Apostolo un uomo di una 
virtù tanto eminente , e che 
niente possono opporre alla 
testimonianza di lui . 

i^lcuni dissero che vi era 
stata una trama ordita tra Ge- 
sù e Giovanni Battista per im- 
porre al popolo, per lu‘/ngare 
la speranza che iGiudi i avea- 
no di imliiicratore,e che Gio- 
vanni Battista uveve accordalo 
di cedere a Gesù il primo luo- 
go- Ma Sarebbe stato necessa- 
rio che ci dicessero almeno 
qual interesse , qual motivo 
abbiano potuto avere questi 
due personaggi di ordire que- 
sta trama, di esporsi tutti due 
alla morte, e realmente morire 
per lusingare le speranze della 
loro nazione . 

[ £ poiché codesti Signori 
si vantano di ragionare colla 
più severa critica , li preghia- 
mo di riflettere , che i fatti si 
dimostrano co' monumenti . 
Qual momimeiito ci portano 
essi di quella trama fra il Mes- 
sia cdilcli lui Precursore/ Vo- 
gliono adunque assicurarci 
sulla loro fedè/ Questo è trop- 
po ; dimostrino coi miracoli 
la loro missione. Vogliono aG 
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meno porre in dubbio collo 
scetticismo ogni verità? Allora 
dovranno essere raccomanslati 
ad un buono protufisico , che 
abbia la virtù di risanarli dalla 
loro Infermità .] 

Nel Vangelo diS. Giovanni, 
c. i.v. 55. Giovanni Battista 
protesta ohe nou conosceva 
Gesù, ma che lo riconobbe per 
Figliuolo di Dio , veggendo Io 
Spirifo Santo discendere su di 
esso nel di lui Battesimo. Dun 
que pare che Gesù e il di lui 
precursore non si avessero mai 
veduto j il primo era vissuto 
in Nazaret nella maggiore o- 
scurità , il secondo avea abi- 
tato i deserti dei monti della 
Giudea , e non si scorge in 
quale tempo avessero potuto 
accordarsi insieme della parte 
che doveano fare . Non é dif- 
ficile inventare dei sospetti 
quando non si ha alcun fon- 
damento . 

Dissero dipoi questi temerari 
calunniatori ,^che Gesù pagò 
d’ ingratitudine la testimo- 
nianza che Giovanni Battista 
avcagli reso , che niente fece 
per trarlo dalla prigione , e 
che Gesù quasi più non parla 
di esso dopo la di lui morte . 
Se Gesù avesse fatto qualche 
tentativo per liberare il suo 
preciinsore dalle mani di Ero- 
de , si accusatebbe di avere 
violato la legittima autorità , 
e citarebbesi questa circostan- 
za come una nuova prova della 
trama ordita tra essi . Ma era 
mestieri che il mutuo loro te- 
stimonio fosse confermato col- 
la morte ; tale si é il destino 
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di quelli che Dio spedisce per 
istruire e correggere gli uomi- 
ni, (i-esu più di una voli» ram- 
mentò a’ Giudei le lezioni, gli 
esempi , le virtù di Giovanni 
Uatti&ta . Alali, c. 1 1. w. i8. c. 
l'/.v. \i.Alarc. c.<). V. il. Lue. 
c. 7. V. 33 . c. ao. V. 4. io. c. ' 2 o. 

Beausobre animato dallo 
•tesso spii ito degl' increduli , 
Stor.del Alonich l.i.c. 4 - S-*^' 
pretende che 1’ eresiarca Ma- 
nes abbia potuto disapprovare 
giustamente la debolezza di 
G-iovanni Battista-., il quale 
vedendo che il Salvatore non 
lo liberava dalla sua prigione 
entrò in qualche dubbio che 
fosse Cristo . Dove sono dun- 
que le prove di questo preteso 
dubbio l Mail. 1 1. v. 9.. e seg. 
dicesi che Giovanni B.itiista 
informato nella sua prigione 
dei miracoli operati da Gesù , 
mandò due dei suoi Discepoli 
a chiedergli : 5 'e£ tu quegli che 
deve venire , o dobbiamo as- 
pettarne un altro! Che alla lo- 
ro presenza Gesù risanò molti 
infermi, e disse ai due Disce- 
poli ; Andate , dite a Giovan- 
ni ciò che avete veduto. Quan- 
do furono partiti , Gesù alla 
presenza di tutti encomio la 
costanza , la fermezza ,ln vita 
austera e le altre virtù di Gio- 
vanni Battista ; dunque non 
suppose che dubitasse circa la 
sua qualità di Messia, le' chia- 
ro che Giovanni Battista avea 
mandato due de’ suoi Disce- 
poli non per togliersi dal suo 
proprio dubbio, ma per con 
fermare nello spirito di lutti i 
suoi Discepoli la tcstirnoniau- 
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za che avea fatta di Gesù . 
Perciò dopo la di lui morte , 
molti sì unirono a Gesù . Io. 
c. 5 . V. 3 y. 

Questi riflessi furono fatti 
dai Padri della Chiesa e dai 
Comentatori ; Manes ovvero i 
di lui Apologisti Sono forse in 
caso di provarne la falsiti l 
GIOVANNI (Cristiani di S.) 
/''edi Mandaiti . 

GIOVANNI DAMASCE- 
NO (S.) /''edi Damasceno. 

GIOVANNI L' EVANGE- 
LISTA f'S.) Apostolo di Ge- 
sù Cristo .Oltre il suo Vange- 
lo, scrisse tre Lettere c l’Apo- 
calisse. Credesi comunemente 
che abbia vIsHiito e governato 
la Chiesa di Efeso sino ail'au- 
. no ICO. ovvero 104. di Gesù 
Cristo j che era quasi ccrtena- 
rio ,e elle scris.<e il .suo Van- 
gelo poco tompo avanti la sua 
morte Si .sono persuasi alcu- 
ni Autori che questo santo A- 
postclo non sia morto ; ma si 
fondavano soltanto sopra un 
passo del di lui Vangelo , di 
cui non prendevano il vero 
senso . Bibbia di Avignone t. 
i 3 . p. 5 z 5 . 

Almeno è indubitabile che 
il di luì Vangelo fu scritto 
1 ’ ultimo di tutti , S. Giovanni 
si propose di riferire molte a- 
zioni del Salvatore dì cui gii 
altri VangcTTsli non aveano 
pai lato', di trasmetterci idi 
lui discorsi dei quali gli altri 
ne aveaiiu scritto una pìccola 
parte ; finalmente di confutare 
gii eretici , alcuni dei «piali 
negavano la divinità di Gesù 
Cristo , altri la realtà della 
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carne di lui ; più direttamente 
antera li confuta nelle sue 
lettere . Ma questi aetturj co- 
minciarono a fare bisbiglio 
soltanto negli ultimi anni del 
primo SfColo . 

Piirimenie é probabile che 
San Clemente homano abbia 
scritto le sue Lpistole ai Co- 
rintiprìma che fosse stato pub- 
blicato il Vangelo di S. Gio- 
vanni; questo Papa cita alcuni 
luoghi degli altri tre Vangeli , 
ma non ne cita alcun di quello 
di S. Giuvuniii . L’ Apostolo 
non fece meuiioné della pro- 
fezia di Gesù Cristo circa la 
rovina diGcrusaleminepeichè 
allora era veriticuta ; si avria 
potuto accusarlo d’ averla in- 
\ entata dopo 1’ avveniroenlp ; 
ma era registrata negli altri 
Vangeli ci.e etano stati sci itti 
pi-'tca di questa rivoluzione ; 
cu.^i r.lieltt S. Giu. Grisostoirio 
lionr. ^6. oL'j’j. in Matt. v, a. 

Gl’ increduli i quali dissero 
che il fintini capitolo del Van-' 
gelo eli S- G iovanni , in cui si 
parlò delia generazione eterna 
celVcibo,» stalo composto 
da un Platonico, o che fu pre- 
so da Filoni-, che era egli pure 
Piaicnico , tiiu.slraruiKi menu 
sagdcita < he brama <Ii favorire 
i bciciiiiani . Sono lontane l'i- 
dee di Platone dal mistero del- 
la Ine ariiazione rivelato da 
Gesù Ci.'stoa S. Giovanni; lo 
stile di questo Vangelista è 
quello di un uomo ispirato, e 
non di un Filosofo. Gli Anti-* 
chi eretici come gli Ab gi e i 
Cerintiani,i quali negavano la 
divinità di Gesù Cristo, riget- 
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tavano 1 ’ Évangdindi S. Gio- 
ranrii; ma questo è quello del- 
ia di cui autenticità non si può 
dubitare . Pietro Vescovo A- 
leSsaiidrind ci dice , che nel 
sesto secolo si conservava àn- 
cora in Efeso r Autografo di 
S. Giovitniii, T« t^ioyu^ov Ch,r> 
jilex. ù Raderò editum . 

Circa r auteiiliciià delle tre 
Lettere di lui . Fedi la Bibbia 
di Avignone t. ì<ò. p. 457,, Su 
quella dell’ Apocalisse , Fedi 
questa parola . 

Nella' prima di queste tre 
Lettere , avvi un passo che 
divenne celebre per lé que- 
stioni che fece nascere , e per 
la importanza dei soggettò ; 
1( ggiaiuo c. 5 . **. 7. Fi sono tre 
che danno testimonianza in 
Cielo , il Padre , il Fetbo , e 
e lo Spirito Santo , e questi 
tre sono una stessa cosa y, 8. e 
tre sono chef anno testCmoniàn- 
za sulla terra, lo spirito , t ac- 
qua e il sangue , e questi tre 
sono una stessa cosa, l Soci- 
niaiii imbrogliati dai v. 7. as- 
seriscono che originariamente 
non era nel Usto di S. Giovane 
ni , ma che vi fu aggiunto nel 
progresso dei secoli; 1. per- 
ché manca nella maggior par- 
te degli antichi manoscritti e 
greci e latini ; 3. perche non è 
stato citatb dai Padri che di- 
sputarono contro gli Ariani , 
e che non avrinno lasciato dj 
servirsene , se loro fosse sta- 
to noto ; 5 . molti Critici Cat- 
tolici accordarono che questa 
è una interpolazione . 

Si rispon.;e ; 1 . che se que- 
sto passo manca in un gran 
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numero di manoscritti, si tro- questo passo è tenuta per au- 
y« in molti altri untichimi; nè tontico presso i Greci e prcs- 
i Critici possono trovare che so i Latini , e i Protestanti 
i piò antichi sieno quelli in lo ammettono come i Cottoli-, 
cui manca. Vene sona alcu- ci. Bibbia di Avi^norut t. i6. 
ni nei quali li due versetti 460. Avvi pure una di.sserta» 
•ono trasportati. 2 Poiché aione su taf so-gelto in fina 
questi due versetti comincia- del Comment. del P. Arduino 
no , e terminano colle stesse sopra i Vangeli . 
parole , gli amaniiensi potè- Tertulliano nel suo Libro 
reno confondere assai facil- delle Prescrizioni c. 36 . rife- 
mente le ultime parole del risce che S. Giovarmi l'Evan-’ 
settimo con quello dell’ otta- gelista i prima di essere rile- 
vo , e cosi balzare dall’ uno gaio da Domiziano nell’ isola 
all’altro ; commesso una voi- di Patmos , fu gettato in una 
l’errore , passò da un mano- caldaja d’olio bollente , da cui 
scritto ad un altro; cosi mol- sorti sano e salvo. Si presume 
tiplicaronsi gli esemplari falsi, che questo fatto sia avvenuto 
E’ più facile a comprendere Van. gS. in Uoma,doYO era 
questo , die supporre che Jil stàX' condotto f Aposiolo per 
vni’setto 7. sia Stato aggiunto ordine del Proconsole di Asia, 
al testo avvedutamente , di Alcuni Prulestanti spneciaro-, 
mala fede , e che in seguito no come favoloso questo rac- 
sia Stato adottato senza esa- conto di Tertulliano f- parti- 
rne . 5 . Nel terzo secolo, colarmente Human in una dis- 
avanti che nascesse l’ Ariani- sertazione stampata a Brema 
smo ,S. Cipriano citò il w. 7. 1 ’ an. 1719. £Hce che Tertul- 
/. de Unii, Ecc. et Episi. ad jiano è il solo che abbia par- 
lubaian. ; sembra che Tertiil- lato di questo miracolo ; che 
liano vi faccia allusione , L. se alcuni Padri he fecero me- 
Praxertm c. a 5 . 4 - zione , l’ anno fatto soltanto 
mal a proposito che questo dopo di lui ; che questo Au- 
versetto non sia stato citato tere credeva facilmente le fa-r 
dai P'fdri contro gli Ariani j vole ec., Mosheim in una dis-> 
fu citato r an. 4^4- hi una sertaziunO sullo stesso sogget- 
Professione di fede presenta- to , mostrò la debolezza di 
, tata ad Unerico Re dei Van- queste ragioni , cita rautoriti 
dall che era Ariano , da quat- di S. Girolamo che si appog- 
trocento Vescovi dell’ Africa, già, non su Tertulliano, nja 
Vettore Vit. /. 3 . de persec. su gli Storici Ecclesiastit» , 
P^andal. Se non fu citato dai Cornent. in Matt l.'ft p.y^. Con- 
Padrì Greci , ciò fu perché tro qiie.sle due testi monianr 
avaano degli esemplari fasU, ze positive niente concludono 
Da pili di cinquecento anni le prove negative , ed i rim~ 
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prf.veri di credulità ctc. A/o- 
shemii Dissert. ad Hist. Etcì, 
t. i. p- 5 o 4 - e seg. 

GlOVANiM Crisostomo (S) 
ovveio bocca d'oro , Putridi ca 
di Costantinopoli c Duttore 
delia Chiesa , tù cosi' nomi- 
nato per la sua eloquen- 
za ; visse nel quarto seco- 
lo. La miglior edizione del- 
le sae Opere é quella che pub- 
blicò il P. de Moii'efaucon in 
greco e latino , e in s 5 . volu- 
mi ÌH foglio, Parigi 171Ò. 

1 Censuri dei Padri rinfac- 
ciarono a S. Giovanui Criso- 
stomo di essersi espresso in 
un modo pericoloso sulla con- 
dotta che Àbramo tenne in 
Egitto per rapporto a Sara 
sua moglie . l^uand’ anche 
questa accusa lusso meglio 
foduta , non vi sarchile ragio- 
ne di rintarcare questa mac- 
chia in un’ Opera in i 5 . volu- 
n.i in foglio , e in un Padre 
liella Chiesa per altro 1 ispct- 
tubile pur la purità della sua 
murale, e per la moderazione 
dei SUOI sentimenti • Questo 
santo Dottore non trasse al- 
cuno in false opinioni di 
morule, ed i di lui Cersoii 
sua costretti a confessare che 
se Moisé riferisce il fatto di 
Abramo in tptte le sue circo- 
stanze questo Patriarca sareb- 
be pruhabii intente degno di 
scusa. Eedi Bacbeyrac, Trat- 
tato della Morale dei Padri 
c- 14.5. 24. Senza ricorrere a 
questa presunzione , si può 
vedere all’articolo Àbramo ' he 
non é molto difticilc giu8L.fi- 
curc di lui condotta • 
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Altri pens.ino che a torto 
San Giovanni Crisostomo ab- 
bia condannato as.solui ameule 
il commercio . E’ veio che lo ' 
condannò, non assolniamenie, 
ma come sì luceva al suo tem- 
po , vale a diro , 1’ usura , il 
monopolio , la mala fede , le 
furl.ei ie , le menzogne dei 
Mercatantij se ha creduto che 
il commercio non si poles.se fa- 
l\diversainente, s’ingannò so- 
pra 'tio oggetto di politica , e 
non fa piìncipj di inorale . 

Finalmente aliri più leme- 
rarj accusavano il Santo Dot- 
tore di essere .'•tato di un ca- 
rattere inquìclp , turbolento , 
austero eccessi vamente j che 
si tirò addosso per mal umo- 
re la persecuzione dell’ Impe- 
ratrice Eudossiu e dei Coiti- 
gianì,cui dorelle .soccombere. 
Questa c una calunnia. Quest» 
santo Vescovo avea ragione di 
disapprovare le clamorose ra- 
dunanze di Ballerini che si fa- 
cevano presso la statua della 
Imperatrice, e che disturba- 
vano il divino uffizio , e di 
censurare i vizj dei Cortigiani. 

Se li avesse diveSamente ri- 
presi , si accuserebbe di aver . 
fatto loro vilmente la corte, 
e dissimulato dei disordini , 
cui avrebbe dovuto opporsi . 

Mosheìm accorda che la 
condotta di Eudr-ssìa, di Teo- 
fili» Patriarca Alessandrino , 
e degli altri Vescovi che de- 
posero S. Giovanni Crisosto- . 
ino per compiacere a questa 
Principessa , e lo fecero con- 
dannare air esilio , fu cru- 
dele del pari cd ingiusta; ma : 
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dice che questo Santo merita 
essere dispregiato per avere 
accettato il posto e Tautorilà 
cne il concilio di Costantino 
poli avea accordato ai Vesco- 
vi di questa citti imperiale j 
di essere stato Giudice nella 
contesa che ebbe i'eolilo coi 
Monaci di Egitto , di essersi 
in tal guisa mal a proposito 
tiralo addosso l'odio e lo sde- 
gno di questo Vescovo ; ag- 
giunge il Traduttore in una 
nota , che questo steso Santo 
in una forgia impropria liisap- 
provò Eudossia per aver fatto 
collocare la sua statua d' ar- 
gento presso la Chiesa . 

Qui si manifesta la preven- 
zione dei Protestanti contro i 
Padri. All’ articolo A'estoria- 
nismo vedremo che non disap- 
provarono Nestorio di aver 
esercitato la stessa autorità 
che S. Giovanni Crisostomo ; 
anzi lo hanno difeso. Eglino 
concitaronsì contro S. Cirillo, 
che pure non procedette con- 
tro Nestorio reo di eresia, col- 
la stessa passione, come Teo- 
filo suo zio avea perseguita- 
to S. Giovanni Crisostomo, la 
cui innocenza é nota. Non è 
vero che questi siasi fatto 
Giudice tra Teofilo ed i Mo- 
naci di Nitria, cui questo Pre- 
lato accusava di Origenismo, 
Essi rifugiaronsi a Costanti- 
nopoli , S. Giovanni Crisosto- 
mo , li acolse benignamente ; 
loro fece rendere conto della 
loro fede, di poi li ammise al- 
la comunione. Quest i non era 
pronunziare sentenza cóntro 
Teofilo . La prova che' questi 
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Monaci non erano rei, ti d, 
die dopo la morte di ,S. Gio- 
vani Ci'i.sostomo , Teofilo sen- 
za alcuna formalità li riinise 
nella sua buona grazia. Vici-" 
no a morire egli stes.so si pen- 
ti di avere perseguitato un 
Santo , e volle averne l’ini- 
inagine presso il suo letto . 

Non è vero che questo Sna- 
to siasi portato sconveniente- 
mente contro r Imperatrice 
Eudossia ; egli declamò solo 
contro il tumulto e i disordi- 
ni cui abhanlonavssi il popo- 
lo intorno alla statua di que- 
sta Principessa , Il P. Mont- 
faucon ha provato la falsiti di 
un preteso discorso attribuito 
a S. Giuvaani Crisostomo su 
questo soggetto . 

Un incredulo del nostro 
secolo, autore di un preteso 
Quadro dei Sanli, che non é 
altro se non un tessuto d’in- 
vettive e di calunnie, aggiun- 
ge ai rimproveri dei Prote- 
stanti che questo santo Pa- 
triarca fosse Capo di un 
partito ; che non ebbe amore 

[ ter sua madre abbandonando- 
a ; che indeboli la sua salute 
colle austerità ; che si dovet- 
te esiliarlo pel suo orgoglio cd 
ostinazione ; che assolutamen- 
te condannò le seconde noz- 
ze, e disapproò il matrimo- 
nio come una imperfezione , 
che non predicò contro la per- 
secuzione , perché era il più 
debole . 

Ciò non di meno è certoche 
S. Gì vanni Crisostomo non fu 
giammai Capo di alcun parti- 
to ; egli è un assurdo l’impu- 
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fargli ai colpa l’ adeaione ch« nitori. Nensun altro Padre eb- 
p«.T esso dimostrò il popolo he com'egli una perfetta ia^. 
tpiando lo vide perseguitato telliggnza della Scrittura Sai,- 
ingiu.stamente j questo santo ta, e ne fece on uso più giu- 
Vescovo per prevenire ogni dizioso. Fu per eccellenza J 
Épecie di sedizione s’ involò Predicatore dulia misericor- 
secretamente al suo Clero ed dia di Dio, e della carità verso 
al suo popolo , senza sussurro i poveri. Sarebbe forse dabra-* 
esegui gli ordini dell' Impera* marsi che nessuno giammai 
toie. Abbandonò sua madre si fosse allontanato dal senso 



per qualche tempo , né tardò 
a I iturnare ad essa; ne parlò 
aempre con sommo rispetto , 
e questa virtuosa madre ebbe 
tutto il motivo di consolursi 
della gloria di cui lo vide co- 
perto pei suoi talenti e per i 
auoi successi. Accordiamo ehe 

C alicò tutte le austerità dei- 
vita monastica ; che esalto' 
il merito della verginità e della 
continenza; che fece conside- 
rare questo stato come più 
perletio che quello del matri- 
monio; che parlò delle secon- 
de nozze come tutti gli altri 
Padri della Chiesa , ed afier- 
miamo clic in tutto ciò ebbe 
ragione ; che per esso questo 
è un oggetto di encomio e non 
di censura. Fedi Uigamia, 
Cecisato ; ec. 

S. Giovanni Criseslomo per 
ogni riguardo meritossi il con- 
cetto in cui fu tenuto finché 
▼issa, come il culto che gli fu 
decretato dopo morte. Non si 
possono contrastare nè i suoi 
talenti, nè le sue virtù, ne la 
saggezza di sua condotta. L’ 
imperatore Teodosio il figliuo- 
lo di Eudossia rese una piena 
giu.stizia alla ineitioria del 
S’jnto Vescovo, e chiese per- 
dona della colpa dei suoi ge- 



che diede all' Epistole di S.ia 
Paolo. Si sa con qual rispetto 
S. Agostino citò questo Padre 
nei suoi Scritti contro i Pela- 
gianì , e la somma opinioue 
che avea della di lui* ortodos- 
sia. 

Nella Chiesa greca si usa 
ancora la Liturgia di S. Gio- 
vanni Crisostomo; ne parlere- 
mo alla parola l iturgia Fedi 
Tiilemontr. ii. F ite dei Pa- 
dri e dei Martiri t, i, le Ope- 
re diS. Giovanni Crisastomo 
t. i3. ec. Nella raccolta dell’ 
Accademia delle Iscrizioni 
t. 20. in 12. p. k; 7. avvi una 
Memoria , nella quale il P. de 
Montfaucon fece la descrizio- 
ne dei costumi e degli usi del 
quarto secolo , cavata dalle 
Sole Opere di S. Giovanni Cri- 
sostomo . 

GIOVANNI (S.). Vi sono 
moltissime Comunità eccle- 
siaetiche e religiose istituite 
sotto! nomi di S. Giovanni Bat- 
tista e di S. Giovanni Vangeli- 
sta ; alcune ancora sus.sistono, 
altre sono estinte . La Storia 
ecclesiastica d'Inghilterra fa 
menzione dei Canonici Ospe- 
dalieri , e delle Ospedaliere di 
S. Giovanni Battista di Con- 
ventr^r approvati da Onorio IH 
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?ortarano una croce nera lulla 
loro veste biaitca e sul loro 
mantello ; per questo si chia- 
mavano i^orta-Lroce si parlò 
pnrimenle degli Ospedalieri e 
delle Ospedaliere di S. Gio- 
vanni Baltista di Nottingham; 
si può presumere che questo 
fosse io stesso Ordine. Vi fu- 
rono dc^li Eremiti di S. Gio- 
vanni Battista della Penitenza 
stabiliti in Navarra, sotto l’ub- 
bidienza del Vescovo di Pam- 
plona , e confermati da Gre- 
gorio XIII. Si videro degli al- 
tri Eremiti di S. Giovanni 
Battista fondati in F rancial’an. 
1670 da Frate Michele di San- 
ta Sabina per la riforma degli 
Eremiti. Si conoscono in Por- 
togallo alcuni Canonici Rego- 
lari col titolo di S. Giovanni 
Evangelista. Sono celebri 1 Or- 
dine militale di S. Giovanni 
di Gerusalemme e quello di 
S. Giovanni in Latcrano. 

CIOVANNITI. Si chiama- 
rono con questo nome nel 
quinto secolo quei che stette- 
ro uniti a S. Giovanni Criso- 
stomo, né vollero rompere la 
comunione con esso. Si sa che 
questo Santo fu esiliato pegli 
artifici della Imperatrice Eu- 
dossia , e deposto in un Con- 
ciliabolo da Teofilo di Alessan- 
dria, di poi in un secondo te- 
'nuto a Costantinopoli; il no- 
me di Giovanniti divenne per- 
ciò un titc'lo di di.sgrazia alla 
Conte imperiale. Vedi S. Gio- 
vanni Crisostomo. 

GIOVIMANISTI, seguaci 
di Gioviniano eretico che si 
fccc conoscere verso il line del 
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quarto od in principio de^ 
quinto secolo . l)opo aver vis- 
suto molti anni sotts la con- 
dotta di S. Ambrogio in uit 
Monastero di Milano, e nelle 
pratiche di una vita austeris- 
sima, Gioviniano se ne infa- 
stidi, antepose la libertà ci 
piaceri delia Città di Roma al. 
14 sintità del chiostro. 

Per giustificare la sua muta- 
zione, insegnò che l’astinenza 
e la sensualità erano in se 
stesse cose indifferenti, chè 
senza conseguenza potevasi 
usare di ogni carne, perche lo 
si facesse con rendimento di 
grazie ; che la verginità non 
era uno stato più perfetto del 
matrimonio ; che era falso che 
la Madre del Nostro Signore 
fosse restata vergine dopo il 
parto; altrimenti dovreobesi 
sostenere, come i Manichei , 
che G. C. avesse solo carne 
fantastica Pretendeva cho 
quelli i quali orano stati rige- 
nerati col Battesimo non po- 
tessero essere pili superati dal 
demonio; che cometa grazia 
del Battesimo é uguale in tut- 
ti gli uomini , e il principio di 
ogni loro merito, quelli che 
la conserva.«;sero goderebbero 
in cielo di una uguale ricom- 
pensa . Secondo S. Agostino , 
sosteneva anche , come gli 
Storici , che tutti i peccati so- 
no uguali. 

Gioviniano ebbe in Roma 
molti seguaci . Si videro mol- 
lissime persone che sino allo- 
ra erano vissute nelKi conti- 
nenza e mortificazione, rinun- 
ziase ad no genere di viti che 
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ano crcdevimo buono a nulla 
ammogliarsi, menare una vita 
molle e voluKuosa, persuader- 
si di poterlo lare senza perde- 
re nessuna d( Ile ricompense 
che la religione ci pr‘)niet!e . 
Giovinianu fu conduunulo dal 
Papa Sii'iaco e in un Concilio 
che S. Atnbrogio tenne a Mi- 
lano r an. 3 yfi. 

S. Girolamo nei suoi scritti 
contro Giovili iano sostiene la 
perfezione e merito della ver- 
ginità colla solita energia del 
suo stile. Alcuni si querelano, 
perchè sembrava che condan- 
nasse lo stato del matrimonio; 
il santo Dottore mostrò che 
era interpretato male, e spie- 
gossi piu esattamente. Poiché 
i Protestanti adottarono buona 
parte degli errori di Giovinia- 
no, rinnovarono lo stesso rim- 
provero contro S. Girolamo : 
prete.sero che dopo aver dato 
in un eccesso, si tosse con- 
tradetto : ina non e già con- 
traddizione disdirsi o ritrat- 
tarsi quando si conobbe di es- 
sersi ina! espresso. Se gli ere- 
tici fossero sinceri jnel fare lo 
stesso, in vece di disapprovarli 
sarebbero da noi applauditi ; 
ma S. Girolamo non fu in que- 
sto caso. V sdi S. fxlBOCAMO . 
Picuiy Stor. Eccl. t. 4. l. ifj. 

II. 19. 

GIROLAMO (S.) Prete , 
uno dei pili dotti Padri della 
Chiesa, mori l’an. 420. L’edi- 
zione delle sue Opere fatta a 
P.irigi da B. Martinay, in 5 . 
voi- in fo§Uo fu cominciata 
Pan. j 695.ter minata r An.i'jo^ 
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£’ stata ristampala in Verona 
l'an. ij'ìii. dal P. Viliarsi, 
deirOiUtoi io, in 10 voi. i/i/b- 
glio. 

Il primo volume di D Mar- 
tiiiaj contiene la traduzione 
l-itina dei Libri Santi fatta da 
S. Girolamo su i testi origina- 
li; il secondo contiene multi 
trattati che servono alla intel- 
ligenza della Scrittura Santa; 
il terzo un dotto commeatario 
sopra i Profeti ; il quarto un 
Commentariosu S. Matteo e so- 
pra inulteepijtnle di S. Paolo, 
le lettere del Santo Dottore , 
ed alccni trattati contro diver- 
si eretici. Sì posero nel quinto 
tomo le Opere supposte a S. 
Girolamo, e multe che servono 
alla storia della vita di lui. 

I Critici Protestanti , come 
Daillé, Barbejrac ed i loro se- 
guaci; fecero diversi rimpro- 
veri a questo Padre della Chie- 
sa. Prima dicono che scrìsse 
con troppa celerità; ma biso- 
gna giudicare del merito delle 
sue Òpere da quello che con- 
tengono, e non dal tempo che 
occupò in comporle. Un uomo 
cosi islancabile come S. Gi- 
rolamo, e tanto istruito , può 
fare molti libri in poco tempo. 

Dicesi che stimò assai la 
vita solitaria, la verginità , il 
celibato, che parlò con trop- 
po disavvantaggio delle se- 
conde nozze. Si vuole sapere 
se su questi diversi capi abbia 
pen.sato meglio dei Protestanti 
e degl’increduli; egli nc giudi- 
cava coi Libri santi che area 
letto molto, e che benissimo 
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poseerirva; i suoi arcuMturi 
parli'n® coi loro prcgiuiiizi, e 
prf'ven/.iùiii. 

Viene accusato di non avere 
usalo moderazione cui suoi av- 
versari, di avere scritto con- 
tro di essi con uno stile viva- 
ce e fervido. Non si può ne- 
gare la vivacità di S. Girola- 
mo; ma quando Tustinaziune 
degli eretici in attaccarlo non 
potesse .servirgli di scusa, bi- 
sognerebbe, ancora far più ri- 
flesso alle cose che allo stile , 
lasciare da parte l’cspressioni 
troppo vive, ed approvarne la 
dottrina. Ella è una cosa in- 
giusta volere che un Santo sia 
immune dai più pìccoli diletti 
della unianiiù. 

Egli, dicc.si, cambiò opinione 
secondo le circostanze . La 
cambiò piuttosto secondo i 
progressi che faceva nelle co- 
gnizioni ; prova che sincera- 
mente cercava la verità, e che 
non esitava punto di correg- 
gersi, qualora conosceva di es- 
sersi ingannato. 

Dailié disse molto sopra un 
passo ii questo santo Dottore, 
£p. 5o. ad Pammach. in cui 
dice, che quando si disputa , 
non sempre si dic« ciò che si 
pen.sa, che si cerca di vincere 
l’ avversario coll’arte e non col- 
la forza. E’ chiaro che S. Gi- 
rolamo vuole pai lare dell’ uso 
che si fa nelle questioni degli 
argomenti personali, tratti dai 
principi dell’avversario che si 
confuta. Questi argomenti non 
sempre sono conformi al sen- 
timento di chi se ne serve, ma 
sono legittimi e sodi , poiché 
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dimostrano che 1’ avversario è 
d'accordo con lui. Egli é lo 
stesso, qualora un avversario 
prova male un fatto ed una o- 
pinione che pos.sono essere 
veri; si attaccano i di lui argo- 
menti, sebbene in sostanza si 
pensi come esso Queste certa- 
mente sono astuzie ma astuzie 
permesse, di cui nessuno fu 
mai accusato. Anche i censori 
di S. Girolamo sovente ne an- 
no adoprate alcune che sono 
assai meno oneste; non è cosa 
molto lodevole di dare un sen- 
so vizioso ad un passo, qualo- 
ra può avere un senso inno- 
centissime. 

Il Santo Dottore , comcn- 
tando le parole di Gesù Cristo, 
Matt. cap. 5. V. 54 . proibisce 
come Kg stesso Salvatore , il 
giurajiaento nel parlare comu- 
ne; quindi Barbeyrac conchiu- 
de che condanna il giuramento 
in generale e senza distinzione. 

S. Girolamo sopra s. Mat- 
teo c. 17. V.26. fa riflettere che 
Gesù Cristo ha pagato il tri- 
buto a Cesare a line di com- 
piere ogni giustizia. Egli ag- 
giiigne : Infelici che siamo ! 
portiamo il nome di Cristo ,e 
non paghiamo alcun tributo . 
Barbeyrac asserisce che S. Gi- 
rolamo proibisce ai Cristiani 
pagare i tributi . 

Nel suo Commentario sopra 
Giona s. Girolamo non volle 
condannare le donne Cristiane 
che si sono date la morte an- 
ziché lasciar violare la loro ca- 
stità; il di lui censore conchìu- 
de che questo approva il sui- 
cidio in simile caso . 
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Poiché S. Girolamo scrisse 
con gran fervore contro Giovi- 
niano , che non stimava punto 
la verginitàl, e contro Vigiian- 
zio che condannava il culto 
delle reliquie, sì conosce hene 
che un Protestante non può 
perdonare questi due tratti ad 
un Padre della Chiesa ; cosi 
Bai be^rac si scaglia contro 
esso , e fortemente declama , 
Trattato della Morale dei Pa- 
dri cap. i5. Tal è il genio dei 
Protestanti. S. Girolamo fu il 
primo a condannarli e confu- 
tarli : dunque essi pure hanno 
diritto di condannarlo ; però 
la chiesa segui la dottrina di 
S. Girolamo, e riprovò quella 
di essi . 

GIROLAMO DA PRAGA. 

Tedi Ussiti . , 

GlROklMITI ; nomi di di- 
versi Ordini o Congrsgazioni 
di religiosi , altrimenti chia- 
mati Eremiti di s. Girolamo i 
perchè studiarono di rendere 
il loro modo di vivere confor- 
me alle istruzioni di questo 
santo Dottore . 

Quei di Spagna devono la 
loro origine al terzo Ordine di 
S. Francesco , di cui erano 
membri i primi Girolimiti . 
Gregorio XI. approvò la loro 
Congregazione 1' anno l374- 
loro diede le costituzioni del 
Convento di Santa Maria del 
Sepolcro , colla regola di S. 
Agostino, per abito una tona- 
ca di panne bianco, io srapu- 
lare di colore scuro , un pic- 
colo cappuccio ed un mantello 
dello stesso colore , lutto che 
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non fosse tinto , e di pochis- 
simo prezzo . 

Questi Rf ligiosi possedono 
il Convento di S. Lorenzo dell’ 
Escoriale, dove i re di Spagna 
hanno In ioio sepoltura, quel- 
lo di S. Isidoro di Siviglia , e 
quello di S. Giusto , in cui ri- 
tirossi Carlo Quinto qualora 
rinuiiziò la corona imperiale e 
quella di Spagna . 

Vi sono pure in questo Re- 
gno altri Keligiosfc Girolimiti 
che furono fondati verso il line 
del quindicesimo secolo . Si- 
sto IV. li assoggettò alla giu- 
risdizione degli antichi Giro* 
limiti, e loro diede le Costitu- 
zioni del Monastero di Santa 
Marta di Cordova ; ma Leone 
X. turo comandò di prendere 
le prime , di cui abbiamo par- 
lato. Cosi queste due Congre- 
gazioni furono unite . 

Gli Eremiti di S. Girolamo 
dell’Osservanza di Lombardia 
hanno per fondatore Lupo di 
OLmedo , che li fondò l’ anno 
i4z4- diCuzella nel-, 
la Diocesi di Siviglia; loro die- 
de una regola composta delle 
istruzioni di S. Girolamo , e 
che fu approvata dal 
Martino ’v. Questi Girolimiti 
furono dispensati dall’ osser- 
vare la regola di $. Agostino. 

Pietro Gambacorta da Pisa 
fondo la terza Congregazione 
di Girolimiti verso l’an. 1577 
Essi fecero soltanto i voti sem- 
plici sino all’anno i5ò8.; al- 
lora Pio V. loro comandò lare 
i voti Solenni . Hanno delie 
case in Italia , nel Tirolo e 
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«ella baviera , e sono nel nu ■ 
meru degli Ordini mendicanti. 

La quarta Congregazione di 
Gii'olimiti delta di Fiesole , 
cominciò l’ anno 1 56 o. Carlo 
di iVloDtegranellu , della casa 
dei Conti di quest# nome , ri • 
tirossi nella solitudine , e da 
prima si stabilì a Verona, con 
alcuni compagni che avea ra- 
dunato , Innocenzo VII. ha 
posto questa Congregazione 
aottola regola e le costituzioni 
di S. Girolamo ; ma 1 ’ anno 
144*' Eugenio IV. loro diede 
la regola di S. Agostino . Poi- 
ché il fondatore era del terzo 
'Ordine di S. Francesco , con- 
servò 1’ abito; Tanno 146». 
Pio II. permise a quei che vo- 
lessero , di dimetterlo , locché 
causo fra essi dello scìsma;ma 
T anno i 6 fì 8 . Clemente IX. 
soppresse del tutto questo Or- 
dine , unendole alla Congre- 
ga 7 Ìone del B. Pietro Gamba- 
corta . 

GIROVACHI . f'edi Mo- 
vaci . 

GIUBILEO ; presso i Giu- 
dei era il nume del cinquan- 
tesimo anno , in cui i prigio- 
nieri , gli schiavi doveano es- 
sere messi in libertà, Teredilà 
vendute doveano ritornare agli 
antichi loro padroni, nè dovea 
essere coltivata la terra . 

Secondo alcuni Autori , la 
parola Ebrea I ohel é derivata 
dal verbo hobil , ricusare , re- 
stituire ; significa remissione 
o restituzione; cosi T intendo- 
no i Settanta . Secondo altri , 
significa montone , perchè il 
Giubileo èra annunziato col 
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Suono dei corni fatti di corna 
di montone . Questa etimolo- 
gia non é molto probabile . 

Ne i capitoli aS. «7. del 
Levitico parlasi peresteso del 
Giubileo . In quello viene co- 
mandato ai Giudei di contar* 
sette settimane di anni, ovvero 
sette volte sette che formano 
quarantanovc anni , e santifi- 
care il cinquantesimo anno , 
lasciando in rfpnso la terra , 
mettando in liberta gli schia- 
vi, restituendo i fondi agli an- 
tichi loro possessori . In tal 
guisa presso i Giudei non si 
facevano in perpetuo le alie- 
nazioni dei rondi, ma solo si- 
no aN’anno del Giubileo. Que- 
sta legge avea evidentemente 
per oggetto di conservare l’an- 
tica divisione che era stata 
fatta delle terre, di mantenere 
fra i Giudei T eguaglianza 
delle fortune, e di sollevare la 
schiavitù. Fu osservata assai 
esattamente sino alla cattività 
di Babilonia , ma non fu pos- 
sìbile eseguirla dopo il ritor- 
no ; dicono i Dottori Giudei ' ' 
nel Talmud che non vi fu piu 
Giubileo nel secondoTempio. 
Vedi Reland , Ani. sacr, 4. p- 
c. 8. n. 18. Simon Suppl. alle 
cerem. dei Giudei . 

Per conoscere comé questo 
popolo potesse sussistere Olian- 
do non coltivava la terra Vedi 
Sabbatico . 

GIUBILEO nella Chiesa 
Cattolica è una indulgenza ple- 
naria e straordinaria conces.sa 
dal Sommo Pontefice alla Chie- 
sa universale , od almeno a 
tutti quelli che visiteranno in 
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Roma le Chiese di S. Pietro e 
di S.Paolo.Ella é diversa dulie 
indulgenze ordinarie in que- 
sto , che in tempo di Giubi 
leo il Papa concede ai Conl'es- 
sori la facoltà di assolvere da 
tutti i casi riservati, c di com- 
mutare i voti semplici . 

Il pi ■imo Giubileo fu stabi- 
lito da Bonifazio Vili. 1’ anno 
i5oo. a benctiziQ di quelli che 
facessero il viaggia di Roma C 
visitassero la Chiesa dei Sunti 
Apostoli . Egli uvea stabilito 
il Giubileo di cento in cento 
anni ; Clemente VI. volle che 
ritornasse in cinquant’ anni ; 
Urbano Vili, avea ridotto que- 
sto periodo a lrentacin([uc an- 
ni ; Sisto IV. lo fissò a venti- 
cinque , acciò che ognuno po- 
tesse godere di questa grazia 
una volta in sua vita . 

Il Giubileo chiamasi in Ro- 
ma r anno santo . Per farne 
r apertura , il Papa , od in 
tempo di sede vacante, il De- 
cano dei Cardinali , va solen- 
nemente a S. Pietro per aprire 
la porta santa che e murata , e 
che si apre soltanto in questa 
circostanza . Prende un mar- 
tello d’ oro , e balte tre colpi, 
dicendo : aperì(« mihi porlas 
lustitiae ec. c si spiana il mu- 
ro che chiude la porta . Il Pa- 
pa si mette ginocchioni innan- 
zi a questa porta, finché i Pe- 
nitenzieri di S. Pietro l’aspcr 
gono coir acqua benedetta; di 
poi prende la croce , intuona 
'il ’ie Deum ed entra nella 
Chiesa col Clero . Tre Cardi- 
nali Legati , che il Papa man- 
da alle altre tre porte sante , 
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le aprono colla stessa ceremo- 
nia , queste sono nelle Chiese 
di S. Giovanni in Lateruuo , 
di S. Paolo , e dj Santa Maria 
Maggiore. Ciò si fa ugni venti- 
cinque anni nei primi visperi 
della festa di Nataie : la mat- 
tina addietro il Papa dà la be- 
nedizione al popolo in forma 
di Giubileo ovvero d’ indul- 
genza . 

Terminato 1' anno santo 
chiudesi la porta santa nella 
vigilia di Natale. Il Pupa be- 
nedice le pietre • la calcina , 
pone la prima pietra , e vi 
mette dodici cassette piene di 
medaglie d’oro e di argento ; 
si fa la stessa ceremonia nel 
le altre Ire porte sante . Un 
tempo il Giubileo tirava a Ro- 
ma quantità prodigiosa di po- 
polo da ogni parie dell’ Euro- 
pa: a’giorni nostri vi concorre 
poca gente dalle province d'I- 
talia , specialmente dopo che 
i Papi estesero l’ indulgenza 
del Giubileo. agli altri paesi , 
c che si può acquistare anche 
in quelli . ' 

Bonifazio IX. concesse dei 
Giubilei in diversi luoghi ad 
alcuni Pi'iiicipi o ad alcuni 
Monasteri; per esempio, ai 
Monaci diCantorlicrv per tutti 
i cinquant’ anni; allora ilpopo- 
lo concorreva da toltele par- 
ti a visitare il sepolcro di S. 
Tommaso Recket. Ora i Giu- 
bilei sono pili frequenti ; cia- 
scun Papa ordinariamente ne 
concede uno 1’ anno della sua 
consccrazione , o in occasione 
di qualche bisogno particolare 
della Cbicsa. 
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Fcr arquistare l’ indiilgen- 
ra del Giubileo la Dolia del 
Sommo Pontefice obbliga i fe- 
deli ad alcuni digiuni , lìmo- 
sìne , ed alcune preghiere o 
stazioni; per tutt* I’ anno san- 
to, restano sospese le altre 
indulgenze. 

Vi sono dei Giubilei parti- 
colari in ceite città in occa- 
sione di qualché festà ; a Puy 
nel Velai , quando la festa 
dell’ Annunziazionc viene nel 
Venerdì Santo, a Liotie quan- 
do quella di S. Giovanni bat- 
tista concorre colla festa del 
Corpus Domini. 

Questa pratica della Chiesa 
Romana non poteva non muo- 
vere la bile dei Protestanti. In 
occasiene del Giubbilco del- 
l’an. 1750. uno tra essi com- 
pose un libro in tre volumi in 
8 . per provarne 1 ’ abuso; rac- 
colse tutto ciò che i riformato- 
ri fanatici , i libertini ; gl' in- 
creduli di ogni nazione vomi- 
tarono contro la pratica del- 
r indulgenze e delle opere buo- 
ne. ILgh dice che il Giubileo è 
una invenzione umana, che 
deve la sua orìgine ali' avari- 
zia ed ambizione dei Papi ; 
il suo credito alla ignoranza e 
superstizione dei popoli, e che 
cominniò soltanto nell’ an. 
i 3 oo. ; che si adoprarono mil- 
le falsi pretesti per renderne 
venerabile kt celebrazione. Se- 
condo esso, è una imitazione 
dei giuochi secolari dei doma- 
ni, un traffico vergegiiosod’ in- 
dulgenze, una pompa puramen- 
te mondana,un occasione dì dì- 
soliitezze e disordini pei pel- 
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leprini. Onesti rimproveri seno 
arcompagnalida storici te sca n- 
diilo.se, da fieri sarcasmi, e da 
tutto il veleno del Protestan- 
tismo ; perciò il Traduttore 
di INIosheim fece un magnifico 
elogio di questa Opera e del- 
r . Autore di essa. Star, licci. 
i 5 . sec. a. p. c. 4. $. 5 . 

Risponderemo io poche pa- 
role, i.chc è una impostura 
chiamare nuova invenzione e 
puramente umana l’ uso delle 
indulgenze in generale ; alla 
parola indulgenza mostreremo 
che una tale invenzione e dei 
tempi apostolici , che e fon- 
data sulla Scrittura Santa , e 
che S. Paolo ne diede i’ esem- 
pio . Non sappiamo in che co- 
sa , né come sieno una supei - 
stiziuno alcune opere di pietà, 
di carità . di mortificazione , 
di penitenza falle colla brama 
di ottenere il perdono dei no- 
stri peccati ; è molto tempo 
che preghiamo i Protestanti ad 
istruirei su questo punto. Pr>s-' 
siamo ben dire loro , che il 
Giubileo non é altro che una 
indulgenza abbreviata in ri- 
flesso di certe buone opere, ed 
a fine d' impegnarci a farle ; 
essi si ostinano nella loro pre- 
venzione e non vogliono sor- 
tirne . Se noi loro dicessimo 
che i loro digiuni solenni an- 
nunziati enfaticamente sono 
una pompa puramente monda- 
na , cosa risponderebbero ? 

a. Ella è una ingiustìzia ma- 
liziosa r attribuire dt^i motivi 
viziosi ai Papi che ue hanno 
avuto dei lodevoli. Una prova 
che istituendo e moitiplicand* 
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i Giubilai non operarono nè 
per ambizione né per avarizia, 
è questa , che estesero la in- 
dulgenza a tutti i fedeli, senza 
obbligarli lutti a fare il viaggio 
di Roma , nè a pagare un solo 
paolo . Non solo qiiesla indul- 
genza niente rosta ad alcuno 
ma si sa che durante il Giubi- 
leo i Pellegrini di ogni nazio- 
ne sono accolti , albergati , 
serviti , alimt ntati ed assistiti 
negli spedali di Roma , so- 
vente da persone le più ris- 
pettabili . Dunque 1’ affluenza 
dei Pellegrini al più può esser 
wtile pel popolo di questa cit- 
tà , e non per il Papa né pel 
Suo erario'. Dunque dov'é l’ in- 
teresse dei Papi ? Tacendo i 
Giubilei più comuni , seppeio 
i Papi che ciò diminuirebbe la 
premura pel pellegritiaggiowdi 
Kuma . 

5. Mentre che T Autore di 
cui parliamo sognò che il Giu- 
bileo é una imitazione degli 
antichi giuochi secolari . Ma- 
aheini pretende che Clemente 
VI. possa aver avuto in riflesso 
il Giubileo dei Giudei , che 
succedeva ogni cinquant’anni. 
IVla certi motivi di avarizia e 
di ambizione non hanno molto 
rapporto ai giuochi secolari ; 
si può provare che Bonifazio 
Vili. VI pensasse l'anno i5oo.f 
Per la stessa confessione di 
Mosheim Clemente VI. per 
condiscendere alla domanda 
dei Romani conces.se il Gibileo 
cìnqaant' anni dopo quella di 
Bonifazio Vili. ; dunque non 
ebbe mestieri di consultare il 
calendario dei 6iudei . Ci re- 
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sta ancora di sapere per quale 
allusione agli usi del Pagane- 
aimo o del Giudaismo, Urba- 
no VI. e Sisto IV. decretassero 
ohe il Giubileo sì celebrasse 
ogni venticinque aunì . 

4- Menti e che in- 'Stri avver- 
sar] hanno raccolto tutti gli 
aneddoti scandalosi , a cui i 
Giubilei poterono dare occa- 
sione quasi da cìnqiiecent'anni 
hanno essi tenuto registro del- 
le opere buone che questo 
speilncolo di religionefcce na- 
scere , delle confessioni , co- 
munioni , orazioni , limosine, 
restituzioni , riconciliazioni , 
Conversioni , che si sono fatte! 
Vi'lesi ciò che avvenne in Pa- 
rigi nell' iihimu Giubileo; gli 
increduli frèmettero , e niente 
guadagnarono i Protestanti ; 
svergognati da ciò che aveano 
veduto in quello dell' anno 
i^5o. sfogarono la loro bile 
con invettive contro questo 
uso . 

5. [ Finalmente chi pensa di 
tagliere tutti gli abusi del mon- 
do, T unirò mezzo é quello di 
annichilire il mondo stesso . ]} 

GIUD-V ; quarto tigiiuolo di 
Giacidibe , C-ipo della prinoi- 
pale tribù dellu sua nazione ; 
il di cui nome significa io/ie , 
o quello che è lodato . E’ cclts- 
bre la profezi.i che suo padre 
vicino a morire fece di lui , c 
diede motivo a moltissime di- 
sert.rzìorii . 

„ Giuda , gli dice , i tuoi 
„ fratelli ti colmeranno di lo- 

di, ì Rgliuoii dì tuo padre si 
„ prosteranno alla tua presen- 
„ za ; la tua mano sarà levata 



Digitized by Coogic 



G TU 

„ su) capo dei tuoi nemirj;tu 
,, lassipini^li ad un Icone (he 
,, sia pcrg(‘ltaisi sulla sua pre- 
„ (la , e che ispira ancora lo 
,, spavento quando dorme Lo 
,, scettro non saia tolto da 

Giuda , a vi sarà sempre un 
f, capo della sua stirpe hnchè 
,, venga l' Invialo che cougre- 
„ gher.i i popoli . O hgl'Uol 
„ mio ! tu legherai il tuo asi- 
,, nello all.i vite, laverai le lue 
,, vesti col vino, i tuoi occhi 
„ diveraniio ptii belli d< 1 vino, 
„ c più che ii latte s’ imbian- 
,, cheranno i tuoi denti . Gen. 
f . /iji. V. 8. 

l_.e parafrasi caldaiche e gli 
antichi Dotloiì Giu lei appli- 
carono tutti (jueslo oracolo al 
Messia j Cosi pure lo intendo- 
no i più dotti Uabbini . eUi 
Munimen fidei i-p- c. il\ Essi 
questionano soltanto sull’ ap- 
plica2Ìone che ne (’arciaino a 
Gesù Cristo. S. Giovanni nell' 
i^pocalisse vi la allusione, 
(piando chiama Gesù Cristo il 
leone di Giuda che ha vinto . 
c. 5 . w 5 . 

Da pi ima é certo che la pa- 
rola scettro non sempre indica 
la dignità reale; nello stile dei 
Patriarchi non è altro che il 
bastone di un vecchio o di un 
capo di l'umigtia; esprime sol- 
tanto una preminenza , un au- 
torità analoga ai dii ersi stati 
di Ila nazione . Questo S( riso è 
altresì Oetermiuuio dalla paro- 
la seguente , che signilìra un 
Capo , un Magistrato , un de- 
jiosìtario di leggi, edi archivi. 

Giacobbe predice a Giuda 
I. una superiorità di forza so- 
Mer^ier T. f'I. 
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pra i suoi fi at< Ili ; egli lo pa- 
ragona ad ini 1» oni-; i. una mi- 
glior possessione gliela indi- 
ca coll’ abbondanza di 1 latte 
e del vino ; 3 . 1 ' aotoi iià indi- 
cata col La.stone del cumaodoj 
4- il privilegio di dare il nasci- 
mento al IMe.ssia , 5 . dei C.ipi 
o dei M< gisti ali della sua tri- 
bù , hnciié que.sto Invialo di 
Dio venga a congr' gare i po- 
poli . I iudei non ruiitrastano 
alcuna di queste circostanze, e 
tutte furono giti esattamente 
adempiute . 

Di latto la tribù di Giuda fu 
seiiipre la più numeiosa ; lo si 
vede (falle n(iin( razioni ( he 
furon»i fatte nel deserto, IKum. 
r. i.v. vj c. z6. V. za. Llla at- 
tendavasi la prima all' Ol iente 
del T ’abernaeolo , c. 2. v. 22. 
Moisé prossimo a morire fece 
l’elogio dei «uerrieri di qui sta' 
tribù ; gli annunzia che mar- 
cierà alla lesta delle altre per 
conquistare la Palestina f>eut. 
c. 3 .I. V. 7 I libri (li Giosuè e 
dei Giudici ci dicono che cosi 
avvenne; Itid. e ’j.v.i.Ios. c.tS 

Nella (tistribuziune della ter- 
ra promessa ebbe la porzione 
maggiore, e fu pc-sta nel cen- 
tro', nella sua divistone eonte- 
neva la città di Gei usalemme, 
capiiale della nazione, le vigne 
di que’ contorni erano cele- 
brate. 

Dopo la morte di S.iiile, pre- 
se Davidde per suo Re , e lor- 
niò uno stato separato, men- 
tre che le altre tribù liibbidi- 
vanu ad Isbusrl; Davidde lo fa 
osservale Pf 5 (). v. 8. il Signo- 
re disse: Giuda i mio 
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toRoboamo, quando le dieci 
triliù si separarono , questa 
mantenne fedeltà ai discen- 
denti di David le , e roniinuò 
a fare un regno separato col 
suo proprio nome diGiuJa; 
sovente ella resistette ai Ile 
d' Israeli© c a tutte le loro for- 
ae.Dopo che le dieci tribù fu- 
rono condotte in cattività e 
disperse dagli Assiri , quella 
di Giuda sussistette nncorpiù 
di un secolo nella Palestina 
sotto i suoi Re. 

Terminati i settant’ anni di 
cattività in Babilonia , ritornò 
olla patria , si mantenne in 
corpo di nazione , usò delle 
sue leggi; furono incorporati 
ad essa gli avanzi di Beniami- 
no e di Levi ; sino d' allora il 
nome di Giuda o di Giudei è 
stato comune a tutta la stirpe 
di r.iacohbe; avealo predetto 
Geremia c. 5 o. i'. i. I libri 
di Esdra e dei Maccabei ci 
parlano dei Piincipi, dei 
Grandi , degli Anziani , dei 
Magistrati di Giuda. Quando 
la nazione prese per suoi capi 
dei Sacerdoti discesi da Levi, 
essi non operarono in proprio 
nome , ma in nome degli An- 
2.ianì del popolo dei Giudei, 
1. jyfachah. c- 12. v i 6 . ec. 

Questa tribù conservò an- 
che la sua permanenza , le 
sue genealogie, possessioni, 
la sua preminenza sulle altre 
tribù sino alla distribuzione 
della Repubblica Giudaica 
aatto i romani, ed olla rovina 
di Gerusalemme. Ma allora il 
Messia era venuto , il di lui 
vangelo congregava i popoli 
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in una sola Chiesa ; egli stesse 
avea predetto che la nazione 
giudaica sarebbe dispersa, 
il suo tempio e la sua capitale 
atterrati l'oracolo di Giacob- 
be era avverato 'in ogni sua 
parte . 

Per provarlo non é mestieri 
di. mostrare nella tribù di 
Giuda uno scettro reale , un’ 
a'Jtorità sovrana e monarchica 
sempre sussistente sino a que- 
sto momento; ma una premi- 
nenza sempre sensibile e rag- 
guardevole ne’ diversi stati , 
in cui trovossi la nazione giu- 
daica . Ma non si pud contra- 
stare questo privilegio alla 
tribù di Giuda, nè non ravvi- 
sare il momento in cui ella 
cessò di godei lo. Dopo che il 
Messia congrego i popoli sotto 
le sue leggi , i discendenti di 
Giuda scacciati dalla sua terra 
e dalle loro po.ssessionì , non 
ebbero nè scettro, né autorità, 
né governo in verun luogo del 
mondo . 

Nemmeno c duopo che Giu- 
da abbia perduto tutti i suoi 
privilegi al momento preciso 
che nacque il Messia, basta che 
sieusi veduti distrutti quando 
formossi la (Ihiesa di Gesù 
Cristo per la unione dei Giu- 
dei e dei Gentili, poiché se- 
condo la profezia, 1 ’ uffizio di 
questo Inviato era di congre- 
gare i popoli, ovvero di unire 
a se tutti i popoli . Locbè 
fece spedendo i suoi Apo- 
stoli a predic.ore l’ Evangelo a 
tutte le nazioni e ad ogni crea- 
tura, e dichiarando che tutte 
formerebbero uno stesso ovile 
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sono un medesimo Pastore , 
Jo. c. ro V. i6. 

f La più comune e verosi- 
mile senten/.u e clic per il ne- 
nie di Giuda s’intenda tutta 
la nazione giudaica . Vi ha 
datò il suo voto un letterato 
dottissimo il Canonico Maz- 
zocchi, eruditissimo nelle lin- 
gue orientali e nella scienza 
hihlica . Per mezzo della lin- 
gua ebraica ha egli egregia- 
mente confermata codesta 
comune sentenza . Ove nel- 
la Volgata leggesi de inter 
pedes eius , egli legge de inter 
padiles, cioè cives eius . Nel 
testo ebi sico v’ hanno le paro 
rnibben raglan. 
JHaz/occhi adunque nel suo 
•Specileg. Libi. T. I. pensa il 
raglan non nasca dal duale 
raglaim pedes , ma bensì dal 
plurale raglim, e che il senso 
sia Non recedei sceptrum de 
Judo, nec legislator de pedi- 
tibus eius, donec ec. e dimo- 
stra che peditern é sinonimo 
di popularcm j poiché daj tem- 
pi vetustissimi tutti i maschi 
Cittadini si arrotavano alla 
milizia in difesa della patria j 
onde erano siiionime le pa- 
role petdites e cives . Per lare 
il censo dei cittadini, facevasi 
quello de soldati . Cosi nell’ 
tsodo c. 12. V. 52 . si nume- 
rano 6»o mille pediti che (juai 
toililari andavano nella terra 
Ctiunaam , e non erano più di 
'600 mille tutti gli Is Iraeliti , 
CMuigrati dall' Egitto Pesto ciò 
si avvera la profezia di Gia- 
cobbe, mentre é predetto, che 
stascerà il Messia da uno della 
nazione di Giuda . ] 
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Dopo questa epoca che è as- 
sai strepitosa, la tribù di G iuda 
dispersa nell' universo non 
può osservare più le auliche 
sue leggi , nè il .vuo cullo reli- 
gioso, essa non ha più posses- 
sioni , né genealogie . Un giu- 
deo non può più provare di 
discendere da Giuda anzi che 
la evi , da Ik-iuamino , ov- 
vero da un proselito straniero. 
Quando anche ai giorni nostri 
per ipot' si impossibile, ve- 
nisse un i\l<'ssia crmie lo a- 
speilaiio i Giudei , sarebbe 
impossibile mostrare da qual 
sangue tosse disceso; quan- 
do mai si ebbe l’aidire di 
conti astare a Gesù Cristo la 
sua nascita da quesl.^ tribù ; 
Ne fa fette la di lui ^enciilu- 
gial gli slessi Giudei lo chia- 
marono figliuolo di Jja- 
vidde . 

I Re di Assirla, i Persiani, 
i Re di Siria, Ei ode nor. avea- 
110 levato ai Giudei il jus della 
vita o della morte , ma ne fu- 
rono privati da Romani ; sano 
stati costretti di ottener da 
Pilato la conferma del decreto 
di morte che aveano pronun- 
ziato conilo Gesù Cristo nel 
loro Sinedrio. Jo. «. 18. w. 5 r. 
Dunque non erano già più in 
possesso dello scettro né dell’ 
autorità politica, dopo noni’ 
lumiio giammai riacquistata ? 
dunqne a questa epoca venne 
il Messìa . Cose possono op- 
porre i Giudei a questa «Umos 
strazionef 

Giova osservare che la pro- 
fezia di Giacobbe non potè 
essere inventala nè da Moisè, 
che vivlc soltanto ì primi tratti- 
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deir adempimentu di essa , né 
da Esdra , che visse quasi cin- 
quecento anni avanti gli ultimi. 
Quando Esdra non avesse a- 
vutu lo spirito profetico , non 
poteva indovinare che alla ve- 
nuta di un Messia dalla tribù 
di Giuda, questa tribù perde- 
rebbe tutta la sua autorità e 
sussistenza ; anzi allora avria 
dovuto naturalmente acqui- 
stare uo nuovo grado di pro- 
sperità ed una più segnalata 
preminenza . 

Quindi conchiudiamo an- 
cora contro i Giudei, che han- 
no grandissimo torto di atten- 
dere per Messia un Ke, un 
conquistatore che loro assog- 
getterà tutti i popoli. Se ciò 
potesse avvenire , la tribù di 
Giuda non solo non perdereb- 
Jbe allora lo scettro , ma anzi 
lo riacqui.sterebbe , e lo pos- 
sederebbe con maggior lustro 
che prima : sarebbe assoluta- 
niente falsa la profezia di Gia- 
cobbe . 

Ciò nondimeno alcuni incre- 
duli dissero che questa profe- 
■zia niente prova in favore di 
Gesù Cristo, che non le si può 
dare un senso ragionevole, né 
dedurne alcuna conseguenza 
contro i Giudei. Noi lediamo 
ini senso a.ssai ragionevole e 
clic i Giudei confessarono in 
ogni tempo Aderir Galutinof. 4. 
c. 4. Da tutta la serie della Sto- 
ria facciamo vederne la giu- 
stezza , dimostriamo che iiuu 
può essere applicata ad altri 
che u Gesù Cristo, invincibil- 
mente coiiciiiiidiuniu contro i 
Giudei clic il Messia é venutq 
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sono già diciassette secoli 
di Scettro, Schiòh. 

Gll-DA ISCARIOTK era 
Un dei dodici Apostoli eletti 
da Gesù Cristo; ma egli tradì 
il suo Maestro e lo diede in 
mano ai Giudei. Una tale 
peifidia, die rese esecrabile 
la di lui memoria, anziché 
produrre alcun sospetto con- 
tro lu Santità di Gesù Cristo 
la dimostra in un mudo invin- 
cibile . Giuda non naanifesta 
ai Giudei alcuna impostura , 
alcun pessimo djsegno, alcun 
delitto di Gesù né dei di lui 
Discepoli ; egli si ristringe a 
indicar loro il mezzo di pren- 
dere Gesù senza strepito né 
pericolo. Se Gesù fosse .stato 
un impostore, un seduttore, 
un ciperatore di falsi miracoli; 
Giuda avrebbe fatto un'azione 
degna di lode , scoprendo la 
furberia ai Cupi della nazione^ 
non avrebbe dovuto averne al- 
cun rimoisu. Tuttavia, quan- 
do vide che il suo Maestro è 
Condannato, va a dichiararsi 
reo di aver tradito un giusto, 
getta nel Tempio il danaro 
che uvea ricevuto, e si appicca 
da disperato . Il campo chia- 
mato JJaccldaniah, il campo 
ilei sangue , attestava la inno- 
cenza <li Gesù, il pciilimcuto 
del di lui discepolo, la ingiu- 
stizia voluntuiia c meditata 
dui Giudei . 

La condotta di questo infe- 
dele discepolo sumininslrò ai 
Padri della Chiesa delle altre 
iuiportanti.ssune rillessioni. S, 
GiovanniCrisusComo nelle duQ 
Pinelle su tale oggetto , fa os- 
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s«rvar« i traiti di bontà e mi- 
sericordia diGesàCristo verso 
( viuda, le parole che gli dice, 
il bacio che gli da per muo- 
vere il di lui cuore , e farlo 
rientrare in se stesso . Qi,esto 
perfido , dice egli, ha venduto 
il suo Maestro per trenta de- 
nari ; malgrado questa opera 
Gesù Cristo non ricusò dare 
per la remessioni dei peccati 
questo medesimo sangue ven- 
duto , e darlo allo stesso ven- 
ditore, se questi avesse voluto. 
Jl Signore gli uvea concesso 
tutto ciò che dipendeva da lui', 
ma il traditore perseverò nel 
Suo proposito. Hom. r* de 
prodh. ludae n. v. 4- 

I Santi Ambrogio, Astcrio 
Vescovo Amaseno , Amiilo- 
rhio , Cirillo Alessandrino , 
Leone , Agostino dicono lo 
stesso , che il sangue di Gesù 
Cristo è stato sparso per Giu- 
da, che a lui solo stava di ap- 
profittarsene . Origene , 7 ra- 
ct. 35 . in Matt. n. 117. fece 
lina singolare conghiettura 
sulle disperazione di questo 
discepolo: egli pensa che Ghin- 
da volesse prevenire colla sua 
morte quella del suo Maestro, 
sperando di trovarlo nell’ altro 
mondo, confessare il suo pec- 
cato, ed ottenerne il perdono. 
Egli non iscusa questo errore. 
edi Trsditobf. , 

GIUDA ( S. ) Apostolo so- 
prannominato Taddeo , Le- 
beo, e Zelante, e altresì chia- 
mato talvolta fratello del Si- 
gnore, vale a dire, parente di 
Gesù Cristo; credesi che fos- 
se figliuolo di Maria moglie di 
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Clcofa, e sorella o cugtha deM 
la Sunta Vergine ;che per c«n-s 
seguenza fosse fratello di S. 
Jacopo Vescovo di Gerusa- 
lemme. Gli Armeni 1 ’ onorano 
come loro particolare Apo- 
stolo. 

Di lui rimane una brevissi.a‘ 
ma Epistola che contiene solo 
venticinque versetti; e indi- 
rizzata ai fedeli in generale. 
Non si sa in qual tempo pre- 
cisamente sia stata scritta; ma 
poiché nei versetti 17. 18. S- 
Giuda parla degli Apostoli 
come di persone che non piò 
esistevano, si presume che sia 
stata scritta dopo 1’ an. 66. o 
67. di Gesù Cristo, anco dopo 
la rovina di Gerusalemme- 
Alcuni ne fissano la data sino 
all’ an. 90. Ivi l’Apostolo Com-- 
batte alcuni pseudo-Dottori ^ 
che credesi fossero Nicolaiti ^ 
i Simoniani e i Gnostici, cho 
già turbavano la Chiesa ; av- 
verte! fedeli a premunirsi con-^ 
tro di essi. 

Questa Epistola non é statai! 
ricevuta subitocome canonica 
dall’ unanime consenso di tut- 
te le Chiese; alcuni antichi du- 
bitarono dell’autenticità di es- 
sa , perché T autore cita una 
profezia di Enoc , la quale 
sembra tratta dal libro apo- 
crifo pubblicato col nome di 
questo patriarca , ed un fatto 
relativo alla morte di Moìsè « 
che uon si trova nei libri ca- 
nonici dell’Antico Testamen- 
to ; quindi si è supposto che 
questo fatto fosse cavato da 
un’ altra Opera apocrifa inti- 
tolata l ’ Assunzione di Moisét 
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Pure queste due conghiet- 
turen'in Purunu mai abliaslan- 
zu certe per dar diritlu di ne- 
gare r autenticità della Epi- 
stola di s. Giuda-, (Questo Apo- 
stolo pu^ avete citalo la pro- 
fezia di Enoe e il fallo che ri- 
guarda Moisé , sulla fede di 
qu lidie antica tradizione, 
Senz’aver avuto in ridosso al- 
cun lihro . Non v’ é alcuna 
prova che il libro aporrifo di 
jEnoesìA stato scritto l'ao. (Jy., 
o r anno 70. né '-he la piolo- 
zia di cui palliamo fosse con- 
tenuta in quest» l.hro .Forse 
il vcnBctto i 4 - della Epistola 
di s. Giuda diede mouvo ad 
un falsario di comporre il pre- 
teso lihro di Enoc , e quello 
AcW Assunzione di Aloisò sem- 
bra essere ancor piti reeenle . 

Lusehìo, diist. Eccl. 1 . -i. c. 
a 5 . dice , che la Lpislola di iS. 
Criuda è stala citala poco da 
gli antichi; di fatto è trop- 
po breve perchè abbiasi mq- 
tivo di citarla spesso ; ma 
attesta che era letva pubblica- 
mente in molte Chiese . Ori- 
gene , Clemente Alessandrino, 
Tertulliano e i Padri poste- 
riori la riconobbero per cano- 
nica, e dopo il quai lo secolo 
non v’ b più questione su tal 
proposito . Lutero , i Centu- 
riatori diMagdeburge gliAna- 
batisti persisti cono fuor di 
proposito n riguai (iarla come 
dubbiosa, e starsene alla sem- 
plice cenghicllura degli an- 
tichi , [ perché questa lettera 
atterra totalmente remire di 
costoro, che protendono bas- 
tante la Fede , senza le opere 
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per salvarsi. ] Le Clcrc non fa 
veruna diffiuolta di ammetterla 
Hist. Eccl. an. 90. 

(irozi« pensò che questa 
Epistola non fosse di S. (i-ui- 
da Apostolo, ma di G-iuda de- 
decim» quinto Vescovo di Gc- 
rulamme, di cui non si cono- 
sco altro che il nome, e che vi- 
vea al tempo di Adriano; egli 
crede che queste parole fratem 
autem lacobi, che si leggano 
nel versetto i. sieno state ag- 
giunte dagli Amanuensi, per- 
che b. Giuda non prende la 
qualità di Apostolo , e che se 
questa lettera fosse Stata vera- 
mente di lui , sarebbe stata 
accettata subito da tutte le 
Chiese. Vane immaginazioni ; 

1 Santi Pietro, Haolo. Giovan- 
ni non Si diedero la qualità di 
Apostoli in princìpio di tutte 
le loro lettere , ed alcune Chie- 
.sediibitaruno da principio dell’ 
aatcìiticità (li altri Scritti che 
universalmente di poi furono 
riconosciuti per autentici e ca- 
nonici. 

Si attribuì ancora a S. Giu- 
da un f.ilso Vangelo clieé sta- 
lo dichiarato apocrifo dal Pa- 
p.i Gl lasin nel quinto secolo. 

ClLDAISiMO; religione dei 
Giudei . Iddio dieclfla a que- 
sto pupillo pel ministero di 
IMidsé v'erso l’anno del mondo 

2 >1 D. secondo il calcolo del 
lesto ebreo ; durò circa i 5 So. 
anni sino alla distruzione di 
Gerusalcnimc e la dispersione 
dei Giudei . 

I Libri di Moisé contengon» 
i donimi , la murale , le cere- 
monie dì questa religione > 
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ÀH’artieoIo faremo ve- 

dere che questo Legislatore 
area provato la sua missione 
divina con segni incontrasta- 
bili ■ Qui tratteremo breve- 
mente delle diverse parti della 
religione che egli ha stabilito. 

[ I donimi che insegno ai 
Giudei erano gli stessi thè 
quelli i quali erano stali rive- 
lati ai Patriarchi , loro avoli. 
Questo popolo adorava un solo 
Dio creatore , e sovrano Si- 
gnore deir universo , la cui 
provvidenza governa tutte le 
cose , legislatore supremo, ri- 
muneratore della virtù e ven- 
dicatore del peccato . Tutte 
le leggi , tutte le pratiche del 
Giudaismo aveano per iscopo 
d’ inculcare queste grandi ve- 
rità. Alla parola Creatore pro- 
vammo che Moisè ha chiara- 
mente insegnato il domina 
della creazione. Ma tosto che 
siasi persuasi che Dio abbia 
tratto dal nulla l’universe con 
un alto solo di sua volontà , 
non v’ é difficoltà alcuna a 
comprendere che egli pari- 
mente lo governi , e che per 
esso sia lo stesso il governarlo 
che il formarlo com’ è. I Giu- 
dei non dubitarono mai che 
la divina Provvidenza non si 
estendesse a lutti gli uomini 
Senza eccezione j ma credet- 
tero con ragione , che questa 
Piovvidenza invigilasse sopra 
di essi con una particolare cu- 
ra , che' Dio .se li avesse scelti 
in suo popolo a preferenza del- 
le altre nazioni j e che loro 
concedesse maggiori benelicj . 
Se conserverete lamia alleane 
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za , loro dice il Signore , sà-i 
rete la mia porzione eletta fnà 
tutti gli altri popoli; poiché é 
mia tutta la terra • Èxod. €%, 
19. V. 5 . ec. 

Alle parole Animot Immor- 
talità , Jnjer no si mostra ad 
evidenza chei Giudei bannd 
creduto costantemente l’ im- 
mortalità dell'anima , i premi 
e le pene dell’ altra vita ; eh* 
non ebbero mestieri di pren- 
dere questa dottrina da vermi, 
altra nazione ; che 1’ aveano 
ricevuta dai loro maggiori , e 
che derivava nalla primitiva 
rivelazione . 

Gli Autori Pagani più ad- 
dottrinati o più giusti doi mo- 
derni increduli , su questo 
punto resero giustizia ai Giu- 
dei. / Giudei , dice Tacito, co- 
noscono cella mente un solò 
Dio , ente supremo , eterno ^ 
immutabile , che non finirà 
giammai . ledaci mente sola, 
unumque numen intelligunt , 
summum iilud et aetermim ^ 
ncque mutabile , negue interi- 
turum, Hist, l. 5. c. 3. Dione 
Cassio 1. 37 . dice parimente 
che i Giudei adoravano un Di» 
invisibile ed ineffabile ; e ai 
giorni nostri si ardisce scri- 
vere che adoravano un Did 
corporeo, locale , che pensava 
soltanto ad e.ssi , simile ai Dei 
delle altre nazioni ec. Toland 
portò la sua audacia sino ad 
asserire che il Dio dì Moisò 
era il mondo , e la di lui reli- 
ngieoe il Panteismo . 

/ Giudei , prosegue Taèitd, 
pensano che l' aninte di quei 
che sono morti nelle guerre 
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tnfv^ro ne\ supplì zf , fieno e- 
ferne ■ Come gli Egiij seppe- 
liscono i morti e non li abbru- 
ciano ; hanno la stessa curo dei 
èadavert e la stessa opinione 
full’ inferno . IVl.i questa cre- 
denza era quella dei patriar- 
chi , prinia che i lìf’liuuli di 
Giacobbe avessero abitato l’E- 
gitto . (Qualora i Letterati del 
nostro secolo afTermano che i 
Giudei presero dai Caldei e 
dal Porsi la creden/.a di una 
vita l'otura, c'tc non conosce- 
vano punto avanti la loro cat- 
tività in Babilonia, essi si es- 
pongono al'e befie di tutti gli 
uomini dotti. 

Ma non si deve dimenticare 
un articolo essenz'ale dilla 
legge dei Giudei , la caduta 
originale dell' uomo , la pro- 
messa di un Redentore , di un 
Messia , o di un inviato da 
Dio , che verrebbe a rongre- 
giire tutti i popoli sotto le sue 
leggi ,e conchiudere una nuo- 
va alleanza tra Dine il genere 
umano . Questo domina è re- 
gistrato nella stessa storia del- 
la creazione , nel Tesliimeiito 
di ('.iarobbe, nelle predizioni 
diM lisèe in tutta la serie del- 
le nroCezie . Vedi Messia . 

11. NelD caloAo si euntiene 
in compendio la morale del 
Giudaismo ; questa è anche 
quella dei Patiiarchi , poiché 
questa é la legge naturalescrit- 
ta . f^edi Diccalogo. Ma Moi- 
BC I’ avea resa più chiara, fa- 
cilmente si conosceva ed ese- 
guiva per le diverse leggi che 
presenveano ai Giudei i loro 
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doveri verno Dio ed il pros- 
simo . 

Cosi il precetto di adornre 
un Dio solo era spiegalo e 
Confermato non solo da tutte 
le leggi che proibivano ai (giu- 
dei le pratiche suuersiizioiie 
degl’idolatri, ma da quelle 
che preseci veano i sacrilirj , 
le oflcrte , le feste , le cere- 
monie del culto divino, lepre- 
cauzioni cui doveansi osserva- 
re per eseguirle colla conve- 
niente decenza e rispetto. A 
questo grande oggetto SI rife- 
rivano tutte le leggi ccremo- 
niali. 

La proibizione di proferire 
in vano il nome del Signore , 
eiB appoggiata alle altre che 
punivano lo spergiuro o la be- 
stemmia , ovvero thè com.in- 
davano di adempiere fedel- 
mente i voti che si erano fat- 
ti, al Signore. 

Poiciié il Sabato era princi- 
palmente ordinato per conser- 
v.nre la memoria della creazio- 
ne, sappiamo che un uomo fu 
ptiniin di mort/; per averne 
violato in sanlTlà. I^’um. «. i*). 
V. 3i. Volle patimenie Dio 
assii urarne l’osservanza con 
un miiacolo abituale, non fa- 
cendo radere la manna nel 
giorno di Sabato. 

Al precetto generale di o- 
norarc i genitori Dio aggiun.se 
alcune leggi severe che danna- 
vano a morte non s(.lo chi a- 
vesse battuto suo padre e ma- 
dre, ma chi gli avesse oltraggia- 
ti ron parole, e che proibiva- 
no qualunque turpitudine, qua- 
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lunque impudicizia per rap- 
porto ad essi . Consi gucnie- 
meute eracumaodalu onorare 
i vecchi e gli uomini posti in 
dignità, perché si devono ri- 
guardare in qnaiche modo co 
me' padri del popolo. 

La proibizione di danneg- 
giare il prossimo nella perso- 
na nei beni, neU’tn0r«, si 
conteneva in questo precetto 
generale:,, Amerai il tuo pios- 
,, siino come te stesso; io che 
,, Sono il Dio tuo lo comando 
„ non conserverai contro esso 
,, nel tuo cuore, né odio , nè 
,, rancore , nè proposito di 
,, vendicarti; dimenticherai le 
„ ingiurie dei tuoi concittadi- 
„ ni. ,, Levit. c. i'). V. 17. e 
seg- Ma .Moisè indicò partico- 
larmente tutte le violenze che 
potevaiisi commettete verso il 
prossimo, tutti i modi con cui 
si poteva danneggiare e recar- 
gli del progiudizio; tutte que- 
ste azioni furono interdette 
sotto* pere severe, sovente Sot- 
to pena di morte. Egli non si 
restrinse a proscrivere l’adul- 
terio; manotcid’infamia la pro- 
stituzione il commercio ille- 
gittimo dei due sessi. Levit, 
c. 19. V. 19. Deut. c. 25 . e. 17. 
Polonia perdono ad olcundisor- 
dine capace di nuocere la pu- 
rità dei costumi. 

Poiché col Decalogo erano 
proibiti ai Giudei i desiderj 
stessi illegittimi, come avriauo 
potuto esser loro permesse 
tante ree azioni 1 

Egli è evidente che tutte 
qu cste leggi positive tendeva- 
no a far conoscere la legge 



naturale in tutta la sua esten- 
sione e fare che fosse meglio 
osservata; che un Giudeo < osi 
istruito dovev-* essere meno 
esposto di un Pagano a violar- 
la. Tuttavia vi furono alcuni 
Deisti si ciechi di pretendere 
che tante leggi positive impe- 
di.ssero l'os.servanza della leg- 
ge nai ui ale. 

Ix; Clerc, critico temerario 
se lo fu altri mai, ebbe l’ardire 
di sostenere questo paradosso 
Stur. licci. Proteg tez. 5 . c. 2. 

§ 20. e feg. e volle confer- 
maiilo con esempi. 

Eravi per verit.-i, dice egli f 
una legge che obbligava i fi- 
gliuoli ad onorare i loro geni- 
tori; ma ve n’ era un’altra che 
per leiteva il divorzio e la po- 
ligamia; questa rendeva a un 
dipresso impossibile l’osser- 
vanza della precedente: già si 
sa sino a qual punto questi due 
abu.si mettano il disordine , la 
divisione, l’odio nelle famiglie. 
2. Non era giusta la legge che 
proibiva agl Israeliti di tolle- 
rare alcun Idolatria fra essi , 
eglino si sarebbero molto adi- 
rati di esser trattati in ugual 
modo dai suoi vicini, allorché 
erano dalle disgrazie costretti 
a rifugiarsi pre.sso di essi , e 
quando furono .sparsi fra tutte 
le nazioni dopo la cattività di 
Babilonia. 5 . Quella che co- 
mandava di làr morire ogni 
uomo reo di idolatiia , fos.se 
egli parente, amico od alleato 
era inumana ; sarebbe stalo 
meglio procurare di corregger- 
lo . Cosa avriano dello gli 
Israeliti, se i popoli vicini da 
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cui più di una volta furono 
soggiogati, li avessero costret- 
ti cui supplizi rinunziare alla 
loro religione ? 4- Poiché la 
legge di Moisé non proponeva 
nè ricompense dà sperare, né 
castighi da temere in un’altra 
vita, non poterono esservi co- 
stantemente attaccati ; quindi 
certa ment’é ebbero origine le 
frequenti loro apostasie e le 
loro ricadute quasi continue 
nella idolatria. Dunque non si 

f iuo giustificare in altro niodo 
a legislazione di Moisé se non 
dicendo che era proporzionata 
al carattere materiale , duro , 
intrattai)! le del suo popolo, e 
che que.sto non era capace di 
SoiTi irne una più perfetta. 

Risposili. Quando tuttocio 
fosse assolutamente vero , ne 
seguirebbe ancora, che questa 
legislazione non era indegna , 
nè della sapienza né della san- 
tità di Dio. Per questa .stessa 
ragione Solone faceva l’apolo- 
gia delle leggi che avea date 
agli Ateniesi. Ma che avrebbe 
risposto le Clcrc ad un incre- 
dulo, il quale gli avesse obbiet- 
tato che a Dio sulo apparte- 
neva rendere il suo popolo più 
dolce e più trattabile? Lo ac- 
cordiamo facilmente; ina per- 
chè Dio lo poteva , non ne se- 
gue che lo dovesse; altrimenti 
sarebbe mestieri asserire che 
Dio non ha dovuto permettere 
che vi fosse nell’ universo un 
solu popolo ed anehe un solo 
uomo vizioso ed insensato . 
M-i vi sono da farsi degli al- 
tri riflessi. 

CuBcediamo in primo luogo 
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che 41 deyorzio e la poligamia 
presso le nazioni corrotte sono 
ostacoli a un di pre.sso invin- 
cibili all’unione delle famiglie, 
ed al mutuo amore tra i ti- 
gliuuli e i loro genitori ; ma 
presso gli Ebrei, i cui costu- 
mi erano semplici, la vita la- 
boriosa, e ridee assai ristrette, 
questi due abusi non potevano 
produrre tanti perniciosi ef- 
fetti , perché Moisé avea preso 
delle precauzioni per preve- 
nirne le conseguenze, f^edi 
Divorzio, Pulicamia. 

[ Il saggio li gislatere a pub. 
bene della società sceglie di 
due mali il minore. 11 divorzio 
fù da Moisé tollerato , perché 
i mariti non uccidsssero le lo- 
ro mogli , come dianzi faceva- 
no, quando erano loro odiose. 
La poligamia poi fu permessa 
e fu usata anche da’ Santi Pa- 
triarchi , perché il mondo si 
restituisse nella popolazione 
anteriore al diluvio , che la 
dissipò. Pongono pure i mo- 
derni Slosofi per assioma , 
che la felicità degli stati nasce 
dallti loro maggiore popolazio- 
ne. Questo é un ben pubblico. 
Dicemmo poi altrove che Dio^ 
il quale stimò di permettere 
per una) morale nerps.sità, e 
per i .-iiiuì inscrut.ibili tini la 
poligamia, avrà data una gra- 
zia maggiore a que’ conjugatì 
poliguiai , di mantenere in 
quello .stato la dil'licilc doma- 
sticn armonia.] 

E’ vero io secondo luogo 
che la legge loro proibiva tol- 
lerare fra essi alcun alto d’i- 
duiatiia; mà é falso , che gli 
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•rdinasse bandire tutti gl'ido- 
latri, quando questi non pra- 
ticavono alcun eserci/.io ester- 
no dcdla falsa loro religione ; 
anzi era loi o comandato trat- 
tare gli stranieri con dolcezza 
ed umanità , perché essi pure 
erano stati stranieri nell’ Egit- 
to. Esed' caf). 22. v. 21. Lev. 
cap. 19. V. ò 5 . Deut. cap. 10. 
r*. i8. 19. ec. Ma allora ogni 
straniero era Politeista ed Ido- 
latra. Non .si può provare che 
quando essi erano rifugiati 
pre.s.so i loro vicini, abbiamo 
praticato alcun esercizio di 
religione contrario alla cre- 
denza di quei popoli. 

Allérmiamo in terzo luogo 
che la legge la quale puniva di 
morte qualunque atto d'idola- 
tria, non era né crudele nè in- 
giusta . Dio avea annesso a 
questa condizione la conser- 
vazione della nazione Giudai- 
ca; tollerandose la trasgres- 
sione , questo era mettei-e in 
pericolo la salute della repub- 
blica . Forse si ardirà sostene- 
re che Dio non avea questa 
autorità, che non si dovette 
mai punire di morte alcun 
ampio, perchè sarebbe stato 
meglio correggerlo? Ma i Mi- 
scredenti non contenti d’im- 
porre a tutti gli uomini la le^ 
ge della tolleranza assoluta 
verso i loro simili , vogliono 
farne una obbligazione anche 
a D io. Giammai i Giudei co- 
slrin.sero alcuno con castighi 
ad abbracciare la loro reli- 
gione. 

Finalmente, sebbene la le- 
gisl.rzìoiie di Muì.sé non abbia 



eontcmito né promesse né mi- 
nacele espres.se e formali per 
la vita futura, egli è però vero 
che gli Ebrei credevano una 
vita futura, perché in ogni 
tempo questa era stata la fede 
dei Patriarchi loro antenati • 
Vedi Anima §. II. e vita fu- 
tura. Ma come questa legisla- 
zione conteneva in uno stesso 
tiMupo leleggi morali, reremo'» 
niaii e ci''ili, non sarebbe stato 
conveniente dare a tutti in- 
cliffercntemente la sanzione 
delle peno e dei preinj dell* 
altra vita. Se si deve credere 
ai Materialisti dei giorni no- 
stri, quelle di questo mondo 
fanno molto più impressione 
sugli uomini che quelle della 
■vita avvenire; dunque questa 
non tu una causa delle apo- 
siasie dei G-iudei. 

Si consideri la morale giu- 
daica sotto qualunque aspetto 
si voglia , ella è pura , saggia , 
irrepsensibile , conveniente ad 
ogni circostanza , al tempo , 
al luogo, al genio del popolò 
per cui era destinata, più per- 
fetta che quella di tutti i Le- 
gislatori fllosoli. Non ve n’ha 
alcuna delle leggi civili , poli- 
tiche o militari fatte da Moisé 
che sia contraria alla legge 
naturale ; tutte concorrono a 
farla praticare esattamente . 
Quando Gesù Cristo venne a 
dare al genere umano delle 
nuove lezioni di inorale, non 
ha con traddette quelle di Moi- 
se; ma rigetto le false spiega- 
zioni che ne davano i Dottori 
Giudei; distinse saggiamente 
i precetti che riguardaveno la 
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condotta pei sonale dell' uomo 
dalle Icg^i civili e nazionali 
relative alla situazione parti- 
colare in cui si trovavano gli 
Ebrei sotto Moisè ; levò do' 
che andava soggetto ad alcuni 
Inconvenienti, come la poliga- 
mia, il divorzio, la pena del 
taglione, ec. vi aggiunse dei 
consigli di perfezione per ren- 
derne più sicura e j>iu facile 
l'osservanza; ma di questa 
[scrive l’autore] non n’erano 
capaci gli antichi Giudei. 

Gl'increduli che hanno cen- 
surato e calunniato la mora- 
le e le leggi di Moisé non ne 
compresero né il senso ne lo 
spirito; essi non rifletterono 
nè al secolo, ne al clima, né 
al carattere sazionale , nè ai 
costumi morali degli antichi 
popoli . 

ì Sono qui da farsi alcune 
osservazioni , per richiamare 
ad esattezza il discorso dell' 
Autore . Primieramente fu da 
Cristo tolta la poligamia, per- 
chè il popolo giudeo crasi già 
moltiplicato , giusta i divini 
disegni j erano gii adempiti 
quelli per cui fu da Dio me- 
desimo permessa la poliga- 
mia , usata ancora da’ Santi 
Patriarchi. Cessando le ragio- 
ni di codesta permissione , 
cessare dovevano pure le gra- 
zie particolari straordinarie 
e necessarie a quel bene delle 
famiglie , che la poligamia per 
la natura guasta deli’ uomo , 
avrebbe grandemente distur- 
bato . ] 

(_ Fu tolta la tolleranza del 
ripudio delle mogli , percè 
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il nuovo popolo cristiano, in- 
vestito di pili abbondanti gra- 
zie nella sua legge, non avreb- 
be avuta la fierezza del popolo 
ebraico , facilmente proclive 
all’ uccisione delle mogli che 
a’ mariti divenivano odiose . 
Laonde non avea più luogo 
nella nuova legge la ragione 
del maggior male per tollerar- 
ne un minore, come per que- 
sta ragione tollerato fu nella 
antica legge il repudio . ] 
fNon é da dirsi lo stesso della 
legge del taglione. Per questa 
noi certamente pensiamo, che 
Gesù Cristo siasi solamente 
opposto alle dure interpreta- 
zioni de’ Farisei , e non alla 
legge stessa . Quella legge 
dicende dal diritto di natura 
per lo conseguimento del pub- 
blico bene . E’ legge quella , a 
nostro parere , canonizzata 
implicitamente dall’evangeli- 
ca , come da questa ci viene 
dato il precetto : quod libi non 
vis, alteri ne feceris. 11 mez- 
zo proporzionat» da impedi- 
re , preoccupare i danni del 
prossimo , e il gran pensiero , 
che il dannificante porterà la 
pena che egli ingiu.stamcnte 
arreca al suo prossimo stesso. 
Una pena minore percompen- 
so di una maggiore sarebbe un 
incentivo a commettere ingiu- 
rie al meiiesimo. Perciò Gesù 
Cristo disse : gladio ferii, gla- 
dio perii , senz.a disapprovare 
o limitare que.sto assioma , 
Che anzi , se dia.si un sguardo 
a tutta la legislazione crimi- 
nale de’ Principi Cristiani t 
vedrossi per lo più la penai 
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teoricamente stabilita a chi 
reca danno al suo prossimo , 
assai maggiore di quella che 
fu a lui ingiustamente recala. 
Tuttociò dimostra , che la pe- 
na delTaglioneè una legittima 
conseguenza immediata del 
naturale diritto , che Gesù 
Cristo non vcnit solvere , ma 
solo a perfezionare . ] 

[ E’ anche da riflettersi all’ 
espressione dell’antica legge: 
oculuni prò oculo etc. Questa 
legge esistente nel codice le- 
gislativo della repubblica giu- 
daica , non è da considerarsi 
diversamente da quelle che 
esistono ne' codici legislativi 
di altre nazioni. Essendo le 
leggi criminali fatte parte in 
bene del pubblico , patte del 
privato , ed alcune primaria- 
mente per questo , altre più 
per esso che per lo pubblico 
bene j pud alle volte il pri- 
vato cedere al suo diritto , 
può condonare ai reo l’ingiu- 
ria e il danno da lui ricevi- 
lo , sicché o niuna o tenuis- 
sima pena a colui rimanga 
per soddisfare al pubblico be- 
ne . La legge adunque oculurn 
prò ocuio etc. non impedisce 
all’ ingiuriato di rimettere al 
reo il danno e 1’ ingiuria. La 
misericordia , 1’ amore ad un 
suo simile, il conipatimento 
della umana infermità alle 
volte il consigliano , e quasi 
quasi lo esigono si per priva- 
te , che per pubbliche cagioni. 
1 Farisei , il ragionevolmeute 
tenaci della lettera , avranno 
interpretata la suddetta legge 
con quella severità che non é 
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espressa nella medesima . Cri- 
sto adunque nella sua legge 
di carità vi duna quella mise- 
ricordiosa ed amorevole in- 
terpretazione , che da essa 
escludevano i Farisei j che 
non era esclusa dalla medesi- 
ma legge , e che lii parimen- 
te in uso nella ebraica repub- 
blica tome or ora diremo . 

[Prosegue il nostro Autore 
dicendo che il nuovo legisla- 
tore aggiunse alla legge anti- 
ca naturale de’ consigli di 
perfezione per renderne più 
sicura e più facile l’osservan- 
za ; e doveva aggiugnere an- 
cora ( diciamo qui di passag- 
gio ) per donare agli osser- 
vanti di essi un premio assai 
magijiore . ] 

[ Il nuovo consiglio di per- 
fezione è certamente quello 
della verginità . Que.sto però 
non era comunemente oppor- 
tuno nel popolo giudaico . Lo 
dispensò Iddio , come pocan- 
zi dicernmo dalla legge data 
da principio della monoga- 
mia , e egli permise la con- 
temporauca poligamia per la 
maggiore propagazione di quel 
Suo popolo diletto. Un comu- 
ne con.sìglio di verginità non 
può stare in armonia con si- 
mile dispensa . Tale pure é 
quel'o del vende omnia quae 
habes etc. Degli altri consi- 
gli v’anno poi alti vestigi an- 
che nella amica legge; ma so- 
no dessi assai più dichiarati 
nell.i nuova . I Giusti ed i 
Santi Patriarchi del primiero 
’re,stamei)to furono certamen- 
te esercitali ancora nelle vir- 
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tìi della più sublime perfe- 
zione ; e fra di essi partico- 
larmente il padre de’ credenti 
Àbramo. Veggasi il di lui ar- 
ticolo . INella nuova legge i 
consigli Sono inculcati e piu 
universalmente , più l'reqaen- 
te mente. 

fil. Ma perché tante leggi 
ceremoniali l perché un culto 
esterno cosi minuto e si gro.s- 
solano I Gli Ebrei non erano 
in istato di praticarne un più 
perfetto , né allora esisteva 
nel mondo. Quando si esami- 
na bene , se nc scorge la Sag- 
gezza ed utilità . 

1. Era nec.es.iario un culto 
che tenesse occupati molto i 
Giudei , perchè aveano preso 
in Egitto il gusto della pom- 
pa e delle ceremonie , e per- 
ché questo era un mezzo di 
moderare i loro costumi , ob- 
bligandoli ad unirsi spesso , 
ed aver grande attenzione al 
loro esteriuie . 

2. Era mestieri che tutto 
fosse prescritto colle maggio- 
ri particolarità , afiinebè non 
fosseio tentati di mettervi 
qualciie cosa del loro ; dun- 
que era assuluiamcnte neces- 
sario proibir loro tutti gli 
lisi degli Egiziani e Cananei , 
pei quali erano molto inclina- 
ti; moKissime leggi cerenio- 
niali vi sono relative . 

5 . l.a maggior parte delle 
ceremonie ordinarie ai Giu- 
dei erano monumenti e prove 
dui prodigj che Dio avea 
operato in loro favore , e dei 
henefìzj che avea loro conces- 
si I come la Pasqua , l’ of- 
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feria dei primogeniti , le fe- 
ste drlla Pentecoste e dei 
Tabernacoli , la Circoncisio- 
ne, segno delle promesse in cui 
Dio avea fatto ad Àbramo , ec. 

4. Molte altre , c.ome le pu- 
rilicazioni , le abluzioni , le 
astinenze, aveano per oggetto 
la mondezza e sanità del po- 
polo, la Salubrità dell’uria , e 
del governo ; queste erano 
alcune precauzioni relative al 
clima ; la pi'udenza di queste 
attenzioni che ci sembrano 
minute , c provata ci.ll’ tH'eUo 
che producevano , poiché se- 
condo il testimonio di Taci- 
lo : i Giudei erano di un tem- 
peramento robusto e vigoro- 
so , quando che sotto il regno 
del Maomettismo , r Egitto e 
la Palestina divennero il lo- 
mento della peste. Tutto era 
comandato per motivo di re- 
ligione , perché un popolo 
che non ancora era ben gover- 
iiato,non poteva regolarsi per 
un altro motivo . 

Gli antichi e moderni Cen- 
sori del Giudaismo dissero 
che tulle queste osservanze 
legali erano superstiziose : ma 
avrebbero dovuto spiegare 
cosa intendessero per super- 
slizioiu^ Culto superstizioso é 
quello che Dio non ha ordi- 
nato , o cui riprova ; che non 
può produrre alcun buon ef- 
fetto , che può dare per natu- 
ra sua motivo ad errori ed 
abusi. Dunque quello dei Giu- 
dei era di tal sorta ! Dio avea- 
lo espressamente ordinato , e 
colle promesse positive vi avea 
annesso la prasperità di qu®- 
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sta nazione ; ogni volta che 
i Giudei se ne allontanarono, 
furono puniti e trovaronsi oh* 
Lligati a ritornarvi . Questo 
culto era destinato a dìstraer* 
li dalle superstizioni e dai de- 
litti dei popoli idolatri da cui 
erano circondati , a mantene- 
re fra essi il domma essenzia- 
le di un solo Dio creatore , 
oblialo e sconosciuto presso 
tulli i popoli ; e nutrire 1’ cs- 
pelLazione di un Messia re- 
dentore , salvatore del gene- 
re umano : questo pure è l’ef- 
fetto che ne segui ; in quale 
senso ha potuto essere super- 
stizioso! Non è maraviglia 
che i Pagani acciecuti dalle 
proprie loro superstizioni, ab- 
biano disapprovato un culto 
che non conoscevano bene, e 
di cui ignoravano i motivi e 
il disegno; ma che ì Filosofi 
allevati nel seno del Cristia- 
nesimo , che possono esami- 
nare il Giudaismo in se 'stes- 
so , giudìcl^ino colla stessa pre- 
venzione , ciò non fa loro 
onore . 

Per un pregiudizio contra- 
rio , i Giudei del giorno d’og- 
gi pretendono che il edito 
esterno o cercmoniale pres- 
crìtto dalla loro legge , sia 
molto più perfetto e più gra- 
dito a Dio , che la pratica del- 
•ie virtìnnorali j'che dauua ve- 
ra santità a quei che l’osserva- 
no ; che D o dopo averlo sta- 
bilito , noi potè abolire . E’ 
antico fra essi questo errore , 
già i Profeti lo rinfacciarono 
ai loro padri j i Farisei n’era- 
no prevenuti al teinp» di Ge- 
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sii Cristo ! anche molli di 
quelli che si convertii ouo alia 
predicazione degli Apostoli 
perseverarono in una tale opi- 
nione ; pretesero che i G( •n- 
tili i quali abbracciavano la 
fede , dovessero essere sog^^et- 
ti ai precetti legali , e che 
senza questi non potessero 
salvarsi. Gli Apostoli condan- 
narono questa dottrina nel 
Concilio di Gerusalonimc ; 
queglino che si ostinarono a 
sostenerla , furono chiamali 
Ehionisli .a. Paolo gli ha {oin- 
bultuti specialmente nelle sue 
Epistole ai Romani, ai Galati, 
agli Ebrei . 

Alcuni increduli attenti a 
scoprire tutto ciò che può i- 
spirare delle prevenzioni con- 
tro il Cri.slianesimo , credette- 
ro bene di sostenere l’opinio- 
ne dei Giudei. Dis.sero che era 
stata intenzione di Gesù Cri - 
sto di conservare intatto il 
Giudaismo con tutte le sue ce- 
remonie; chè S. Pietro e gli 
altri Apostoli aveano inteso 
cosi, poiché essi pure l’osser- 
vavano esattanriente ; ma che 
S. Paolo per farsi capo di par- 
■ tito, avea sostenuto il contra- 
rio, e che finalmente la di lui 
opinione avea prevai.so su quel- 
la dei suoi colleghi . Questa 
vana immaginazione sarà con- 
futata agli articoli Paolo, e Icg- 
pe Ceremoniale. 

IV. Pretesero alcuni altri 
Scrittori che il Gìudaismi^ton 
fos.se lina rcligioiiC , ma sol- 
tanto una cosliLuziune politi- 
ca. O noi non intendiamo più 
i termini, o la legge che pre- 
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«cnVe una rrerlenza, una mo- 
ralf, un cui o esterno che Dio 
cs ge e cui degnasi accettare, 
deve easerchiamata religione. 

D inique perdare più risalto 
al Cristianesimo é necessario 
deprimere il Giudaismo! No 
certamente ; questo é stato 
o iera della divina Sapienza, e 
D o sapeva ciò che conveniva 
alle eiri oslanze in cui ad esso 
piacque staliìlirlo. 

Nel quinto secolo Pelagio 
pensò d’ insegnare c he /a Irg^ 
ge conduceva al regno di Dio, 
tome il /^angelo S. Agost. l. 
degestis Pelagli, c. i i. n. 24- 

c. 55. n. o5. Qiitsi’eia lacou- 
«eguenza di un altro degli er- 
rori di lui cioè , che l’uomo 
per (are il bene non ha bisogno 
di una grazia o di un aiuto 
sovrannaturale di Do, ma so- 
lamente di coni-si ere i suoi 
dovei’i per mezzo della legge 
di Dio ; giacché la legge di 
IVIoisé glieli mosti ava, un (giu- 
deo, Secondo Pelagio, poteva 
a leinpierli colle forze natura- 
li, e ottener*' la salute senza 
l’aiuto di alcuna grazia in- 
terna. 

b'. Agostino sollevossi con 
tutte le sue forze contro co- 
desta pretensione; egli princi- 
pal nente si fondo su i luoghi 

d. ive S. Paolo di* e. Seia giu- 
stizia è data per la legge, 
duntjue Gesù Cristo mori in- 
vano, Galat. c 2 . V. 21 . La 
legge sopravvenne, affinché il 
peccato si aumentasse, Rom. 
c. 5 e 20 Cosi la intese '1 
sant. Dottore. I gli conchiuse 
che la legge di Moisè era sta- 
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ta data ai Giudej , non per 
prevenire o per distruggere il 
peccato, ma solo per farlo co- 
noscere, non per diminuire le 
foize della concupiscenza, ma 
piuttosto por accrescerla, af- 
iìiiché i Giudei umiliati dal nu- 
mero ed enormità delle loro 
trasgressioni ricorressero a 
Dio ed implorassero l’ajuto 
della grazia di lui. Inexspo- 
sit. Epist. ad Galat. c- 5. «.24- 
-ib. Serrn. 125 i52. i 56. 

i(>4' de gratia Christi c. 8. 
n 9 . ec. Ma Ira poco vedremo 
che negli altri luoghi S. Ago- 
stino p..rlò della legge musaica 
con maggior esattezza e pre- 
cisione. 

Siali permesso di fare alcu- 
ne riflessioni su questa cele- 
bre questione. 

1 . L’errore che S. Paolo at- 
tacca nelle sue lettere ai do- 
mani ed ai Calati , era quello 
dei Giudei i quali pretendeva- 
no che la salute fosse annessa 
all’o.sservaiiza della legge ce- 
remoniale-, che senza questo 
non si poteva salvarsi per 
la fede di Gesù Cristo; qualo - 
ra sembra che 1' Apostolo de- 
prima la legge di M isé, egli 
psrla evidentemente dellaleg- 
ge ceremoniale, e non della 
legge morale. Quando parlasi 
di questa, S. Paolo dice for- 
malmente che gli osservatori 
della legge saranno giustifica- 
ti. Rom c. 2 . V. i5. Pelagio 
sostenendo che la legge con- 
duceva come r Evangelio al 
regno di Dio, intendeva for- 
se come i Giudei la legge ce- 
rernottialel Ciò non è prubuhir-« 



Digilized by Googlf 



GIU 

le; intendeva tutta la lègge di 
Moisè, comprendon lovi i pre- 
cetti morali. S Agostino non 
usa questa distinzione , che 
tuttavia sarebbe stata neces- 
saria per ispiegare assai più la 
questione; ma poiché -Pelagio 
ostinavasì ad intendere per 
legge, la sola lettera , senza 
veruna grazia per adempirla 
S. Agostino avea ragione di 
sostenere che la legge riguar- 
data in tal guisa non sarebbe 
stata alta che a moltiplicare 
le trasgressioni, e ad irritare 
la concupiscenza . £ sarebbe 
lo stesso della lettera del Van- 
gelo, se Die non ci das.se la 
grazia necessaria perseguirne 
i precetti. 

3. Sembra duro il dire che 
Dio avesse dato espressamen- 
te ai Giudei la legge per ren- 
dvi'li maggiori peccatori, a fine 
di umiliarli, ec. Si può ciò in- 
tendere della legge morale , 
del Oi-calogo , che era la legge 
naturale scritta ì S. Paolo af- 
i'erma che la legge era santa , 
giusta e buona , Rom. c. 37. 
V. 13. dunque non era causa 
di peccato; mette per massi- 
ma generale , che non si deve 
far male, perché ne venga il 
bene, Rom. c 3. «*. 8- e S. Ia- 
copo , che Dio non tenta al- 
cuno, nè inclina alcuno al ma- 
le, li}, c. I. V. lò. Dunque 
Dio non puh tenderci una in- 
sidia , e farci peccare, accio 
ne risulti un bene. I Pariridei 
quattro primi secoli, coiifu- 
tundo i Marcioiiiti , i Valen^ 
tiniani , i Carpocraziani i Ma- 
laichei che deprimevano ic lag- 

Sergi0r T. FI 
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ge di Moi.sè ed abusavano 
delle parole di S. Paolo, co- 
nobbero benissimo Tequivocoto 
essi dissero che secondo l’A- 
postolo, la legge sopravvenno 
di maniera che il peccato si è 
aumentato , m a non affinché $ 
aumentassejchela legge è stati 
l’ ocbusi Olle e non la causa 
dell’aumento del peccato. 5. 
Paolo disse lo stesso ; che la 
predicazione del Vangelo é 
odore di morte per quelli che 
periscono, 3. 6’or. c. 2 v. i5. 
né non ne segue che l’ Ev-aii- 
gelio sia stato predicato pev 
larii perire. S. Agostino steMo 
r osservò,*, i. ad Simplis. q. 
1. n. 27; cantra adver. L^git 
et Prophet. l. x. c. 1 1. n. 36. e 
conlutundo i M-inichei fece 
l’ apologia alia legga di Moisè. 

3. £u un'eresia dt Pelagio 
affermare, che I’ uomo non h® 
bisogno di grazia per osser- 
vare la legge; ma si poteva 
confonderlo senza pretendere 
che la legge fossa stata data 
ai Giudei, a fine di renderli 
più grandi peccatori. Davidda 
nei Salmi domanda a Diul' in- 
telligenza per conoscere la 
legge di lui, e forza per adem- 
pierla: supplica il Signore di 
condurlo per la strada dei 
suoi comandamenti, ec. dun- 
que conosceva il bisogno della' 
grazia divina . £gli diceva : 
Abbiate pietà di me seconde 
le vostre promesse , Ps. ii8. 
ec. dunque era persuaso che 
Dio avesse promesso il suo 
■juto a quei che io imploras- 
sero. (1 Papa Innocenzo I. 
ebbe ragione di rappresentar* 

14 
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,pi.Ft:lagianij che i Salmi di 
;ba /idt'« sono una, continua 
,invóca'4Ìone deila graiia divi- 
na. .“ian. Paolo insef'iia «rie Dio 
realmente concedeva ai, Giu- 
dei jla gia/,ia, poiché ej^li dice 
.clic tutti hanno bevuto l’acqua 
della pietra spirituale che li 
Seguiva , e .che questa pietra 
era G- C. 1- Cor. c. tp. v. ,5. 
JN un solo i Giudei ricevevano 
}a,gra7.ia, ma spesso vi resi- 
stevano , poiché S. Stelano 
loro di' e: Voi i esistete, sempre 
allo Spirilo S rato, tome fecero 
ì Vostri padri. Ad. cup- X' 

5i. e S. Pardo cita le parole 
d’ Isaia: distesi ogni giorno le 
braccia ver.so un popolo in- 
aialo e ribello, liom. c. io. 
. ■ 

.' 5 .ippiuiiio benissimo ch« 
, nell’ Aulico, restainenlo la 
aiay.ia uoo . era aiiues.sa a’-la 
lijUera firrha i<g?c, ma alla 
.pi omessa di D o: S. Paolo l'or- 
inaiuieulc io, dichiara Galat. 
c\A. V-, l8. e questa promessa 
era stata fatta in riflesso del 
nierili futuri ili Gesti Cristo, 
ivi V. 20 . Quel dunque che 
osservavano la legge cull’aiHto 
della grazia erano giustiticati 
in viiiù dei meriti di que.stp 
divino Salvatore, e non ne se- 
gue che per rapporto ad essi 
Gesù Cristo sia morto invano 

4 11 dispregio con cui certi 
i^ulori pai larunu dell' aulica 
legge, non si accu da bene co- 
^li encumj 'che ne fecero gli 
bcriitori sa, ri. IVIoisé, quando 
la diede ai Gàudei,^ ti assicurò 
ehe i precetti di qui sta legge 
«pno la stessa giustizia. Deut. 
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e. 24 - 6- li pre<. etf ehe vi 

faccio, loro dice, non é Mpra 
di voi, r.élont'ino da voi .... é 
a yoitrpLflortala, nella vostra 
bocca, e, ne): vostro cuore perché 
lo adempiate. i ho posto in- 
nanzi il bene e la vita, il male 
e tu morte, affinché amiate il 
fstgnore Dio vostro, e cammi- 
niate nelle vie dt lui, c. 5o. 
V. II. Ciò non sarebbe vero, 
Se Dio non ayesse concesso ai 
Giudei legrazieper adempiere 
la .sua legge. La legge del Si- 
gnore, dice il Salmista, e irn- 
maciflata, converte le anime, 
insegna la verità, dà la sapien- 
za ai più semplici. J suoi pre- 
cetti sono l’eifuità stessa, dij- 
Jondono la gioja nei cuori e la 
luce nelle anime, ec. Ps. ad. 
V 8. Dunque è falso che qgie- 
sta legge su'istringa a mostra- 
re il peccato, senza farlo evi- 
tare, aumenti la concupiscen- 
za, ec. 

5. S. Agostino , nella mag- 
gior parte d Ile sue Opere si 
e spiegato sopra cHciuliu mag- 
gior’ esaltez/.a. Nun solo so- 
stenne contro i Manichei, che 
la legge di Moise era utile, ma 
che quelli i quali la ragione 
noli poteva tener lungi dal pec- 
cato,, avessero bisogno di es- 
sere repressi da questa hgge. 
L. de util. cred, c. ò. n- q, egli 
pero ha ripetuto ai PcLigìaiii 
che Dio concedeva U grazia 
per adempierla. „ I Pelagiuni, 
,,, dice egli ■ ci accusano d’in- 
,, segnate che ia legge dell' Ao- 
„ tiro restuinento non è stata 
„ data per giustilicarc i Giu- 
„ dei ubbidienti , ma per' a«- 
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crescere la gravezza del 
peccato. . . Chi ardirà dire, 
„ che quelli i quali non ubbU 
„ discono alla legge n^n sono 
„ giustifSe noi f' Hsero,non po- 
,, triano ubbidire. Ma noi di- 
„ ciamo che per mezzo della 
ft legge Dio tb intendere ciò 
,, che vuole che si tacci.», che 
,, mediante la grazia l'u. mo 
,, si rende ubbidiente alia Icg- 
,, ge; avvegnaché, secondo S. 
,, Paol >, non sono giusti in- 
„ nunzi a Dio quei che ascol- 
,, tan I la ieggé, ma qnegUno 
,, che l’adempiono. Dua.jue 
„ la legge fa c<nioscere la giu* 
„ stizia, la grazia fa che si 
,, adempia . . .Cosi la lettera 
„ sola da la morte, lo spirito 
„ è che vivifica ... La lettera 
uccide, perché la proibizio- 
,, ne accre.sce il desiderio del 
,, peccato, quando la grazia 
j, non vivifica col suo ajuto : 
„ L. ’S.c ontra duas Ep. Pelag- 
c. a. n. 3. Uni sarà quel 
,, Cattolico il quale dirà ohe 
,, nell’ Antico Testamento lo 
„ Spirito Santo non concede- 
„ va alcun ajuro nè forze t 
,, Ibid c. 4 n. t> Abramo e i 
,, Giusti che lo precedettero 
„ o ch 9 vennero dopo di lui, 
„ si^óa S. Giovanni Battista, 
,, sono figliuoli di promissione 
^ e cielja grazia, n. 8 Noi di* 
„ damo che nell’Antico Te* 
„ .stamente quei che orano ere- 
„ di della promissione, rice- 
vetteru lo Spirito Sunto, non 
,, solo r ajuto, ma la forza di 
,, cui aveaiio mo.slieri.* questo 
„ è ciò che negano i Pelugia- 
„ ni, i quali vogliono piuttp- 
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,, sto attribuire questa forza 
„ alliberoarbitro„/i. i5alfme. 

Se in alcuni altri luoghi S. 
Agostino si espresse con mi- 
nor precisone, cosa se ne può 
conchiudere , dacché una vol- 
ta si spiegò chiaramente 1 
Egli é evidente che quando il 
santo Dottore sembra parlare 
con disvantaggio della legge, 
egli la prende nel senso dai 
Pelagiaiii , per la sola lettera 
senza grazia, senza il soccortio 
dello Spirito Santo ; egli però 
non suppose mai che Dio l’ ab- 
bia data tale , e che facesse ai 
Giudei alcuni precetti , senza 
conceder loro la forza aecei- 
saria per osservarli . 

6. Che penseremo noi di una 
setta di Teologi che alTetta- 
rono di raccorre Continua- 
mente i testi nei quali sembra 
che S- Agostino abbia parlato 
con disvantaggio dell’antica 
legge, senza citare giammai 
quelli che abbiamo addotti , 
e venti altri dove si è spiegato 
alla stessa foggia t Si devono 
mettere nello ste.ssn ruolo i 
Comentatori , i quali leggendo 
in S. G*iovanni c. i. v. lO. che 
abbiamo ricevuta da Gesù Cri- 
sto 7d grazia per mezzo di un’ 
altra grazia , si ostinano a di- 
re che quella che é stata, data 
sotto Moisò era soltanto una 
grazia esteriore; «ome se Ge- 
sù Cristo non fosse autore 
dell’ una , e dtdl’ altra . .Si 
può perdonare a Uiansenio 
di' avere scritto che 1’ Anti- 
co 'restamenlo non era al- 
tro che uu.i gr in commedia 
cui Dio rappresentava non par 
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$e stesso , ma in riflesso al 
Nii ovo Tom. 5 . de grat. Cristi 
Sali’, l. 5 . c. 6. p. 1 16. Secondo 
esso , Dio mostrava di volere 
|a salute dei Giudei , ma in 
sostanza non ne avea alcun 
desiderio . 

Non piaccia a Dio che uu 
Ci ‘S tiano sottoscriva giammai 
alale bestemmia. Dio volle 
siiirerauiente salvare tutti gli 
uomini in ogni tempo, avanti 
la le^ge e nella legge , ugual- 
mente che nel Vangeto; sem 

f ite per la grazio del Redcn- 
ore , sebbene questa grazia 
non sia s'ata distribuita nelle 
due prime epoche , con tanta 
abbondanza come nella terza 
Ogni sistema contrario a que- 
sta gran verità é un errore. Le 
visioin dei Marcìqniti, dei Ma- 
nichei , dei Prerlestinaziani , 
c quelle <J»-i Pelagiaiii sebbene 
assaissimo op,ioste , sono 
ugualmente con lutate dalla 
dotti'ina degli antichi Padri . 

„ L’ uno e 1 ' ahio Testa- 
mento, dice S. Ireneo, furono 
fatti dallo stesso padre di fa- 
miglia; dal Verbo diUio, No- 
StroSignore Gesù Cristo ,che 
parlo ad Rybramo e a Moisé , 
che in questi ultimi tempi ci 
ha posti in libertà , c rese pili 
abbondante la grazia che viene 
da lui, Èssi sono diversi solo 
per la lóro estensione , come 
r acqua é diversa da un’ altra 
acqua , la luce da un’ altra lu- 
ce , la gia/.ia da un’ altra gra- 
zia . Ld legye di liber à é pili 
estesa che la legge di schiavi- 
lo , e perciò é stala data non 
-per un solo popolo , ma per 
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tutto il mondo . E’ una la sa- 
lute, come uno è Dio creato- 
re dell’uomo; i precetti sono 
moltiplicati come tanti grailj 
che conducono a Dio , Adv, 
haer. /. 4 - c. ai. x 2 . Egli i 
sempre lo stesso Signore , che 
colla sua venuta sparse sulle 
.ultime generazioni una grazia 
più abbondante di quella che 
era stata concessa nell’Anticq 
Testamento .... come e Gesù 
Cristo il fine della legge, se 
non è anco il principio t ... . 
l'.gli ù il V’erbo di Dio occu- 
pato sin dalla creazione a sa- 
lire , e a disrondere per dare 
la salute agl’infermi . . . Poi- 
ché nella legge e nel Vangelo 
il primo e più gran precetto si 
é di amare Dio sopra tutte le 
cose, e il secondo di amare 
il prossimo come noi stessi , è 
manifesto che la legge ed il 
Vangelo vengono dallo stesso 
autore. Poiché nell’uno e nell* 
altro testamento i preretli di 
perfezione sono gli stessi , c 
dimostrano lo stesso Dio „ 
iòid. cap. 24 26. S. Agostino 
ripetè questo discorso contro 
i Manichei , de Moribus Eccl. 
lib. I e. 28- 

„ La Legge , Clement» 
di Alessandria, è 1 ' antica 
grazia emanala dal Verbo di- 
vino , per l’organo di Moisé . 
Quando la Scrittura dire « he 
la legge é stata data per Moisé; 
ella intende che la légge viene 
dal Verbo di Dio, per mezzo 
di Moisé suo servo; per questo 
e stata data soltanto per un 
cerio tempo; ma la grazia e la 
terità arrecate da Gesù Criato^ 
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sono per la eternità Paedag. 
i. I. c- 7- p- t55. Dunque la 
legge conduce a Dio . . . Llla 
fu il nostro precettore in Gesù 
Cristo j affinchè fossimo giu- 
stificati per la fede . . . Ma es- 
so é sempre lo stesso Signore^ 
Pastore buono ^ e Legislatore, 
che prende « ura del suo ovile 
e delle sue pecorelle che ascoi- . 
tano da lui voce , il quale col- 
r ajuto della ragione c della 
legge cerca la sua pecorella 
perduta^ eia ritrova, Siom. 
l.i. c. 7.0 p. ii70. La legge e 1’ 
Evangielo sono opera dello 
stesso Signore , che é lq| poten- 
za e sapienza di Dio! e il ti- 
more che ispira la legge è un 
tratto di misericordia perrap- 
porto alla salute Sia dun- 

que che si parli o della legge 
naturale che ci è data col na- 
scere, o di quella che in pro- 
grsso i stata pubblicata dallo 
stesso Dio, è una sola e stassa 
legge, quanto alla natura e 
all’ istruzione , ibid. c. 7^.p. 

4 az. c. zB. p 4^4 c. 9 . p- 427 * 
L li. c. 6. p- 444- c. 7- />• 447- 

Uicorriamo dunque a questo 
Dio Salvatore, che invita alla 
salute coi prodigi in Egitto a 
nel deserto, col roveto ardente 
e colla nuvola luminosa, ito • 
magine della grazia divina, 
che seguiva gli Ebrei nei loro 
bisogni • ,, Cohort ad Gent, c* 
i.y». 7 . Questo non é Felagia- 
nismo . 

,, Il popolo Giudert , dica 
Tertulliano, è il più anticoj c 
fti il primo ad esser favorito 
dolla grazia divina, nella leg- 
ge; noi siamo » fratelli minori. 
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secondo l’ordine dei tempi; 
ma Dio verifica a questo ri- 
guardo ciò che avea detta di 
Giacobbe e di Eisaù , che il 
primogenito sarebbe soggetto 
al fratello minore. . . Secondo 
che conviene alla bontà e giu- 
stizia di D o, creatore del ge- 
nere umano , diede a tutte le 
nazioni la stessa legge ; egli 
comanda che sia - osservata 
secondo i tempi , quando egli 
lo vuole, eume lo vuole , ed a 
chi a lui piace . . . Già nella 
legge data ad Adamo trovia- 
mo il germe di tutti i precetti 
che di poi si sono muliplicati 
in mano di Moisé, special- 
mente il gran precetto : Ame- 
rai il tuo Signore Dio con 
tutto il tuo cuore ec. „ Adver. 
Jud. c. I. a. Dopo avere indi- 
cato ciò che dice S. Paolo che 
la pietra la qiiàle sumininistra- 
va ai Giudei l' acqua spirìtule, 
era Gesù Gì iato, Tertulliano 
fa osservare che questo divino 
l^alvatore é indicato in molti 
luoghi della Scrittura sotto il 
nome e la figura di pietra, 
ibid. c. y. p. 194 . 

Nel primo suo libro contro 
Marcione c. zz. prova che .se 
D.o è buono per ntatura , egli 
ha dovuto esercitare la sua 
bontà e misericordia verso gli 
uomini , dalla creazione sino 
a noi; nè dilierire sino <illa ve- 
nuta di Gesù Cristo. „ di risai 
nare le piaghe della natura 11 - 
mana; e nel quarto dimostra 
che non v’ e alcuna opposizio- 
ne tra r Antico ^ed il nuòvo 
Testamento- 

Tale è stato il linguaggi» di 



I . 



\ 

I - 

l 

1 

\ 



\ 



1 







Digitized by Google 



»j4 giu 

tMtti i Padri e della Chiesa Cri- 
stiana, in ogni Secolo. II Con- 
cilio di Trento se n’ e servilo, 
qualora decìse che i Giuilei 
non potevano es.sere giustifi- 
cati nè liberati dal peccato , 
per la lettera della legge di 
Moisè, per la dottrina della 
legge , senza la Gi ozia di Gesù 
Cristo. Ses.f.6. de. Justijìc. c. i . 
con. I. Ma non aggiunse che 
■1 Giudei non ricevc.s.scro que- 
sta grazia . Tutti i Padii co- 
nobbero benìssimo il piano 
che la divina Provvidenza ha 
seguito, cui la rivelazione ci 
scuopre , e noi non lasciamo 
di replicare. La religione dei 
Patriarchi era conveniente al- 
lo stato delle famiglie e delle 
colonie separate le une dalle 
altre, e che non ancora pote- 
vano unirsi ì n corpo dì nazione. 
11 Giudaismo era quale conve- 
niva ad un popolo nascenle, 
che avea bisogno di essere go- 
vernato , soggetto al giogo di 
una società civile, preservato 
dagli errori e dai vizj degli al- 
tri popoli. IlCristiancsinioera 
riservato pel tempo in cui tutti 
sarebbero capaci di formare 
tra loro una società religiosa 
universale. Dunque la durata 
delle due prime era li.-<sata per 
la loro sleanà destinazione ; 
Dio le fece cessare al momen- 
to in cui non erano più utili 
ne convenienti . Quanto alla 
terza, questa é la religione del 
saggio, deir uomo pervenuto 
alla perfetta maturità; deve 
durare sino alla line dei secoli. 

Parimente siccome stabi- 
lendo il (riudaismo Dio non 
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riprovò con una legge positi* 
va la religione dei Patriarchi; 
cosi per un trotto uguale di 
sapienza , Gresù Cristo fon- 
dando il Cri.<itianesimo non ha 
egli fatto alcuna legge espres- 
sa e formale per condannare 
o abrogare il Giudaismo; egli 
sapeva che diverrebbe impos- 
sibile l’t'sscrvanza di questa 
legge per la rovina del l’em- 
pio e per la dispersione dei 
Giudei . Le speranze di cui 
lusinga.si questa n.-izione , di 
essere un giorno ristabilita , 
rimessa nel po.ssesso dei suoi 
usi e delle sue leggi , sono 
evidentemente contrarle al 
piano generale della Provvi- 
denza , ed allo stato attualo 
del |;enere umano. 

Qualche tempo avanti la 
venuta di (le.sù Cristo, crasi 
divi.so il <*iuriuismo in due 
sette prìmipali, quella dei 
Farisei e quella dei Sadducei; 
Gio.'teffo vi aggiunge quella 
degli lisseni : oia è diviso tra 
la setta dei Caraiti e quella 
dei Talmudisti , discepoli dei 
Rabbini, questa é infinitamen- 
te più numerosa dell’ altra. 
f^edi ciascuna sotto il suo 
nome. 

V. Le Clero col pretesto di 
far meglio comprendere quan- 
to fossero necessarie al gene- 
re umano le lezioni di Gesù 
Cristo e degli Apostoli, >^ror. 
Eccl proleg. sect. i. c. 8. pen- 
sò di so'stenere che un Giuaeo 
poteva assai diffìcilmente pro- 
vare ai Pagani la verità e di- 
vinità della sua religione , e 
che noi pure vi possiamo riu- 
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«ciré «e «oB collii testimoriian- 
ZH ili Gesù Ci isto e degli Apo- • 
siuli, la cui divina «lissione 
certamente ci é nota . 

Prima di esaminare le ra- 
gioni sulle quali ha fonda- 
to questo paradosso, non pos> 
siamo dissimulare il nostro 
stupore ; come mai questo 
Ciitico che sovente mostra 
tanta sugacità , non abbia co- 
nosciuto le conseguenze della 
sua pretensione l Ne segui- 
gebhe, i.che Dio avesse prov- 
veduto assai male alla lede e 
salute dei Giudei , poiché non 
ha monito la loro religione di 

f irove abbastanza forti per 
ondare la credenza di ogni 
uonio ragionevole ed istruito t 
che in ciò stesso Dio é «tato 
ai Pagani uno de’ mezzi i più 
adattati a disingannarli del 
Politeismo, ed a condurli alla 
cognizione del vero Dio sup- 
posizione contraria a ciò che 
egli stesso dichiarò formal- 
mente per mezzo dei suoi 
Profeti ; egli dice e replica 
per bocca di Ezechielio che 
se trasse gl’ Israeliti dall' E- 
gifto , se li conservo nel de- 
serVa malgrado le loro infe-' 
deità , se li ha puniti colla cat- 
tività di Babilonia , e se vole 
ristabilirli nella terra pro- 
messa , questo è affinché sap- 
piano tutte le nazioni egli 
é il Signore e l’ arbitro so- 
vrano dell’ 'universo. Ezech. 
c. IO. ♦>. 9- i4- 4®' *'• *5, 

c. 56. 1 ». za. 56 c 57 . e. a 8 . ec. 

Ne Seguirebbe in secondo 
luogo che noi non abbiamo 
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altra prova solida della divi- ' 
nità del Giudaismo se non la ^ 
parola di Ge^ù Cristo e degli 
Apostoli ; che quei i quali al 
presente la dimostrano con 
ragioni tratte dalla natura 
stessa di questa religione, 
dalla sua convenienza < o' bi- 
sogni del genere umano nello 
stato in cui era allora , dalla ■ 
santità dei suo domini, e del- 
la Sua morale in confronto 
della credenza delle altre na- • 
zioni,ec. , ragionano male « 
perdono il loro tempo ; che gli 
antichi nostri Apob gisti , i 
quali vollero provare ai Paga- 
ni la verità della storia giu- 
daica vi sono riusciti m.ilc . 
Lo stesso Clerc confuta se 
medesimo rispondendo olla 
pili parte delle obi' zioiii che •• 
propone, e risi Ivendole con 
ragioni tratte _iK)n dal Van- 
gelo, ma dal lume naturale e 
dal senso comune . Lo vedre- 
mo fra poro . 

Dunque la specie di dis-r 
sertazione che lece su tal sog- 
getto non p*tiè riuscire ad al- 
tro che a «onfermaie i Soci- 
niani nella idea svantaggiusa 
che hanno e che danno della 
leligiune giudaica , ed a som- 
ministrare agl' increduli delle 
armi per attaccare la rivela- 
zione . Sebbene le C ere di- 
chiari e protesti che tale non 
é il suo disegno , è però vero 
che produsse questo effetto ; 
poiché le 'obiezioni che som- 
ministra ad un Pagano per 
attaecare un (iiudeo che a- 
vrabbe voluto farsi proselito. 



Digilized by Coogle 




bi6 OIU 



la magffìor parte furono copia- 
te increduli dei giorni 

nostri . 

;Da prima pretende che un 
Giudeo non potesse provare 
senza grandiiiiculta l'antichità 
dei libri di Moisé , o la loro 
«utenticità, né la verità della 
storia di tutto l’Antico Testa- 
mento, nè la divinità o la ispi- 
razione di tutti questi Scritti. 

Nulla di meno i più dotti 
Srittori del nostro secolo , an- 
che presso i Protestanti, pro- 
varono che Moisé é veramen- 
te r Autore del Pentateuco , 
che per conseguenza questo 
libro é piò antico di tutte le 
storie profane ; noi stessi lo 
proveremo alla parola Pen- 
tateuco e non temiamo che 
gl’ increduli istruiti dal le 
Clerc riescano a confutare le 



nostre prove. Mostreremo pa- 
rimente la verità della sto- 
ria Giudaica alla parola Sto- 
ri.a Santa. Quanto alla di- 
vinità , od alla ispirazione dei 
libri dell’ Antico Testamento 
in generale , accordiamo che 
non può essere solidamen- 
te provata se non colla te- 
stimonianza di Gesù Cri- 
sto e degli Apostoli ; ma 
diciamo anche contro le Clerc 
« contro i Protestanti , che 
non possiamo essere certi di 
questa testimonianza se non 
per quella della Chiesa: avve- 
gnaché finalmente li sfidiamo 
a citarci nel Nuovo Testa- 
mento un passo in cui Gesti 
Cristo o gli Apost!^ abbiano 
dichiarato che tutti i libri clel- 
l’ Antico, posti. nel canone, 
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sono divinamente ispirati. Ve- 
di ScìuTTiinA Santa S* I- li- 

I Pagani , dice le Clerc , 
non potevano agevolmente 
credere la creazione del mon- 
do e quella dell' uomo, il pec- 
cato dei nostri progenitori , 
il diluvio universale , P arca 
che cunteneva lutti gli ani- 
mali ec. 

Ma noi mostrammo che non 
ostante l’ opinione di questo 
Critico e di tutti i Sociniani , 
il domma della crcazioua è 
dimostrato , che la storia del- 
la caduta dell’ uomo niente 
contiene d’ incredibile , che il 
diluvio universale viene anco- 
ra testificato da tutta la l'accia 
del globo , che i miracoli di 
Moisé sono provati in un mo- 
do incontrastabile , ec. Egli é 
lo stesso di tutti gli altri fatti 
storici, contro cui .suscitaronsi 
gl’ Increduli , e che a giudizio 
del nostro Critico devono ri- 
bellare o scandalizzare i Pa- 
gani. Non conveniva molto ad 
un Luterano che professava il 
Cristianesimo di volerci per- 
suadere che le obiezioni de- 
gli antichi Autori pagani , co- 
Gelso, Giuliano, Porfirio, ec. 
contro il Giudaismo erano as- 
sai foraiidabili ; che conside- 
rata ogni cosa , un Giudeo 
per quanto dotto egli si fos- 
se , non era capace di rispon- 
dervi ; che pei ciò un Pagano 
a intenderla bene era in una 
invincibile ignoranza per rap- 
porto alla nazione ed al culto 
di un solo Dio. 

Niente serve il dire che Dio 
avtta dato la legge di Moisé 



- Bigilized by Google 



GIU 

pei soli Giudei ; almeno non 
avea riservato per essi soli le 
gran verità su cui erano fon- 
date queste leggi , e che Dio 
avea rivelate dal principio 
del mondo *, l’unità di Dio , la 
creazione , la provvidenza di- 
vina , generale e particolare 
r immortalità dell’anima , le 
pene ed i premj di una altra 
vita , la futura venuta di un 
Redentore per la salute dì 
tutto il ge'nere umano ec. Ma 
tutte le nazioni da cui erano 
attorniati i Giudei non po- 
tevano arrivare alla cognizio- 
ne di tutte queste verità 
per un mezzo più facile e 
piu sicuro che per la storia 
di cui erano depositai] , e per 
la costante tradizione che 
aveano ricevuta dai loro pa- 
dri , la cui serie rimontava si- 
no alla prima età del mondo . 
Quindi certamente venne la 
moltitudine dèi proseliti che 
.aveano ahbrarciato il Giudai- 
smo nei secoli felici di que- 
sta nazione : è probabile che 
il numero sarebbe stato mag- 
giore verso il tempo della ve- 
nuta del Salvatore , senza le 
Continue persecuzioni che sof- 
frirono i Giudei per parte dei 
Greci e dei Homani . INon 
saremo mai persuasi che tutti 
questi onesti pagani avessero 
cambiato di Religione senza 
un sedo moti v6 di persuasione. 

Mollo pili ha torto il nostro 
Critico di asserire che la piu 
parte dei riti giudaici fossero 
presi dai Pagani ; che questi 
non potevano giudicarli più 
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santi e piti rispettabili presso 
i Giudei che fra di essi . Pro- 
veremo la falsità di ciò alla 
parola Legge ceremoniale . 
Pria che i Pagani avessero 
fatto abuso delle ceremonie 
religiose por onorare delle fal- 
se divinità i Patriarchi , pa- 
dri dei Giudei , già le aveano 
adoprate nel culto del vero 
Dio . La più parte di questi 
riti si trovarono anche presso 
alcune nazioni , che non pote- 
vano aver avuto alcuna rela- 
zione tra esse « perchè furono 
dettati da un istinto naturale , 
ugualmente che dalla primiera 
rivelazione ; perciò quella di 
Clerc e degl’ increduli é una 
supposizione senza fondamen- 
to . Questo Critico troppo ar- 
dito ebbe il torto a dire, ibìd, 
tee. 3. c. 3. $ 14 . Questi riti 
di tal guisa rassomigliano a 
quelli dei Pagani , che se non 
sapessimo dall' Evangelio, che 
Dio comandandogli volle or 
dottarsi alle debolezza di un 
popolo materiale , e che l'isli- 
tui per poco tempo , avremmo 
della difficoltà a riconoscervi 
i tratti della sapienza divina. 
i.Nun si può chiamare poco 
tempo una durazione dì mille 
cinquecento anni . z. £’ certo 
dai Profeti , del pari che dall’ 
Evangelio , che l' antica Al- 
leanza ne prometteva una nuo- 
va . 3. Potremmo provare che 
tutte le leggi cercmoniali era- 
no sapientissime , per rappor- 
to alle circostanze ; che la 
maggior parte erano diretta- 
mente contrarie agli usi dei 
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P.itani , fd avellilo per iaropo 
di preservale i Giudei dalla 
idolatria . 

t{;li come gli altri Sociniani 
■sseiiace che Megli anlichì li- 
bri di i Giudei SI fa meuzitine 
della immortalità dell’ anima 
e della vita futura in un nn do 
oscurissicno ed assai ei{uìvo- 
co: Se gli ullinii Scrittori Giu- 
dei ne hanno parlato con più 
chiarezza, aveano acquistato 
questa cognizione dai Poeti e 
dai Filosofi Greci, soprattutto 
dai Platonici Alla parola 
ma (jt. 11. abbiamo mostrato 
con Sode prove, che questo 
domma essenziale é stato cre- 
duto non solo da Moisee da- 
gli antichi (yiudei, ma dai Pa- 
triarchi loro antenati e loro 
istitutori; per altro è certo che 
questa credenza della vita 
futura ritrovossi presso i Sel- 
vaggi dell' America, presso 
gl’isolani dei mare del sud, 
presso i Negri ed i Lapponi ; 
certamente non furono i Filo- 
sofi Platonici che 1' abbiano 
portata in questi diversi paesi. 

Finalmente, poiché le Clcrc 
accorda che in virtù dei lumi 
cui ricevemmo mediante il 
Vangelo , siamo in caso di 
coulutare vittoriosamente le 
obiezzioni dei Pagani, ella 
è una cosa ridicola il supporre 
jshe i Giudei non p(>tessero 
soddisfarvi coll' ajuto della 
primitiva rivelazirme fatta ai 
Patriarchi tanto tempo prima 
di quella che Dio diede per 
Muisé. Anzi é certo, che que- 
sta fu data non solo pei Giu- 
dei , na afiinchè le nazioni le 
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quali erano a portata dì acqui- 
starne (ogiiizuiuc, pulc.ssero 
con questo mezzo riuuovare 
la serie delia primitiva tradi- 
zione , che gli antenati di que- 
ste nazioni aveano lasciato in- 
terrompere per una vitupere- 
volissi ma negligenza . Dunque 
egli e evidente Cue il Censore 
del Giudaismo ne conobbe as- 
sai male lo spirilo e la desti- 
nazione. 

G.UDAIZZANTI Nel pri- 
mo Secolo delia Chiesa chia- 
maronsi Cristiani G>udaiz- 
zanti quei tra i Giudei conver- 
titi , i quali asserivano che per 
salvarsi non bastava credere 
in Gesù Cesto cd ossei vare la 
di lui dottrina , ma che era 
anche necessarioesser fedele a 
tutte le osservanze giudaiche 
comandate dalla legge di M<>i- 
sé, come sono il sabato, la 
circoncisione , 1' astinenza da 
certe carni, ec; che vi erano 
obbligati pure i Gentili dive- 
nuti Cristiani . Gli Apostoli 
decisero il contrario nei Con- 
cilio di Gerusalemme l’an. 5i. 
jéct. c. i5 r. 5. eseg. Qucgli- 
no che nou osiante la decisio- 
ne perseverarono in questo er- 
rore (mono coiisi'iei ati come 
eretici . S. Paulo scrisse con- 
tro di essi la sua Epistola ai 
Calati quattro anni circa dopo 
la derisione del Gmcilio. 
di Lesoh Ci bemuniace, Os- 
sEBvsjvzK LrOaLi Devesi però 
os.servare che gli Apostoli non 
aveano proibito queste osser- 
vanze ai Crisliani di origiue 
Giudei . 

Siccome la Chiesa Cristiana 
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consefva ancora alcune prtfU» 
che religiose che eriino osser- 
vate da) Giudei*, cosi gl’ incre- 
duli dicono che noi pr< seguia- 
mo a giudaiy.zare ; ecco un 
)rimprovero suggerito loro dai 
Protestanti . Già sono mille 
quattrocento anni che S. Leo- 
ne loro ha risposto Ser. i6. 
n ò. Quando nel Nuovo Te- 
stamento esserviamo alcune 
pratiche dell' Areico, sembra 
ohe la legge di Moisè aggioga 
un nuovo peso a quello del 
y angelo , e con do si scorge 
che Gesù Cristo è venuto non 
per abolire la legge , ma per 
adempirla. Sebbene non ab- 
biamo più mestieri d' imma- 
gini che annunziano la venuta 
del Salvatore, nò di Jigura 
qualora possediamo la veiità, 
conserviamo tuttavia ciò che 
può contribuire al culto di Vio 
ed alla regolarità dei costumi, 
perché queste pratiche conven- 
gono ugualmente all’ una ed 
all' altra alleanza. Dunque le 
os.serviamo non perchè Moise 
le ablàa prescritte , e perchè 
furono osservate dai Giudei , 
ma perchè ce le hanno trasmes- 
se gli Apostoli, e ci comanda- 
rono di conservare tutto ciò 
cheéhuono. i. Tkess. c.5. v ai. . 

familiarmente parlando di- 
cesi 'che un uomo giudaizza, 
quando è troppo scrupoloso 
osservatore delle pratiche che 
sembrano poro essenziali alla 
religione; ma prima di disap- 
rovare una tale esattezza , 
isogna ricordiirsi della lezio- 
ne che Gesù Cristo faceva ai 
Farisei ì quali trascuravano i 



O I U aiq 
doveri pili essenziali delia leg- 
ge, intanto che stavano attac- 
cati alle minuzie. Si deveano 
fare le une, loro diceva, e non 
omettere le altre. Mati. c. 

23 . V. 23 . 

Cumuneméntesi pensa checiò^ 
accadi ssc soltanto sotto il re- 
gno di Adriano dopo l’an. i34. 
incoi avvenne la divisione Ira 
i Giudei convcrtiti, aicuni dei 
quali rinuuziarono 'assoluta- 
mente ai riti mosaici, altri si 
ostinai'ono a oouservarii , e 
fumo chiamati Giudaizzanti. 
Musheini , Star. Crisi, secr 2. 
$. 20 . rintracciò la causa di 
un tale avvenimento; egli giu- 
dica che il principale motivo 
che impegnò i primi a noti più 
Giudaivzare siastato il deside- 
rio di non essere più esposti 
ai rigori che Adriano eserci- 
tava contro i Giudei, e di po- 
tere abitare la nuova città di 
Gerusalemme , che questo 
principe avea fatto fabbricare 
col nome di Elia L apitolina . 
Aggiungiamo che i Giudei in- 
creduli eransi tesi odiosi a 
tulio r impero per le stagi eh* 
aveano latto; dunque v’era 
gran pericolo nel farsi cono- 
scere Giudeo. Musheim crede 
ancora che il partito dei Giu- 
daizzanti ostinati siasi diviso 
in due sette una delie quali fu 
quella degli Lèionùi; I’ altra 
quella dei Natzareni. Vedi 
queste due parole . 

GIUDEI. E’ nostro disegno 
esaminare la storia dei Giudei 
quanto c necessario per far 
conoscere la verità della nar- 
razione degli Scrittori sacri , 
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» per confutare gli errori , le 
calunnie, le vane cooghiet- 
ture che gl’ increduli anlichi 
e moderni vollero opporvi . 

Parleremo 

1. della origine dei Giudei . 

2. dei loro costumi. 

3 . della lor» prosperiti . 

4- deir odio che le altre 

nazioni hanno loro mostrato. 

5 . della scelta che Dio avea 
fatta di questo popolo . 

6. del suo stato attuale. 

7. della futura di lui con- 
versione. 

1. Origine del popolo Giu- 
deo. E’ noto da prima ehe 
gli Storici Greci Komani, e 
in generale tutti i profani Au- 
tori furono assai male istruiti 
della origine, costumi, leggi, 
religione dei Giudei ; ne re- 
sterà convinto chi vuol leggere 
l’estratto di una Memoria fat- 
ta su tal soggetto nella Storia 
deir Accademia delle Iscri- 
izoni t. 14. in 12. p. 357. Si 
cominciò a conoscere questo 
popolo dalle altre nazioni sol- 
tanto quando furono tradotti 
i di lui libri in greco sotto 
Tolomeo Filadelfìo, e questa 
traduzione non subito è stata 
diifusa. A questa epoca la Re- 
pubblica Giudaica era sul suo 
termine, ed avea già sussistito 
da più di mille trecento anni . 
Diodoro di Sicilia e Tacito, 
due Storici che più di ogni al 
tro parlarono dei Giudei, non 
li conoscevano bene. Volersi 
riportare unicamente a ciò che 
dicono questi stranieri, è una 
ostinazione ugualmente as- 
surda come se volessimo sol- 
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tanto consultare interi ai 
Chinesi i primi Viaggiatori o 
Negozianti che appi'oaaruno 
alla China; abbiamo coinin- 
ciulu ad avere esatte notìzie 
di questo nltimo popolo, quan- 
do abbiamo inteso ciò che rac- 
contano i di lui propri Storici, 
Dunque dalla Storia giudai- 
ca e non altronde dobbiamo 
imparare a conoscere i Giudei. 
Essa a noi dice che i discen- 
denti di Abramo e' di Giacob- 
be da prima furono appellati 
Ebrei, che trasfeiiti in Egitto 
si moltiplicarono; che ivi co- 
minciarono a formare un corpo 
di nazione . Aggiugne che 
sortiti dall’ Fritto dimorarono 
nei deserti vicini all’Arabia; 
che si sono impadroniti dei 
pae.se dei Cananei , che al pre- 
sente chiamasi Palestina ; che 
prima vi formarono una Re- 
pubblica, e di poi due regni ; 
che dopo inulti secoli furono 
^ trasportati di li 
dall Eufrate dai ile di Assiria. 
Iliturnati nel loro paese sutto 
Ciro e i di lui successori , vi 
stabilirono nuovamente il go- 
verno repubblicano , e cosi vi 
hanno sussistito sino a che i 
llomani sottomìsero la Giudea, 
.distrussero Gerusalemme e di- 
spersero la nazione . Nessuno 
di questi fatti principali può 
non essere provato dalla nar- 
razione degli antichi Autori 
profani , anche i più prevenuti 
contro i Giudei; sono per al- 
tro si uniti tra loro , che non 
sene può distruggere uno solo, 
senza rovesciare tutta la serie 
della storia . 
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' Dunque non é necessario 
alcun esame per provare che 
i Giudei non sono nè una co- 
lonia di Egiziani , come pen- 
«aroBO la piu parte degli anti- 
chi, né una truppa di Arabi Be- 
duini , come asserirono alcuni 
moderni; la differenza del lin- 
guaggio di questi tre popoli di- 
mostra che non ebbero una 
stessa origine. Questo è il rifles- 
so che Origene già opponeva al 
Filosofo Celso ; egli ne poteva 
giudicare , poiché era nato in 
Alessandria, avea'fatto molti 
viaggi nell' Arabia, td avea ap- 
preso l’ebreo; egli fu a porta- 
ta di confrontare le tre lingue. 

Se gli Ebrei furono da prin- 
cipio ricevuti in Egitto a tito- 
lo di ospitalità, come lo dice 
la loro storia, la schiavitù cui 
furono ridotti dagli Egiziani 
era una ingiustizia ed una ti- 
i^iinia- Qualora furono assai 
forti; poterono sortire dall’E- 
gilto a dispetto degli Egiziani, 
ed esìgere un risarcimento 
delle loro fatiche , con più 
forte ragione che riceverlo a 
titolo d’ imprestilo. La com- 
pensazione che rare volte è 
permessa ai privati , e abba- 
stanza legittima tra nazione e 
nazione. Dunque non • neces- 
sai'io ricorrere ad un comando 
espresso di Dio per provare 
che i Giudei iioq^erano una 
truppa di ladroni, e che non 
si ha ragione di descriverli 
tali , col pretesto che invola- 
rono agli Egiziani ciò che 
«veaiio di più prezioso . 

Si dubitò se settanta fami- 
glie discese da Giacobbe abr 
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biano potuto produrre nello 
spazio di duecento e quindici 
anni una popolazione si nume- 
rosa da molestare gli Egiziani, 
e che Secondo il calcolo ordi- 
nario dovea ascendere a due 
miiìoni di uomini. Ma è certo 
che r Inglese Pines , portatosi 
in un’ isola diserta con quat- 
tro donne, nel giro dì s<.'itanta 
anni produsse una colonia di 
sette mille otianiu nove perso- 
ne: a proporzione ne produ.sse 
di più che non aveano pro- 
dotto i figliuoli di Giacobbe. 

Non esaminereme qui se la 
sortita degli Ebrei dall Egitto 
sia stdta preceduta, accompa- 
gnata e seguita da miracoli ; 
tale questione i riservata all’ 
articolo Meisè, perché questa 
é la prova della di lui missio- < 
ne. Gl’increduli, che non vo- 
glino miracoli non ci hanno 
ancora detto come e per qual 
mezzo gli Ebrei abbiano po- 
tuto trarsi dall’Egitto, e sussi- 
stere per quarant’ anni in un 
deserto assolutamente sterile. 

E’ mestieri tuttavia che siano 
stati in un grandissimo nu- 
mero, poiché partendo dal 
deserto si sono impadroniti 
della Palestina, non ostante 
la resistenza dei Cananei . 

, IL Costumi de Giudei . 9o- 
vente si domandò come Dio 
allesse scelto a preferenza un 
popolo ingrato, ribelle, intrat- 
tabile, come erano i Giudei . 
Risponderemo, f. che egli fe- 
ce questa scelta per convin- 
cere tutti gli uomini, che quan- v; 
do loro fa del bene , ciò è per ' 
bontà puramente gratuita , e 
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che se li trattasse come meri- 
tano , li sterminerebbe lutti . 
Moisé non lasciò ignorare ai 
Giudei questa funesta verità ; 
più di una volta l’ila ripetuta 
loro , e noi quanti siamo pos- 
siamo appurarci ia stessa le- 
zione . 2 . Slidiaino i Censori 
della Provvidenza a provare 
che n'-l secolo di Moisé vi fos- 
sero dei popoli migliori dei 
tiiudei e più degni dei bene- 
fici di Dio; lo conosciamo 
dalla descrizione che ne fece 
Moisé, che è molto utile. 3 Si 
esagerano a.ssai male a propo- 
sito i vizi dei Giudei e lo sre- 
guiainenlo dei loro costumi . 
Loro si addossano dei delitti e 
delle atrocità che non hanno 
giammai commesso . 

Ed è forse vero che la con- 
qui.sta della l-'alestina sia un 
ab i.iiiiievole assassinio, co 
me a’ giorni nostri la si rap- 
presenta ! Certamente rii tutti 
1 popoli conquistatori ed usur- 
'palori, il più innocente e più 
scusabile è quello ohe manca 
di mezzi naturali di sussisten- 
za, che non ha terre da colti- 
vare, e ne va in traccia, se ne 
trova: c se gli si negano, ha 
diritto d’impadrimirseiie culla 
/orza. Quando gli Ebrei non 
avessero avuto in lor favore 
una promessa ed una c.mces 
sionefurm.ile per parte d: Dio, 
sarebbe ancora ingiusta il de- 
serivérli quali assassini, per- 
chè hanne spossessato i Cana- 
nei . Questi non avevurto un 
titolo di possesso piu .sacro e 
più legittimo dei Giudei poiché 
aveano sterminato delle coio 
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nie intere per entrare nel .lor« 
luogo. A^ediCANA.nui. Ma no» 
é veiu, che i Giudei abbiane 
cominciato dal distruggere o- 
gni co.sa ; la conquista della 
Terra promessa tu terniiuata 
soitauto sotto Davidde, qudt- 
troceni’ anni dopo Giosuè, e 
dopo questa epoca non hanno 
«ntraprcso alcuna guerra of- 
fensiva . 

Per provare che i Giudei 
erano una truppa di Arabi Be- 
duini o lardoni , dicesi: ,, A- 
,> brami) dc*rubò ai He di 
„ Egitto e di Gerara rapendo 
„ ad essi dei regali ; Isacco 
„ rubò alio stesso tVe di Ge- 
,, rara con una medesima fro- 
,, de; Giacobbe rubò il dirit- 
„ tu di primogenitura ad E- 
„ saù suo fratello; Laòan-o 
„ involo a Giacobbe suo «fe- 
„ nero , che rubò al suò suo- 

cero; làaciiele involò a La- 
„ bano Suo padre sino i di lui 
„ Idoli, ì figliuoli di Gia- 
„ cubbe rubarono ai dichiini- 
„ li dopo averli scannati ; i 
„ loro di.scendenti spogliaro- 
,, no gli Egiziani , e dipoi an- 
,, darono a rubare ui Ca- 
„ nanei . „ 

1 Giudei possono risponde- 
re , die ad essi pure e s»aio 
rubato dagli Egizj sotto Aobo- 
aino , daeli Assirj «otto i lo- 
ro uititn» Ile , dai Gì eci e dai 
Sirj sotto Antioco, dui Aamani 
che dÌ8tru.s.sero Gerusalemme , 
che questi dopo aver ruoato 
a tutti i popoli conosciuti , 
sono stati rubati dai Goti , 
dgli Unni , dai Uol’goguoni , 
dai Vandali , dai Franchi. 
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Quelli che discendono da que- 
iti non ne si-gue periiò che 
aieiio Arabi Belluini. 

Al l'articulo Giudaismo mo- 
strammo che i Giudei ebbero 
una credenza più sensata , una 
mutale più pura , delle leg^i 
pili sag^ie ; dei costumi più 
decenti delle altre nazioni ; 
quanto alla loro sorte , é stata 
a un di presso la stessa . E- 
(lino successivamente prova- 
rmio la prosperità e le tra- 
Ter.sie dei tempi felici e dei 
tempi disastrosi . Se la sto- 
ria dei popoli ricini fosse 
stata se ri ita con tanta esat- 
tezza come quella de Giu- 
dei , vi scorgercssima più de- 
litti e disastri che nella storia 
giudaica. Quelle degli Assirj 
e dei Pei si , quelle dei Gi eci 
e dei lloinani , sebbene po- 
chissimo sincere e dettate 
dall* orgoglio nazionale , non 
Sono né una scuola di virtù, 
né un quadro assai conso- 
lante pel genere umano . In 
ogni luogo scurgesi tosto «iel- 
le colonie isolate , le quali 
cerr.antt di.siruggersi tra esse; 
quella cliL- é la più numerosa 
e la più forte assoggetta le 
altre, e forma una nazione; 
povera da principio laboriosa 
e frug.ile , si accresce insen- 
sibiinicnte , diyiene ambizio- 
sa , inquieta ed avida; arric- 
chita colla sua Industria , o 
colia suq rapine , si corrompe 
e si guiasta por diventare la 
preda di un’ altra , che alla 
nua volta si corromperà e an- 
drà in rovina . 

.. Alcuni increduli dei giorni 
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nostri ardirono scrivere che i 
Giudei offerivano alcuni sacri- 
fici (ii vittime umane e man- 
giavano la carne umana ; ab- 
biamo confutalo queste due 
calunnie alle parole Anatema, 
e Antropofogi . 

Immediatamente avanti la 
venuta di Gesù Cristo , il go- 
verno tirannico dei Ue di Si- 
ria , di Erode e dei di lui fi- 
gliuoli , di poi dei Romani', 
coiitribui molto a corrompere 
i Capi della Sinagoga , e la 
nazione giudaica in generale'; 
il Pontificato era venduto al 
piu offerente ; quanto più vi- 
zioso e*ra un Giudeo, tanto piti 
era certo di piacere a questi 
Stolli Padroni . 

III. Della prosperità dei Giu- 
dei . Scrissero i loro Storici 
eoa pari sini erità le virtù e le 
colpe de* loro maggiori , le 
prosperità e le calamità della 
loro loro nazione ; pure egli- 
no attestano che le sue disgra- 
zie Sono sempre state il ca- 
stigo delle loro infedeltà alla 
legge di Uio . Dunque ii>ui é 
vero che Uio abbia mancato 
di fedeltà nell’ adempire le 
promesse che avea fatto ai lo- 
ro padri . f'" idi PaoMiiSSE . 

Attribuiremo forse noi ai 
Giudei le funeste conseguenze 
della desolante e stolta ambi- 
zione dei Monarchi Assirj . 
Essi ne furono la vittima , c 
■on la causa . Quella dei Re 
di .Siria , successori di Ales- 
sandro, non é stata né piu ra- 
gionevole, nè meno micidiale, 
e noi non iscorgiamo quale 
diritto più legittimo abbiano 
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avuto i Romani, vincitori dei 
Sirj , di ridurre la Giudea in 
provincia Romana . I Giudei 
in nessuna di queste guerre 
sono stati aggressori ; se le 
frequenti loro ribellioni con- 
dussero i Romani a stermi- 
narli erano stati costretti da 
questi a ribellarsi per l'assas- 
sinio e la tirannia dei loro 
Proconsoli e Luogotenenti . 
y edi-Tacito Hìst.l. 5.c. 9 . io. 

Pure prctemlesi mostrare 
una strana bizzarria nella 
condotta della Provvidenza 
per rapporto ai Giudei. Dio, 
dicono i Censori dei_ nostri 
Libri santi , fu prodigo di mi- 
racoli di piaghe ed omicidj per 
trarre il suo popolo da quella 
iicca e fertile Egitto , dove 
avea dei templi coi nome di 
/no, ovvero il gran £iitc , 
col nume di Kneph , l’ En- 
te universale ; condusse il 
suo popolo in un paese , nel 
quale veggiamo alzare un Tem- 
pio a Dio s-ilo cinquecento 
anni dopo lo stabilimento dei 
Giudei, e appena faiibricaru- 
iiu questo Tempio che fu 
distrutto . 

Senza questionare su i pre- 
tesi tempi innalzati nell' E- 
gilto al vero Diu,e sopra i no- 
mi che Vogliono interpretare 
i nostri dotti Oritici , dumao- 
diaino se Sio abbia potu 
tu avere altre mire, condu- 
cendo i Giudei , che di farsi 
fabbricare un rciupio . Ciie 
che si dica, questo Tempio 
Ciurò pel ciii'so di quattrocei.- 
to ventisette anni . INoii si 
tosto è stalo distrutto , che 
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Gerusalemme é stata rovina' 
ta , e la nazione giudaica di- 
spersa da Nabuccodonosore j 
tutto é stato ristabilito a' ca- 

f io di setlafit’ anni , secondo 
e predizioni dai Profeti . I 
popoli vicini , Moabiti , Am- 
moniti , Idumei , compagni 
nella sventura dei Giudei 
sparirono per sempre ; gli 
Assirj e i Caldei autori delie 
loro disgrazie, cessarono d’es- 
sere, i Giudei, quasi risor- 
gendo dalle loro proprie ce- 
neri formarono di nuovo una 
società politica e religiosa . I 
Persiani , sotto la cui prote- 
zione essi entrarono nella ter- 
ra dei loro padri, l’antica Mo- 
narchia di Cgitto che è stata 
la loro culla , i Re di Siria 
divenuti loro oppressori, suc- 
cessivamente svanirono ; per 
essi eglino sussistono in corpo, 
di nazione nella natia loro 
terra , col loro tempio , colla 
loro religione e le^gi sino al- 
la venula del iVlessia , il qua- 
le dovea chiamare tutti i po- 
poli ad ua culto più perfetto, 
ma sempre fondato s.ui dom- 
mi , sulla morale , sulle pro- 
fezie , e sulle speranze dei 
Giudei 

L' vera che questo popolo 
sia stata ignorante , barbaro, 
stupido «senza industria, sen- 
za alcuna cognizione di lette- 
re , di arti e di commercio , 
comesi affetta si comunemen- 
te di descriverlo / Bisogna aver 
letto pochissimo i libri dei 
Giudei per formarsi una si- 
mile idea . Forse si citeranno 
avanti la cattività di Babilor 
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nia presso qualche popolo 
dell’ universo alcuni monu- 
menti incontrastabili di cul- 
tura di lettere ? Allora i Giu- 
dei arano un corpo di storia, 
un codice di legislazione , una 
politica regolata , degli archi- 
vi e dei libri , quasi da nove- 
cent’ anni . Le prime notizie 
cui potessimo avere delle co- 
gnizioni della industria , delle 
arti degli Egiziani, sono quel- 
le che ci somministra M<>isé , 
a che egli stesso possedeva . 
Niente di più antico abbiamo 
circa le arti , il commercio, 
la navigazione dei Fenici , se 
non ciò che ai legge nella sto- 
ria di Davidde e Salomone. Il 
libro di Daniele é il primo 
monumenta incontrastabile 
delle cognizioni astronomiche 
de’ Caldei . Anche a’ giorni 
nostri , per rimontare all’ ori- 
gine delle leggi , delle scienze 
e delle arti , niente di meglio 
si potè fare che prendere i li- 
bri jJei Giudei per base di tut- 
te le conghietture e di tutte 
le scoperte . 

Ciò che dicesi nell' Esodo 
della struttura del Tabernaco- 
lo , nei libri dei Re della ma- 
gnificenza del Tempio di Sa- 
lomone , il piano che è dise- 
gnato in Eiechiello ; il ritrat- 
to delU donna torte , e dei di 
lei lavori ne’ Proverò} ; il 
quadro del lusso delle donne 
giudaiche in Isaia, dimostra 
che ì Giudei conoscevano le 
erti, e che non ne trascurarono 
mai la pratica. Un popolo 
agricoltore non può stamene 
ozioso ; la più necessaria di 
Ber^icr Tom, VI. 
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tutte le arti conduce infalli-' 
bil mente alla scoperta delie 
altre . 

Situati in vicinanza dei Fe- 
nicj , i quali furono i primi 
Negozianti, e degli Fgizj che 
aveano me.stiori di aromali , i 
Giudei non poterono stare 
senza commercio ; ma la na- 
vigazione non era necessaria 
ad essi per lo spaccio delle 
delle loro mercanzie . Il loro 
paese non solo produceva fru- 
mento , vino , olive , fichi , 
datteri in abbondanza ; ma 
metalli , balsamo , gomme ed 
uve di ogni specie . Già que- 
sto commercio era stabilito al 
tempo di Giacobbe tra la Pa- 
lestina e r Egitto , Gen. c. 37- 
V. aS. c. 4 ^- 1 1. e se ne fa 

menzione anco in Geremia , 
c. 4 f>- V. <t. L’asfalto di Giu- 
dea era conosciuto da tutte 
le nazioni , specialmente dagli 
Egiziani; Pausania parla del- 
la seta , o piuttosto del bisso 
del paese degli Ebrei, l- 5 . c. 5 . 
Dalia numerazione della mer-r 
canzie che i Giudei portava- 
no alle fiere di Tiro , e che si 
può vedere in Ezcchiello c. 27. 
V. 17. é certo che sapev.-uiu 
qualche cosa altro oltre l’usu- 
ra, e stronzare la moneta, 
sebbene questo sia il solo ta- 
lento che ad essi accordano i 
nostri Filosofi increduli . Dun-, 
que non é mestieri che ricor- 
riamo alle flotte di Salomo- 
ne , nè alle alleanze che Da- 
vidde manteneva con Iranl Ile 
di Tiro, per dimostrai"© che i 
Giudei in ogni tempo furono 
occupati nel commercio • Lo 
li 



226 & I U 

leggi assurde che proibivano 
agli £gizj,aglkSpartani,e agli 
alin pupaii sortire dal loro 
paese , e, che bandivano i fo- 
restieri , non gli vietavano 
partirsene da loro anzi era 
cu-iiandato ad essi accogliere 
i forestieri , e trattarli bene j 
nel regno di Salomone , eran^ 
vi nella Giudea cento cinqnan- 
tré mille sei cento forestieri 
proseliti . 2. Parai, c 2. e. iji 
. Per Verità, i Giudei non al- 
zarono nè colossi , nè pirami- 
di come gli Egizj ; noo diven 
nero eccclleiiu come i Greci , 
nelle scienze nel'e urti del di- 
segno , ne nell' arte militare , 
come I Romani; ma non iscor- 
giarnu CIÒ che vi abbiano per- 
duto. Non sono nè gli editicj , 
né le arti di lusso, né la disci- 
plina militare , né le conqui- 
sto che rcn tono un popolo fe- 
lice ; ma la pace , l’agricultu- 
ru, 1 abbi.mdaiiza, la ragione, 
la virtù . ■ '1-- 

IV. Donde nacque il dispre- 
gio e r odio della altre nazio- 
ni contro i Giudei ! Uno dei 
principali rimproveri che i 
ìmIusoIì fanno contro 1 Giudei 
è che furono d. sprezzati e de- 
testati da lotte le altre nazioni , 
eglino stessi non potevano 
Solfi irne alcuna ; in ogui Lcm- 
po lui Olio fanatici , intolleran- 
ti , insociabili . 

Esaiiiiniamuda prima in che 
consiste la loro nirolieianza; 
di poi vedremo se si ebbe ra- 
gione di disprezzarli e dete- 
starli . 

t 1. Se intendesi che dalla 
legge dei Giudei Isro fosse 
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comandato di non soflnre tra 
essi la idolatria , nè le abomi- 
nazioni da cui eia accempa- 
gnata , la prostituzione , i sa- 
sacriiicj disangue umano , la 
divinazione , la magia’, accor- 
diamo che questa legge era 
intullerantissiiiia ; ma non 
veggiamo cosa importasse al 
genere umano , che questi di- 
sordini non fossero tollerati ; 
ovunque esìstevano , non po- 
teva sussistere il culto del ve- 
ro Dio . Si pud forse citare 
una sola nazione iJolaira che 
abbia soffeito tra essa il cul- 
to di un solo Dio l Gli altri 
popoli per mantenere tra essi 
1' errore , la loliia ed i delitti, 
facevano ciò i Giudei ope- 
ravano per conservare la ve- 
rità, la sapienza e la virtù . 

2. Questi erano iniolleranti 
tra essi nei lìmiti del loro ter- 
ritorio : in nessun luogo è loro 
comandato di 'portarsi a ter- 
minate l’ Idolatria fra gli Egi- 
zj, 1 liimei , Arabi, Ammoni- 
ti , Moabiti , a Damasco ‘o a 
Babilonia; anzi la legge loro 
proibisce molestare i suoi vi- 
cini . Soveuie gli altri popoli 
sono andati col ferro e coltuoco 
ad oltraggiare |.i religione degli 
stranieri j Cambise portossi ad 
uccidere gli ammali sacri del- 
r Egitto; i Persiani fecero in 
pezzi le statue e bruciarono 
I temoj dei Greci ; Alessan- 
dro non lasciò di perseguitare 
i Màghi ; ’i Romani aiiànchi- 
larono li Druidismo nelle Gal- 
lie j i .Sirj sparsero il sangue 
dei Giudei per farli abbrac- 
eiare la religione greca ; Cos- 
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roe giurd che psi-seguilerobbe 
1 Ruinaiti fìtiché li avesse co- 
stretti a rinnegare It. Cristo , 
e adorare il sole ; M.ioinetta 
ha devastato I’ A.sia per ista- 
bilire r Alcorano , ec. niente 
di simile fecero i G-iu Jei . 

3. I Giudei non obbligava- 
no i forestieri stabiliti tra essi 
ad abbracciare il Giudaismo; 
purché questi Pagani non fa- 
cessero alcun atto d'iclolatriat 
si lasciavano in pace . Loro 
era permesso di adorare Dio 
nel tempio, di partecipare 
delle feste ; ivi si ricevevano 
le loro offerte . Geremia proi- 
bisce ai Giudei esiliati in Ba- 
bilonia partecipare del culto 
dei Caldei ; non comanda lo- 
ro di combatterlo né sturbarlo 
Baruc c. 6. Dov’ è dunque l’in- 
tolleranza crudele , il fanati- 
co zelo dei Giudei / Forse non 
era loro permesso come agli 
altri popoli di avere una reli- 
gione pubblica , nazionale , 
ed esclusiva l 

Quanto al dispregio ed av- 
versione che i forestieri ebbe- 
ro pei Giudei , si devono fare 
molte riflessioni . In primo 
luo^o , le prevenzioni nazio- 
nali non fono miglior pro- 
va presso gli antichi , che 
presso i moderni . I Greci 
trattavano da barbaro tutto ciò 
che non era Greco ; i Roma- 
ni non stimavano altri che 
«e stesssi e i Greci . Difficil- 
mente si troveranno due po- 
poli vicini che non abbiano 
delle prevenzioni gli uni con- 
dro gli altri , quanto meno si 
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conoscono, sono piu dispo- 
sti ad odiarsi . 

In secondo luogo , quali so- 
no gli Autori meno favorevoli 
ai Giudei? Gli Sforici , gli 
Oratori , i Poeti Romani ; ma 
é certo che tutti questi begli 
spìriti non conoscevano bene 
i Giudei . Essi erano o Paga- 
ni zelanti , od Epicurei ; do- 
veano detestare la leligìone 
giudaica come al presente fan- 
no gl’ increduli . Il loro di- 
spregio maiiifestossi soltanto 
dopo multe guerre tra i Ro- 
mani e i Giudei ; questi non 
poterono soffrire la insolen- 
za e tirannia degli Utlìziali e 
soldati Romani , perciò si ri- 
bellarono ; ma secondo il 
pregiudizio dei Romani , era 
abominevole ogni popolo che 
loro facevano rosìstenza ; essi 
non hanno trattato meglio i 
Galli che i Giudei , Mentre i 
Giudei combattevano contro 
gli Antiochi , i Romani cre- 
dettero bene Hi dare ai Giu- 
dei dei contrassegni di sti- 
ma e di amicizia ; quando 
il Regno di Siria ò stato di- 
strutto ; essi si gettarono so- 
pra i Giudei , perchè questi 
ultimi pretendevano di esser 
liberi ; e per aver diritto di 
tiranneggiarli , si affettò per 
essi un sommo dispregio ; 
questo é r uso dei popoli con- 
quistatori . 

In terzo luogo ^ i più anti- 
chi Filosofi , gli uomini di sta- 
to , i Sovrani , i Corpi di Re- 
pubblica, non aveano pensa- 
to come i belli spiriti di Ro- 
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ma . Ermippo -, e Neumenio 
«egiiaci di Pitagora • 'Clearco 
e Trofrastò discrpoli di Ari- 
stotele ; Mr gastenc , Ecateo 
di Abdera, Onomacrito , Por- 
firio stesso , in vece di testi- 
monianze del dispregio pei 
Giudei , ne hanno parlato in 
modo vantaggioso . Strabono, 
Diodoro di Sicilia , Trogo 
Pompeo , Dione Cassio, Var- 
rone ed altri , non ostante 
che avesse dei progiudizj con- 
tro i Giudei , pure resero lo- 
ro giustizia su molti punti . 
Alessandro accordò loro il 
diritto di cittadinanza nella 
Sua città diAlessandi'ido stesso 
fece il Fondatore di Antio- 
chia ; i Tolomei nell'Egitto li 
protessero t pii Spailaiii loro 
scrissero delle lettere di ami- 
cizia . Questi attestati di sti- 
ma ci sembrano di un peso 
m''pgicrc che i sarcasmi degli 
Autori latini . > 

Finalnienté, in qual tempo 
si manifestò il dispregio pei 
Giudei ; Quando lo loro Re- 
pubblica era già o distrutta, 
o sul sua distruggersi. Succes- 
sivamente tormentati dagli 
Assirj, dagli Antiochi, dai 
Romani , si sparsero in tutte 
le parti; in tal guisa dispersi 
nell'Egitto, nella Grecia, nell*. 
Italia certamente degeneraro- 
no. Tutta la nazione abban- 
donata dopo la morte di Gesd 
Cristo allo spirito di vertigine 
fu conosciuta per la stupida 
sua o.stinazione; e si espose 
alle risa e al dispregio; tutti i 
popoli concepirono doll’av- 
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versione contrò di essa; questa 
sorte le era stata predetta. 
Che ili questi ultimi tempi i 
Giudei stessi aUiiano detesta- 
to i Pagani in generale , non 
è maraviglia; essi aveano ac- 
quistato un gran diritto per 
le persecuzioni cui andarono 
soggetti. 

Ma questo non è il loro spi- 
rito nè il prinùiÌ4‘e-ku:o stato; 
confondere gli ultimi '‘secoli 
della loro storia coi primi , i 
costumi moderni cogli antichi, 
l'antichità di una nazione co- 
gli anni suoi floridi, come 
fanno gl’ increduli , questo e 
imbrogliare ogni cosa j è ra- 
gionnreda sciocco con un’aria 
falsa di erudizione. ' 

V. iSella scelta che Dio 
avea fatto dei Giudei. Cento 
volte si domandò come Dio 
avesse Scelto per suo popolo 
una stirpe tanto materiale ,• 
tanto intrattabile ed ingrata 
come 1 Giudei ; perchè li ab- 
bia colmati di benefizj e di 
grazie , mentre abbandonava 
le altre nazioni. 

INoi pure domandiamo qual 
popolo del mondoavessemag- 
gior pregio dei Giudei e me- 
ritasse di c.sserloro anlepostof 
Ali' epoca della vocazione di 
Àbramo e delle promes.se fat- 
te alla di lui posterità ignoria- 
mo quale fosse lo stalo delle 
altre nazioni; noi non sappia- 
mo nemmeno se allora vi fos- 
se un terzo del globo popolato 
ed abitate. Dove poteva Dio 
collocare meglio il lume della 
rivelazione che nella Palesti- 
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na? In questa parte dell’ Asia 
avea aruto origine il genere 
umano, era il centro dell’ur 
nÌTerso allora abitato ; essa 
comunicava con tutte 4e na- 
zioni cijnosciute ossia per 
terra, ossia per la navigazione 
del Mediterraneo, irealtepoca 
dello stabilimento dei Giudei, 
queste nazioni inebriate di 
orgoglio e di favole, non vol- 
lero fare riflesso ai miracoli 
che Dio operava; se dopo mil- 
le cinquecento anni esse an- 
no resistito, qualora la verità 
fu loro aiitiunziata diretta- 
mente dagli Apostoli , non vi 
è più ragione di prendersela 
con Dio, che di attribuirgli 
r acciecamento dei modenù 
increduli. 

Colla scelta elle Dio fece di 
un popolo come i Giudei veg- 
gono dimostrate agli uòmini 
due grandi verità . La prima, 
che quando loro concede delle 
grazie particolari, ciò non fa 
ne per ricompensarli dei loro 
talenti e dei loro meriti ; nè in 
riflesso del buon uso cui pre- 
vede che ne farebbero , ma per 
pura bontà, r gratuitissima 
misericordia; che se trattasse 
gli uomini eume meritano, non 
lascierebbe mai di tuonare. 
Questo è quello che di conti- 
nuo ripeterono ai Giudei Moi- 
sé ed i Profeti . La seconda , 
che i talenti , gli avvenimenti 
i vantaggi che gli uomini sti- 
mano, non sono di alcun pre- 
gio agli occhi di Dio . Egli mo- 
strò la sua bontà verso la po- 
sterità di Àbramo , non coll’ 
accordargli maggior spirito. 
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cognizioni, molte ricchezze, 
prosperità temporale che alle 
altre nazioni, ma col darle una 
religione più pura, e delle leg- 
gi più saggie. A che servirono 
agli ì^iziani la loro industria 
e politica; ai Greci la loro fi* 
losofia e le arti; ai Eenici il 
loro commercio e ricchezze ; 
ai Romani i loro talenti mili- 
tari e conquiste , se non sono 
stati più illuminati dalla lelì- 
gioae nè più disposti alla vir- 
tùf Gelso, Giuliano, Porfiro, 
M.'ircione e i loro seguaci van- 
tavano la splendida sorte di 
queste nazioni come una pro- 
va della prolezioite del ciclo 
e gl' increduli moderni con- 
chiudono che Dio dovea piut- 
tosto s^iegliere quegli anzi ohe 
i Giudei per renderli deposi- 
tar) dell* rivelazione < Errore 
da una parte e dall'altra; e 
beiielizj temporali niente han- 
no di comune colle grazie di 
salute; i primi sono piuttosto 
un ostacolo che ùn mezzo per 
diventar migliori. 

Quando si aggiunge che Dio 
unicamente occupato dei Giu- 
dei abbandonava o ne^igeva 
le altre nazioni , si contraddi- 
cono ugualmente i lumi del 
buon senso ed il testimonio 
dei Libri santi . Se in questi 
libri vi è un domma chiara- 
mente insegnato, questo èia 
provvidenza generale di Dio 
verso tutti i popoli, e per rap- 
porto a tutti gli uomini , ossia 
neU’ordiine naturale, essiareal- 
tivaincnte alla salute . Vedi 
Abbandono, Gcazia §. Ili Gl’ 
increduli stessi asseriscono , 
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che ir» fatto di prosperità tem- 
oride. Dio hu trattato tncglio 
altre nazioni ehe i Giu lei . 
<-^uanto ai benelìzj sovranna- 
turali , Moisè dichiara ai Giu- 
dei che ss D » loro concede 
pili che a^li altri popoli, cioè 
non è piecisa mente per essi , 
ma a fine di fare risplondere 
la gloria del suo nome per 
tutta la terra, e per insegnare 
a tutte le nazioni che eeli è il 

t • _ ® 

òtgnore. Usui. c. 7 . v. 7 . cup. 
8 . V. j 7 . e. 9 . (». 4- e teg. D i- 
vidile lo replica Ps. 1 13. v. 9 . 
Ezechiele lo conferma c. 3ti. 
V. aa. yedi nnehe Fobia c. i3 
V. 4 e l'arlicolo Provvidenza. 

Por verità gli Scrittori s.icri 
parlano più spesso ai Giudei 
delicgrazie particolari cui D o 
loro concede, che di quellc 
che fa alle altre nazioni , per- 
ché l’idea di questi Autori si 
i d'ispirare ai («iu'lei la grati- 
tudine , la confidenza e som- 
missione verso Dio. Cosa im- 
portava al Giudeo sapere in 
qual guisa Dio si disparlasse 
con gl’indiani e i Chinesi; 

VI. Dello stato attmale dei 
Giudei. Si questiona tra i Giu- 
dei e i Cristiani , se lo stato 
infelice a cui ora è ridotto 
questo popolo in tutto il mon- 
do , .sia una punizione visibile 
di Dio, e per qual delitto sieno 
cosi trattati. Noi airermi.imo 
che è per avere rigettato e 
crocifisso il Messia ; ma che 
Dioli conserva perché servano 
di testimonio e di cauzione 
agli Scritti ed ai fatti su cui é 
fondato il Cristianesimo. 

Giova prima sapere eh» 
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Gesti Cri-sto predisse chiara- 
mente I.i loro sorte, Matt. 
c. z3. V. 3z. Dopo avere rim- 
proverato la biro crudeltà ver- 
so gli Antichi Profeti, ad il 
sangue che hanno sparso, dis- 
se: Adesso riempite Im misura 
dei rtostri padri. Progenie di 
vipere, come schiverete d’ esser 
condannati per ciò al fuoco. Io 
vi spedisco dei Profeti e dei 
S ipienti , voi lapiderete gli 
uni, crocifiggerete gli altri ... 
di mtido che farete cadere so- 
vra di voi tutto il sangue in- 
nocente che é stato spano. . . f^e 

10 replico, tuttoció ricadérti su 
questa presente generazione .... 
la vostra casa resterà deserta. 

Gli antichi llahbini, Com- 
pilatori del Talmud , molto 
più conobbero che alla venuta 
del Messia la Sinagoga sarebbe 
cieca ed incredula Eglino di- 
cono: Ae/ secolo in cui verrà 

11 figliuolo di Davidde, la ca- 
sa dell' istruzione sarà abbarv- 
don ita alla fornienzioné . . .la 
sapienza degli Scribi renderà 
un odore di morte . ... I pri- 
mi sapienti ci diedero il pane 
cioè, la dottrina della Scrit- 
tura; ma nói non abbiarno 
bocca per mangiarlo. Siamo 
stupidi del pari che le bestim 
da soma . , . voi non avete po- 
tuto vedere il Dio santa e be- 
nedetto, come dicesi in Isaia . 
cap. 6 . Il cuore di questa po- 
polo é iduruto , ec. 

Tuttavia multi increduli di 
cui è capo Spinoza , preten- 
dono che que.sto fenomeno 
sia naturale. I Giudei si con- 
servano, dicono essi, per l’at- 
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Uccamento che hanno alle lo- 
ro ceremoni., soprattutto alla 
circoncisione, e per 1 odio che 
ispirano alle altre nazioni. Per 
credulità, pertinacia, ignoran- 
za sono attaccati alla loro re- 
ligione; si consolano colla spe- 
ranza di un futuro Messia; la 
singolarità dei loro usi li lega 
ed unisce tra essi; le vessazio- 
ni che soffrono per la religione 
la rendono loro più cara; que- 
sto ù r effetto naturale delle 
persecuzioni- . 

Ma questi Filosofi ci danno 
per ragione lo stesso Ito che 
trattasi di spiegare . Perche , 
malgrado il decorso dei tempi 
e la varietà dei climi.Si Giudei 
conservano la stessa ignorane 
za e la stessa credulità, lo 
stesso attaccamento ad una 

religione che li rende odiosi a 

nazioni.^ che sicno 



tutte le nazioni.' Che sieno 
perseguitati o tollerati in Eu- 
ropa, A-sia, America , m ogni 
luogo sono gli stessi. Le lun- 
ghe, violenti, continue perse- 
cuzioni distruggono le altre 
religioni; esse niente possono 
su quella dei Giudei- Dunque 
è duopo che Dio la conservi 
con alcune viste particolari . 
Da ciò non .segue che Dio ren- 
da espressamente i Giudei o- 
stinati e ciechi, affinchè ser- 
vano di provasi Cristianesimo 
ma che si serva della libera e 
volontaria loro ostinazione 
per confermar noi nella no- 
stra credenza. 

Orobio dotto Giudeo , fece 
ogni sforzo per fuggire le coù- 
seguenze che noi caviamo 
contro la sua nazione ; egli 
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dice da prima che non st.i a noi 
l’interrogare Dio sulle ragioni 
della sua condotta. Vedi i*At- 
lippi. a Limhorchamica colla- 
tio cum erudito Judaeo, p.' 

170 . Ma in ciò non è d‘ accor* 
do con se stesso ; egli asse-» 
risce che se la cattività attua- 
le dei Giudei fosse la puni- 
zione della loro incredidità al 
Messia, Dio lo avria chiara- 
mente predetto pei Profeti, 
quand’ anche questa predizio- 
ne non avesse dovuto impedire 
il male ; dunque egli suppone 
che Dio avrebbe reso ragione 
della sua condotta . Afferma 
che 'a causa dei peccati dei 
Giudei Dio ritarda T esecuzio- 
ne delle promesse che fece di 
spedire il Messia , sebbene non 
abbia mai predetto un tale 
ritardo , e non sia tenuto ren- 
dere ragione della sua con- 
dotta; lutto ciò non si .iccorda. 

Dio avea solenuemont'- pro- 
messo di piateggere i Giudei 
fin tanto che fo.ssero fedeli al 
di lui culto; avea minacciato 
di disperderli, umiliarli aftlig- 
gerii, qualora si abbandonas- 
sero all’ idolatria ; ma avea 
aggiunto che se ritornassero a 
lui, li rimetterebbe nella loro 
prosperità ; tal’ é la Sanzione 
che avea dato alla legge di 
Moisè, Deut c. 3o. Avanti la 
venuta di Gesù Cristo Dio fe- 
delmente adempì tutte queste 
promesse e tuli© queste mi— 
nacrie; lo veggiamo dalla sto- 
ria giudaica . Perché non fa 
egli lo slesso al di d’ oggi I I 
Giudei attualmente non sono 
idolatri , pure sono attaccalis* 
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JÌmi alla loro legge , la osser- 
vano per qujnio piissoau; per 
quale delitto più grave della 
Idolaria. Oiu li punisce più 
rigorosamente e più lungo 
tempo che giammai lece ì Da- 
niele predice che la desolazio- 
ne dopo la morte del Messia 
sarebbe portata al suo culmo 
e durerebl>e sino alla (ine , 
Dan. c. q. V. 26. 29. ciò' ci 
sembra chiaro . 

Dicono i Rabbini che la 
presente loro miseria é una 
estensione e continuazione del- 
la Cattività di Bubil.mia; che 
per le stesse ragioni Dio la 
prolunga a causa delie infe- 
deltà della nazione. 

Ma questa pure è una falsità 
ed una contradizioite. 1. Asse- 
riscono cheil loro stato presen- 
te non può essere il castigo del 
preteso deicidio commesso da 
oltre mille ottocento anni , e 
vogliono che questa sia una 
continuazione del castigo del- 
la idolatria in cui caderono i 
loro padri , sono due mille tre- 
cento anni . 2. Questo delitto 
non ha continuato , poiché i 
Giudei non sono più idolatri: 
dunque la pena non può du- 
rate 81 lungo tempo. 5 . Gli 
ste.ssi Profeti, che predissero 
la cattivila di Babilonia, ne 
hanno pure predetto il fine a 
^, <apo di settant’anni ler. c. ?. 5 . 
V. 29. Dan. c- 9. v. 5. L’editto 
di Ciro fatto dopo questo tem- 
po era cspres.so ed illimitato 
per tutta la nazione . Esdr. 
e. I, V. 5 . L’autore dei Para- 
lipomeni al fine del 8e«ot¥(o 
lihtv • confessa che que- 
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sto editto mise fine alla catti- 
vità. Daniele, ibld. v. ii. i 5 . 
e Neemia, Esdr. c. 1 . 8. at- 

testano che durante que- 
sto tempo di afflizione. Dio 
avea eseguito contro il suo 
popolo tutte le minacele che 
gli avea fatte per mezzo di 
Moisej dunque al tempo del 
ritorno è stata terminata ogni 
cosa . Ezechiele, c. 1 8. e Gere- 
mia a. 3 1 . V. 29. dichiarano che 
i figliuoli non porteranno V ini- 
quità dei loro Padri , giacché 
non vi hanno parte . Dio pro- 
mette per Isaia che dopo la 
cattività di Bahilonia non si 
ricorderà più delle iniquità 
del suo popolo, c. 43. V. :> 5 . I 
Giudei bestemmiano quando 
sostengono il contrario. 

Non è facile annoverare le 
contradizioni nelle quali Asta- 
to costretto Orobio di entrare; 
ora sostiene che i Giudei, dopo 
la cattiviti (li Babilonia ebbero 
Sempra orrore alia idolatria, e 
sono stati molto attaccati alla 
loro legge , Amica coHat. p, 
ihy. 21 1. ; ora diceche neppur 
attualmente sono affatto im- 
muni d’ idolatria, e si rendono 
altresì rei di altri delitti. Qual- 
che volta pretende che la ido- 
latria e le infedeltà alla legge 
di Moìsè sieno i misfatti cui 
Dio minacciò punire più rigo* 
ro.sanrente,e che non prescrive 
ai Giudei ultra penitenza che 
di rinui'ziiire al culto degli 
Dei stranieri , e ritornare alla 
osservanza della legge ibid. 
p. 157. 162. Altre volte si sfor- 
za di sriisarc l’Idolatria, e mo- 
alrare che vi sono dei delitti 
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che meritano una più (ererà 
vendetta, p. i Sovente dice 
che le m:ìlediz.ioni pronunzia- 
te nel Deuteronomio rif’uar- 
dnno piuttosto lu cattività pre- 
sente che quella di Babilonia; 
percW i G-iudei sono al pre- 
sente pid infelici che allora n^l 
furono; dipoi vuol persuadere 
che lo stato di multi Giudei è 
tanto felice da eccitare la ge- 
losia delle altre nazioni , che 
l'obbrobrio cade piuttosto sui 
corpo della nazione giudaica 
che su i particolari. Secondo 
esso r uccisione del Messia 
non può essere un delitto na- 
zionale, e vuole cha l’aposta- 
sia di molti particolari, che si 
fanno Cristiani o Maomettani, 
sia un delitto nazionale. 

Ma egli ste.sso fa toccare 
con mano la prova del contra- 
rio . Gesù Cristo , solo vero 
Messia è stato rigettato dal 
con.siglio della nazione giu- 
daica, nel tempo in cui ancora 
formava un corpo politico; il 
popolo chiese la di lui morte , 
acconsentì che il di lui sangue 
cadesse su tutti i Giudei ed i 
loro figliuoli . Quei che ovun- 
que sono dispersi; e che non 
vollero convertirsi vi hanno 
applaudito, ed anche al pre- 
*eute gli approvano; riguarda- 
no Gesù Cristo come un pseudo 
Pix)feta che meritò la morte 
secondo la legge; su questo 

! >unto non. si può vincere la 
oro ostinazione. Noi sfidiamo 
i Rabbini di assegnare tra essi 
qualche misfatto che abbia 
pili caratteri di un delitto na- 
aionale che questo. Qualora 
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un Giudeo si fa Cristiano , a 
Roma od, a Parigi , che un al- 
tro si faccia Turco a Costanti- 
nopoli, che parte possono ave- 
re in questo alto i Giudei di 
Polonia , Inghilterra od Ame- 
rica l 

Se r anatema della giudaica 
nazione, prosegue Oiubio, fos- 
se un castigo della sua ribel- 
lione contro il Messia , non po- 
tria esser cancellato che con 
la professione del Cristianesi- 
mo; tuttavia il Giudeo vi si 
Sull ragge abbracciando il Mao- 
Il I ctt is mo ugua Imente che ado- 
rando Gesù Cristo. 

Ri.spondiamo: Se 1’ obbro- 
brio attuale dei Giudei fossa 
un castigo della loro infedeltà 
alla legge di Moisé , non po- 
tria esser espiato se non con 
un’ amenda onorevole fatta 
a. questa I egge ; ma quando un 
Giudeo si fa Maomettano , cer- 
tamente non diviene più .sog- 
getto alia legge di Moisé, e 
pure cessa di essere odioso 
come Giudeo. 

Secondo questo Rabbino, * 
secondo la verità; lo statodi ri- 
provazione dei Giudei cade 
piuttosto sulla nazione che su 
i particolari : dunque é certo 
che un Giudeo spogliandosi 
del carattere nazionale , si li- 
bera dall’ obbrobrio annesso 
alla sua nazione; ma ciò nien- 
te decide in favore o contro l* 
eterna sua salute. Se egli ab- 
braccia il Cristianesimo , sarà 
giudicato da Dio come Cristia- 
no, secondo che avrà eseguito 
o violato i doveri della sua re- 
ligione ; se egli si fa Tura* 
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0 pagano , sarà giudicato come 
queste nazioni infedeli . 

Giacché é dimostrato evi- 
dentemente che lo stato at- 
tuale dei Giudei e ia punizione 
della loro incredulità al Mes- 
sia, e della morte cui l’hanno 
condannato, essi non possono 
sperare di rientrare in grazia 
con Dio , se non adoran lo 
questo stesso Messia che han- 
no crocifisso. 

VII. Della jutura conver- 
sione dei Giudei . L’ ultima 
questione è, se gli autori sa- 
cri abbiano predetto che tutti 
ì Giudei devono convertirsi al- 
la fine del mondo; questa è 1’ 
opinione assai comune fra i 
Gomentatori moderni, e i Giu- 
dei non mancarono di preva- 
lersene . Questo sentimento 
dei Dottori Cristiani dicono, 
essi, dipende evidentemente 
dal vedere che le antiche pro- 
fezie le quali annunziano che 
quando verrà il Messia , tutti 

1 Giudei si riuniranno a lui, 
non furono compiute alla ve- 
nuta di Gesù Cristo, dunque 
questo é un sotterfugio che 
trovarono pcrsostenerelespe- 
1 anze dei Giudei e allontanare 
le conseguenze che ad evi- 
denza seguono da queste stes- 
se profezie. Amica Collatio 
p. i33. 

E’ vero che S. Paoio, neWaEpi- 
stul.t ai Hi mani c. it.v. z5. 
e se^. testifica di sperare la 
conversione dei Giudei; si ap- 
poggia sopra una predizione 
d Isaia, il quale annunzia che 
verrà un (\edcntore perSion- 
ne, e per quei di Giacobbe , t 
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quali ritornano dalle loro pre- 
varicazioni, c. 5g. V. 20 . Que- 
ste ultime parole mettono una 
restrinzione alla promessa di 
Dio; non si può estenderle a 
tutti i Giudei. 

S. Paolo non da maggiore 
estensione alla sua protczia . 
1 . Egli dice che se i Giudei 
non perseverano nella incre- 
dulità, saranno ripiantati sul- 
r antico loro tronco che Dio é 
assai potente per innestarli di 
nuovo; dunque quando ag- 
giunge che allora tutto Israel- 
lo sarà salvo , bisogna sempre 
sottintendere , se non perseve- 
ra nella incredulità 2 .A.vverte 
i Gentili a non insuperbirsi di 
sua vacazione , ma di temere ; 
che se Dio non ostante le sue 
promesse ha riprovato una 
porzione dei Giudei, può anche 
lasciar ricadere nella incredu- 
lità i Gentili non ostante la 
loro vocazione; dunqne la fu- 
tura conversione dei Giudei e 
condizionale , come la perse- 
veranza dei (futili. 3. S. Paolo 
appoggia la sua speranza sopra 
ciò che Dio non si pente mai 
dei suoi doni, né della sua vo- 
cazione: ma quando gli uomi- 
ni rendono i di lui doni inutili 
per la propria resistenza e in- 
fedeltà, .non ne segue che Dio 
se ne sia pentito. Dunque sem- 
bra che b. Paolo non parli di 
una conversione generale dei 
Giudei alla fine del mondo, ma 
di una conversione successiva 
e lentissima, come si vede dal- 
l’efl'etto. L’ Apustolo scrivea 
ai Homani verso l’ an. 56. del- 
la nostra era, dodici anni avan- 




GIU 

ti la rovina di Geruaalemme ; 
a questa epoca redimente si 
converti un gran numero di 
Giudei . - 

In vano si vogliono adattare 
alta conversione generale dei 
Giudei, alla fine del mondo, 
alcune altre profezie di Mi- 
chea , Osea, Malachia cne di- 
cono lo stesso che Isaia; que- 
ste predizioni che evidente- 
mente riguardano i Giudei ti- 
tornati da Babilonia, non pos- 
sono essere applicate ad -un 
• avvenimento piti rimato, se 
non in un senso figurato ed 
allegorico , il quale non é una 
prova forte. Questo stesso me- 
todo conferma 1 ’ ostinazione 
dei Giudei , e fa che sperino 
sotto il futuro Messia un av- 
veramento più perfetto delle 
promesse di Dio di quello che 
allora avvenne. 

' f .Nega qui di nuovo 1 ’ Au- 
tore il futuro ritorno di Elia 
alla fine del mondo, e ripete 
le sue meschine ragioni pro- 
mosse già nell’ art. Elia. Ivi 
r abbiamo confutato . ] 

Quando la predizione della 
futura conversione dei Giudei 
fosse pili chiara e piu formale, 
i Rabb ini non per anche po- 
iriano trarne alcuno vantag- 
gio. Le profezie, che promet- 
tevano ai Giudui li loro ritorno 
da Babilonia, erano generali , 
assolute espressamente senza 
eccezione né limitazione ; tut- 
tavia moltissimi non ritorna- 
rono perché non vollero ritor- 
nare . Forse la promessa della 
redenzione generale dei Giu- 
dei sotto il Messìa proverebbe 
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pid che la promessa del ritorno 
generale dei Giudei dopo la 
cattività! Ogni promessa dì 
Dio suppone che l’uomo non 
metterà volontariamenle osta- 
colo al totale avverarnento di 
essa; ma questo é ciò che fece- 
ro i Giudei nel ritorno di Ba- 
bilonia, eii alla venuta del Mes- 
sia ; sarebbe un assurdo il sup- 
porre che sotto il preteso 'oro 
futuro Messia, nessun Giudea 
sarà libero di restare com’è, 
che quelli li quali sono stabi- 
liti nell' America abbondone- 
ranno le loro possessioni ed il 
loro stato, per andare ad unirsi 
al Messia nella Terra pro- 
messa . 

GIUDICI. Si chiamano con 
questo nome i Capi che hanno 
governato la nazione degli C- 
brei dalla morte di Giosuè si- 
no al regno di Saule , che fu il 
primo dei loro Ke; questo for- 
ma un spazio di circa quattro- 
cento anni: quindi chiamasi il 
libro dei Giudici il libro che 
ne contiene la storia . 

Non si sa di certo chi ne .sia 
l’Autore; alcuni l’attribuirono 
a Einecs , Sommo Sacerdote 
dei Giudei; altri ad Esdra o 
ad Ezechia , la maggior parte 
a Samuele; sembra piti proba- 
bile questa ultima opinione. 
I. L’Autore vivea in un tempo 
in cui i Gebuseì erano ancora 
padroni di Gerusalemme, co- 
me scorgesi dal cap. i. v. 21. 
per conseguenza avanti il re- 
gno di Davidde che scacciò 
questi Gebusei dalla fortezza 
di Sionne. 2. L’Autore, par- 
lando di ciò che avvenne sotto 
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i Giudei, riflette piu di una 
volta che allora non vi era He 
in Israello; locchè sembra pro> 
vare che egli stesso scrivesse 
al tempo dei He . 

La sola dii'ticoltà rimarche- 
vole contraria a quest'opinione 
consiste in ciò che Icggesi nel 
eap. i 8 . V. 5o. che i tìgli di Dan 
stabilirono Gionatanu e i di 
lui tìgiiuuli per servire come 
i^acci'doti nello tribù di Dan 
fino al giorno della cattività , 
e che l’idolo di Michas dimoro 
fra essi fìnchè la casa di Dio 
fosse in Silo. Sembra non po- 
tersi intendere questa cattività 
non di quella che successe sot- 
to Theglat-Talasar, Re di As- 
siriu , molti secoli dopo Sa- 
muele . Il testo Ebreo in vece 
di fattività, dicevfino alla tra- 
smigrazione-, perciò si può pen- 
sare che qui si parli del mo- 
mento in cui gl'israeliti furo- 
no liberali dal giogo dei Fili- 
stei, collocarono l'Arca del Si- 
gnu, e in Gabaa, c rinunz.iaro- 
no alla idolatria, i. Reg- c. 7 . 
Non é probabile che Samuele, 
Sanie, e Davidde alibiano tol- 
lerato che durante il loro go- 
verno i Daniti continuassero 
ad essere idolatri . 

Non si dubitò mai dell’ au- 
tenticità del libro dei Giudici; 
fu sempre nel canone dei Giu- 
dei e in quello dei Cristiani. 
li’Autore dei Salmi ne trasse 
due versetti, Ps. (> 7 . e. 8 . q. 
quello del secondo libro dei 
He ha citato il fatto della mor- 
te di Acbimelecco; San Paolo 
cita gli esempi Jefte, Baruc 
• Sansone ; 
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I Censori moderni ddla sto- 
ria giudaica argomentarono 
contro molti fatti che vi sono 
riportati; si risponde alle loro 
obiezioni negli articoli Aod , 
Gedeone, Feste , Sansone, Sa- 
cerdote . 

[GIUDICI DELLA FEDE. Il 
giudizio di questa, cioè il giu- 
dicare , se una proposizione 
appartenga alla cattolica Fe- 
de, ovvero le sia opposta in 
qualche maniera e di due spe- 
cie. Altro è il giudizio appel- 
lato unicamente dottrinale; al- 
tro è il giudizio autorevole : 
quello è di qualunque istituito 
legittimamente dottore dalla 
Chiesa; questo é quello dei dot- 
tori , che per la loro dignità ed 
autorità obbligano qualunque 
fedele alla credenza delle ve- 
rità mediatamente, o immedia- 
tamente defluite, ossia propo- 
ste ; mentre il giudizio de'pri- 
mi obbliga al più cui é persuaso 
della adequali zza di qual giu- 
dizio senza che questo dichia- 
ri , come il secondo, eretici 
quelli che pertinacemente vi 
contradicono. Adun|ue il 
secondo giudizio appartiene 
per divino diritto a tutti i Ve- 
scovi collective, ossia presi in- 
sieme , cioè alla maggiore o 
massima loro parte , compre- 
sovi sempre il loro Capo supre- 
mo, cioè il Kom. Pontefice, st 
nell.i Chiesa congregala; che 
dispersa , ovvero al solo sud- 
detto nomano Pontefice; im- 
perocché dovendo la Fede es- 
sere infallibile, non può a que- 
sta obbligare se non chi ha in- 
fallibile autorità; e questa per 
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domma teologico è del Rom. 
Ponlefite, e per domma catto- 
lico è di tutti i Vescovi con 
morale unanimità insieme col 
medesimo sommo Gerarca . 
P'edt IkfallibilitV. Adunque 
non sono giudici nati dalla 
Fede i pan echi od i sem^jlid 
preti; come contro l’Ex-epi- 
scopo di Pistoja e contro i mo- 
derni novatori dimostrammo, 
già nell’ art. Concilio T. III. 
pag. i32. ! 

f Ma poiché al giudice r/o«rt 
nalé altro non manca che l’au- 
torità per obbligare col suo 
giudizio alla fede di quelle pro- 
posizioni, che egli conosce ap- 
partenere alla medesima ; ed 
essendo la Chiesa stessa , che 
in origine dà la facoltà dì di- 
chiarare con maturo esperi- 
mento i Dottori della Chiesa ; 
cosi può essa assumere seco 
ne’Coiicilj generali codesti Dot- 
tori , che definitivamente giu- 
dichino di materie teoretiche 
dì Fede; siccome ha fatto al- 
cune volte in que’ Concili . ] 

GIUDITTA; nome di un 
libro storico dcH’AnticO Te- 
stamento così chiamato, per- 
ché contiene la storia di Giu- 
ditta eroina giudea che liberò 
la città di Betulia assediata da 
Oloferne, Generale di Nabuc- 
codonosore , e mise a morte 
questo Generale . Non sì sa 
precisamente chi sia TAutore 
di questa storia; sembra però 
che abbia vìssuto non moltò 
tempo dopo T avvenimento. ■ 

Si questionò as.sai sulla cn- 
notiicità di questo libro . Al 
•smpo di Origene, i Giudei 1’ 
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aveano in ebreo o piuttosto ia 
caldeo , e secondo S. Girola- 
mo, essi mettono que.sto libro 
nella classe degli Agiografi ; 
questo Padre fece la sua ver- 
sione latina sul caldeo ; è di- 
versissima dalla tiaciuzione 
pieca, che non è esatta ; ma 
la 'ersione siriaca che ci resta 
è stata fatta sopra un greco pili 
con etto di quello che si legga 
ai giorni nostri. I Giudei non 
mettono piti questo libro nel 
loro canone delle Scritturo 
Sante; ma la Chiesa Cristiana 
ebbe buone ragioni per collo- 
carvelo . 

■ S. Clemente Papa ha citato 
la Storia di Giuditta nella sua 
prima Epistola ai Corintj, co- 
me l’xlutorc delle C ostituzioni 
j4postoliche . Clemente Ales- 
sandrino , Strom. l. ^.lOrigene 
Hom. ly. in Per. c t. 5. in Eo. 
Tertulliano, l. de Monogam. 
c. 17 . S. Arnorogio l. 3. de Of~ 
ficiis, e l. de Viduis; S Giro- 
lamo Ep. ad Furiam, ne fanno 
menzione» L'Autoie del com- 
pendio attribuito a S. Atana.sio 
ne diede il sommario , come 
degli ahri Libri sacri. S. Ago- 
stino l. de doctr. C hrist. c. 8. 
il Papa Innocenzo I. nella sua 
lettera ad I'.supcrio;il Papa Ge- 
lasio nel Concìlio di Ruma ; S. 
Fulgenzio e i due antichi Au- 
tori , i cui vSermoni sono nell’ 
Appendice del quinte tomo di 
S. Agostino, ammettonoquesto 
librocomecanoniro; é stato di- 
chiarato tale dal Concìlio di 
Trento. S. Girolamo dice che 
già il Concilio NTceno lo anno- 
vera va tra le Scritture divine ; 
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eertatnenlfi avea lielle prove <li 
qiie.sto fatto: Origene attesta 
che al suo tempo si leggeva ai 
Catecumeni . 

Alcui moilerni inci'odiili fe- 
cero dei Comentarj falsi o in- 
decentissimi sulla storia <li 
Giuditta. D.cuno die non si 
sa se r av veni mento di cui 
parla, 'sia avvenuto prima o 
dopo la ratti vita j ma dovca- 
no sapere che contando dal 
regno di .Manasse i Giiu lei han- 
no sofferto quattro relega/iioni 
per parie dei Monarchi Assi 
rj, e che molti di questi por- 
tarono il nome di Nahucco- 
donosore. Quegli di cui parla 
il libro di Giuditta, evidente- 
mente è lo stesso che avea 
vinto e fatto prigioniero Ma- 
nasse, Parai, c. 33. v. 21. che 
avea riportato una vittoria 
sopra Arfaxad Re dei Medj , 
Judith c. I. t>. 5. ma' questi 
* il Phraortes di cui parla 
Erodoto 1.1. Mettendo la .storia 
di Giuditta al decima anno 
del regno di Manasse, non, 
rimane difficoltà alcuna. 

Dicono che s’ignora altresi 
dove fasse situata Retulta, se 
al nord od al mer.zodi di Ge- 
rusalemme. Quando ciò fos.se 
niente ne seguirebbe; vi sono 
delle altre città antiche, di cui 
a’ giorni nostri non si conosce 
più la vera situazione .Secon- 
do il libro di Giuditta, Uetulia 
era vicinaallapianuradiEisdre- 
lon; ma questa pianura era 
certamente nella Galilea , tra 
Bethsaa o Scitopoli e il monte 
Carmelo: dunque questa città 
era situata trenta leghe o circa 
al nord di Gerusalemme. 
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Non era mestieri special- 
mente calvinniare Giuditta di- 
cendo che 'x^uesta donna uni 
all omicidio il tradimento c la 
proslituziune. La di lei storia 
assieiira certamente che Dio 
invigilò su di es.sa. e che non 
fu fatto verun insulto ai di lei 
pudore. Judith, c. i5. v. ao. 
Non si di.ssero mai tradimen- 
to nè peifì ìia le astuzi", di 
CUI si fa uso ili guerra, p',-r in- 
gannare il ni-aiico e farlo ca- 
dere oeila rete; in tal caso è 
•Staio giu.iicato sempre per- 
lU'■.s.so l’o nici lio, almeno fra 
gli antichi popoli . Giuditta 
viene encomia' a per una tale 
azione dai .S:ic< rdoli Giudei e 
dai papol'i: rendono grazie a 
Dio per la sconlitta di un ne- 
mico che areali destinati alla 
morte: si possono forse con- 
dannare f 

Obbiect.nuo gli .stessi Critici 
che Giuditta , secondo la di 
lei storia, vi.sse cento cinque 
anni (topo la liberazione di 
]letuli.i; dunque sarebbe stata 
nece.ssario c le aves.se avuto 
almeno cento e tr.'iitacinque 
anni quando mori, locché non 
è probalide. M.i questa è una 
interpretazione falsa ; il te.sto 
non altro dice se non che di- 
morò in casa di suo maritosi- 
noull'ctàdi cento cinque anni, 
I lidie, c. 16. V. 28. Ne segue 
suluinto che sia vissuta as- 
saissimo tempo per far con- 
servare sino alia terza geni ra- 
zione la memoria distintissi- 
ma della «Ita .storia. 

Lo Storilo non ,dterò punto 
la verità, qualora disse che lin 
a tanto che visse questa don* 
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na, ed ancora molti anni ap> 
* presso Israeli*) godette di una 
pace che non fu turbata dai 
nemici. Ibid. v. 3o. Di fatto 
dal. decimo anno del regno- di 
Manasse sino al ventesimo 
terzo di quello di Giosia, in 
cui Giuditta morì, gl’ Israeliti 
non furono disturbati da al- 
cuna guerra esterna. Giosia 
fu ucciso svltanto nel trente- 
simo anno del suo regno , 
combattendo contro gli Egizj. 

I nostri Censori della storia 
di Giuditta fecero una osser- 
vazione talsissima, qualora dis- 
sero che la festa celebrata dai 
Giudei, in memoria della libe- 
razione di Betulia, niente pro- 
vava; che presso i Greci ed i 
Romani eranvi moltissime fe- 
ste le quali non altro attesta- 
vano che favole. Spesso gl’in- 
creduli furono sfidati a citare 
ùnsolo esempio di una festa 
istituita nella data stessa di 
un avvenimento, o poco tem- 
po dopo, e vìvendo itestimonj 
oculari , che testificasse una 
favola. Le feste greche e ro- 
mane erano state stabilite solo 
molti sècoli dopa gli avveni- 
menti della favolosa loro sto- 
ria ; ignoravasi anche nella 
Grecia-ed in Roma qual fosse 
l’oggetto della maggior parte 
delle feste che vi si celebra- 
vano. Ma lo storico di ' Giu- 
ditta attesta che il giorno della 
Vittoria di questa eroina fu 
posto nel numero dei giorni 
santi, e che da quel tempo 
sino al giorno d’ oggi è cele- 
brato dai Giudei qual festa ; 
dunque fu jstituito e celebrato 
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dai testimonj ocularj dell’av- 
venimento. /ud/VA. c. iti. y. 3i 
Cosi leggevasi nell’esemplare 
Caldaico, su cui S. Girolamo 
fece, la sua traduzione. 

GIUDIZIO. (Questo termi- 
ne , nella Scrittura Santa 
prendesi in diversi sensi; si- 
gnitica i.ogni atto dì giustizia 
esercitato anche per un par- 
ticolare ,y’are giudizio in giu- 
stizia, Gen. c, iS. V. ig. vuol 
dire rendere a ciascuno ciò 
che gli è dovuto. 2. La rau- 
nanza dei Giudici. Ps. i. 5. 
leggesi che gli empj non ardi- 
ranno comparire o mostrarsi 
in giudizio, né nella congre- 
gazione dei giusti. Matt. c. 5. 
y. *a. quegli che si sdegna 
contro il Suo fratello, sarà de- 
gno di condanna in giudizio, 
o nel tribunale dei Giudici . 
3. La sentenza o la coni^anna 
pronunziata dai Giudici: ier. 
c. 26. y. Il, Il giudizio di 
morte, è la condanna alla mor- 
te. 4- Da pena od il castigo 
di un delitto; Dio dice Ex- c. 
13. V. 12. faro i mìei giudizj 
sopra gliDei di Egitto, vale a 
dire, conculcherò o distrugge- 
rò gli oggetti del culto degli 
Egiziani. 5 La legge; Ex. c. t 
c. I. questi sono i giudizj, 
cioè, le leggi cui stabilirete . 
Nel Salmo ii8. le leggi di Dìo 
sovente sono appellate i di lui 
giudizj. 6. 1 giudizj, di Dio 
sìgnifieano assai, comunemen- 
te la condotta ordinaria della 
Provvidenza; e in questo sen- 
so dice.si che i giudizj di Dio 
sono incMnprensibili, seno un 
abisso; ec. 
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GIUDIZIO DI ZELO. I 
Dottori Giudei chiamarono co- 
si un prete.so diritto stabilito 
fra i loro miigijiori, secondo cui 
ogni privato avea jus di met- 
tere a morte incontanente , e 
senza veruna forma di pro- 
cesso, chiuitque rinuixziuva al 
culto di Dio, predicava l’ido- 
latria, e voleva impegnarvi i 
suoi concittadini. Si volle pro- 
vare questo diritto col capo i 3 . 
del Deuteronomio, v. y. Ma 
questo stesso luogo suppone 
che vi sarà un giudizio pro- 
nunziato ucLia rannaiiza del 
popolo; la legge vuole .soltanto 
che ciascuno si porti ad accu- 
sare. Si Cita ancne l’esempio 
diFinaes, Num. c. a 5 . e. 7. 
Ma ivi non tanto si p. alava rii 
un atto d’i lO'atridjCiiedi uno 
scàiid.ilo pubbàco dato in tac- 
cia dei ’rabema olo e di lutto 
il popolo coiij;regatO. Fiiices 
si credette cord'ennato per la 
pi'cseoza di iloisè e delia 
maggior parte delia naz.one e 
Dio approvò la di lui condot- 
ta: non ne Si%ue che ogni 

Israelita ubbia avuto diritto 
d’ iiicit irlo. 

GIUDIZIO ULTIMO. La 
Chiesa Cristiana appoggiala 
sulle parole di Gesù Cristo , 
Alali, c. 25 . li 5 i ci ede che 
alla line del mondo risuscite- 
ranno lutti gli uomini, compa- 
riranno al triìiunale di questo 
divino Salvatore , per essere 
giudicati in corpo ed in anima, 
che i giusti riceveranuo per 
premio la tciiciU eterna , e 
che imalvi'igi saranno condan- 
nati etarnameute ai fuoco dell' 



C lU 

inferno. Questa sentenza ge- 
nerale Sara la confermazione * 
di quella che e stata data con- 
tro ciascun uomo in partico- 
lare immediatamente dopo la 
morte.,. E’ mestieri, dice S. 
Paolo, che tutti coinpariamò 
„ manifestamente innanzi al 
„ tribunale di Gesù Cristo , 

„ afliuclié ciascuno riceva ciò 
„ che e dovuto al suo corpo, 

,, secondo che operò il bene 
„ ed il male. 2. Cor. c. 5 . 0 . 

,, IO. Non giudicate il vostro 
„ fratello; compariremn tutti 
„ innanzi ai tribunale di 
,, Gesù Cristo . . . cosi cia- 
„ senno di noi renderà conto 
,, a Dio pur se stesso „. Rotti, 
c. i4- V lu- cc. 

Certa piente questa verità é 
terribile, e sovente deve esse- 
ro ripetuta , sopra tutto ai 
peccatori ostinati; ma S. Pao- 
lo ravviva la tiducia dc’fedeli, 
(ìicciido che fu necessaiiu che 
Gesù Gri.sto fosse simile ai 
suoi Jrateili in ogni cosa, af- 
fa Mé fosse misericordioso , 
Pontefice fedele appresso Dio 
e propiziazione pei peccati del 
popolo . Hebr. c. 2. i». 17. 
Qua. ido, Pelagio volle decide- 
re che nei giudizio di Dio a 
nessun peccatore sarebbe per- 
donato, mii che tutti sanano 
Condannati al fuoco eterno , 
San Gii ola ino gli rispose; ,, 

,, Chi può sofirir che voi cir- 
,, coscriviate la misericordia 
„ di Dio, e che dettiate la 
„ sentenza del giudice avanti- 
„ ilgiornodel giudi zio! Forse 
,, non potrà Dio senza il vo* 

,, stru consenso perdonare ai 
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„ peccatori, se lo giudica a 
,, proposito; Voicitute le mi-, 
„ naccie della Scrittura ; non 
t, sapete che le minaccie di 
„ Dio sovente sono un effetto 
„ della di lui clemenza ? Dia/. 
,, i. contro Pelag , c. g. An- 
,, che S. A j^o.slino lo confuta.,, 
,, Che Pelagio, -dice egli, chia- 
,, mi come gli piace «[uelìo il 
,, quale pcii.sa elio al giudizio 
,, di Dio nessun peccatore ri- 
,, ceverà mi.se^iro^dia,masap- 
,, pia che la Chie.sanon adotta 
,, questo errore; avvegnaché 
„ chiunque non usa miseri- 
,, cordia, sari giudicato senza 
,, misericordia .... Se Pela- 
,, giò dice che tutti i peccatori 
„ nessuno eccettuato, saranno 
j, condannati al fuoco eterno; 

„ chiunque avrà approvato 
,, questo giudizio, airà pro- 
„ nunzìato contro se stesso; 

„ poiché chi può vantarsi di 
„ essere senza peccato „f L. 

„ de gestis Pelagiic. 5 -n.ij. 1 1. 

Fra i Greci Scismatici mol- 
ti insegnarono che il premio 
eterno dei Santi e la danna- 
zione dei malvagi sono diffe- 
rite sine all ultimo giudizio. 
Questa falsa opinione fu con^ 
dannata dal decimo quatto 
Concilio generale tenuto a 
Lione l’anno 12^4 e da quello 
di Firenze l’an. i/jitl quan- 
do irattossi della riunione 
della Chiesa Greca colla Chie- 
sa Latina. 

Oicesi nel Profeta Joele c. 

5 . V. 2. 12. Congregherà tutte le 
nazioni nella valle di Giosa- 
fat^ o mi sederò sopra un trono 
per giudicarle. Quindi nacque 

Mergitr Vi. 
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r opinione popolare che l'ii/ti* 
mo giudizio debl'B farsi In que- 
sta valle . Ma Giosafdt signifi- 
ca giudizi» di D'o eJ è incerto 
se nella Pal< stina od altrove 
siavi una valle di questo nome; 
qui il Profeta dicendo tutte la 
nazioni, indica soitiinto i po- 
poli vicini.della Giudea, e non 
é facile scorgere quale sial’av 
ven intento che predisse con 
queste parole . 

I Sociniani appoggiati sopra 
un pa.sso mal inteso dal Van- 
gelo, asseriscono che Ges 4 Cri- 
sto ha ignorato l’ara e il gior- 
no del giudizio ultimo. Cedi 
Agnoiti . 

GIULIANO; 1 mperatore Ro- 
mano , suprachiaiiiato 1 ' Apo- 
stata; uno dei più crudeli per- 
secutori della cristiana religio- 
ne. Tale viene rappresentato 
dai Padri della Chiesa' e dagli 
Scritteri Ecclesiastici. 

Come gl’IncreduJi del nostro 
secolo si formarono un piano 
di contraddire i Padri in ogni 
CO.M, e melteie in dubbio i tatti 
piu certi, molti asserii onu che 
Giuliano non fu né apostata né 
persecutore; che egli fa un t rae 
ed un saggio. Ora noi dobbia- 
mo giustilicarè i Padri e pro- 
vare la verità delle loro accuse. 

t. (Jhe Giuliano sia stato al- 
levato nella religione cristiana, 
che di poi rabbia abjurata per- 
prolesuareìl Pa; aaesinio, que- 
st® è un fatto non solo testifi- 
calo dai di lui Panegiristi, Li- 
ban. Orat. paren. in Jul. §. 9. 
ma che egli stesso lo assei isce 
in una delle sue lettere agli a- 
bitanli di Alessandria , Epist, 
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5i. In un'altra il di lui fratello 
Gallo ai consola della di lui 
pietà verso i Martiri . E’ certo 
che r an. 56o. quando fu di- 
chiarate Augusto, intervenne 
ancora nella Chiesa Cristiana 
il giorno della Epifania , con 
pompa imperiale, a line di pia- 
( ere ai soldati ed ai popoli delle 
Gallie, quasi tutti Cristiani . 

a. Gli stessi Pagani lo accu- 
sano di avere perseguitato i 
Cristiani , tra gli altri Eutro- 
pio, l. IO. cd Ammian» Mar- 
cellino, L. 24. p. 5o5. Se non 
fece puhblicare alcun editto 
per condannare ì Cristiani alla 
morte , ciò tu perchè sapeva 
che i supplizi avriano coutri- 
huiio ad aumentarne il nume- 
ro, anzi chediininuii'lo, I Abati, 
ìbid. n. 38. Egli stesso accorda 
che i Cristi.' ni andavano co- 
raggiu.sameute alla morte, per- 
che spiravano r immortalità; 
Fragni. Orai. p. 288. Pure ap- 
provò o dissimulò lutti gli ec- 
cessi che ■ Pagani commisero 
Contro di es.si ; liiiso di lasciare 
a tutti la libertà per oietterii 
alle prese,® con ciò renderli 
meno iormidabili, Amm. Alar- 
ccil. l. 2i. c. 5, Gli stessi Pa- 
gani dis.ipprovarono 1' editto 
Col quale proibi ai Cristiani 
studiare ed insegnare le let- 
tele, ibid. c, lo. 

5. 6e Giuliano fosse state 
saggio , non si sarebbe abban- 
donato , come lo fece, a quel- 
la truppa di sofisti e d’impo- 
stori che lo attorniavano; non 
li avria resi insolenti ricolman- 
doli di onori e beiiefiz) : cadde 
io tutte le aupersliuosi della 
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teurgia e della magia , portò 
all'ultimo eccesso lu pertinacia 
per la divinazione e l'idolati ia, 
non arrossì esercitarne le fun- 
zioni le più sloinuchevolì ; i 
Pagani gli rinfacciarono una 
tale scìocchczz.i : Ami». Mar- 
celi. l. 25. c. 6. Vi aggiunse 
quello della ipocrisia ; scriven- 
do ai Giudei, studia di non 
farsi eonosceie idolatra; non 
parla d’altro che del Dio buo- 
nissimo cui udoraòo, e propo- 
ne di voler rifabbricale liTein- 

E io di Gerusalemme, hp. zS. 
ù fatto lo tentò, e iic fu con- 
. fuso Con un miracolo . Fedi 
Tempio. 

A'on si può negare il di ini 
coraggio Mu fu impetuoso , 
temerario, avido di glui-ìa co- 
me un fanciullo. Potendo coii- 
chiudere coi Persiani una pace 
vautaggìosìssìina,ebbe la paz- 
zia di voler imitare Alessan- 
dro ■ si lósciò iagunnare da un 
esplor.)torc , non o.slanle le ri- 
mostranze dei suoi Gctieruli ; 
espose la sua ai mala ad una 
perdita certa , facendo brucia- 
re la sua ilotta . Mise a luoco 
ed a sangue i' Assiria; fa orro- 
re il modo onde trattò le cìttò 
dì Diaciri, Rogardana e Mao- 
gainalca ■ 

Scrisse contro il Cristiane- 
simo, e la dì lui Opera è sta- 
to confutata du S. Cn ìtlo Aleji- 
sandriuo. A’ giorni no.stri gl* 
increduli si diedero gran pre- 
mura di racooglìcrue il lesto 
in S. Cirillo, e di pubblicarlo 
qual monuinente prezioso per 
la incredulità. In inulte cose 
fiivorisce assai la nostra r»U- 
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gione; e fonliene delle'confe»- 
sioni che è utile «sservare. 

Giuliano attacca il Giudai- 
smo più direllanjenle che la 
religione (risi lana; .sfigura la 
dottrina di Moisè per farla 
comparire meno saggia che 
quella dì Plutone; fa c ontro la 
Storia .Santa le stesse obbie- 
zioni che i Marcloniti e li Ma- 
nichei , deprinic quanto può 
gli Scrittori Itbrci , e con una 
inconcepibile impudenza si 
sforza di conciliare ilGiudai- 
Sliio col pugaiiesimo ; aiferma 
che i Giudei ed i Pagani ado- 
rano lo ste.sso Dio, che hanno 
le stesse ceremunie, che Àbra- 
mo osservò gli nugurj, che 
Moisè conobbe gliDei espiatori 
ed in.seciiò il Politeismo . 

Accorda che i Pagani inven- 
tarono rapporto agli Dei delle 
favole indecenti , ed egli .stesso 
si mostra prevenuto di tutte 
queste favole ; prova i domini 
del Paganesimo toi soli pretesi 
prodigi che gli Dei operarono, 
e colla prosperità dei popoli 
che gli hanno adorati, Ma cosa 
avrebbe detloGiuliauo se aves- 
se preveduto la prosperità dei 
Pe rsiani che non adoravano i 
suoi Dei , da quali tuttavia fu 
vinto, ed i latti illustri dei Bar- 
bari , che distrussero il Roma- 
no Impero? 

£' importantissimo il riflet- 
tere che non ebbe ardire «li 
negare espressa in ente i mira- 
coli di Gesù Cristo , nc r{Melli 
degli Apostoli ; che egli stesso 
assai chiaramente li confessa. 
Gesù , in tutto il corso di sua 
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vita , dice egli , niente fece di 
memorabile , quando non si ri- 
guardino come grandi impre- 
se V aver guarito li toppi ed i 
ciechi , e aver esorcizzato i de- 
monj nei villaggi di Betsaida 
e di Betania. In S. Cirillo L 6. 
p. liQ. Egli che comandava 
agli spiriti, che camminava sul 
mare, che scacciava i demonj, 
che fece , secondo che dite , il 
cielo e la terra , non ha potuto 
cambiare i cuori dei suoi pros- 
simi e dei suoi amisi per la 
loro salute . Ibid. p. aoy. 

Ma almeno la risurrezione 
di G-esù Cristo era un fatto 
memorabile ; Giuliano non ne 
fa parola; se poteva negarla, se 
poteva provare la fai.sità dei 
miracoli riferiti nel Vangelo, 
perché una tale debolezza f 
Egli dovea conoscere di quale 
impurUinza fosse questa dispu- 
ta ; non vi entra punto . Dice 
che S. Paolo è il più gran Ma- 
go e il più odioso impostore 
che giamntai vi sìa sialo: in 
che consisto la di lui magia, se 
non fece miracoli ? 

Giuliano non solq confessa 
la' costanza dei Cristiani nel 
sotfrire il martirio, ma ezian- 
dio la loro liberalità verso i' 
poveri , Misopog. p. 365. Ac- 
corda che il Cristiauesimo si 
stabili colte opere di carità e 
culla .santità dei costumi cui i 
Cristiani sanno contraftare ; 
che essi non solo alimentano i 
loro poveri jvma anche quelli 
dei Pagani Ep. 49 . Avrebbe 
voluto introdurre fra i Sacer- 
doti del Paganesimo la stessa 
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ref,ol»rità di costumi , che ve- 
deva regnare fra i Ministri del- 
la leliginne cristiana. 

Queste diverse testimonian- 
ze l ese alla nostra re!i|;ìone da 
uno dei maggioi i nemici di es- 
sa, è la migliore apologia che 
si possa •pporre alle calunnie 
dei moderni increduli ; e se si 
vuole avere la pena di leggere 
le risposte che S. Cirillo diede 
alle obiezioni, ai riinpi ova- 
ri , alle calunnie di Giuliano, 
si vedrà la duTercuza die pas- 
sa tra un uomo che sa ra- 
gionale ed un vano ragiona- 
tore . 

tilUOCO. E’ certo che na- 
toli CristidiKSimo furono proi- 
biti severaaiento colle leggi 
della Cnicsa i giuoihi di azzar- 
do, non Solo ai Cherici , ina ai 
seniplici fedeli. Cui conosce 
dal canone 42 o 55 . degli Apo- 
stoli ; e dal (janon 79. del Con- 
cilio di LI vira tenuto verso 
Tan. 5 oo. Ciò tanto piu con- 
veniva, perché le amiche leg- 
gi romane punivano già 1 giou- 
catoi i lìi professione col ban- 
do e Cali altre pene. Anche i 
Savi dei Paganesimo conside- 
rarono la passione del giuoco 
come la sorgente di una infi- 
nìlà di sciagure e di delitti . 
Per ciò i Padri dell» Chiesa 
anno riguardato il guadagno 
fatto ai giuochi di azzardo 
come una spezie di usura o 
piuttosto di furto proibito 
cull’ottavw Comandamento di 
Dio . 

Gl’Imperatori Romani non 
r anno riguardato in diverso 
modo, poiché Giustiniano de- 
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cise con una espressa legge. 
Clic quegli il quale avesse con- 
tralto un debito ai giuochi di az. 
zardo, non potesse es.sere sol- 
lecitato in giustizia, anzi fo.sse 
ammesso u ripetere ciò che a- 
vesse pagato volontariamente. 
Tutti i saggi governi fecero 
delle leggi sevei e contro i giuo- 
catori di azzaroo, e quei che 
danno opportunità a giuoeare. 
B-nghain, Orig. Ecciesiast. t. 
7. l. Iti. c- 12. §. 20. Codice 
della religione e dei costumi , 
tit. 3 o. t. 2. p. 384. 

G^IUR AMENTO. Giurare é 
prendere Dio in te.stimonio 
della verità di un discorso , 
ovvvero della sincerità di una 
promessa , e fare una impre- 
cazione contro se stesso se si 
mentisce o se non si adempie 
ciò che si ha promesso : dun- 
que questo é un atto di reli- 
gione ; con cui si professa di 
temer Dio e la di lui giustizia. 

Ne abbiamo degli esempi 
fra i più sinceri adoratori del 
vero Dio. Àbramo, Ge/i. c. i 4 - 
V. 22. protesta con giuramento 
che non accetterà i doni del 
Re di Sodoma. Cap. 21. y. 23. 
giura alleanza «un Abimelec- 
co . Cap. 24. V. 2. fa giurare 
al suo Economo che iioii darà 
in ìspusa ad Isaoco una Cana- 
nea Cap. j(i. 1/. 3 l. Isacco 
rinnova con giurmcntu 1’ al- 
leanza fatta da suo padre con 
Abimelecco . Cap 5 i. r. 53 . 
Giacubhe fa lo stesso con La- 
bano . Sembra che Dio ubbia 
approvato un tal uso confer- 
mando con una specie di giu- 
ramento le promesse cui fa- 
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«eva ad Abramo : Giurai per 
me: stesso , dice il Signore, di. 
benedi rtì V moltiplicare la tua 
posterità ,Gen. c. 32. v. i 6 . 

Questa era la formula ordi- 
naria del giuramento ; Viva il 
Signore, lud. cap. 8 . u. ig. 
ovvero , che il Signore mi 
punisca , se non faccio la 
tale cosa : i. Reg. c. 24. v. 44- 
45. Dio stesso sovente dice : 
lo sono vivente per lesliHcare 
ciò che Sara , Num. c. 24. 
V. 28. ec. 

Era proibito ai Giudei 1 giu- 
rare pel nome degli Dei stra- 
nieri . Ex.c. 25 . V. i 3 . Teme- 
rete il Signore vostro Dio , 
toro dice Moisè ; servirete a 
lui' solo , e giurerete pel nome 
divini , Deut. c- 6 v. \ 5 . 2. Di 
prf'ti'dcMc in vano qiicsio santo 
nome é spergiurare Ex c. i».v, 
7. Levì^. 19. V. 12. Queste due 
proibizioni riguardano ugual- 
mente i giuramenti che si fa- 
facevano alia presenza dei 
Giudici, per eunfermare un 
mutuo contratto , e quei che 
si usavano nel parlare or- 
dinario . 

Gesù Cristo nel Vangelo 
aggiunge una nuova proibi- 
zioi>e , di non giurare senza 
necessità : Sapete che fu detto 
agli antifihi ; non spergiurerai, 
ma manterrai al Signore i tuoi 
giuramenti ; (juantoa me vi di- 
co , di non giurare in nessuna 
maniera , né pel cielo che é il 
trono di Dio neper le terra che 
è lo scabello de' piedi di lui né 
per Gerusalemme , che é la cit- 
ta del gran Re , nè rei vostro 
capo , poiché non potete cam- 
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biare il colore di un solo dei 
vostri capelli . Che il vostro 
parlare si ristringa a dire si 
o nò ; tutto ciò che di più si 
aggiunge , proviene da un pes- 
simo fondo . Matt. c. 5 . V. 35 . 

Gesù Cristo con queste 
parole condannò forse anche 
quei giuramenti che si iunno in 
giustizia per confermare un* 
asserzione, o tra alcuni uomi- 
ni costituiti in autorità che 
giurano l'esecuzione di un 
trattato 1 I Quackeri , gli A- 
nabatisli ed alcuni Siiciniani 
lo pretendano ; é però evi- 
dente che s’ ingannano . Il 
Salvatore parla del favellare 
ordinario e non degli atti 
pubblici di giustizia; 1 giura- 
menti che condanna, non era- 
rano certamente formule usa- 
te alla presenza dei Giudici . 
V. Paolo dice che fra gli uomi- 
ni si terminano le questioni 
col giuramento , e non disap- 
prova questa pratica , Hebr, 
c. 6 . V. lO. Osserva che Dio 
dogno.ssi giurare per se mede- 
simo, per confermare le sue 
promesse e rendere più l'er- 
ma la nostra speranza . 

I Padri della Chiesa repli- 
carono letteraiincnte la proi- 
bizione fatta Gesù Cristo, 
e negli ste.ssi terhimi. Barbey- 
rac lo imputò foro a delitto ; 
afferma che questi Padri han- 
no condannato ogni specie di 
giuramento senza restrizione 
0 .senza distinzione ; che per 
non ispiegarc il Vangelo nel 
suo vero senso , hanno te.so 
ai fedeli una insidia di errare: 
'conchiuse che questi sono 
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cattivi interpctri della Scrit- 
tura Santa , e pessimi Mura- 
listi . Fa questo rimprovero 
ai SS. Giustino , c Ireneo , 
a Clemente Alessandrino , a 
Tertulliano , ai SS. Basilio e 
GiroLamo , Tratt. della Mo- 
rale de Padri c. 2.5.5,<i' i i.l 5 . 

Quel che v’ha di particola- 
re si è che Barhe^rac tanto- 
perfetto Moralista , non ha 
creduto bene . come neppure 
i Padri , d’ indicare i casi nei 
quali il giuramento può esse- 
re permesso o proibito ; dun- 
que si fece reo della stessa 
colpa com' essi . Ma bisogna 
esser cicchi nel meriggio per 
non vedere che i Padri quan- 
do dissero che non era per- 
messo giurare ,parIarcmo , co- 
me l’Evangelio , del favellare 
ordinarie e nelle conversazio. 
ni. IV on venne loro in capo 
che si potessero prendere in 
un altro sen.so le parole di G. 
Cristo , né le loro , e si potes- 
sero applicare ai giuramenti 
fatti per pubblica autoriti . 
Sono da condannare per non 
aver preveduto l' osiitiuzione 
dei Quaker! e degli Anabati- 
sti ? Non «e n’ è avea veduto 
alcun esempio avanti il seco- 
lo sedicesimo . 

I primi Cristiani non pote- 
rono acconsentire «lì fare os- 
sia il giuramento militare, 
ossia i giuramenti che sì esi- 
gevano in giustìzia, quando si 
fòcevano in nome dei falsi 
Dei, o in presenza dei loro si- 
molacrij questo sarebbe sta- 
un atto d' idolatria ; però non 
ricusaron* tnai di fare dei 
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giuramenti che non sentis.sof» 
punto di paganesimo, Giuria- 
mo , dice Tertulliamo , non 
pei Genj dei Cesari , ni's per 
la vita o conse>- catione dei Ce- 
sari , la qual è più augusta di 
tutta Genj Apoi. c. 5 a. Quin- 
di pure conchiusero clic ijuel- 
li i quali furono fatti morire 
per ordine di Caligola , per- 
ché non aveano mai voluto 
giurare pel Genio di lui , fos- 
sero Cri.stiani . Sueton. in ('a- 
lig. 27. P~edi le Note di Ila- 
vercamps sul passo di l'er- 
tulliano. 

Dunque é falso che Tertul- 
liano Condanni ogni specie di 
giuramento ; nel suo Trattato 
dell' Idolatria sembra che as- 
solutamente lo proibisca ad 
ogni Cristiano : questa sola 
circostanza avria dovuto apri- 
re gli occhi a BarbeyrsC; nè 
sarebbe piu diflicile giusti- 
ficare gli altri Padri del- 
la Chiesa ^:©i loro stessi Scrit- 
ti è per le circostanze in cui 
essi p.irlarono . 

[Un recente e dotto scrit- 
tore ha posta ad interpreta- 
zione del testo di G. G. non 
jurare ornnino un’ appendice 
alla sua dissertazione dell’ In- 
dissolubilità del Matrimonio 
Venez. 1792. in 8. nella quale 
appendice ingegnosamente , 
pone e difende un affatto nuo- 
va spiegazione dì quel precet- 
to ma bensì colla espressa 
prontezza di rivocaila, quan- 
do sia erronea . Pretende egli 
adunque , che quell’ iusegna- 
meato di Cristo sia soltanto 
dt^to da lui a’ Fai isei non a* 
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Cristiani , cui concede essere 
lecitoli legittimo giuramento.] 

[ Ecco i suoi argomenti 
collii m.i;:giore brevità. 

1. L<a Cbiesa infallibile cre- 
de lecito il giuramento ai suoi 
segua ci ;e Cristo dice non j tirare 
■nmnino , in greco «Xwf nel sen- 
so istes.so ; dunque per toglie- 
re la contradizione fra ’l di- 
divieto di Cristo e della Chie- 
sa , é duopo mutare persone ; 
e vedremo di poi , egli dice , 
diretto il discorso di Cristo 
a’ Fari.sei . 

2 . La dottrina di Gesù Cri- 
sto rmI divorzio nel cap. 5. di 
S. Matteo é rapporto a’ ;<oli 
Giudei , eh male interpreta- 
vano la permissione di Moise, 
e pretendevano , come si rac- 
coglie dal rnp. o7ì. v. i 6. e 
segg. di S. Matteo, che non 
obbligasse il giuramento per 
templum , ma solo per aururrt 
templi ; non obbligasse quel- 
lo in altari , e solo I’ altro in 
dono super illud ; perciò Cri- 
sto recando ragioni di egua- 
guaglianza , anzi di maggio- 
ranza , riprende coloro da 
stolti , e da ciechi . Che lo 
scopo di Cristo' fosse di con- 
dannare questa morale fari- 
saica , dice quello Scrittore , 
lo prova il testo antecedén- 
tecnente recato da Cri.sto me- 
desimo ; dictum est antiquis ; 
non pejerabis : reddes autem 
Domino juramenta tua, Quin- 
di s’ intende , egli dice che 
coloro condannavano il pecca- 
to dello spergiuro per i giu- 
ramenti in cui entrava il ao- 
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me di Dio, e che gli altri non 
obbligassero . 

3. Cristo in fatti , prosegue 
r Autore stessa , reca molti 
esenipj di giuramenti , dice 
di non giurare mai p.ir cosa 
alcuna; eppure nemmeno una 
volta dice di non giurare ne- 
que per Deum ; dunque colla 
tormola generale negativa non 
esclude quesa specie di giu- 
ramento < 

4- S. Matteo scrisse spe- 
cialmente il suo Vangelo per 
gli Ebrei . Gli altri Evange- 
listi non fanno menzione di 
questo divieto , registrato jia 
S. Matteo ; eppure S. Luca 
narra i precetti dati da Cri- 
sto sul monte. Ai Gentili con- 
vertiti non era duopo ricor- 
dare quel divieto , avendo nel 
Decalogo la proibiziooe di 
prendere il nome di Dio in 
vano . S. Giacomo che scrìs- 
se 'la sua lettera alle dodi'-i 
tribù disperse , ricorda toro 
parimente di non giurare ne- 
que per coelum ; ncque per 
terroni, ncque aliud quudcum- 
que iuramentum ; e nemmeno 
egli disse ncque per Deum . 

[ Previdde lo scrittore stes- 
so alcune difficoltà che oppor- 
re si possono sdUa sua nuova 
interpretazione ; e r’ ha sog- 
giunte le ri.sposte . Ragio.n 
vuole che ne facciano menzio- 
ne quando ci sarà opportuno. 
Ma sebbene egli abbia estese 
assai le sue ingegnose vedute; 
pure non potè egli preoccu- 
pare colle sue dottrine le no- 
stre diflicoltà , che noi conte- 
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remo per nulla, quando gì ven- 
gano sciolte adequatamente. ] 
[ Noi primieramente por- 
tiamo opinione, che anoima 
delle dottrine stesse di code- 
sto scrittore non v’ è alcuna 
ragione per Allontanarsi dalla 
comune interpretazione dei 
Padri e dei Teologi; che anzi 
siamo in dovere di seguirli . 
Egli dipartì dalla comune opi- 
nione per non cadere con que- 
gli eretici appunto condannati 
dalla Chiesa, pen hé illecito 
stiinaronc qualsisia giuramen- 
to; egli ne diparti, perché gli 
sembrò troppo chiaro il senso 
letterale proprio Acìnon furare 
oninÌHo; sicché giunse lino a di 
re che per impossibile saiebbe 
talvolta lecito il rubaro, il 
fornicare ec. e non n;ai il giu- 
rare , poiché a questo divieto 
è congiunta la condizione om- 
nino, che manca agli altri ne- 
gativi precetti. Ma poi come 
vedemmo al n. 5. egli non 
vuole che si estenda qucll’or/i- 
nino al vietare il giuramento 
per Deurn ; e dice che l’ ornni- 
no, che il sermo vestcr fit; 
est est ; non, non : quod am- 
plius est, a malo est , sono for- 
muleda doversi restringere alla 
sola specie dei giuramenti fatti 
per tose createle non di quelli 
fatti per Doum ■ Se è- lecito 
a tutti il giuramento legìttimo 
per IJeum, se v'ha perciò ra- 
gione di non prendere univer- 
salissima la parola omnino, e 
di averla per limitata soltanto 
alla suddetta specie dì giura- 
menti ; dunque non v’ ha nella 
medesima parola omnino quel- 
la universalità la quale ebbli- 
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ghi il cattolico a lasciare pef 
soggetto del ragionamento di 
Cristo, i cristiani , ed u sosti- 
tuirvi i Farisei. Quello scrit- 
tore ha dissipata da se stesso, 
senza avvedeisene la prima- 
ria ragione che lo costrinse ad 
abbandonare la comune sen- 
tanza de’ Padri e de’ Teo- 

log'- 1 

[ Avrebbe forse il Messia 
fatto il ragionamento inutile, 
se non avesse egli inteso di 
parlare a’ soli farisei! Nò. Nel 
cap. 5- di S. Matteo v. i. si 
legge, che „ vedendo Cri.sto le 
,, turbe , sali il monte; e dopo 
„ che egli vi si pose a sedere, 
„ a lui si accostarono i disce- 
„ poli , e che a questi inse- 
,, gnava,,: docebat eos. Vi sta- 
vano pero attente anche le 
turbe. L’ Evangelista al fine 
del cap. 7 . cioè terminato il 
ragionamento di Cristo sul 
monte , narra che furono am- 
mirate le turbe sulla di lui 
dottrina ed in codeste turbe 
v’ erano ancora dei Giudei ; 
poiché r Evangeli.sta per ren- 
dere ragione della loro mera- 
viglia, dice „ che il Messia 
„ insegnava loro come perso- 
,, na, avente la podestà d’in- 
„ segnare, e non come i laro 
„ Scribi e Farisei. Nel cap. 25. 
narra S. Matteo, che „ Cristo 
„ parlò alle turbe ed a‘ suoi 
„ discepoli ; „ ma volendo e- 
glì specificare gli errori giu- 
daici, disse più c più volte.' 
f'ae vobis Scribae et Phari- 
saei, i quali in.segnate delle 
false dottrine. Nel cap. 5. par- 
lando Cristo del giuramento, 
non fa distinzione di pcisonej^ 
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1 Gentili conv ivevano co’ Giu- 
dei, sicché le turbe, che an- 
tlaviino ad ascoltare i rajjiona- 
meiiti Ufi Messia , erano com- 
poste deir uno e dell’ r.ltro ge- 
nere di persone. Dun({ue i 
Gentili o sapevano o potevano 
capere la specie de’ giura- 

menti illeciti che usavano gli 
ebrei, e prenderne scandal., j 
era perantu utile a tutti la sud- 
detta predicazione di Cristo. ] 
[ Di quattro giuramenti che 
vietò Cristo , fa menzione S. 
Ma Ileo al c. 5. eiirè per il 
cielo, la -terra, per Gero- 

Sulima , e per il proprio 

Capo . 11 terzo solamente 

si può dire p.jrtic<ilare ai 
Giudei ; almeno diro .li non 
aver j itrovato fra gentileschi 
giuramenti quello per Gero- 
solimu ; sebbene però di quei 
teaipi fosso quella città sog- 
getta anch'essa in qualche ma- 
niera ai Romani. Non abbia 
mo diflicoltà u concedere, che 
Cri.sto ivi abbia fatta ricor 
danz -3 di giuramenti , parte 
dei Gentili, parte dei Giudei; 
e Se vogliasi ancora, de’ soli 
Giudei. Fu sempre peto utile 
anche ai Gentili d di lui ragio- 
namento, ad evitare lo scan- 
dole; o passato, o futuro vero- 
simile. Di fatti nel cap. 6. non 
fa Cristo nel suo discorso al- 
cuna distinzione di persone, 
mentre più volte afferma : di 
cium est antiquis ec. come la 
fece egli nel capitolo a5. gra- 
vemente e nominatamente ri- 
prendendo gl' ippocriti , cic- 
chi e stolti Scribi e Karisei. ] 
£ Per non obbligarci ai 
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.senso grammaticale proprio 
dtli’ooi/n'no non v’ha bisogno 
ricrrc.arc sottigliezze, che non 
reggono a inuitcllo; basta ri- 
dettele, che il Vangelo e scrit- 
to giusta il comuue linguaggio 
in cut presso qualunque na- 
7 ,ione é costume di negare as- 
solutamente ciò die quasi 
sempre si deve negare , che è 
vietato din termini assoluti ciò 
che per lo più è da proibir.si. 
Siccome la soia necessità ci 
spinge al giuramento, e questa 
Sola lo rende lecito, e lu ne- 
cessita è c.o.sa rarissima li a le 
nostre azioni; cosi non é me- 
raviglia, apzi eliaècosa comu- 
ne nel f.i migliai e discorso il di- 
sapprovare per sempre ciò 
che può essere lecito di lans- 
siino, e ciò che usato, talvolta 
senza necessità, facilmente in- 
duce in mali gravissimi, come 
è la facilità di giural e. Vegg-asi 
ì'art. Se.vso letieb&le cc. San- 
no i Teologi, in quanti assur- 
di sono caduti quei che hanno 
voluto prendere lutti i lesti di 
Scrittura nel senso letterale 
proprio, ossia nel senso onto- 
logico. 'l’ardi se ne avvide il 
povero Oi'igene, fattosi eunuco 
per aver voluto ubbondai'e di 
troppo nel senso letterale prò- 
prio. Senza il senso letterale dt 
convenzione , os.sia di comune 
uso in tutte le lingue, niuna di 
esse è perfettamente intelligi- 
bile. Ed a c.rpire que.sto senso 
di convenzione per laS. S' iit- 
tura è troppo necessario segui- 
re la Tradizione de’ Padri, ed 
abbandonare quando fa duopo^ 
alle scolastiche paieù il sena* 
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entologico, coti cui non vivono 
non istanno in commercio gli 
uomini por la massima pirte. ] 
I. [ Posto ciò è sciolta la 
difiicoltà di (jiicllo .Scrittore , 
da noi recata al num. i. Ag- 
giungeremo che t|uello Scrit- 
tore potrà ve ieri: [ircsso gli 
autori greci usale le parole 
•àof e oXft»; in tal senso univer- 
.sale, che non es-:liiJc ogni di- 
stinzione, ogni eccezione. 
a ciò si oppotie quel che segue 
nel recitato testo ; sermo t'C- 
ster sit: est, est ; non; non; qund 
ttmplìus est, a maio est: quasi 
che ciò costringa V omnino al 
senso letterale proprio. Nò , 
anche in c;uel testo, per cui 
Origene ingannò se stesso , 
è recata la ragione ahsci nden- 
di, eruendi-, ragione che sem- 
bra la pili torte per djver in- 
tendere a senso grammatica- 
lissimo nbscindere 1’ eruere; 
eppure contro il sentimento 
della Tradizione Origene lo 
intese male, burlo acremente 
.se stesso, [ja coiilerma è della 
stessa specie del ragionamento 
conlermato j e codesto va ca- 
pito nel senso di com^enzione , 
non nel letterale proprio . j] 

2. £ Della dutlriua di Cristo 
sul divorzio diremo nell’ art<- 
co!o MATBiMOivia, giacché per 
un estraneo accidente non ab- 
bì.ino potuto nel passato art. 
Divoiizio inserirvi né la que- 
stione presente, né ranieriore 
ottima confutasione del di- 
vorzio , pubblicata dal dotto 
Prelato Monsig . Martorelli 
< he la pure inseriremo, ov- 
vero neU’wrt. IìVoissoucbimta, 
come piu ci si sarò opportuno. 
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Il.spporto alla questione del 
divorzio , ossia ripudio , pro- 
posta dal suddetto ingegnoso 
.S u lttor;;,. ne diremo .lila fine 
rii quest’ articolo . ] 

[ Pertanto rapporto a quel- 
la seconda ragione, noi non 
abbiamo difficoltà a concedere 
come pocanzi dicemmo , ri- 
cordato l’errore de’ farisei; 
ma sosteniamo , come puraa- 
che tosto abbiamo .sostenuto , 
che il discorso da Cristo fa 
fatto a comune istruzione de' 
Gentili e de’ Giudei ; con tut- 
to poi il resto delle nostre an- 
tecedenti osservazioni.] 

ó. [ Che se Cristo negli e- 
sempj di giuramenti non fece 
menzione di quello per Deanr. 
e se questo siteiizio é creduto 
da quello Scrittore favorevole 
a se stesso imi abbiamo già 
dimostrato, che é favoievole 
a noi , e che in oltre e di- 
truttivo del perché egh si al- 
lontanò dalla comune opinio- 
ne , e andò in cerca di una 
nuova. ] 

4. [ Abbia pure sreitto S. 
Matteo special m elite per gli 
Ebrei il suo Vangelo; ( non 
vogliamo qui entrare^ nella 
questione se il di lui originale 
fu veramente ebraico ) ; egli 
è certo però, che senza^di- 
stinzione di Gentili e di Giu- 
dei parlò Cristo sul luoute • 
Dirà forse taluno, che la distin- 
zione v’ha implicita, c che ta- 
le deve supporsi dalla n.otura 
dei giuraineiili da lui menzii^ 
nati , che anzi é chiara dall 
esordio di Cristo c. 5 . v. 10. 
Ah'st jusiilia vostra ahnndnve^ 
rit plusquam Scribarum ot 
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Pharisearum ec. Ma noi (ia 
qwcsta !tif!rlfsima osserva /.ione 
po<siarno rarcop^icre che tut- 
te le volte- hi cui disse Crisio: 
dictum est niitit/i!ts ec..ha par- 
lato solamente per interpreta- 
re la legpe ad uso degli Ebrei, 
non a riforma del costume 
dei Gentili, non ad utilità dei 
Cristiani. Eppure quello Scrit- 
tore tra tante ne scioglie solo 
le duo; quella del divorzio, 
e r altra del giuramento.' Noi 
però non facciamo ca.so di 
questa illazione ; e rispondia- 
mo che il nuovo Legislatore , 
infinita Sapienza , se avesse 
voluto In un ragionamento , 
cui erano presemi e Gentili 
ed Eh ■ ci, 'obbligare ad una 
parte di quello una sola parte 
degli uditori,e l'altra nòjnon a- 
vrebhe egli al certo, colla ge- 
neialità del suo discorso la- 
sciatane in dubitazione una 
parte ; massime ragionando 
egli a turbe , cioè a persone , 
per lo più incapaci di fare di- 
stinzioni : e finalmente ripe- 
tiamo per la terza volta , che 
se queir omnmo o dal conte- 
sto, o per se .stesso non com- 
prende il giurare per JJeum , 
rapporto ai Gentili, dagli stessi 
principi non lo comprende 
nemmeno per gli ebrei . Né 
certamente il comprende per 
virtù dt;l linguaggio rft conven- 
zione; di CUI non possiamo a- 
vere migliore interprete che la 
comutiede’Padriedei Ecologi.] ■ 
( Che sc", come osserva quell’ 
ingegnoso scrittore, i Gentili 
convertiti capivano la legge 
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del precetto del Decalogo che 
vieta di prendere il nome di 
Dio in vano; è cosa s<»rpr.*n- 
dente che con ciò egli voglia 
porre differenza fra i Gentili 
e gli Ebrei, rapporto alla co- 
gnizione di quel giuramento . 
N(<n sapevano forse gli Ebrei 
il decalogo? Cristo non si ap- 
pella più vo’te, contro di e.sai 
al decalogo ì Dunque per pari- 
tà di ragione , non era duopo 
nemmeso ricordare a’FariseS 
quel precetto; almeno possia- 
mo noi pretendere essere que- 
sta la ragione di quel silenzio 
di Cristo ; non h.» per tanto 
forza di prova la ragione pro- 
dotta da codesto scrittore . ] 
[Per ultimo poiché l’ignoto 
scrittore confessò di essersi 
portato alla sua nuova opi- 
nione, contraria alla comune 
ne’Padri e de’ Teologi , per 
cagione dell’altro precetto di 
Cristo sul divorzio, precetto 
che egli nella stessa nuova 
maniera a lungo interpreto per 
gli stessi motivi, relative sol- 
tanto agli ebrei , noi rispon- 
diamo di avere, non propo.ste 
delle difìfìcolt.i sulla di lui in- 
terpretazione , ma di averla 
evidentemente dimostrata er- 
rante nel Giornale Ecclesia- 
stico di doma T. VII. p. i<;o. 
rgi. culla massima urbanità. 
Ed allora nain volemmo noi 
entrare nell’ esame di codesta 
qucsti«ne del giuramento, con 
la quale si dà fine alla - opra- 
lodata dissertazione sulla tn- 
distolubiUtà del Matrimonio. 
Osammo pero del nostro do- 
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vcruso ''ùritto di riprendere 
l’estensore <ieU’ articolo del 
Giornale letterario 'scritto 
Kuovo Genio etc. edito dai 
Sìgg. Zatta, mentre quegli 
senza darsi carico de’ nostri 
argomenti , coll'aeroa sua au- 
torità delini per decisiva quel- 
la dissertazione. Ma in breve 
i Icttereti si sono avveduti 
dell’animosità di quel Giorna- 
le, in cui si lodavano le opere 
erronee, e si biasimavano le 
buone senza recarne una prò 
va. Nacque nel 1793. e mori 
Tat». scorso lyq.'J.S T. T.L.] 
Alcuni Eilosoli capriaciosi 
decisero che i giuramenti sono 
inutili, che quegli il quale non 
teme di mentire, non avrà or- 
rore di spergiurare. Ciò non 
è sempre vero; ogni uomo co- 
nosce benissimo che lo sper- 
giuro ò un delitto più grande 
della semplice menzogna, poi- 
ché aggiun'ge l’ empietà alla 
mala fede . „ Non v’é, dice 
Cicerone , vincolo più forte 
„ del giuramento per impedi- 
,, re agli uomini di mancare 
„ alla fede ed alla parola che 
„ diedero; testimonio la legge 
„ delle dodici Tavi>le,testimo- 
,, nio le sacrò formule che si 
„ usano fré noi per quelli che 
,, fanno il giuramento, testi- 
„ monio le alleanze e i tratta - 
„ ti in cui ci leghiamo col giu- 
„ ramento, anco coi nostri ne- 
„ mici, testimonio tinalmenle 
„ le ricerche dei nostri Cen- 
„ sori i quali non furono 
„ giammai più severi che in 
„ ciò che riguardava il giura- 
„ mento.,, De Ofjic. l. 3 . #. 3 i 
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Il giuramento, dice un sensa- 
tissimo Scrittore, non impedi- 
sce tutti gli spergiuri , ina at- 
testa sempre che lo pergiuro 
è il maggiore dei delitti p'edi 
Sppugujbo. 

Nella stile popolare , si 
chiamano giuramenti non solo 
tutte le formule nelle quali 
adoprasi direttamente o indi- 
rettamente il nume di Dio 
per confermare ciò che si di- 
ce, ma anco le bestemmie, le 
imprecazioni che facciamo 
contro noi stessi o contro gli 
altri , anco le parole brutali 
ed ingiuriose al prossimo ; 
lutto «iò evidentemente è con- 
dannato dal Vangelo . Gesù 
Cristo riprova le imprecazio- 
ni fatte contro'-sioi stessi, di- 
cendo. Non giware pel tuo 
capo-, di fatto, quando un uo- 
mo giura cosi, egli è lo stesso 
come se dicesse: Acconsento 
di perdere la testa o la vita, 
se non dico la verità. Ma a 
Dio solo spetta disporre della 
nostra vita: noi non abbiamo 
alcun diritto di riuunziarvi 
senza comando. Ci é proibito 
bramare il male al prossimo , 
tanto più fargli contro delle 
imprecazioni che hanno l’ og- 
getto di fare che il Cielo pren- 
da parte nei nostri sentimenti 
di odio e di vendetta, li ri- 
spetto che dobbiamo a Diocd 
al di lui santo nom<: ci deve 
impedire d’invocarlo per leg- 
gerezza, tanto più per collera 
e brutalità. L’abitudine dei 
giuramenti fra il popolo é un 
avenzo della rozzezza dei se- 
coli barbari. 
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Per giuralo anco in giusti- 
zia non è necessario proferire 
parole; basta fare il segno o 
‘il gesto usato in tale caso, co- 
inè alzare la mano, mettersela 
al petto, toccare l’Evangelio 
od una relicinia, ec. Nei secoli 
d’ignoranza in cui crasi stabi- 
lito il pessimo costume di 
giurare sulle casse dei Santi , 
pensarono alcuni stolti che 
quando in anticipazione si fos- 
sero levate dalla cassa le reli- 
quie, il giuramento più non 
obbligasse. Errore che va del 
del pari con qnello dai Farisei 
che G'Sii Cristo confuta nel 
Vangelo, Matt. c. a5. v. i6- 

/^<;c/rSpcnGiiJRO,lMPnECaziONE; 

Un moderno Scrittore de- 
plora con ragione il poco ri- 
spetto che fra noi si ha pel 
giuramento , la facilità con 
cui sempre si trovano dei te- 
stiinonj pronti ad attestare in 
giustizia Ir capacità e probità 
di un uomo che si oftre per 
orcBpare una carica, e che 
sovente non conoscono. Egli 
osserva benissimo che riguar- 
dare '1 giuramento come una 
formalità, è mancare di rispet- 
to 'pe! sant* noma di Dio , e 
rompere uno dei vincoli più 
forti che vi sieno nella società. 

Queste saggic riflessioni 
non giustificano la proposi- 
zione in cui Qucsnello disse „ 
„ che noni v’ è cosa più con- 
„ traria allo spirito di Dio 
„ ed alla dottrina di Gesti 
„ Cristo quanto prestare i giu- 
„ ramcn’ti comuni nella Chiesa 
y, perchè questo è moltiplica- 
„ re le occasioni di spergiura- 
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,, re, fendere una in.sidia ai 
„ «Icboli ed aj’l’ignoiaiiti,e far 
„ servire il nume e la veraci- 
„ tà di Diu ai dise gni degli 
„ empj. „ Prop. loi. Fglievi- 
dcntcniente uvea in mira la 
sottoscrizione del Formulario 
Col quale si attesta che sicon- 
daniiauo le proposizioni di 
Gian.senio nel senso deil' Auto- 
re. Secondo questa moiab-, sa- 
rebbe mestieri soppri mele an- 
co ic professiuiii di fede con 
cui sì attesta di esser Oi istia- 
no e Cattolico. Questo teme- 
rario Autore non esita punto 
di chiamare empj quei che 
non pensano come lui. 

[Nel Cwnciliabolo liìcriano 
di Pistoja v’ha dottrina,,, 
la quale dice, che ne' tempi 
„ felici della Chiesa nascente 
„ i giuramenti sembrano tal- 
„ mente alieni dagl’inscgna- 
„ menti del divino Maestro, e 
„ dilli’ aurea semplicità evan- 
„ gelic-a, che lo stesso giurare 
„ senza una estrema ed indi- 
„ spensabile necessità si sa- 
,, rebbe riguardato come un 
„ allo irreligioso, indegno di 
,, un cristiano: Inoltre che la 
„ continua catena de' Padri fa 
„ vedere , che il sentimento , 
„ comune era di riguardare i 
,, giuramenti come proscritti : 

„ e quindi si avanza a rìpr*- 
;, vare i gini amenti, che com* 

„ Egli '(cioè Munsig. Aicci ) 
„ dice, la Curia ecciesiasdea , 
„ modellandosi sulla Gluri- 
„ sprudenza feudale ha ad- 
,, dottati nelle investiture e fi- 
,, no nelle sagre Ordinazioni 
„ de’ Vescovi: e stabilisceper- 



/ 

( 




354 ® 1 U 

^ ciò duversi implorare dalla 
,, secolare podestà una li’;;gc 
,, pei r aboliy.ionc dei 0 Ìura- 
,, menti, che si esigono anche 
„ nelle Curie ecclesiastiche , 
,, nell’ essere ammessi a cari- 
,, che c uffizj, e generalmente 
,, In qualun |ue atto curiale. ,, 
questa dottrina é riportala 
nella domniatica Bolla Aucta- 
rerti Fi'dei,t:\ \ e proscritta per 
falsa, ingiuriosa alla Chiesa , 
sos'versiva della discif^lina 
introduUa , e approvala dai 
Canoni. 11 promotore del Si- 
nodo, il sig. D. Pietro Tam- 
^burini, o non ha saputo, che i 
Padri parlando de' giuramenti 
hanno osatolo stile evaagelico 
che giusta !e anz.irlelte cose 
flou vieta assolutamente i giu- 
ramenti, o ha egli voluto so- 
cerchiare gl’ ignoranti, per to- 
.glicre primariamente il giuru- 
nu'uto de’ Vescovi che son* 
tenuti di lare nella loro Ordi- 
na/.ione, giuramento di ubbi- 
dire alia S. Sede Ap. Roina- 
nu . ] 

GllTRISDIZlONE; podestà 
dilaic delle leggi e pronun- 
ziale dei giudizi obbligatoli 
in una certa estensione di ter- 
ritorio. A noi spetta parlare 
soltanto della giurisdizione 
spirituale dei Pastori delia 
chiesa; la loro giurisdizione 
temporale è Taggetto del lus 
canonico. 

AirAi'ticolo Leggi eccle- 
siastiche proveremo che i Pa- 
stori della Chiesa ricevettero 
da ))io la podestà di lare del- 
le leggi appartenenti al culto 
divino ed aicostuaii dei fedeli. 
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e che questi sono obbligati in 
coscien/,a a softomctiervisi e 
cunl'ormarv'isi, che l.i Chiesa 
in ogni secolo .si servi di que- 
sta podc.stà ed ha stabilito 
delle {.tene contro i refrattarj. 

Ma questionano i Teologi 
se i V'^escovi abbiano 'mme- 
dìatamentc da Gesù Cristo la 
loro giurisdizione .spirituuie 
su i fedeli della loro Diocesi t 
o se la ricevano dal Sommo 
Poiitelice. Ci* Italiani difen- 
dono que.sta ultima opinione; 
.Uellariniii» piocurodi stabilir- 
la, toi/i. i. co/itroi'. 5. de num- 
mo Pont, In Fraiioia si pensa 
il coutrario; diciamo che i 
Vescovi hanno licevuto da Ge- 
sù Cristo la loro giurisdizione 
così Iinmedialaniente come la 
loro pode.stà di ordine ed il 
loro curatlere. 

[ Il dottissimo Bellarmino 
non ha mai preteso di vinco- 
lare tutta la posterità collo sue 
upinionìsii di materie pernes- 
sMita deliniU: dalla 

Chiesa ; multo i/ieno ha voluto 
chiudere radilo a’ p.j.neri di 
analizzare di più le rette opi- 
nioni, che. egli sosU-nue; come 
è quella <lella giurisdizione. 
de’Vescovi. De’moderiii scrit- 
tori dottissimi hanno dichia- 
rata la prcsciilt; questione in 
maniera , che seinbi'a definita. 
Noi adunque crederemmo di 
abusarci della patzieoza de’no- 
stsi esperti leggitori, se voles- 
simo (|ui rcgistr,a/c tutte le 
ragiuoi recate da Bellariiiiiio, 
come fa' In questo articolo il 
suo Autore , e se volessimo 
parimente recare tutte le di 




G I U 

ui ri.spo6ic dille alla francese 
e i]uÌih1ì tesserne la confutu- 
ziouc: cuSii che lungu ussal 
produrrebbe il nostro rugio- 
namentu . ] 

[ Sappiamo che ne’ nostri 
giorni intcì essa assai la inede- 
aiina questione ; poiché alenai 
pochi Vescovi inquieti , e di- 
mentichi, anzi ripugnanti alla 
podestà del horn. Panlelice , 
cui neil.i loro Ordinazione pre- 
starono con giurameutu uaa 
sincera ubbidienza , si sono 
eretti in tanti supremi , indi- 
pendenti Geraclii nelle loro 
Pioccsi , ed hanno anche usa- 
to cii esercitare con un:i mis- 
sione civile Inori di loro Dio- 
cesi, la giurisdizione, ed uno 
sciame di pseudo-teologi, par- 
te ne'inici della dovuta som- 
missione alla prima Sede, par- 
te uUauiati hanno co’ loro 
scritti esaltata una origtnuria 
inalMiubile podestà episco- 
pale per sottrarre i Vescovi 
dalla suddetta ubbidienza ; 
cioè albi fine per vivere a mo- 
do loro , credendosi non aver 
pili a temere né il Papa per 
avere latti Papi i Vescovi, nè 
temere i Vescovi, per essere 
i loro sognati difensori, ossia 
periidi adulatori . ] * 

[ L’ ecumenino Concilio di 
‘Prento, come narrano gii sto- 
rici, non volle definire la que- 
stione proposta dall’ Autore . 
Eppure sisteinarono que’ ve- 
nerali! li Padri molt^cose ap- 
partenenti aU’ecclesiasticaCe- 
rartliia, le quali sembrano a 
prima vista dipendenti dalha 
(iefwiizioae della questione 
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proposta. Non fu adunque ne- 
ce.<saria la soinzione di i-ss.i ; 
eppure fecero tammi perpe- 
tui al buon governo della 
Chiis I ; appoggiati perciò al- 
la dutlnna , ed alla disciplina 
costante delia Citiesu univer- 
sale- Nulla definì su di ciò il 
Concilio , principalnieutc per 
la dis.fensiunc grande de’ pa- 
reri , per il grande partito 
per 1' una e per 1’ altra parte . 
bppure tutti iiuirabiieiitc run- 
vennei o nel sistemare le sud- 
dette cose spettanti all’ ecile- 
siastu a giut isdiziune j nou 
per un mudo come diccsi di 
provisione, ma .stabilmente, j 
{| Adumjue lodiamo mollis- 
simo r ingegno, la doUriua , o 
la carila <ti eccellenti scrittori 
moderili , che hanno trattata 
questa materia, niassiiuuincn- 
le a confutazione ile’ mollerai 
liidìpendcnti j ma noi cicoia- 
ino di poterci .sui!' esempio 
de’ Padri TientÌMÌ, asiencici 
da questa questione. La tratta 
sioiasticamente il Le- Gius 
nel suo anonimo 'l'ractalus àio 
Ecclesia T. II. autore aulissi- 
mo per le sue erronee nmssi- 
me contro la Chiesa Itomana. 
La maneggia perù .senza pre- 
cisione, come fanno altri iran- 
ersi, con testi di Scitlura c di 
'rradizione , i i|uali secondo 
la nostra teoria data nell’ ari. 
ConSkGUBNZA fcUCOOICA HOU 
provano nulla , pergbé in essi 
non é contenuta la upiniouc 
nel modo, che vien da essi 
proposta , e talvolta ancora 
egli reca do’ testi alla medesi- 
ma coalradittorj . Le coulu- 
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•ioni Jeir idee è quel torbido 
in cui rostorn sogliono pesca- 
re, chi sa analizzarle colle re- 
gole date in queir articolo , 
« negli al^ri CiHCOSTAffZE , nn- 
riNtZiorvi non tenie il gazza 
bugilo de moderni perturba- 
tori della Chiesa . } 

[ Noi sosteniamo, che i Ve 
•rovi nella loro Ordinazione 
oltie la podestà dell’ Ordine 
ricevono da Din la capacità di 
esercitare anche la ecclesia- 
stica gini isdizione sotto la di- 
pcnd'. nza del ftoinano Ponto- 
lice o unito co' Vescovi nel 
generale C nell io, o solo, se 
dente suda cattedra Madre e 
M aesira di tutte le Chiese, os- 
sia di tutti e singoli i Pastori. 
Se quella capaciti vo^l amo 
appellarla podestà, o diritto , 
a noi non importa; purché 
diitinguaiio il diiitto o la po- 
destà, cioè il potere dall’ eser- 
cizio dì esso, e questo il ten- 
gano sottoposto di Kom Pon- 
te'ice. Come pocanzi dicemmo. 
Kon v’ ha rliihino, che questo 
potere venga tla D.o ; mi Dio 
non è rsintradittorio a se stes- 
so . La ignoranza, e la passio- 
ne degli uomini pongono in 
confusione ciò che egli volle 
in perfetta utilissima armo- 
ni! . K’ pure da Dio il Primato 
del Pontefice per ser- 

Liire sempre l’ unità di dot- 
trina , e dello spirito di disci- 
plina ni Uà Chiesa fondata so 
pra di Ini, sù ferma pietra , 
dn.Kjue il divino potere dei 
Vt!Scóvi deve nel suo eserci- 
atio essere soggetto, c giusta 
U diverse circostanze per b«- 
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ne dell’unità sottoposto ad ub 
. solo, cioè al sommo Gerarca. 
Questa fu sempre la dottrina, 
e la discipltna della Chiesa, 
questi fu sempe la Tradizione 
della medesima. Testi isolati, 
ignorantemente , o anzi frau- 
dnlentemente recati da'nostri 
nemici , non sono la dottrina 
della Chiesa ; '1 loro comples- 
so forma (juesta dottrina. La 
maniera eh comporli insieme 
dipende dalla 'Pradizione , e 
questa per universale consen- 
sioiie (lai Padri é sempre 
pronta, nella llom. Chiesa, 
nella cattedra ecumenica, nel- 
la Maestra di tutte le Chiese. ] 
[ 11 contrario sìslc-inu porta 
per se stesso evirJentcmete al- 
lo scisma , alla divisione, alla 
distruzione della Chiesa, per- 
chè la divisione è di sua na- 
tura sommamente ii[)ugiiante 
all' unità, senza della c|uale 
non v’è Chiesa; el il coikc- 
deie a' Vescovi pariicolari l’ 
esercizio del potere divino 
neil’ amministrazione <lclla 
loro Diocesi, è un aprire la 
porta alli Scismi , è uno scio- 
glieie l’unità. Questa è una 
teoria , purtroppo eoiifeinata 
infelicemente dalla esperien- 
za ,* anche ile’ nostri giorni . 
Chi non è ospite nella storia 
ecclesiastica , ne ha moli’ al- 
tri che servono alla più evi- 
dente dimostrazione .■ ]] 

[ L’ Autore francese nel 
trattare inutilmente la que- 
stione contro Bellarmino , và 
spargendo delle sue nazionali 
erronee opinioni , che non oc- 
eorre qui confutare, mentre c- 
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stesso , o qualche altro 
t'ran.cese estensore di altri ttr* 
tipoli relativi alla Pontiheia 
autorità , di nuovo le porta in 
epmpo; laonde le confutere- 
mo con lutto il franccsisoio 
teologico a' luoghi oppqrtui,e 
■elle confutazioni non diretto 
npva ma ci studieremo di dirle 
nove per persuadére se d pos-, 
sjbile, chi porta dalls nascita 
certe id^^» che sembrano in- 
nate . Avremo certamente l'o- 
nore di ponvincerli : la verità 
é pronta alla difesa di se stes- 
sa: e non teme la grandiosa 
falange de' suoi nemici . J 
Da un’ antica e costante di- 
sciplina è stabilito cl^e i Ve? 
scovi abbiano la pudest^ di 
dare un grado di giqrUdizione 
ai semplici sacerdoti , per as- 
solvere dai peccati i tutti de- 
voiao esercitarla con subordi* 
trazione a quella del Vescovo, 
come i Vescovi devopci eserci- 
tare la loro con riguarda. I so's 
rebbe frase più adequata 11 di- 
re con subordinaùone. J verso 
il Sommo PonleKce . In cid 
>atesao consiste la forza della 
Chiesa , ed allora , secondo 
r espressione dei Padri , quq- 
ata é un’ armata messa in or-; 
dine di battaglia : castrorum 
acies ordinata . f la re- 
cente sensata opera d.el Sig. 
Conte Ilecco / deflo esistenza 
di vera giurisdizione nelLn 
Chiesa cattolica s{abiliie ’ielP 
autorità del R. Pontefice ec. I 

G-lUSEPPE; tìglio di (i.ia- 
Cubbe, mto dei dodici Patriai:- 
chi , la storia di lui che viene 
nferita nel Libro della Ggiie^ 
Bergier Tom. V /. 
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e. 57. « seg. é tenerissima; pe- 
rù ha somministrato materia 
ad un grandissimo nuanero di 
critiche assurde , le quali non 
altro provano che la ignoranza 
e la maligniti dei censori mo- 
derni delia Storia Santa . 

Come essi credettero tro- 
vare della rassomiglianza tra 
molti avvenimenti della vita 
di questo Patriarca a le avven- 
ture di alcuni favolosi croi , 
procurarono di persuadere ohe 
lo Storico Giudeo avesse trat- 
to la sua narrazione dagli 
Scrittori Grcei od Arabi. Non 
riliettcrono che muisè Autore 
del ùìbrn della Genesi seriose' 
pia di uinqueceoto anni 
di tutti gli Autori prol^jilHk 
ci sono noti . Giustina , che 
parla della storia di Giuseppe 
dopo Trago Pompe# l. ^ 
non pare aha la metta in dub- 
bio i d’ altronde ella ha molti 
fatti che ne dipiostrano la re« 
alla. Il v iaggio di Giacobbe in 
Egitto, dove viene chiamato 
da Giuseppe ; la dimora che 
la di lui posterità foce in ^uel 
paese , di cui fanno menziono 
gli Storici Egiziani i i due fi-r 
gliuoli di Giuseppe adottati 
da Giacobbe , e che divengo- 
no Capi di due tribù } le ossa 
di Gìusmpe conservate in E-. 
gitto. pel corso di due secoli , 
O'aspoJttai^e di poi nella Pale- 
stina, e sepolte inSichem; tut* 
toy:iù forma una catena indisi 
s)>lubile che non può. esser» 
una serie di tìriz>o.a> • 

Dicono i nostri Critici cho 
la maggior parte delle avven- 
t.ipre Giuseppe tono fon- 
»T 
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late sopra alcuni pretesi sogni 
misteriosi, che gii presagirono 
la futura sua grandezta; tra- 
sportato in l'igitto, spiega i 
sogni dei due Oiliciali di Fa- 
raone ; di poi interpctra i só- 
gni di questo Ke, ed in premio 
é-fattu primo Ministro. Tutto 
ciò non può servire ad altro 
che a confermare la stolta con* 
hdenza che i popoli di ogni se- 
colo ebbero nei sogni . 

liispondkmo che se tu^i i 
sogni lusserò cosi chiari , cosi* 
bene ciscontanzìati , cosi esat- 
tamente verificati dall' avve- 
nimento coinè quelli di cui 

S ne diede la spiega- 
arebbe affatto per- 
prestarvi fede ; cer- 
lio ha potuto servirai 
di questo mezzo per farcono- 
scu* la sua volontà e i suoi 
disegui, quando giudicava a 
proposito; però avca fatto proi- 
bire da Moiaò) aver fiducia in 
generale ai so^i degl’impo- 
stori. Deut. c. i5. v- <• e seg. 
Giacobbe e i di Iqi figliiioii 
non prestarono a prima giunta 
alcuna fede ai sogtfi di Giu- 
seppe il solo efitìtto dimó- 
stre che hon erano illusioni . 

Dicesi Gen. c, 42 . v. 5- che 
Giuseppe si serviva della sua 
tazza per trarne i presagi, e 
dice HI suoi l'raiell', V. rS. A'on 
sapete che nessuno etafUo abi- 
le nèll'arle di ' presagitSe come 
io lo sonai Dunque questa fri- 
vola arte si praticava da un 
uomo che ci virn dato per 
modello di sapienza c vii tù . 

Ma il tcslo 001*60 dà un al- 
tro senso, v> 5. 11 servo di 
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Craséppe dice > Non é quest» 
la tazza iti dii beve il mio Po- 
drone! Bravo indovino, egli ha 
presagito ciò che era-, egli ha 
presagito ciò che era successo 
e dove avea a trovarsi . Nien- 
te di più significano le parole 
di Giusep^ ; egli non aveà 
tòrto di citare la scienza che 
pioaveagli fidato delle cose 
occulte; ma questa ncn era né 
Una scienza naturale, né un'ar- 
te che professasse. 

Stupirono i Conson della 
Storia Santa che l' Eunuco Pu- 
tilàre avesse una moglie ; egli 
àvea anche una figlia', dicono 
essi , pdìchè Giuseppe ebbe In 
moglie Aseueth figliuola di Pu- 
titale. Ge/i. c. 4i. è- 45 . 

Eglino confondono 'due di- 
yersissimi personaggi. Putita* 
rei a cui fu venduto Giusep- 
pe, era Capo deità Milizia di 
Faraone; Gén. c\ 5g. v. 1 . e 
Furìperagh là cui figlia ebbe 
m moglie, era Sacerdote, ov- 
vero governatore della città 
d'EHopuii; questi due nomi 
in ebreo non sonò lo stesso . 

Secondo la osservazione di 
Favorino, il greco tuvtrxjn , 
viene da Ev X*n, gùurdarc 
il tetto o la parte interna di 
un appartamento; questo in 
origine era il titolo di un Olii- 
ziaie deiifi camera del Re , e 
l'ebreo Saris non altro signi- 
fica. Ifon già che in progresso 
è presso le nazioni corrotte , 
[a gelosia dei Principi abbiali 
impegolati a far mutilare al- 
cuni uomini pi 1 servigio inter- 
no del loro palazzo. Cosi per- 
'•bè il Capo delia milizia , il 
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Panattiere , ed il Coppieré* del 
Ke sono appellati diFa- 
raooe , non ne segue che aieno 
stati Eunuchi nel senso che 
vieti dato ora a questa parola 
’Quei*ti medesimi Critici di- 
cono «he Giuseppe fu impru- 
dente, dichiarando al Re di 
Egitto che i suoi fratelli erano 
pustorì di pecore, poiché gli 
Egiziani aborrivano una tal 
professione. Ma Giuseppe 
avea le sue ragioni; egli non 
vMle^che i suoi fratelli e i 
suoi nepoti penetrassero tosto 
nell’ Egitto e si mischiassero 
cogli Egizj ; egli li collocò nel- 
la terra di Gessen , che era un 
paese di pascolo, affinché vi 
conservassero piu agevolmente 
i loro COSI unii elaloroi eligione. 

Iju condotta di Giuseppe 
divenuto primo Ministro , non 
trovò grazia nel tribunale de- 
gl' increduli; essi pretendono 
che per fare la sua corte, abbia 
costretto gli Egiziani, in tem- 
po di fame , di vendere al Re 
tutte le loro terre , per aver di 
che vivere, che in tal guisa gli 
rese tutti schiavi; che iu pro- 
* gresso , gli obbligo anche a 
vendere tutti i loro armenti; 
ma lasciò le terre ai Sacerdo- 
ti , perché avea preso in tno- 

f ;lie la figlia di un Sacerdote, e 
i rese indipendenti dalla Co- 
rona; che ebbe cura di far dare 
ai suoi parenti i posti piu rag- 
guardevoli del regno. 

Tutte queste accuse sono 
falie. La storia riferisce sol- 
tanto che Giuseppe costituì il 
Re di Egitto proprietario di 
tutte le terre del suo regno; i 
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di lui sudditi non furono al- 
tro che i suoi affitta juoli; gli 
davano il quinto di tutto il 
prodotte, ed il rimanente, era 
per essi. Gen. c. 47 * 
un paese cosi fertile come 
l’Egitto, una tale imposta era 
leggerissima; non v’è alcuaa 
nazione che non si credesse 
assai felice se fosse libera da 
un simile tributo. Qaando si 
dice che Giuseppe rése Schia- 
vi gli Égiziàni, si scherza so- 
pra una parola. L’ebreo ha- 
oed , schiavo significa anco 
suddita, vassallo, servo. Quan- 
i fratelli di Giuseppe dicono al 
Ré: Noi siamo tuoi servi, iòid. 
r. 19. ciò non significa, noi sia- 
mo tuoi schiavi. In quale seaso 
si può chiamare schiavitudiné 
la condizione degli affittajuoli 
che danno al lor padrpne il 
quinto di tutto il prodotto 1 
Sopra un altre passo non 
bène intero si suppone che 
Giuseppe abbia fatto cambia- 
re la dimora a tutti gli Egizia- 
ni, ed abbiali trapiantati da un 
confine all’ altro del Regno . 
Ibid: v.%1. Vana immagina- 
zione. La parola ebrea, che si- 
gnifica far passare da un luo- 
go ad un altro, significa pure 
far passare da una condizione 
ad un* altra, cambiare la sorte 
di una persona ; Ginseppe 
cambiò la sorte 0 io stato degli 
E^Z'iani dà un confine àli'al- 
ti o del regno,'é rese migliore 
là lóro soélé.' Quitadi noti se- 
gue che li abbia fatti slo;;giff- 
re ovvero trasportare. La Vul- 
gata traduce eoa molla esat- 
tezza il senso del tasto . 
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Egli non compri le terre 
dei Sacerdoti percki non 
erano di «sai ; il -Uè le ave<l 
Ibro donate'; esai non né area» 
no ohe i’uaofnitte; craloatea-< 
80 »1 loro stato in teippo di 
Erodoto , II. c. 67. Xn quale 
senso i semplici usufruttuarj, 
sono indifieDdenti dalla Coro- 
na . Non é certo-che Giuseppe 
abbia preso iit moglie la'figlia 
di un Mcerdote; l'ebreo Cohen 
significa non solo un Sacer- 
dote, ma- nn Principi , un Ca- 
po di tribù , un' uomo qualifi- 
cato' nella sua nazione. Quin- 
di pure ne segue che presso gU 
Egiziano, iSacerdeti tenessero 
tin poste ragguardevole; que- 
sto pure è un fiato di cui Ero- 
dptu ne Tu testimonio. 

Faraone dice a Giuseppe , 
parlando dei di lui fratelli; se- 
'-traessi vléiqua/cuno industria- 
to, aJfidagli'Ha cura dei miei 
arménti. Gen.c. 47. v. 6. Per 
certu -questo impiego 'non era 
il più ragguardevole del regno. 

Finalmente egli é impos.si- 
bile , dicono i nostri Critici , 
che la fame abbia potuto cUi-- 
rai¥ nell'Egitto pel corso di 
sette anni consecutivi ; si sa 
che le inondazioni del Nilo 
rendono fertile questa regione 
che con questo mezzo la terra 
non esige. quasi alcuna coltu- 
ra. Non .è probabile che gli al- 
lagamenti del Nilo abbiano- 
potuto esser interrotti perseti 
te anni; da- dove avria potuto 
nascere un tale fenomeno . 
Sembra che lo Storico ignori 
questo fatto importante , poi- 



OIU 

ché non ne fa menzione al- 
dina. ' ' 

Ciri prova, secondo noi, che 
la Storia Santa niente dicepet 
appagare'la nostra curiositi j 
ella racconta gli avvenimenti 
solo per fa'rci ammir'are fa 
condotta della Provvidenza’.' 
Devono sapere 'i Censori ' di 
questo libra divino, ehe quan- 
do gli' allàgàmenti 'del ' Nilo 
non SODO molto abbondanti, b 
che io sono assai, priegiudica- 
nò ugualmente alia lértili’tà^ 
dell' Egitto. Nel primò casd 
le acque non depoc^ono molto 
fango per ingrassate la terra 
nei secondo , noti si ritirane 
cosi presto per dare tempo a' 
lavorare e sediinare; ■ dùnque 
potè ‘succedere che per dette 
anni consecutivi riuondaztone 
del Nilo fosse eccessiva o in- 
sufficiènte. 

' Potremmo aggiungere che 
lo Storico fa conoscere abba- 
stanza da quale causa dovea 
venire le fame dell’ Egitto 
poiché le sette vacche grasse* 
e le sette vacche magre, sim- 
bolo dei setti a'nai di abbon- 
danza e dei sette anni di ste- 
rilità cui Faraone vide ih so- 
gno; sortivano dal Nilo. Gen. 
c. 4t- V.2. ' 

Nonè per noi il fermarsi so- 
pra queste minute os.servazio • 
ni;e che non meritanouna rego- 
lare confutazione; giova perù 
Sovente mostrar» alcuni esem- 
pi d'imprudenza, di mancanza 
di cogni zione » dì poca since-- 
riti, che gl’ ipcreduii danno a 
vedere. 

l . \ 
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GIUSEPPE (S){ iposo della 

janta Vergine , padre nutrizio 
di Gesù Cristo . Come a’gioi ni 
nostri la malignità arrivò sino 
a mettere dei sospetti sulla 
purità dei nascimento del no- 
stro Salvatore , si credette be- 
ne di supporre, contro ogni 
verità , che S. Giuseppe non 
avesse stima né amore per Ma- 
ria Sua sposa ; che mirasse di 
cattivo occhio il figliuolo che 
avea partorko ; che lò stesso 
Gesù Cristo avesse pochissimo 
rispètto per S. Giuseppe. 

Per conoscere l' assurdo di 
tutte queste calunnie j basta 
sapèi^e che gl’ Evangelisti at- 
testano il contrario, e che 
Scrissero in un teihpo nel qua- 
le sariano stati coutraddetti 
dai testimoni oculari, seaves- 
aerò asseriti dei fatti falsi od 
incerti . Secondo il lóro rac> 
conto , Giuseppe pria diesa- 
re statò istruito da un Angelo 
del mistero dell’ inearnazio-* 
ne, ed accorgendosi delle gra- 
vidanza della sua sposa , pen- 
sò rimandarla non pubbiica- 
mente, ma in secreto, perché 
era giusto; dunque era persua? 
sissimo della innocenza di 
Maria. Se contro di essa aves- 
se avuto dei sospetti, àareb- 
bero stati presto dileguati o 
dall* apparizione dei due An- 
geli , uno dei quali rivelò il 
mieterò della Incarnazione , 
l’altro gli ordinò fuggirsene in 
Egitto, o dall’ adorazione dei 
Maghi, o dai ti:asporti di giojg 
di Annae 5imeoDe,àllorchéGe« 
aù fu presentato nel Tempio . 
,kSi fatto Giuseppe accompa» 
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gna Maria in Betlemme; é te- 
stimonio ^lla nascità di Ge- 
sti e degli ^maggi che a lui 
renduhtLÌjPCiStori e i Maghi.; 
fogge in Egitto colla madre 
e col figliuolo ; li riconduce; è 
presente quando Gt sù viene 
offt rto nel tempio; li riconduce 
a Nitznret; poi tasi ogni anno 
con G< sò c Maria alla festa 
di Pdsrqua; cèrea con essa 
Gesù e lo ritrova nel l’empio; 
Gesù ritrovato parla a lui, co- 
me a sua madre; ritarna in lo- 
ro compagnia a Hazaret.; il 
Vangelo oswTva che era sog- 

S Uo ad essi. Lue. c. 9 . v. 23. 

alt. e. a. Quale pròva si può 
bramare di una più intima 
unione, di un mutuo attacca- 
mento più costante/ 

Dopo che Gesù (Cristo ebb* 
cominciato la siiq missione , 
r Evaugelio non parla' più di 
Giuseppe; propabilmente era 
già morto : ma i Vangelisti 

S assarono sotto silenzio tutto 
tempo della vita del Salva- 
lore , che passò dall* età di 
dodici anni sino ai trenta . 
Quando gli abitanti di ]N'aza- 
ret stupefatti dalla dottrina e 
dai miracoli di Gesù, doman- 
dano i Non é dunque questi un 
artigliane, figlio di Maria, 
fratello o parente di Iacopo , 
di Giuseppe , di Giuda .e di 
Simone ! non sono ancora fra 
noi i di lui parenti t Marc, 
c, 6. V. 5. essi sembrano sup. 
porre che S. Giuseppe suo pa» 
dre fosse morto . 

All’articolo Maria vedremo, 
che le alte calunnie inveutate 
dagl’ increduli contro questa 




>6a G 1 U 
santd Madre di E>io, non han- 
no migliore fondamento di 
queste . 

Lungo tempo si dìfferf nel- 
la Chiesa Latina a celebrare 
re la festa di S. Giuseppe ; 
ma h più antica fra i Greci. 

GlOSEPPrn ; Congrega- 
zione di Sacerdoti Missiona- 
rj di S. Giuseppe istituiti a 
Lione r an. i 656 . da uno ap- 
pellato Cretenet , Chirurgo 
nato a Cfaamplite nella Bor- 
gogna , il quale eras< dedica- 
to al servìgio dell' Osp'dale 
di Lione . La prima dcstina<- 
zione di questi Sacerdut^ é 
stata di fare ,le missioni nel- 
1 $ Parrocchie di campagna ; 
'devono anco insegnare la 
Umanità in molti C'illegi . 
Portano 1’ abito ordinario 
degli Ecclesiastici , e sono 
governati da un Generale , 
Star, degli Ord. Monast. 
t. fi.p. 191. ^ 

. Avvi parimente una Con- 
gregazione di Zitelle chiama- 
te Sorelle di S. Giuseppe che 
fu istituita in Puy-en-Velajr 
dal Vescovo di questa . Citti 
l’anno tbio,, e che si diffuse 
in molte proviiicie meridio- 
nali delia Francia . Queste 
Zittelle si occupano in tutte 
le opere di carità e misericor- 
dia t come nella cura degli 
spedali , nella direzione delle 
case di rifugio, neH’educazio- 
ne dei poveri orfanelli , nell’ 
istruzione delle fanciulle nel- 
le scuole , nel visitare gl’in- 
fermi nelle case priv.-)te, nel- 
le radunanze di carità, ec. Es- 
tà fanno ì soli voti semplici 
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da cui possono' essere dispen- 
sate da Vescovi , sotta la cui 
ubbdienza vivono . Bisogna 
che lo stesso Chirurgo Crè- 
teiiet abbia formato I' idea 
di questo "istituto , poiché 
in molti luoghi queste Zitel- 
le sono chiamate Cretenistè. 
Star, degli Ordini Monast. 
<. 8.». 186. ‘ 

[ GIUSTI DEL TESTA- 
MENTO VECCHIO. Fedi 
Visione BEATIFICA . } 

GIUSTIFICAZIONE, atto 
per cui l’uome^assa dal pec- 
cato allo stato di grazia , di- 
viene grato a Dio e degno del- 
la vita eterna. In clic consiste 
un tale atto l come si fa ì Que- 
sta é una questione che caiL 
sd la più gran conroversia trft 
ì Protestanti ed i Cattoliiù. t*. 

Lutero, il quale voleva pro- 
are che i Sacramenti niente 
in noi producono per loro 
propria virtù , che soltantó 
sono segni atti ad eccitare in 
noi la fede , e coi quali testi- 
^icbiaa^o la nostra tède , Ai 
obbligato cambiare tutta la 
dottrina della Chiesa sulla 
giustificazione . Egli afferma 
che r uomo viene giiislificatò 
mediante la fede , non per lù 
fede generale con cui credia- 
mo alla parola di Dio , alle di 
lui promesse, e minacele , ma 
per una fede speciale , per cui 
il peccatore crede fermamen- 
te che la giustizia di GesA 
Cristo e i meriti di lui sono ad 
esso imputati . Fedi IsteuTA- 
zioNE. Secondo esso , il pec- 
catore é giustificato tosto che 
creda di esserlo con una in- 
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tù^ certezza ; qualunqtw per 
altro sieno le sue disposizio- 
ni. Quindi ne seguivano mol- 
ti errori , non solo sulla causa 
formale della giustificazione , 
ma sopra ciò che la precede e 
la segue . 

Dovessi conchiudere i. 
che la giustificazione non 
produce in noi alcun can- 
giamento reale ; che l.-i giu- 
stizia deir uomo non è al- 
tro che una denominazio- 
ne puramente esteriore ; che 
quando dieesì che Dio giu- 
stifica l' empio , ciò soltanto 
significa che Dio degnasi re- 

f tutarlo e dichiararlo tale nel- 
o stesso senso che un decre- 
to dei Magistrati giustifica un 
accusato , cioè , lo dichiara a 
fa comparire innocente , e lo 
difende dal castigo ; ossia che 
per altro il delitto sia vero p 
falso ; che in tal guisa i nostri 
peccati sono cancellati , solo 
in questo senso , che no» ci 
sono imputati. 

Ne seguiva , 3. che il Bat- 
tesimo ricevuto da un adulto 
e la Penitenza niente contrì- 
huissero a renderlo giusto ; 
che al piu questi fossero segni 
esterni capaci d> eccitare in 
esso la fede speciale immagi- 
nata da Lutero , ovvero una 
professioue di fede per cui te- 
stifica di credere fermamente 
che la giustizia di Gesù Cristo 
Tiene ad esso imputata . 

3. Ne seguiva che gli atti 
di fede generale , di timore 
dei giudizi di Dio , di fiducia 
nelle di hii promesse • anco 
di caritè e di pentimento , in 
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v^ce. di contribuire in qual- 
che cosa alla giustificazione , 
sono anzi peccati che rendo- 
no l’uomo piu reo, fino a tan- 
to che finalmente abbia fatto 
r atto di fede speciale , e che 
creda di avere una intera cer- 
tezza, che la giustizia e i me- 
riti di Gesù Cristo sono ad 
esso imputati . 

4. Che é la stesso dei’ ope- 
re buone posteriori alla giu- 
stificazione { che invece di 
meritare all' uomo un aumen- 
to di grazia ed un nuovo gra- 
do eli giuria eterna, questi 
sono peccati almeno veniali • 
che però Dio non imputa . , 

Calvina a questi diversi er> 
’rori aggiunse l' inamissibiliti 
della giustizia ; insegnò che 
r uomo una volta giustificate 
per i’ atto della fede speciale 
di cui parliamo , non può piik 
decadere da questo state.» 
perdete, totalmente e Jinal~ 
mente questa fede giustifican- 
te , qualunque sia T' enormità 
dei peccati che per altro com.-' 
mette. F'edi Inakissibui: . 

Chiederassi certamente, su 
che cosa questi due Uiforma- 
tori potessero fondare un|i 
dottrina tanto assurda e. tam 
to perniciosa ; essi V appog- 
giavano sopra alcuni testi <le(- 
la Scrittura S. di cui ne torce- 
vano Il senso , e sulle calun- 
nie colle quali mascheravano 
la dottrina cattolica per farla 
comparire odiosa . 

Qualora S. Paolo dice che 
la fede d’ Abramp gli fu ripu- 
tata a giustizia , Rom. c. 4 *>x 

5. intende forse che Abramo 
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fa* creduto che la eiustistìa di 
di Ge«ù Cristo gli fosse im- 
putata ? No. Lo slesso Apo- 
«tolo fa consistere In fede di 
Abramo nell’ aver egli credu- 
to alle promesse cui Dio gli 
faceva , non ostante gli osta- 
coll ^ che setnbravana op* 
porsi al loro adempimenio, 
ed ubbidì agli ordini cui 
P'o gli dava, sebbene sem- 
brassero rigorosi , JJbr. c. ii. 
Cosi , quando S. Paolo ag- 
puBge Àbramo non fu giusti- 
hcalo per le opere, Rom. c. 4. 
V. 2. intende per ia.c.rct nei— 
sìone e per le opere ccremo- 
niali delia legge mosaica : ciò 
«evidente dallo stesso testo. 
&la è cosa assurda di con-* 
chiudere , come taceva Lute- 
TO , che Àbramo non fu giusti- 
ficalo pegli atti di ubbbidien- 
*« -che fece , poiché in questi 
<^8si atti S.Paulo fa consistere 
«di lui fede, redi Fede, §. V. 

K ancora un più grande aa- 
•urdo il pretendere , che se 
alcuni atti di fede generali 
“ tii Dio , di fiducia 

toella di lui misericordia , di • 
pentimento , di amore di Dio, 
,ec. contribuissero alla giusti- 
cazione , ciò sarebbe una giu- 
stizia umana , farisaica , pu- 
ramente naturale, che non 
procederebbe da Dio , mi da 
li-esù Cristo ; poiché secondo 
M dottrina cattolica , nessuno 
di questi atti può essere fatto 
come si^ deve se non per la 
grazia di Gesù Cristo : 1’ erro- 
re contrario a stato condan- 
»«t« nei Pclagiani . 
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H Concìlio di Trento ha ìir^ 
segnato colla maggior' esat- 
tezza la dottrina della Chiesa 
sulla giustificazione , decite 
I. che r uomo é giustificate 
non solo per la imputazione 
della giustizia di Gesù Cristo, 
e la semplice remissione del 
peccato , ma per la grazia c 
la carità ohe lo Spìrito S. dif- 
fonde nei nostri cuori ; che 
perciò' questa giustizia éveia- 
mentf interna ed inerente all* 
anima nastra . 

2. Che I’ uomo si dispone 
alla giustificazione per la fè- 
de e confidenza alle promesse 
di Dio , pel pentimento delle 
sue colpe e per 1* amore di 
Oio , anco pel timore dei di 
lui giudizi > ‘^he non può 
produrre alcuno di questi atti, 
tali eome sono iieccssarj pe» 
diventar giusto , senza il soc- ! 
corso della grazia , ovvero 
Senza l'ispirazione dello Spi- 
rito Santo : che quindi tutta- 
via non' ne’ segue che nessu- 
no degli atti , i quali prece- 
dono la ^ustificazione possa 
meritarla in rigore . 

5 . Che il peccatore una vol- 
ta giustificato non è perciò 
dispensato dall' adempiere i 
Comandamenti di Dio e del- 
la Chiesa , nè dal fare dell’o- 
pere buone , poiché la grazia 
santificante sì perde per un 
solo peccato mortaile j che le 
buone opere sono necessarie 
per meritare l’ aumento della 
grazia ed un nuovo gi;ado di 
premio eterno , e per perse» 
verarc nella giustizia , sebbe- 
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ite la pérseveraitKn finale sia 
un dono Speciale delta bontà 
di Dio . 

Conseguentemente il Cuti- 
cilio fulmina la scomunica a 
quelli che insegnano che tut> 
te le opere buone che si fati- 
no avanti la giustificazione', 
sono tanti peccati j e quanto 
iù un peccatOi'e si sforza di 
isporsi alla giustificazione 
Unto più pecca ; a quelli 
i quali pretendono che Si ope- 
ri la giustificazione per la so- 
la fède , o per la sola fiducia 
cui abbiamo che i nostri pec- 
cati ci sieno rimessi per i me- 
riti di Gesù Crisi» ; a quei che 
dicono che noi siamo formal- 
mente giusti per la giustizia 
di Gesù Cristo . 

Condanna quei che ardisco- 
no asserire che l'ilomo Tiene 
liberato , assoluto , giustifica- 
to , tosto che si crede tale , 
c che si e tenuto credere cosi 
di fede divina , e credere an- 
cora di essere nel numero dei 

Ì tredeslinati ; ovvero che af- 
èrmano che i soli predesti- 
nati sono giustificati . 

Riprova la temerità dei fal- 
si Dottori i quali insegnano 
ahe r uomo giustificato per la 
fede non e più obbligato all* 
osservanza dei Comandamen- 
ti di Dio e della Chiesa; che 
non può più peccare ne per- 
dere la giustizia ; che le buo- 
ne opere non sono di merito 
•Icuoo, né contribuiscono per 
niente a conservare nè ad au- 
mentare la grazia della giusti- 
flcaeione ; che sono piuttostp 
peocoti f almeno veniali , ma 
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che Dio non iihputa . 

Rigetta parimente tutte le 
altre conseguenze che i No- 
vatori deducevaiio dalla loro 
dottrina. Sest. 6 . de JuStific. 

£’ pià un fatto cèrto che la 
dottrina dei Protestanti non 
servì a moltiplicare fra csti 
le buone opere , ma piuttosto 
a distruggerle ; ed è una buo- 
nissima prova per cònchiudé- 
re che ella è falsa. M. Bossuet 
trattò dottamente tutta questi 
questione ; Storia delle rària- 
zioni l. I. n. 7. e se^. l. 3 . rd 
18. « seg. l. i 5 . ri. 141. e set, 
GIUSTINO (S.), Filosofo, 
nato a Naplosà nella Palesti- 
na , visàe e si converti al Cri- 
stianesimo nel secalo secon- 
do ; sostenne il martirio l’ an- 
no 107. Indirizzò un’Apologià 
della nostra religione all’Im- 
peratore Antonino , éd una n 
Marco Aurelio ; nè ciò è stato 
imitile , perchè questi du» 
Principi fecero cessare, od 
almeno diminuire la persecu- 
zione che i Magistrati eserci- 
tavano contro i Cristiani'. S. 
Giustitto avea già Scritto un* 
Esortazione ai Gentili, in cui 
prova che i Poeti ed i Filosofi 
non altro insegnarono ad essi 
che favole ed errori in ma- 
teria dì religione , <e li esorta 
a aercare la cognizione dì Diò 
nei nostri Libri santi. Dipoi 
nel suo Dialogo con Trifiné 
si mise a dimostrare ai Giu- 
dei la verità del Crìsn'anesi- 
mo colle profezie. Abbiamo 
di esso anche un Trattato 
della Monarchia ; ovvero del- 
1 ' unità di Dio; una lèttera n 
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Diognftto , il quale bramava co- 
noscere la religione cristiana; 
avea fatto delle altre Opere 
che più non esistono , e glie- 
ne furono attribuite molte di 
cui non è Autore . 

D Prudenzio Marnnd fece 
una eiiizione delle Opere di 
questo Padre in greco ed in 
latino a Parigi I' an. i 743 - ■» 
foglio. Vi aggiunse le Apolo- 
gie di Atcnagora , Taziano , 
Pirmiato , ed i tre, libri di S. 
Tcofilo Antiocheno ad Auto- 
lico ; tutti questi Scritti sono 
del secondo Secolo . 

Come la testi moni an».a di 
un Autore si antico e si ri- 
spettabile come 5 . Giustino, é 
0 cl maggior peso in materia 
di dottrina, i Critici Prote- 
stanti fecero ogni sforzo per 
indebolirla ; pretendono es- 
servi nelle opere di lui degli 
errori di ogni specie, e gl’ in* 
creduli gl'baiiDO imitati fedel- 
mente I ' -T ■ 

In primo luogo le Clerc 
//ist. Àcc/. a/l. IO I . $. 5 . os- 
serva che questo Padre per 
aver ignorato 1' ebreo é cadu- 
to in molti errori . Accusa 
senza ragione i Giudei di a- 
vere cancellato nella versi«*ne 
dei Settanta molte profezie , 
le quali annunziavano Gesù 
Cristo come Dio ed uomo Cro- 
cifìsso, Dial. cum Tr^h. su 
7.1: 72. Se avesse potuto con- 
sultare il testo Ebreo , avria 
veduto che dei quattro passi 
ch’cglijcita in prova*, ve n’è 
uno che si trova perfettam- 
mentc conforme nel testo e 
vttTsioot , mtt cho pon 
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riguarda. Gesù Cristo . Li ale 
ri tre non ri Suno ; dal che 
dobbiamo conchiiidere chp 

S mesta é una interpolazione 
atta negli esemplari dei Set- 
tanta di cui si serviva S- Giu* 
stino , e che veniva dalla ma- 
no di un Cristiano , anzichò 
di un Giu<leo . In secondo luo- 
go , se questo Padre avesse po- 
tuto confrontare la versione 
dei Settanta col testo ebreo , 
avria veduto quanto sia falsa 
questa ver.sione : non sareb* 
he stato tentate di crederla 
i.spirata, non più che gli altri 
Padri 4 cha Clpesa ; non a,- 
vrebbe, prestato tanta fede al- 
la favola che glj si avea racr 
contato sulle cellette dove 
erano stati chiusi i 70. Interi 
preti . In terzo luogo avria ci- 
tato più,, fedelmente la Scrib- 
tura Santa , ayfia tradotto ma- 
glio il senso , non si sarebbe 
attaccato alle spiegazioni al- 
legoriche cui i Giudei hanno 
diritto di non istimare punto 
e in generale avria ragionato 
meglio di ciuello che fa . /Zu’d. 
an. lÒtf. 3 . e seg. an. 140. ^ 
a.eseg. . 

Sono forse giusti tutti 
sti rimproveri 1 Alla parola E- 
breo IV. abbiamo mostrato 
ridicola la prerenr 
ui^di. tutti i Prute.stanti che 
LPadrì senza cognizione delr 
la lingpu ebraica non sieno 
Stati capaci d* intendere suf- 
ficientemente laSprittura Sani- 
tà, quando per l'altra partt 
asseriscono che i semplici (e- 
deli, coll'ajuto di una versio- 
ne pussono appoggiare la lorf 
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fede au di queato libro divino. 
T Lingua Ebbea . ] Sa- 

rebbe stato un assurdo che S. 
Giustino argomentasse sul te- 
sto ebreo contro Trifone , 
Giudeo Ellenista, il quale, 
come questo F*adrO , non in- 
tendeva 1' ebreo , • che ser- 
vivasi come esso della versio- 
ne dei Settanta . Quando S. 
Giustino fosse stato un dotto 
Ebrai7.7.anle , e quando aves- 
se confrontato la versione col 
testo,, sarebbe. nondimeno sta- 
to tentato di accusare i Giu- 
dei di avere corrotto il testo 
ugualmente che d'avere fnlsi- 
^ficato la versione .poiché mol- 
ti Riodcrnì Ebraizzanti credet- 
tero nei Giudei questo stesso 
delitto . 

Per .jiltro è certo che. al 
tempo di S. Giustino, v' era 
una infinità di varianti e delle 
considerabili differenze tra i 
diversi esemplari della versio- 
tje dei Settanta ; ciò diede mo- 
tivo ad^ Origene che si mettes- 
se a lavorare sù questa versio- 
ne nel secolo seguente , e con- 
frontare il testo colle altre ver- 
sioni , Dunque non é maravi- 
glia che S. Giustino abbia 
attribuito alla infedeltà dei 
Giudei la differenza che scor- 
geva tra i diversi esemplari 
thè aveva confrontati . Egli 
rinfaccia af Giudei tanti altri 
delitti di questo genere , che 
non poteva crederli incapaci 
di questo . Secondo la dt lui 
Opinione; disti rre il senso di 
una profezia con una falsa in- 
terpretazione, o sopprimerlo 
wr un libro , era n‘ un dipresso 
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la stessa infedeltà ; i Giudei 
erano notoriamente convinti 
della prima ; S. Giustino non 
esitava di attribuire loro la 
seconda . Non possiamo du- 
bitare che questo Padre non 
abbia letto nell' esemplare, di 
cui si serviva, i passi, che non 
vi si trovano piu al presentò , 
poiché uno è stato citato pa- 
rimenti da S. Ireneo , e l’ al- 
tro da l^attanzio . Nini è as- 
solutamente certo che quesle 
interpolazioni sieno state fatte 
di mala fede da alcuni Cri- 
stiani, poiché hanno potuto vé- 
oire da alcune citazioni fatte 
poco esattamente per man- 
canza di memorià . ‘ ' 

Devesi affermare che que- 
ste epecie di citazioni non so- 
no un delitto ; anco i sacri 
Autori non si sono giammài 
vantati di una diligeuza let- 
terale cosi scrupolosa come 
si esige al presente ; gli Av- 
versar] contro cui scriveanò 
i Padri , non erano Critici 
tanto puntigliosi come gli e- 
retici dei giorni nostri : né' i 
Giudei. nè i Pagani conosce- 
vano tutte le sottigliezze di 
Grammatic» più che i Padri 
dèlia Chiesa . I primi am- 
mettevano le spiegazioni aJ- 
legorirhc della Scrittura San- 
ta : allora si credevano t fatìà 
su i quali argomenta S. Giu- 
stino e gii altri Padri -. certi 
.raziociqj chè al di ’d' o ggi 
sembranci poco solidi , avea- 
no almeno in quel tempo una 
forza relativa per rapporto 
alle opinioni universalmente 
sparse . I Pròtestanti tonda n- 
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nano in^ustimente i Padri 
di eàsaraene prevalsi . 

La venerazione di S. Giu- 
bilino e degli altri Padri per 
la veraione dei Settanta n«n 
nasceva perchè la credessero 
esatta e conforme al testo', 
ma percKè la vedevano cita- 
ta dagli .Apostoli : ès.si non 
pensavano che questi Autori 
, ispirati avessero voluto ttei- 
virsi di una versione falsa , 
senza avvertire i fedeli che 
si dovea dubitare . Una tale 
condotta dei Padi i sembraci 
.più lodevole che l’affettuazio- 
ne degli erètici a screditare 
questa vbrsionb . Vedi Set- 
TaNTA,. 

Nemmeno imputeremo una 
colpa a S. Giustino di aver 
creduto ciù che i Giudei di 
Alessandria pubblicavano cii^ 
,ca le cellette dei 70: Inter- 
preti ; questa è una prova 
della venerazione religiosa che 
i Giudei I^llenisti aveano per 
la loro versione : nè perchè 
abbia ridetto ciò che gli èra 
stato detto circa la Sibilla 
vCumana , nè di essersi ingan- 
nato forse col prendere il I)io 
Semòs anco perSimoneil Ma- 
go . Una facile credulità sopra 
alcuni hitti poco importanti 
non è im ségno d' ignoranza j 
nè di spiritò ristretto , ma di 
candore è sincerità . Non v'è 
prudenza per parte dei Pro- 
testanti nell’ insistere sulla 
credulità degli antichi ; non 
vi fu giammai setta più cre- 
dula di essi per rapporto a 
tutte le favola ed imposture 
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thè ai divulgano contro la 
Chiesa Cattòlica . ^ 

Borbe^réc, nel suo 'Prattato 
deità Morale dei Padri c. 2. 4 - 
1 1 . rinfacciò a S. Giustino de- 
gli altii errori- Secondo esso, 
dice egli, Dio creando il mon- 
do, ne diede il governo agji 
A ngeli , perciò questo Padre 
attribuisce a Dio una provi- 
denza generale. Apoi. a, c. 5 . 
Questo era confermare l'errore 
dei Pagani cirCa i Dei secon- 
dar]' Ha in questo stèsso luò- 
go, c. 6. S. Giustino dice che 
1 nomi di Dio, Padre , Crea- 
tore , Signore , Padróne iioà 
sono nomi della natura divina^ 
ma titoli di onore tratti dai he- 
iteficj ed operazioni di Dlò( 
ma questi titoli non gli con- 
verrebbero, se non vi fesse utui 

S irovvideiiza generalè.Nèl Dia» 
bgo con Trifone n. i . condan- 
na i Fiiosòh i quali pretènde- 
vatio che Dio non si prendesse 
alcuna ciirà degli uomini ih 
particolare; a fine di nòli aver 
che temere della di lui giiisti- 
zia. Dun^e pensava òhe Di» 
si Serva degli Angeli còme mi- 
nistri per eseguire la Suà' vo- 
lontà, ma che niente fatino sèn- 
za suo ordine; i Dagaiii riguar- 
davano i lóro Dei eòme enti 
indiàpendetiti, alla cui discre- 
zione era lasciato il governo 
del móndo . Queste due opi- 
nióni àonò assai divèrse. 

Un Secondo erróre di 5 . 
Giustino si è di aver creduto 
che gli .Angeli abbiano aru- 
tQ commercio colle figlie de- 
gli uomini; abbiamo eiamÀ^ 
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«ato queato fatto alla parola 
Ans^. ' 

(Questo stesso Crìtico mette 
in ndicoLo S. Giustino, perchè 
fece ravvisare per ugni dove In 
figura dalla Croce, negli albeii 
dei vascelli , nei vessilli degl’ 
Imperatori, negli strumenti di 
agricoltura, ec. Forse merita- 
ta ciò di fargli unrimproverul 
Il Suo pensiero si riduce a di- 
re ai Pagani^', poiché ave- 
te tanto orrore delia croce, cui 
i Cristlnni venerano, dunque 
levatene la figura dagli alberi 
dei vostri vucclli, dalle vo- 
stre insegne militari e dagli 
stromenti di agricoltura. 

Egli commendò laoontinen- 
ZA f dica Barbeyrac; 'pare che 
riguardi come illegittimo l'uso 
del niatrimoniu . Ma in qudl 
Casol Qualora viene contratto 
per soddisfare i desiderj della 
carne, e non per aver figliuoli; 
égli si spiega assai ehiaranian- 
te. Per altro il passo che cita 
il nostro Censore e tratto da 
Bn frammento del trattato sul- 
la risurrezione che non e uni- 
versalmente riconosciuto di 
S. Giustino . ^.e in progiesso 
Tazianò, di lui discepolo por- 
tò la pertinacia sino a condan- 
nare assolutamente il matri- 
monio , non è giusto di accu- 
sarne S. Giustino, il quale non 
insegnò questo errore. Accor. 
diamo che egli, come tutti i 
Padri , fece grandi elogi della 
cestiti e della continenza; pe- 
ro proviamo contro i Prote- 
stanti che questo non è un ei^- 
n>re , poiché questa é la sem- 
plice dotlrioa di Gesù Cristo 
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e degli Apostoli, f'edi Cssti- 

TS', CeUBSTO. 

Egli riferì senza restrizione 
Iq proibizione che Gesù Cristo 
fece di non pronunziare alrun 
giuramento^ noi pureaffci-inla- 
nrio che in ciò non e riprensi- 
bile , come noi sono gii altri 
padri . f'edi Giuramento. 

Non d><)app>'ovò espressa- 
mente l’azione di un giovane 
Cristiano, li quale per convin- 
cere i Pagani dell’ errore che 
i Cristiani aveano della impu- 
dicìzia , portossi dal giudice a 
chiedergli la permissione di 
farsi mutilare, che però niil 
fece perché non gli fu data la 
permissione . Apoi. t. n. 9. 
IVla questo Padre non l’appro- 
va già formalmente; cita que- 
sto fatto salo per mostrare 
quanto i G'isli^ni sier.o inca- 
paci dei disordini di cui i Pa- 
gani ardivano di accusarli. 

Parimenti non he espiessa-, 
mente biasimato quei che an- 
davano in persona a denun- 
ziarsi come Cristiani ed uffe- 
rirsi al martirio , Apoc. a. n. 
4. <2. condotta che altri hanno 
condannata. Perciò afferoiia- 
md che questo modo di proce- 
dere non deve essere né appro- 
vato né condannalo assoluta- 
mente e senza restrizione, per- 
chè ha potuto essere lodevole 
o vituperevole secondo i mo- 
tivi e le circostanze. Queglino 
che andavano per se stessi a 
presentarsi ai Magistrati per 
disingannarli della falsa opi- 
nione che aveano concepita* 
del.Cristlàneaimo,par provare 
la verità di questa religione e 
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la iuDOcenza dei cristiani, per ' 
inuslrare l’ingiustizia e l’inu- 
tilità delle persecuzioni, ec. 
non devono essere tacciati di 
un falso zelo, il loro motivo 
non era di dedicarsi alla mor- 
te, ma di preservarne i loro 
fratelli. Altrimenti sareltbe sta- 
to mestieri condannare lo stes- 
so S. Giustino; nessun ebbe 
per anche tanta temerità. 

{[A^giugne l’Autore alcune 
iltlesDioni sopra altri testi di 
■Si. Giustino. Le abbiamo già 
noi preoccupate neU’art.FEoE, 
ove .sul fine ragionammo della 
fede implicita . ] 

Alcuni altri gli attribuirono 
l’errore dei Millenari, osi sono 
ingannati. S. Giustino ne parla 
comedi una opinione che molti 
Cri.sliaai religiosi edi una pura 
fede non seguivano.Dm/. cum 
Triph. 80. Dunque egli sles- 
Hu non vi era attaccato . 

Disse un Deista che S. Giu- 
stino non ammise la creazio- 
ne, e che ha creduto, come 
Platone , l’ eternità della ma- 
teria ; un altro replicò questa 
accusa ; tutti due seguivano le 
Gierc c i Sociniaui: in tal gui- 
sa si formano le calunniose 
tradizioni fra i nostri avversa- 
l'j . Tuttavia S. Giustino dice 
formalmente-, Colmi t. ad Geni. 
>1. 22. „ Platone, non appellò 
„ Dio Creatore, ma .Artefice 
,, degli Dei: ma secondo lo 
„ stesso Platone, avvi molta 
„ differenza tra l’uno e l’al- 
„ tro . Il Creature non avendo 
j, mestieri di cosa alcuna, che 
„ sia fuori di esso, fa ogni co- 
„ sa per sua propria virili , e 
„ col suo potere, quando che 
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,, l’ Artefice ha bisogno dell* 
,, materia per costruire la sua 
„ opera . N. 25 . Poiché Plato- 
,, ne ammette una materia in- 
,, creata , uguale , e coeterna 
„ airAitefice , ella deve per la 
,, sua propria forza resistere 
„ alla volontà dell’ Artefice . 

•, Avvegnaché finalmente, que* 
„ gli che non ha {Icreato , non 
„ ha alcuna podestà sopra di 
„ ciò che è increato ; dunque 
„ non può fare violenza alla 
„ materia, poiché ella é iin- 
„ mune da ogni necessità este- 
,, riore . Platone stesso lo co- 
,, nobbe , aggiungendo : siamo 
„ custratti a dire che niente 
„:puó fare violenza a Dio. » 
Dunque S. Giustino conobbe 
benissimo che la nozione di 
ente increato ed eterno impor- 
ta la necessità di essere , l’im- 
mutabilità; e poiché egli sup- 
pone che Dio abbia disposto 
della materia siccome u tiù 
piacque , conseguentemente 
giudicò che la mareria non sia 
né eterna, né increata. M. 21. 
fa conoscere tutta l’energia dei 
nome che Dio diede a se stei- 
so , dicendo ; Io sono que^U , 
chie wnOf ovvero 1' £nie per 
eccellenza. Pei ciò, quando nel- 
la prima Apoi. n. lo. dice che 
Dio essendo buono , sin dal 
principio fece tutte le cose di 
una materia informe, non pre- 
tese insinuare che Dio non a- 
vesse creato la materia avanti 
di darle la forma ; egli avea di- 
mosli'ato il contrario . 

Pretende un altro Deista che 
questo stesso Padre abbia ci- 
tato un falso Vangèlo, e ciò 
non é vero. Sculset zzante 
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l^otestaiite, gl' imputa un de- 
litto pei-phé disse libero l’xrbi- 
trìo dtll' uomo, pome se que- 
sto tosse un errore . Medulla 
'Fheol. PP. l. i. e. 

Se alcune accuse tanto vA- 
«he, e cosi temerarie «dingiu- 
ste furono basievoli a fare che 
i Protestanti niente stimassero 
le Opere di S. Giustino, non 
possiamo far altro che com- 
piangere la loro prevenzione. 

Ma i Sociniani ed i loro fau- 
tori, come le Clerc, Mosheiin, 
ec. fecero a questo PaJre un 
più forte rimprovero; essi pre- 
tendono che abbia preso da 
Piatone ciò che dice del Verr 
bo divino e delle tre Persone 
della Santa Trinità, e che fe- 
ce ogni sforzo per accomoda- 
re i dommi del Cristianesimo 
alle idee di questo Filosofo . 
BrucLer facendo professione d} 
non approvare questa accusa, 
tuttavia, la confermò, attri- 
buendo a S. Giustino un ecces- 
sivo attaccamento alle opinio- 
ni di Platone . Hist. crii. phil. 

557. 

D. Marand, nella sua prefa- 
zione 2. p- c. 1. confutò perfet- 
tamente una tale immagina- 
zione, riferì tutti i passi di 
Platone di cui si sòno prevalsi 
i temerarj nostri Critici ; mo- 
strò che giammai questo Filo- 
sofo ebbe alcuna idea di un 
V c-rbo personalmente distinto 
da Dio ; che per Vwbo o ra- 
t^one intese la divina intelli- 
genza ; per il Figliolo di Dio 
ibdicò il mondo , e niente di 
più ; che S- Giuslino in vece di 
date nelle visioni di Pla- 
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tone , Sovente le ha combattu- 
te. Fedi Platonismo. 

Quanto a quei che asseriro- 
no che S. Giustino non era 
ortodussó sulla divinità , cun- 
sustanzìaiità ed eternità del 
Verbo, si legga Bullo, Defen- 
sio fiàei Nicaenue, e M. Bos- 
suet sesto Ayyert, ai Prote- 
stanti., che ha.'iiio pienamente 
ygiustilicafo questo b. Marcire. 
Noi seguiremo i* loro esempio 
alla parola 'i'rinità Platonica ^ 
$ Ili. ed alla parola V erba , 
S. III. IV 

La pertinacia onde i Prote- 
stanti vollero trovare degli er- 
rori nelle di lui Opere, ci sem- 
bra ancor meno sorprendente 
degli sfor/i che fecei upei oscu- 
rale ciò che disse delia Luca- 
listia, Apoi. 1. n. 06. Dopo 
aver esposto il modo con cui 
si consacra il pane ed il vi no 
nelle radunanze cristiane, ag- 
giunge; Questo cibo viene chia- 
mato fra noi Eucaristia 

e noi nel riceviamo come un 
pane ed una bevanda ordinariai 
ma lo stesso Gesù. Cristo , no- 
stro Salvatore, -i/icarnato per 
la parola di Dio , el-be un cor- 
po ed il sangue per la nostra 
salute', cosi ci viene insegnato 
che questi alimenti , su i quali 
si ha reso grazie colla preghie- 
ra che contiene le proprie pa- 
role di lui , e per cui la nostra 
carne e il nostro sangue sono 
alimentati, sono la carne e san- 
gue di questo stesso Gesù. 

„ Alcuni , dice le Clerc , 
„ IJist. Eccl. an. 1 39. 3o. „ 

„ da queste parole e da alcu- 
„ ni altri simili passi degli 
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,, antichi conchi userò che Ge- 
„ sù Cristo uni i simboli eu- 
„ caristici al suo corpo e san* 

„ gue mediante l’unione ipo- 
Statica , come il Verbo e- 
f, terno uni alla sua persona 
,, tutta la umanità di Gesti 
,, Cristo : ma questo é fabbri* 
,, care senza fondamento, vo- 
„ lendo appoggiare un dom- 
„ ma sopra un paragone fat* 
,, to da S. Giustino, scritto* 
,, re pochissimo diligente. 

,, gli soltanto volle dire ché 
I, il' pane cd il vino della Eu- 
,, caristia divengono il corpo 
,, e sangue di Gesù Cristi , 
„ perche il Salvatore volle 
„ che in questa ceremonia 
„ questi alimenti tenessero 
„ veci del suo còrpo c del 
„ suo sangue . ,, 

Non si pud dir meglip per 
ingannare i leggitori • Per ve- 
rità ■ quei tra i Luterani che 
neirEucharistiahanno ammes* 
so V impanazione , u la Con* 
suStanziazione , poterono im- 
maginare una unione ipssta- 
tica o sostanziale tra Gesù 
Cristo e il pane, ed il vino ; 
però non può essere supposta 
dai Cattolici che credono la 
transustanziazione , li quali so* 
no persuasi che mediante la 
consecrazione venga distrutta 
la sostanza del pane e del 
vino , che non altro riman- 
ga se non le apparenze o qua- 
lità sensibili ; ch’e perciò la 
sola sostanza che vi é nell’ 
Eucharistia sia lo - stesso Ge- 
sù Cristo . Perchè S. Giusti- 
no paragona I' azione con cui 
il Verbo divino si fece uomo 
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a quella per cui il pana ed 
il vinp diventano il d> 
corpo e sangue , non ne se- 
gue che sia perfettamente lo 
stesso r effetto dell’ una e dell’ 
altra st^ione ; soltanto ne se- 
gue che 1’ una e 1’ altra opera 
un reale e iniracoloso cangia- 
mento. Giù non sarebbe, e 
il paragone saria assurdo , se 

10 parole di Gfcsfl Cristo si- 
gnificassero sodamente che il 
pane ed il vino ci dpvona 
essere invece del suo corpo 
e del suo sangue . Ma egli 
non disse , prendete , e man- 
giate , come se questo fosse 

11 mio corpo e<i il mio san- 
gue:. disse.' Prendete e man- 
giate: questo é il mio corpo 
ed il mio sangue . Ma poi* 
ché i Protestanti prendonsi la 
libertà di .torcere a lor 

il s^n^o delle parole della 
Scrittura , pussorio fare lo 
stesso per rapporto a quella 
dei Padri della Chieia. 

Essi però hanno un bel ac- 
ciec.irsi ; la decisione' falla da 
S. Giustino in questo luogo, 
di ciò che praticavasi nelle 
raunaaze religiose dei Cristia- 
ni , sarà sempre una condan- 
na della credenza e condot- 
ta dei Protestanti . Questa de- 
cisione è assaissimo conforme 
a quella che fece S. Giovan- 
ni della Liturgia Cristiana, 
Apoc. c, 4' e seg. l’uno serve 
a spiegar 1’ altra . t(oi ri scor- 
giamo n. 63. 57 . , 1 . che J* 
consecrazione dell’ Eucaristia 
lacerasi ogni t)omeiiica;qiJaB' 
do In pili parte dei protestan- 
ti non fanno la loro Gena che 
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tre o quattro volte all’ ftnn» . 
a. Questa ceremonia viene ap-_ 
pellata da S G-iu stino Euca- 
restia e oblazione ; i Prote- 
stapt) hanno soppresso quest# 
due parole persiisliluirvi quel- 
la di Cena o pranzo . 3. Crc- 
dcvssi che la mutazione che 
succede nei doni offerti , fos- 
se operata in virtù delle pa- 
role che Gesù Cristo stesso 
pronunziò istituendo questa 
ceremonia : secondo i Prote- 
stanti al contrario tutto T ef- 
fetto della Cena procede dal 
mangiare o dalla Comunione. 
4- L’ Eucaristia era portata a- 
gli assentì dai Diaconi , quest’ 
uso spiacque a’ Protestanti • 
5. La Consecrariune era pre- 
ceduta dalla lezione degli 
Scritti degli Apostoli , e 'Iti 
Profeti , e da molte preghie- 
re ; i Protestanti vi mettono 
assai minor apparato, c dopo’ 
questa bella riforma si van- 
tano di aver ridotto la Ccre- 
monia alla primitiva sua sem- 
plicild. Eedi Liturgia. 

GIUSTIZIA j virtù morale 
la quale consiste non solo in 
non offendere giammai l’al- 
trui diritto , ma nel rendere 
a ciascuno eiò che gli è do- 
vuto . Presso i Filosofi mora- 
li e i Giurisperiti devesi cer- 
care la nozione delle diverse 
specie di Giustizia ; ivi si ve- 
drà co.sa intendasi per giusti- 
zia commutativa , distribu- 
tiva , legale , ec. , noi però 
dobbiamo osservare gl’ incon- 
venienti nei quali si cade qua- 
lora si- vuol dare l’ idea della 
giustizia , in generale , indi- 
Bergier 'l'om, f'I. 
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pendente dalle nozioni eh'*' 
ci dà la religione. 

I. La giustizia suppone un 
dritto ; ma altrove abbiamo 
trovato che se non si ammet- 
te una legge divina , che ci 
proibisce dt-nuocere ai nostri' 
simili , e comanda fare loro- 
dei bene, non v'é più né di- 
ritto nò torte} non v’è cosa 
che più possa essere giusta od' 
ingiusta , se non in un sen- 
so assai improprio . V edi 
Dritto . 

• 2 - I diritti della umanità 
per conseguenza. i doveri di 
giustizia , cambi.ino d’ aspet- 
to secondo le diverse apparen- 
ze sotto cui si considera la 
natura umana . Se si eonsi- 
deraiio gli uomini come al- 
trettante produzioni del caso , 
o di una cieca necessità, qua- 
li suppongono i Materialisti 
quali diritti reciprochi, qual’ 
doveri di giustizia potremo 
fondare su questa nozione l 
Non ve ne sarebbe più tra 
gli uomini che tra gli anima- 
li , Ma quando li consideria- 
mo come opera di un Dio 
saggio e bcneiico , come una 
famiglia di C'Ali Dio vuol esser 
padre , questa idea stabilisce 
tra noi un vincolo di società 
molto più stretto e più sacro 
che non può fare la semplice 
ras.somiglianza di natura , o 
lo scatitbieTole bisogno; quin- 
di derivano i doveri di giusti- 
zia assai più estesi . Su questa 
medesima nozione Gesù Cri- 
sto ha fondato 1' obbligaziono 
di fare agli altri ciò che vo- 
gliamo eh* essi facciano a noi, 

i8 
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tome i doveri di ceriti , 
che, dice «gli, siate figliuoli 
del vostro Padre celeste , che 
è benefico verso tutti . Lue. c. 
6. V. 5i. 35. 

’ 3. Sembra e prima vista che 
con molta facilità ai possono 
conoscere coi soli lumi della 
ragione i doveri di giustizia ; 
tuttavia furono assai di fre-' 
quenle dimenticati dagli anti- 
chi Moralisti. La maggior par- 
te diedero delle belle massi- 
me ; ma è una cesa rara che 
non le contraddicano nelle 
particolarità. In generale tutti 
furono periati a giustibcare i 
loro doveri confermati dalle 
leggi oivili della lor patria , 
come al pre.sente veggiamo i 
Filosofi dell'Indie e delln Chi- 
na approvare tutti i costumi 
e le leggi che ricevettero dai 
loro maggiori . Se si doman- 
dasse ai diversi popoli del 
mondo , dice Erodoto , quali 
sieno gli usi più ragionevoli , 
ciascuno giudicarebbe che fos- 
sero quelli del .suo paese . 
Dunque i doveri di giustizia e 
di equità naturile , non sono 
per se stessi tanto evidenti, 
come li suppongono i nemici 
della rilevazione, poiché non 
v’ e alcuna nazione priva di 
questo lume, che non abbia 
avuto delie leggi e dei costo - 
mi centrar] alla giustizia in 
molti punti. Dunque niente 
v’ è di più necessario che di 
insegnare agli uomini i do- 
veri di equità naturale colle 
le^gi divine positive , coma 
Dio degnassi farlo; né v* é al- 
tana popolo presso' cui questi 
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doveri sieno conccciuti casi 
bene come presso le nazioni 
cristiane. 

Giustizia , nel linguaggio 
teologico , e nella Scrittura 
Santa ha molti altri sensi di- 
versi da quello di cui abbiamo 
parlato. La Scrittura chiama 
sovente giustizia il consplasso 
di tutte le virtù ; quando Gesù 
Cristo dice , Muti. c. S v. 6. 
Beati guei che h anno fame e 
sete della giustizia , perché 
saranno satollati , egli h lo 
stesso come se avesse detto : 
Beati quei che bramano esser ' 
virtuosi e perfetti , essi tro- 
veranno nella mia dottrina on- 
de cou*’entare il loro desidè- 
rio . Il Salmista dice lo stesso: 
Beati quelli che esercitano la 
giustizia in ogni tempo Ps. 
io5. V. 5. Talvolta questa pa- 
rola indica le buone opére in 
generale; perciò dice il Sal- 
vatore f guar datari dal fare la 
vostro giustizia; cioè le vo- 
stre. buone opere , alla preten- 
ia degli uomini , per esser 
venduti. Matt. c.G.a». i. Dicesi 
del gusto che ha distribuito i 
suoi beni , e li diede ai poveri 
che la sua giustizia-resta per 
sempre, Ps. m. v. 9. Àbra- 
mo credette alla promessa di 
Dio , e la sua fede gli fu ripu- 
tata a giustizia Gen. c. i5- r. 

6. vale a dire , che Dio ten- 
ne conto della fede di lui co- 
me .di un atto meritorio e de- 
gno di premio . S. Paolo chia- 
ma giustizia della legge gli 
atti dì virtù comandati dalla 
Legge , Rom. c. 2. v. 26. giu- 
etizi* dalla cor/ie le opere ce- 
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remonìali, Hebr. c. 2. 9. v. 10.- 
eJ ingiustizia ogni sorta di vi- 
zio, e di peccato Rum.c, 1 .v. i8> 
I comandamenti di Dio 
sono sovente chiamati le giu- 
tiiziediDio; cosi Ps. 18. v.g. 
dicesi che le giustizie del Si- 
gnore suno fette e consolano 
il cuore ; Ps. 88. v. 5a. se pro- 
faneranno le mie giustizie ne 
osserveranno i miei precetti ec. 

fieli’ Epistole di S. Paolo 
la giustizia quasi sempre si- 
gnitica lo stato di grazia i lo 
stato di un uomo no4i solo im- 
mune da peccato , ma adorno 
della grazia santificante , gra- 
to a Dio , e degno di premio 
eterno . Nell’ Epistole .ai Ro- 
mani ed ai Calati, l’Apostolo 
prova che non solo in tempo 
dell’ Evangelio , 1’ uomo nou 
può acquistare questa giusti- 
zia se non per la fede in Gesù 
Cristo ; ma che avanti la leg- 
ge di Mose , come in tempo 
della stessa legge, i Patriar- 
chi , e i Giudei divennero giu- 
sti , nou per le opere della 
legge ceremoniale , ma per la 
fede . Cliiamiuido q^uesta giu- 
stizia la giustizia di Dio , non 
intende quella per cui Dio è 
giusto , ina quella che proce- 
de dalla grazia di Dio , e per 
cui r uomo diventa giusto , 
passa dallo stato dei peccato 
«Ilo stato della grazia. 

Cosi dice Rom, c. 1. v. 17. 
che nel Vangelo la giustizia 
di Dio é rivelala da una fede 
ad un' altra fede } cioè che il 
Vaugeio ci fece conoscere 
che la giustizia la quale vie- 
ne da Dio , e data all’ uomo , 
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òssia per la fede cui Dio esi- 
geva nell’ Antico T., ossia 
per quella che egli comanda 
nel Nuovo . Aggiunge c. 5. v. 
20. „ che nessuno resta giu- 
„ stificato per le opere della 
„ legge , che la legge si rì- 
,, stringeva a far conoscere il 
„ peccato ; ma che ad esso é 
„ manifestata la giustizia di 
u Dio dalla testimonianza che 
,, gli danno la legge ed i Pro- 
„ feti ; che questa giustizia di 
„ Dio procede dalla fede in 
„ Gesù Cr. a tutti quei e per 
„ tutti quelli che credono in 
„ lui , senza distinzione, ossia 
„ Giudeo , ossia Gentile , ec. 

S. Agostino nelle sue Ope- 
re contro i Pelagiani ha multa 
insistito su questa distinzio’ 
ne ; chiama giustizia delP uo- 
mo quella che un Giudeo cre- 
desse di avera per aver adem- 
piuto la legge ceremoniale di 
Moise , e quella di cui un Pa- 
gano lusingavasi,per averfatto 
delle 9pere moralmente buone; 
chiama come S. Paolo giusti- 
zia di Dio quella che Dio dà 
all’ uomo per la fede in Gesù 
Cristo , l. 5. contro Juas Ep. 
Pelag. c. 7. «. 20. l. de Grat. 
Chrìsti c. i5. n. i4* 

Pero non bisogna dimenti- 
care che quando S. Paolo de- 
cide che la legge nou dava la 
giustìzia , che 1’ uomo non e 
giustificato per le opere della 
legge , ec. intende la legge ce- 
rcm<miale,e ncn la 
rale . Egli confutava i Giudei, 
i quali prelendevansi giusti e 
degni dei beneficj di Dio , per 
av(;r osservato la circoncisio- 
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he , il «abbaio , e le altre ce- 
reinonie prcscrittedalla legge, 
che affermavano che i Pagani 
convertiti non possono essere 
riputati giusti , nè salvarsi , 
quando, però alla fede inG^e- 
8Ù Cristo non aggiungessero 
r osservanza delle ceremonie 
prescritte da Moisé . Quando 
■ S. Paolo parla della legge mo- 
rale contenuta nel Oecatrgo , 
dice «he quelli i quali la os- 
servano , saranno giustificati , 
o resi giusti , Rom. c. 2 . v. i5. 
Aggiunge : Dutufue distrug~ 
giamo la legge per la fede l 
Non piaccia a Dio ; anzi , la 
stabiliamo nella sua parte più 
essenziale , qual' è la legge 
irrorale ; c. 5. v. 5i. 

Di fatto , per la fede non 
intende S- Paolo soltanto la 
credenza delle verità da Dio 
rivelate , ma la fiducia nelle di 
lui promesse e 1' ubbidienza 
ài comandi dì lui ; ciò é evi- 
dente dalla descrizione che 
fece della fede . degli antichi 
giusti , Heb. c. 1 1 . e sopra 
tutto delia fede di Àbramo , 
Rom. c V. II. Cosi secondo 
r A postulo la fede in Gesù 
Cristo non è soltanto il con- 
senso della mente ai dommi 
che questo divino Maestro ha 
insegnati , ma la fiducia alle 
promesse che ha fatte, e la 
ubbidienza alle leggi che ha 
prescritto j altrimenti la fede 
dei Cristiani in tempo del 
Vangelo non avria lo stessa 
merito come quella dcgli'anti- 
chi giusti , de' quali propone 
loro l' esempio . 

''Dice Galat. c. 3. v. 12 . che la 
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legge non é della fede , ovve- 
ro non esige la fede ; che la 
si ristringe a dire , quegli che 
adempia questi precetti vi 
troverà la vita . Dì fatto un 
G-iudeo poteva adempire le 
ceremonie delia legga pel ti- 
móre delle pene 'temporali 
minacciate centro i trasgres- 
sóri , senz’ aver alcuna fede 
alle premesse fatte da Dio 
ai Giudei . 

Non é lo stesso quanto alle 
leggi morali ; giammai S. Pao- 
lo insegnò Come i Pelagìani 
che un Giudeo potesse osser- 
varle senz’ aver d’ uopo di al- 
cuna grazia; nè che questa 
grazia- fosse concessa nell' An- 
tico Testamento, in virtù del- 
H Moisè , ovvero in 

virtù di una promessa annessa 
a questa legge . Egli pensò 
che ogni grazia concessa agli 
uòmini dal principio del mon- 
do venisse da Gesù Cristo , è 
dalla promessa che Dio avea 
fatta ad Adamo di una reden- 
zione , poiché egli dice che 
Gesù Cristo era jeri come og- 
gi , Hebr.c. i3. v. 8. che in 
osso tutte le promesse di Dio 
sono verificate e adempiute , 
2. Cor. c. I. V. io. Che i Giu- 
dei beveanu l'acqua spirituale 
dalla pietra che li seguiva , c 
che questa pietra era Gesù 
Cristo , I. Cor. c. 10. v. 5. 

Per non avér preso il senso 
dell' espressione di S. Paolo , 
molti 'Teologi sostennero al- 
cune opinioni , assai riprensi- 
bili ; i pretesi rifórmatori in- 
segnarono degli assurdi erro- 
ri , e gl' increduli caluuniarn- 
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no goffanientc la dottrina di 
questo Apostolo . Vedi Giu- 
stificazione . 

GIUSTIZIA DI DIO ; per- 
perfezione colla quale Dio 
adempie le promesse che fe- 
ce alle sue creature , pre- 
mia la virtù e punisce il pec- 
cato . La giustizia dell' uo- 
mo consiste nel rendere a cia- 
scuno ciò che gli é dovuto, 
ella suppone de’ diritti , dai 
mutui doveri tra gli uomini 
una legge suprema che loro 
proibisce nuocersi reciproca- 
mente , loro comanda soccor- 
rersi nei bisogni gli uni cògli 
altri . Questa nozione non può 
convenire alla giustizia divina. 
Qualora Dio ci ha creati , di 
niente ci era debitore , nep- 
pure della esistenza ; tutto ciò 
che ci ha dato è pura sua li 
heralità ; non abbiamo diritto 
di aspettare da esso .se non ciò 
che degnossi pi ometterci; le 
infinite di lui perfezioni sono 
la sola legge ehe possa ob- 
bligarlo . 

La giustizia di Dio dunque 
non consiste nel concederci la 
tale o tale misura di doni na- 
turali, ovvero di grazie di sa- 
lute , né nel distribuirli ugu.-tl- 
mente a tutti gli uomini ; 
quando si rifletta bene , im- 
possibile questa uguaglianza , 
né potria tornare in bene ge- 
nerale del genere umano ; ma 
questa giustizia consiste nel 
domandava conto a ciascuno 
di noi di ciò che ha ricavato, 
a maetenere fedelmente le 
promesse che Dio ci ha fatte . . 
Vedi Ineguaglianza . 
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Gesù Cristo nel Vangelo 
ci diede la vera idea dell.i giu- 
stizia dì vìna, culla parabola dei 
talenti, Matt. c- ab. Luc.c. 19. 
Il padre di famiglia consegna 
a ciascuno dei suoi servi quel- 
la porzione dei suoi beni 
chs gli piace ; allora che ne 
fa loro render conto , premia 
ciascuno di essi a proporzione 
del guadagno che ha fatto , 
punisce il servo infingardo ed 
infedele che sotterrò il suo 
talento , e non ne fece uso 
alcuno . In tal guisa , Dìo di- 
stribuisce a. suo piacere i do- 
ni di natura e di grazia ; la 
porzione che concede al tal 
uomo od al tale popolo non 
arreca alcun pregiudizio a 
quella che destino agli altri ; 
egli non .si é obbligato con al- 
cuna ps'omes.sa a mettere tra 
es.si una, perfetta uguaglianza 
ed essi non hanno alcun dirit- 
to di esigere più o meno : nel 
giorno del giudizio, deve rert- 
dere a ciascuno seconda le 
opere loro , premiare o puni- 
re del buono o del cattivo 
uso che si avrà fatto dei do- 
ni di lui ; lo promise , e non 
può mancare alla sua parola , 
Num. c. abv r. 19. a. Pel. c. 5 . 
y. 4 - 9- uc. Dio, dice S. Ago- 
stine , non esige ciò che non 
ha dato ; egli diede a tutti ciò 
che domanda ad essi , in Ps. 
49. n. i 5 . 

Dio non solo fece delle pro- 
messe , ma delle minacele , 
per insegnarci eh’ egli é ven- 
dicatore del peccato con^e ri- 
muneratore della virtù ; però 
niente l’ obbliga ad eseguire 
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tutte le sue minaccie , perchè 
pud perdonare quando a lui 
piace . Dice : „ Avrò pietà di 
t, chi vorrò , e userò miseri- 
,, cardia a colui che a me pia- 
•y cerà . Exc. 33 . v. 19. S. Puo- 
,, lo replica queste parole , 
„ Roman cap. 9. veri, i 5 . e 
„ i Padri della Chiesa a« han- 
,, ne dato la spie(;azione . ,, 
Dio é buono , dice S. Agosti- 
„ no, Dio è giusto.' perchè è 
,, buono può salvare un’ ani- 
,, ma senza meriti ; perché è 
,, giusto non può dannare al- 
„ puno, senza che l’abbia 
„ meritato . Cantra lui. l. 3 . 
„ c. 18. n. 35 . Quando puni- 
„ sce , ciò è perché lo deve , 
„ perchè è incapace d’ ingiu- 
,, stizia ; quando usa miseri- 
„ cordia, ciè è perchè non lo 
,, deve , ma allora non fa tor- 
,, to ad alcuno . Cantra duas 
„ Ep. Pelag. l. 4 - e. 6. n. 16. 
„ Dio é misericordioso quan- 
„ do giudica, è giusto quando 
„ perdona ; quale speranza ci 
„ ri morrebbe , se la m iscri cor* 
„ dia non superasse la giusti- 
„ zia f ,, Ep. 167 ad Hieron. 
c. 6. n. 20. ,, Qualora Dio usa 
,, misericordia, dice San Gio- 
,, vanni Crisostomo , conceda 
,, senza esame la salute ; so- 
^ spende la giustizia , né do- 
,, manda conto di cosa aU 
„ cuna. „ Hom, in Ps. 5 o. 
„ vers. I. 

Pelagio ardì decidere che 
nel giorno del giudizio non si 
'perdonerà ai peccatori , ma 
che saranno condannati al fuo- 
co eterno. I SS. G-irolamo ed 
AgustÌBOU sussitarofto contro 
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una tale temerità e la taccia- 
rono di errore. Si troveranno 
le loro parole aU'ailicolo Giur 
dizio ultimo . 

Quando dicesi ; la giustizia 
di Dio esige che il peccato sia 
punito , s' intende che sia pu- 
nito o in questo o nell’ altro 
mondo , con pene passegge- 
re, ovvero con supplizio ^ter- 
no; c non sta a giudicare in 
quale caso Diù né possa né 
.deva più perdonare . Non si 
deve conchiudere che le mi- 
naccie di Dio non sono nè 
sincere né terribili ; che i pec- 
catori possono impunemente 
at'trontarie , e fidarsi sempre 
supra una misericordia influi- 
ta .' Dio sebbene st-mpre pa- 
drone di fare grazia; dichia- 
rò tuttavia cW punirebbe • 
Gesù Cristo ci assicura che 
gli empj andranno al fuoco , 
eterno e i giusti nella vita 
eterna , Mat. c. 25 . v. 46. ma 
non decise quale debba essere 
il grado di malizia dell' uomo , 
perché la misericordia di Dio 
non possa avere più luogo . 

A intenderla tiene, la giu- 
stizia di Dio forma parte della 
di lui bontà; se egli giammai 
non puaisse,questo mondo non 
sareobe più abitalnle ; i buoni 
sarebbero vittime della impu- 
nità concessa ai malvagi. Que- 
sta è la risposta che i Padri 
della Chiesa diedero ai Mar- 
cioiiiti , éd ai Manichei i quali 
chiamavano crudeltà la seve- 
rità con cui IHo sovente ha pu- 
nito i peccatori nelle prime età 
del mondo. 

Parlando di questa divioa 
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perfezione nen è fuor di pro> 
pusito pensare sempre a que- 
sta riflessione del Savio, Sap. 
c. 11. V. ig. j, Allorché voi 
„ giudicate , date motivo al 
,, peccatore che faccia peni- 
„ teiiza. Se punendo i iiaraici 
,, anche dei vostro popolo che 
„ aveano meritato la morte , 
,, gl’ avete afflitti con tanta 
„ circospezione che ebbero 
^ tempo e mezzi di correg- 
„ gersi della loro malizia; con 
„ quanto più riguardo giudi* 
f, cate voi 1 vostri figlioli, dopo 
,, avere fatto ai loro padri tante 
„ promesse , proteste e giura- 
p menti l „ 

La giustizia di Dio non esige 
che il pecccato sia sempre 
punito in questo mondo; multo 
meno che la virtù vi sia sem- 
pre premiata; secondo l’ordine 
•gli é al contrario, che la vita 
presente sia uno stato di liberti 
c di prova, che il merito pre- 
ceda la ricompensa, e il delitto 
il castigp; una condotta con- 
traria sarebbe assurda , ed in- 
compatibile colla natura dell’ 
uomo. 

I. Se Dio premiasse la vir- 
tù subito in questa vita , to- 
glierebbe ai giusti il merito 
della perseveranza ,del corag- 
gio , della fiducia in lui ; sban- 
direbbe dal mondo gli esempi 
di virtù eroica e di pazienza ; 
renderebbe l’uomo schiavo e 
mercenario; distruggerebbe in 
lui tutta la forza. Se punisse 
il peccato subito che è com- 
messo, toglierebbe ai peccatori 
il tempo e i mezzi di fare pe- 
mteoM; troppo rigoroaa sa- 
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rebbe una tale condotu verso 
un ente cosi debole, incostan- 
te, variabile, come l’uomot 
è proprio della bontù e sa- 
pienza divina aspettarlo a pe- 
nitenza sino all'ultimo respi- 
ro ; ordinariameate Dio opera 
in tale guisa, a. Pet. c. 3. v.p. 

a. Sovente un'azione che gli 
uomini giudicano lodevole, 
r realmente merita castigo, per- 
chè é stata latta per un reo 
motivo; sovente un delitto che 
sembra meritare dei castighi , 
è condonabile, perchè fu com- 
messo per sorpresa e per er- 
rore: dunque Dio sarebbe ob- 
bligato a premiare delie false 
virtù , ed a punire delle colpe 
degne di scusa, per coiifur- 
marsi alle idee ingannevoli 
degli uomini. £' forse spe- 
diente alla sucielà che per la 
condotta della giustizia divina 
siano pubblicamente conosciu- 
ti tutti i peccati secreti, i pen- 
sieri, desideri, intenzioni vi- 
ziose/ Avvi qualcuno di noi 
che abbia interesse di bramar- 
lo? Allora non vi sarebbe più 
coscienza nè rimorso, il vizio 
non sarebbe giudicato che una 
malattia, e non ne avreuimo’ 
tanto rossore, quando nessuno 
ne andasse esente . 

3. Perché il peccatore fosse 
punito e il giusto premiato 
sulla terra quanto meritano , 
sarebbe mestieri che la loro vi- 
ta quaggiù foase eterna. Quan- 
do le pene di questo mondo 
potessero essere sufficienti per 
punire tutti i peccati, certa- 
mente la felicità di cui l'uomo 
può godervi , non è bsstevul- 



xSo C I U 
mente perfetta per esser un 
premio degno delia virtù. 

4. I patimenti dei giusti so- 
vente sono l'effetto di un fla- 
gello generale , nel quale si 
trovano inviluppati , la pro- 
sperità dei peccatori una con- 
segiicnza dei loro talenti na- 
turali e delle circostanze in 
cui sono situati ; dunque sa- 
rebbe mestieri che Dio facesse 
continuamente dei miracoli , 
per escntitre i primi da una 
disgrazia generale , e per de- 
ludere i secondi del frutto dei 
loro talenti. Que.sto pians) di 
provvidenza non sarebbe giu- 
sto né sag^o. 

. Dunque assai male ragio- 
nano gl' increduli, quando pre- 
tendono che il corso delle cose 
di questo mondo non provi nè 
la giustizia di Dio, nò l’esi- 
stenza' di un’altra vita, che^ 
poiché Dio quaggiù può essere 
ingiusto, c tollerarvi il disor- 
dine che regna, non é molto 
certo che tutto' sarà riparato 
ih una vita lulura. Giacché é 
dimostrato che Dio, ente ne- 
cessario , é sommamente buo- 
no e giusto; egli non può avere 
alcun motivo di essere ingiu- 
sto e malvagio. Pure lo sareb- 
be, se le cose restassero eter- 
namente tali come Io sono 
quaggiù ; non io è , se vi sono 
della pene e dei premj futuri . 
Allora le prove temporali dei 
giusti € la prosperità passeg- 
gierà dai peccatori non sono 
più una ingiustizia né un di- 
sordine che chiedono ripara- 
zione; anzi l’ordine richiede 
che i primi meritino colla pa> 



GIU 

xienza il premio eterno eh* 
loro è promesso, e che i se- 
condi abbiano tetnjio per evi- 
tare colla penitenza il suppli- 
zio eterno di cui sono minac- 
ciati . 

Dunque non resta offesa la 
giustizia divina, quando in un 
flagello generale Dio unisce gl’ 
innocenti coi rei, i fanciulli 
cogli adulti , perché può sem- 
pre ri.sarcirc nell’altra vita le 
sue creature delle pene tempo- 
rali che hanno sofferto in que- 
sta . Quando i Manichei oh- 
biet taluno questa condotta di 
Dio, loro domandò S. Agosti- 
no : Sapete voi qual premio 
Dio abbia dato a quelli, colla 
morte dei quali corresse o 
spayantà i viventi l l. 22. cor\- 
tro Faust, c. 78. 79. L. cantra 
adv. Legis et Prophet. c. ii. 
n., 35. 

Un’altra accusa di questi 
eretici replicala dagl’incredu- 
li , é la minaccia da Dio fatta 
ai Giudei di punire i figliuoli 
pel peccato del loro padre , 
Exoid. cap. 20, V. 5. Lev. c. a6. 
V. 5'). Deut. c. 5. V. g. S. A- 
gostino fa osservare che ivi si 
parla di castigo temporale, e 
non di un castigo eterno.* 

uggiamo nella Scrittura, di- 
ce egli , alcuni uomini salpiti 
di morte pei peccati altrui j 
ma nessuno va dannato per un 
altro , ibid. l. 1 . c. l(J. n. 3o. 
Alla parola Fanciullo abbiamo 
mostrato che n< n vi è punto 
d’ingiustizia in questa con- 
dotta della Provvidenza . 

Dunque Dio, supremo 1*8- 
gislatore, sovrano Padrone de^ 
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secolo futuro come del secolo 
presente, non può essere sog- 
getto a tutte le regole di giu- 
stizia cui devono conformarsi 
gli uomini , perché & dotato di 
una previdenza e potenza che 
non hanno gli uomini. 

In vano dirassi, che dunque 
non v’é alcuna rassomiglian- 
za, ne.ssuna analogia tra la 
giustizia divina e la giustizia 
umana; che abusiamo dei ter- 
mini chiamando giustizia iti 
Bio ciò che appelliamo poi 
ingiustizia negli uomini , Un 
Re non é obbligato a tutte le 
leggi di giustizia che obbliga- 
no i privati ; egli ha jus di 
vendicare i delitti; i suoi dritti 
sono inalienabili ; la prescri- 
zione non ha luogo contro di 
es.so; sovente si trova giudice 
nella propria causa, ec. : non 
è lo stesso dei sudditi ; si con- 
chiuderà forse che in que- 
sti diversi casi un Re é in- 
giusto t 

Tra la giustizia di Dio e 
quella degli uomini non v’à 
una perfetta rassomiglianza, 
ma una sensibile analogia ? 
Parimenti come per la legge 
divina gli uomini sono obbli- 
gati a mantenere fedelmente 
lu loro parola e i loro impegni, 
a rispettare i mutui loro dd- 
Tcri j così Dio 'in virtù delle 
infinite sue perfezioni , àdem- 
pie fedelmente le sua promes- 
se, e costantemente mantiene 
l'ordine morale che ho stabi- 
lito. Dunque non pu4 mentire, 
né contraddirsi , né ingannar- 
ci , punire un innocente o af-* 
fìggerlo senza lìsarcirle , la. 
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sciare per sempre un reo im- 
punito, privare per sempre la 
virtù del suo premio .• egli è la 
stessa verità, fedele nelle sue 
promesse , giusto nelle sue 
vendette, santo ed irreprensi- 
bile in tutta la sua condotta : 
gli empi devono temerlo, i 
buoni sperare in esso ed amia;- 
lo . O che ne 'dia il premio!^ 
il castigo , che punisca o per- 
doni, egli Io fa pel bene gene- 
rale deir universo. Quand’an- 
che ci fosse impossibile con- 
ciliare certi avvenimenti colle 
idee che ci diede della sua giu- 
stizia , ancora avremmo torto 
a conchiudere che è ingiusto, 
poiché è dimostrato che non 
io può essere : ne seguirebbe 
soltanto che ignoriamo le cir- 
costanze, le ragioni, ed ì mo- 
tivi della di lui condotta, ^edi 
Pbotvideuza. 

GIUSTO. Questa parola 
presa nel senso teologico, non 
solo significa un uomo che 
adémpie i doveri di giustizia 
riguardo al prossimo, e rende 
a'ciascuno ciò che gli é dovu- 
to : ma quegli che soddisfa in- 
teramente alla Legge di Dio., 
e adempie tutte le sue obbli- 
gazioni ; ossia per rapportò a 
Dio ,' o.ssia per rapporto ql 
prossimo, ossia per rappor- 
tò a se stesso; per questo si 
chiama Santo. Ma questa giu- 
stizia è suscettìbile di più o 
meno airinfinito, e nessun 
uomq la possedè in tutta la 
perfezione. I 'Ideologi cbia- 
man* anche giusto quegli ehe 
è passato dallo stato di pec- 
cato alio stato di grazia , 
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Presso gli Scrittori dell’An- 
tico Testamento, giusto non 
sempre prendesi in questo ri- 
goroso siguitìcato ; Sovente in- 
dica soltanto un uomo fedele 
nel culto del vero Dio; un 
uomo dabbene, che noi chia- 
miamo onesto uomo, sebbene 
sU egli soggetto ad alcuni di- 
fetti e debolezze , cosi dicesi 
Noè , che questi a suo tempo 
era un uomo giusto e perfetto, 
Gen. c. 6 v. 9. Saule dice a 
Davidde : Tu tei più giusto di 
me. I. Reg, c. 24. v. rS. G-iuda 
dice di sua nuora; Ella é pià 
giusta di me, sebbene foste 
rea di un delitto , Gen. c. 38. 
V. 26. Giobbe asseriva ai suoi 
amici di essere giusto; non 
per questo si credeva immune 
da peccato. Nelle prime età 
del mondo il diritto naturale 
e delle genti non erano tanto 
conosciuti come lo sono al 
tempo del Vangelo , allora era 
un grandissimo merito il non 
aver commesso alcun delitto. 

In tempo della legge di 
Moisè la Scrittura chiama giu~ 
sto, ogni uomo che restava fe- 
dele al culto del vero Dio , 
quando tutti gli altri si ab- 
bandonavano all' idolatria ed 
alle superstizioni dei Pagani; 
nel libro di Eslerre c. 9. i 
Giudei sono appellati la na~ 
tiene dei giusti , per opposi- 
zione agli infedeli che non a- 
doravano il vero Dio . 

In virtù delle promesse, che 
Dio avea fatte ai Giudei di 
proteggerli c concedere loro 
de’ benelìci finché fossero fe- 
deli alla loro legge , nn uomà 
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su questo punto riprensilùle , 
sebbene per altro soggetto a 
vizi , poteva aver diritto ad 
alcune grazie temporali: qua- 
lora Dio gliele accordava , 
non si potevano riguardare 
come una ricompensa , nè co- 
me un’ approvazione delle di 
lui colpe, ma solamente come 
un edetto della promessa ge- 
nerale annessa alla legge . Dio 
manteneva la sua parola senza 
pregiudizio dei diritti della 
Sua giustizia , la quale puni- 
sce neli' altra vita tutti i pec- 
cati , quando non si^no quag- 
giù espiati con un sincero 
pentimento. 

1 Censori della storia Santa 
per non aver fatto queste ri- 
flessioni , proruppero in inde- 
centissime declamazioni con- 
tro la maggior parte dei per- 
sonaggi dell’ Antico Testa- 
mento , essi ne rilevarono tut- 
te le colpe ; accusarono Dio 
di aver protetto degli uomini 
viziosissimi; ili tal guisa co- 
piarono le invettive dei Marcio- 
niti , dei Manichei , di Gelso 
e di Giuliano , cui risposero 
gli antichi Padri . S. Ireneo 
diceva a questi temerarj Cen- 
sori, che non conviene ai fi- 
gliuoli d’ imitare il delitto di 
Chain , e di rilevare con atfet- 
tazione la turpitudine dei 
laro padri ; che non siano 
bastevolinente istruiti delle 
circostanze dei fatti , per po- 
tere giudicare di tutte quelle 
che poterono scusarli ; che 
ancora le loro culpe possono 
servire a nostra istruzione, e 
che Gesù Grist» colla sua 
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aorte «ancellù i loro delitti . 
Adv. Uaer. l. 4- c. 4s- e seg. 

Se Dio avesse sparso i suoi 
benefizi soltanto sovra quelli 
che li meritarono con una 
virtù senza taccia j non li a* 
vrebbe giammai concessi ad 
alcuno . 

fi’ altresì uoa maggiore in- 
giustizia per parte degl’ ìncre* 
duli ricercare con malignità 
le menome macchie che si 
possono trovare nella condot- 
ta dei Santi dei Nuovo Te- 
stamento . Non si pretese 
mai che , in tempo dello 
stesso Vangelo, un giusto fos- 
se uomo immune del piu lieve 
difetto ; la natura umana non 
e capace di tale perfezione . 
Parlando di giustizia, bisogna 
ricordarsi che uno dei doveri 
che c' impone , i di essere in- 
dulgenti coi nostri simili . 

Sovente ripete la Scrittura 
Santa che Dio é giusto , che i 
di lui giudizi , disegni , leggi 
sono la stessa equità. fatto 
come un Ente sommamente 
felice , infinitamente potente 
e buono , potria non esser 
giusto / Noi sono gii uomini 
se non perché sono infermi , 
deboli e soggetti a passioni ir- 
ragionevoli ; essi amano la 
giustizia e la rendono con pia- 
cere, qualora niente adessi 
costa, e che ciò non nuoce al 
loro interesse . IMa Dìo non 
può essere Ente giusto alia 
foggia degli uomini . f'edi 
Giustizia di Dio. 

GLADIATORE / uomo che 
fa profe.ssione di combattere 
in pubblico a colpi di spada e 
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o di sciabla per trattenimenta 
degli spettatori . La Chiesa 
Cristiana , che sempre ebbe 
in orrore lo spargimento di 
sangue , non ammetteva ai 
Battesimo i gladiatori , quan- 
do non riniuizìasseru alla loro 
professione ; e se dopo il Bat- 
tesimo vi ritornavano , li sco- 
municava e consideravali quai 
apostati, ^adi Uiogham, Orig. 
Eccl. /. 11. c. 5 . 7 . e /. ili. 

4. c. $. IO. Indipendentemente 
dal delitto annesso all’ omi- 
cidio volontario , le pugne 
dei gladiatori facevano parte 
dei giuochi e degli spettacoli 
che si davano in onore degli 
Dei del Paganesimo ; dunque 
era nello stesso tempo un atto 
di crudeltà ed una professione 
d’ idolatria . 

GLORIA. Questo termine si 
usa per rapporto a Dio ed agli 
uomini ; ma io questi due casi 
non significa lo stesso . La 
gloria , dice Cicerone , e la 
stima delle persone dabbene , 
e la testimonianza che rendono 
ad un merito eminente; la glo- 
ria di Die é qualche cosa 
di più . 

Dicesi sovente nella Scrittia- 
ra che Dio opera per la sua 
gloria, che 1’ uomo deve glo- 
rificare Dio ; r Ente supremo, 
sovranamente beato'e perfet- 
to , può forse operare a fine 
di essere lodato e stimato da- 
gli uomini { E' un assurdo , 
dicono gl’increduli , il sup- 
porre che Dio sia un ente or- 
goglioso e vano; che ui\ ente 
cosi vile come l’ uomo possa 
procurare a Dio qualche spe- 
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eie eli contentamento e dì sod- 
disfazione j che D!o esìga da 
esso una pretesa gloria , di cui 
non ha bisogno , e dalla quale 
non potria essere lusingato 
senza dimostrare della debo- 
lezza . • 

Due parole di spiegazione 
bastano per dissipare lo scan- 
dalo appoggiato soltanto sull’ 
equivoco di un termine. E’ 
proprio della natura di un En- 
te intelligente e libero , come 
éDio, di agire per qualche 
motivo e fine ; agire diversa- 
mente è proprio degli animali 
irragionevoli . Dio non può a- 
▼ere un motivo , né un fine più 
degno di lui che di esercitare 
le sue perfezioni , la sua po- 
tenza , sapienza e soprattutto 
la sua bontà . Per questo mo- 
tivo egli ha creato degli enti 
sensibili intelligenti e liberi, 
capaci di affetto, di stima, ri- 
conoscenza e gratitudine , vol- 
le , dice S. Agostino , avere 
degli enti , cui gli piacque fa- 
re del bene . Per lo stesso 
motivo , ha stabilito nel mon- 
do un ordine fisico e morale; 
e la felicità degli enti sensìbili 
consiste nell’ ossere soggetti 
all'uno ed all’ altro . 

Faccende in tal guisa risplen- 
dere la sua potenza , sapienza, 
santità bontà, diciamo che 
Dio procurò la sua gloria; che 
quando gli uomini confessano 
• adorano queste divine per- 
fezioni , danno gloria a Dio ; 
ed affermiamo , che in questo 
lingyaggio piente evvi di as- 
surdo , indecente , od ingiu- 
rioso alla maestà divina . Sic- 
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come la vera gloria dell’ uomo 
consiste nell’ essere per mez- 
zo della virtù accetto a Dio e 
pregievole agli occhi dei suoi 
simili , cosi la gloria di Dio 
consiste nell’ agire sempre in 
un mudo covenientc alle divi- 
ne perfezioni, e alto a farle 
conoscere . In Dio questo non 
è bisogno , nè vanità nè debo- 
lezza , poiché è anzi la neces- 
sità di una natura sovrana- 
mente perfetta . 

Ma noi pure affermiamo es- 
ser proprio della sapienza 
santità e bontà divina che 1’ 
uomo trovi la sua felicità nel- 
la virtù , e non nel vizio , nel- 
la sua sommissione ali’ ordine 
fisico e morale stabilito da Dio 
o non nella sua resistènza a 
questo ordine divino. Qualora 
f uomo si sottomette, glorifica 
Dio , poiché rende omaggio 
alle divine perfezioni . Dun- 
que nou v’è alcun inconve- 
niente nel dire che la gloria 
di Dio consiste io questo , che 
tutte le creature gli sieno sog- 
gette, e che la gloria delle 
creature ragionevoli c&nsiste 
nell’ essere perfettamente sog- 
gette a Dio . Questo sovrano 
padrone, ìnfiuitamente beato 
in se stesso , non avea d’uopo 
di dare ad esse l’esistenza, 
poteva lasciarle nel nulU; ma 
giacché ne le ha cavate , non 
potè dispen.xarsi dal prescri- 
ver loro un ordine conforme 
alla loro natura , ed esige che 
fossero soggette a quelle . 
Quando lo .sono , tutto va be- 
ne , tutto é come deve es.sere> 

Questo é ciò che intende la 
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Scrittura Santa , quando dice 
che Dio fece tutto per se stesso, 
Prover. c. i6. i». 4- Giò non 
significa eh’ egli abbia fatto 
ogni cosa per suo vantaggio , 
per la sua felicità, o pel suo 
bisogno ; ma che fece tutto 
della maniera che esigevano 
le sue divine perfezioni , 
e della maniera più propria 
a fare che nsplendcssero 
agli occhi degli uomini ; e 
questa pure e una parte del- 
la gloria di Dio , di non a- 
girc pei suoi propri bisogni , 
poiché non ne ha , ma pel bi- 
sogno ed utilità delle creature. 

Qualora i nostri avversar] 
ci rinfacciano che facciamo 
Dio a nostra immagine che lo 
supponiamo orgoglioso , avi- 
do di lodi c di omaggi come 
' noi , eglino stessi cadono senz’ 
accorgersene in questo difetto, 
poiché argomentano sopra un 
aragone che fanno tra Dio e 
uomo . Eglino dicono : Se 1' 
uomo ricerca la gloria , vuol 
dire che ha bisogno , ed è de- 
bole , dunque se Dio opera 
per la- sua propria gloria, 
questo é pure per debolez- 
za e bisogno' . Stolto soli* 
sma . L’ uomo é debuie e 
bisognoso perché è limitato . 
Dio basta a se stesso , per- 
ché é Sovranamente beato e 
perfètto ; in virtù di questa 
stessa perfezione égli opera 
per la sua gloria , perché non 

E uò proporsi un fine più sa- 
lirne . 

Non serve niente il direchet 
la pretesa glo/ia , la quale vie- 
ne <Uir uomo, é inutile a Dio^ 
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che dunque non pud esserne 
tocco , cne è lo stesso come se 
le formiche o gl’insetti cre- 
dessero faticare per la gloria 
di un gran Re. Questo para- 
gone è assurdo. Era inutile a 
Dio creare 1’ uomo , governar- 
lo , dargli delie leggi , propor- 
gli delle pene e de'premjj pure 
lo fece , un Re non può fare 
simile cosa per rapporto agli 
iu.setti. Non fu cosa indegna 
di Dio dare l’esistenza alle 
creature ragionevoli, non si 
degrada di più prendendo cura 
di esse , interessandosi nelle 
loro azioni; l'uno non gli co- 
sta piu dcU’altrò,- tutto si fa 
con un solo atto di volontà . 
I Filasutì hanno un bel degra- 
daré l’uomo a fine di renderlo 
indipendente ; il sentimento 
interno più forte di lutti i lo- 
ro sofismi sempre lo convin- 
cerà, che esso é figliuolo di 
Dio, che la grandezza dell’En- 
te supremo non consiste nell’ 
orgogliq filosofico è in un’ as- 
soluta indifferenza, ina nella 
potenza e volontà di fare del 
bene a tutte le ereaturc; ma è 
un benefico per parte di lui, di 
farci trovare la felicità in que- 
sto mondo e nell’ altro, fati- 
cando per la gloria di lui, 

S. Paolo dice ai fedeli, i. 
Cor. c. IO. V. 3i. Sia che man~ 
giate, o bevete, o che facciate 
qualche altra cosa, fate tutto 
per la gloria di Dio. Si do- 
manda cosa importi a Dioche 
noi beviamo . Devesi pero ri- 
flettere che l'Apostolo avea 
parlato delle carni immolate 
agl’idoli. I Pagani volevan» 
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rhe le loro carni fossero con- 
sectate ai loro falsi Dei : essi; 
l’ invocaTano, indirizzavano, 
Ioni dei ringraziamenti in prin- 
cipio e nel fine del pranzo , 
ponevano le loro immagini 
sulla tavola, facevano ad essi 
delie libazioni, ec. In vece di 
tutte queste superstizioni , S. 
Faoio vuole che i Cristiani in- 
dirizzino le loro lodi ed i loro 
rendimenti di grazie soltanto 
al vero Dio , e che conoscano 
di avere dalla di lui bontà tut- 
ti i beni di questo mondo . i. 
c. 4- 5. 

GLORIA ETERNA ; que- 
sto é lo stato dei beati in cie- 
lo. Poiché la gloria dell’uomo 
sulla terra é di essere soggetto 
a Dio e piacere a lui, la sua 
gloria in cielo sarà di essergli 
eternamente accetto, e trovare 
in rsso la perfetta felicità. Dun- 
que non v’è vera gloria per 
questo mondo nè peri' altro 
Se non nella virtù, t^uella che 
* quaggiù cerchiamo consiste 
nelL.i stima dei nostri simili ; 
questa non sarebbe giammai 
falsa né pericolosa, se gli uo- 
mini fossero tanto saggi per 
non istimarealtro che la virtù; 
ma troppo spesso loro succede 
di onorare il vizio, quando vi 
sono impegnati dal loro inte- 
resse. Per questoGesù Cristo 
ci comanda di praticare la 
virtù, non per piacere agli 
uomini , ma per piacere aDio. 

Al primo aspetto sipuótro- 
V.. re della oppisizione tra le 
lezioni che ci ha fatto su tale 
proposito. Egli dice:,; Fate 
,, scintillare la vostra luce agli 
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„ occhi degli uomini ; affinché 
,, veggano le vostre opere 
„ buone, c glorifichino il pa- 
,, dre vostro che è in cielo , 
,, Mati.c.S.y. iS.Dlpoì, guar- 
„ datevi di non fare le vostre 
„ opere buone alla presenz» 
,, degli uomini, per esser v.é- 
„ dutida essi; altrimenti'hon 
„ avrete a sperare àTcuna ri- 
,, compensa dal padre vostro 
,, che é in cielo „Fate le vo- 
,, atre limosine,le vostre pre- 
,, ghiere e digiuni in ,secreto, 
„ di modo che Dio solo nc sia 
,, testimonio,, ec. c.6.v.i,e 
seg. 

La opposizione è solo ap- 
parente. Gesù Cristo non vuo- 
le che il motivo delle nostre 
buone opere sia la brama di 
essere veduti dagli uomini, di 
essere lodati e stimati, questa 
sarebbe una ipocrisia, una af- 
fettazione : ma vuole che le 
facciamo per edificare i nostri 
simili , per condurli alla virtù 
coi nostri esempj , alTiché' ren- 
dano gloria a Dio , e non a noi. 
Sono difTercnti.ssimc queste 
due intenzioni; la prima è vi- 
ziosa , assai lodevole la secon- 
da . Dunque è necessario na- 
scondere le nostre buone ope- 
re, qualora non sono necessa- 
rie per la pubblica edificazio- 
ne; ma bisogna farle palesa- 
mente, qiwndo può essere uti- 
le il nòstro esempio . 

,, La nostra gloria , dice 
S. Paolo, è il testimonio della 
„ nostra Coscienza, che ciat.> 
„ testa che noi ci siamo di- 
„ portati in questo mondo , 
„ non per molivi di una sa- 
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„ pienia umana, ma cen «ei*> 
„ plicìlàdi cuore, colla sin- 
„ cerità che Dio comanda , e 
„ col «occorco della sua gra- 
„ zia. ,, I. Cor- e - I. 

Sovente negli Scritti di S. 
Paolo si prese la parola l’ioria 
in un senso diverso da quello 
che vi dava 1’ A postolo. Par- 
lando didia vucnzionc dei Giu- 
dei e dei Gentili alla tede, /lom. 
e. g. V. 22 . (iice: „ Che Dio 
„ volendo testimoniare la sua 
„ collera, e mostrare la sua 
,, potenza ; ha sofferto con 
„ molta pazienza i vasi d'ira, 
,, degni di essere distrutti; a 
„ fine di mostrare le ricchez- 
„ ze della sua gloria nei vaiti 
„ di misericordia che preparò 
„ per la gloria „ Non pensia- 
mo che qui si parli della glo- 
ria eterna, ma della gloria di 
Dio quaggiù in terra, e della 
gloria della sua Chiesa; Dio 
effettivamente ne .mostrò le 
ricchezze per mezzo dellevir- 
tù di quelli che furono chia- 
mati alla fede. S. Paolo dice 
nello stesso senso, i. Cor.c.i. 

7 ., che Dio prima dei secoli 
ha predestinato il mistero 
della sua sapienza per la no- 
stra gloria; e Eph. c. 1 . v. 5. 
che ci ha predestinali ad esse- 
re suoi figliuoli adottivi per 
la gloria della sua grazia. Co 
sì spiegollo 5. Agostino, £nair. 
in Ps. 18 . n. 5. e in ps.^. «•4- 
gi.oria in EXCELSIS, 
G-LOIUA patri. rediOos- 
sococia. [Pedi anche Pbeob- 
STi.vaziofiE. J 

GNOSIMACHI Certi eretici 
ebe disapprovava»# le cogni- 
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rioni ricercate dia mistici, la 
contt mpiaziune , gli eserciz/ 
della vita spirituale , furono 
appellati yniripax"*,» «etnici 
delle cognizioni. Essi voleva- 
no che si c->nte nlas.se di fare 
dtdle opere buone, che si sban- 
disse lo studio, la meditazio- 
ne ed ogni profonda ricerca 
sulla dottrina c inLsterj del Cri ■ 
stiatiesinio ; col pretesto di 
schivare gli eccessi dei pseu- 
do-mistici, cadevano in un al- 
tro eccesso. Ciò sempre suc- 
cede a tutti i censori che di- 
sapprovano per capricuio e 
senza riflesso. 

A’ giorni nostri gl’ increduli 
accusano i Cristiani in gene- 
rale di essere Gnosimaci; ne- 
mici delle lettere, delle scienze, 
della Filosofia; secondo essi il 
Cristiane.simo ritardo il pro- 
gresso delle cognizioni uma- 
ne; e non di meno tende ad 
annichilarle, e ad immergersi 
nelle tenebre della barbarie. 

Pure di tutte le nazioni dell’ 
universo non ve n’è alcuna 
c.he abbia fatto tanto progres- 
so nelle scienze come le na- 
zioni Cristiane ; quelle che 
abbandonarono il Cristianesi- 
mo dopo averlo conosciuto , 
sono ricadute nella ignoranza; 
senza il Cristianesimo i barba- 
ri del Nord che inondarono 
r Europa nel quinto secolo 
avriano distrutto perfino 1 ’ ul- 
timo germoglio delle umane 
cognizioni; e senza gli sforzi 
fatti dai prinerpi Cristiani per' 
arrestare Ig conquiste dei Mao- 
mettani, saremmo altualmen-' 
te immersi neUa stessa barhti- 
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rie che regna tra essi. Ecco 
quattro fatti essenziali , cui 
•fidiamo gl'increduli di nega- 
rej alla parola Scienza ne da- 
remo le prove: ascoltiamo le 
loro insìpide accuse. 

Nel Vangelo Gesù Cristo 
rende grazie a suo Padre di 
avere nascosto la verità ai sag- 
gi per rivelarla ai fanciulli ed 
agricnoranti , chiama beali 
quei che credono senza vede- 
re, Matt. C. 12 . 70. 25 , fo. c. 
20 . V- ag. S. Paolo non sì stan- 
ca di declamare contro la Fi- 
losofia , contro 'la scienza è 
sapienza dei Greci; si eliige 
dal Cristiano che ciecamente 
creda alla dottrina che gli si 
predica, senza sapere se èssa 
sìa vera o falsa. Dall’ origine 
del Cri.stianesimo i seguaci di 
esso furono occupati soltanto 
in frivole questioni su materie 
inintelligìbili; trascurarono lo 
studio delia natura, della mo- 
rale, della legislazione, della 
politica, le quali sole possono 
contribuire al bene delia uma- 
nità. I Padri della Chiesa am- 
morzarono la critica, fecero 
ogni sforzo per sopprimere le 
Opere dei Pagani, disappro- 
varono lo studio delle scienze 
profane; per parte loro sarem- 
mo ridotti alla sola lettura 
della Bibbia, corno i Maomot. 
tani a quella dell’ Alcorano . 
Que.sti sono gran rimbrotti , 
bisogna esaminarli partita- 
meiite ed a sangue freddo , 
nessuno distrugge i quattro 
fatti che abbiamo stabiliti. 

I. Chiediamo se gl’igno- 
ranti i quali credettero in Ge- 
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sù Cristo vedendo i di lui mi- 
racoli, e le di lui virtù, sieao 
stati più saggi e più ragione- 
voli dei Dottori Giudei, i quali 
ricusoronodi credere malgra- 
•do l’evidenza delle prove e 
sé gl’ increduli pretendano 
giustificare il fanatismo per- 
tinace dei Giudei. Quando non 
prendano qu csto partito, sa- 
rannocostretti a confessare che 
Gesù Cristo ebbe ragione di 
benedire suo padre che ispira 
più docilità, buon senso e sa- 
pienza ai primi, che non ai 
secondi . Affermiamo pure 
che un ignorante il quale cre- 
de in Dio e in Gesù Cristo, 
ragiona meglio di un Fdosofo 
che abusa dei suoi lumi ab- 
bracciando e predicando l’A- 
teismo; e niente segue contro 
l’utilità della vera Filosofia. 

Il Salvatore disse ad Ain A- 
postolo che avea voluto crede- 
re all’ unanime asserzione dei 
suoi colicghi , che per esso sa- 
re bbe stato meglio credere 
senza aver veduto: forse era 
lodevole r indocilità di questo 
Apostolo ! Non più che quella 
dei nostri increduli. 

2 . La scienza e la pretesa 
sapienza dei Filosofi Greci 
terminava a non riconoscere 
Dio nelle sue opere, a noa 
prestargli alcun culto, a man- 
tenere la idolatria e tutte le 
superstizioni , ad essere cosi 
viziosi comg il popolo, cui 
avriano dovuto illuminare « 
riformare ; questo é ciò che 
S. Paolo loro rintaccia, Bom. 
c- I. V. i8. e seg. Egli avea ra- 
gione ; e fin tanto ch« i fauU- 
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ri della Filosofia si ostinaran- 
iio a farne lo stesso abusa , 
affermeremo come l’ posto- 
lo che la loro pretesa Filoso- 
fia non è altro che una pazzia 
capace di pervertire le nazio- 
ni , e consumarne la rovina , 
come fece per rapporto ai 
Greci e Ruaiani. Dunque non 
il Cristianesimo, ma la falsa 
Filosofia é quella che fa per- 
dere la stima alla vera Sapien- 
za e la rende odiosa; gl'in- 
creduli vogliono imputarci 
una colpa di cui essi soli sono 
rei . 

Per altro S. Paolo prevedeva 
il disordine che ben presto 
era per succedere, e che già 
cominciava al suo tempo; sa- 
peva che alcuni Filusufì pre- 
venuti e mal convertiti intro- 
durrebbero nel Cristianesimo 
il loro genio orgoglioso , con- 
tenzioso, puntigliose, temera- 
rio, e genererebbero le prime 
eresie; egli previene i fedeli 
contro questo scandalo, Cofosr. 
c.- a. V. 8. Si verificò appuntò 
la di lui predizione . Al pre- 
sente i nostri Filosofi ci ven- 
gono a rinfacciare le dispute 
del Cristianesimo , di cui i lo- 
ro predecessori furono i pri- 
mi autori; eglino stessi altresì 
le rinnovano col riprodurre i 
rancidi sofismi degli antichi . 

3. Non è vero che si esiga 
dal Cristiano una fede eieca ; 
che sia obbligato credere una. 
dottrina senza sapere se sia 
vera o falsa. Un Crìatiano fi- 
convìnto che la sua dottrina é 
vera , perché Dio la rivelò , è 
.li’ é certo della rivelazione pei - 
Bergier T»m. VI. 



fatti, di cui tutto r universe 
fa fede , per alcuni motivi in- 
vincibili di credibilità. E’ as- 
surdo e.HÌgere delle altre pro- 
ve, delie prove intrinseche, 
dei raziocini filosofici sulla 
sostanza stessa dei donimi, al- 
trimenti un ignorante sarebbe 
autorizzato a non credere 
neppure un Dio. 

Non sono anzi gl’ increduli 
eh’ esigono una cieca fede ai 
loro sistemi. Molti confessa- 
rono che la maggior parte dei 
loro discepoli credono sulla 
parola abbracciano l’Ateismo 
il Materialismo o il Deismo , 
senza poter comprenderne la 
sostanza nè le conseguenze , 
di confrontare le pretese prove 
colle difficoltà, che essi sono 
increduli per libertinaggio , • 
non per evidenza. Per altro 
scorgiamo dalle loro Opere 
che quelli i ^uali parlano più 
francamente, sodo i più igno- 
ranti. 

4- Pria che nascesse il Cri- 
stianesimo, ì Greci, nazioae 
ingegnosa più di qualunque 
altra, aveano studiatola na- 
tura , la morale , la Legislazie- 
ne, la* polìtica pel corso di 
più di cinquecento anni ; vi 
aveano forse fatto dei grandi 
progressi/ Non sono per an- 
che passati quattrocento anni, 
che ci siamo aregliati da un 
profondo sonno, e già preten- 
dasi che abbiamo fatto mag- 
giori progressi di essi . Forse 
la natura, il clima, le cause 
fisiche ci hanno assai meglio 
aervitol Noi crediamo. Dun- 
’que bisogna che abbiavi ceu 
*9 
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tribuito una causa moralò ; ve 
ne pud esser altra che la reli- 
gione! Senza i monumenti che 
ella ci conservò, senza le co- 
gnizioni che ci diede, sarem- 
mo ancora al primo passo. 

Dopo che 1 nostri Filosofi 
hanno scosso il giogo di ogni 
religione, non è trattenuto il 
Sublime loro spiritò tra i can- 
celli del Cristianesimo: se si 
eccettuano alcune scoperte di 
pura curiositi, cosa conse- 
gnarono in materia di morale 
e di legislazione ! O degli er- 
rori materiali, o delle cose 
che si sapevano pria che essi 
esistessero. Figlino si credono 
creatori , perché non sanno 
ciò che è stato scritto nei se- 
coli passati. 

5. E per effetto di una tale 
ignoranza accusano i Padri 
della Chiesa di aver estinto il. 
lume della critica. Chi lo avea 
acceso prima dei Padri, per- 
ché questi abbianlo potuto 
estinguere? Origene e S. Gi- 
tolamo furono i priiai a se- 
guirne le regole per procura- 
re alla Chiesa delle copie cor- 
rette, e delle diligenti versio- 
ni dei Libri santi. In questi 
ultimi secoli, non altro si fece 
che ridurre ad arte e metodo 
il cammino che aveano segui- 
to nelle loro fatiche. 

Pure abbiamo un gran fon- 
damento di rimproverare agli 
increduli, che essi sono quelli 
i quali hanno estinto il lume 
della critica. Per quanto au- 
tentico sia un antico monumen- 
to, basta che sia loro d’inco- 
modo perchè lo giudichino so* 
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spet to: tosto che un passo è 
ad essi contrario, accasano i 
Ci'istiani di averlo alterato o 
interpolato: nessun Autore 

sembra loro degno di fede, se 
non fu Pagano od incredulo j 
deprimono gli Scvittòri più ri- 
spettabili, per innalzare sino 
alle stelle i piti screditati im- 
postori: esigono per vincere 
lo stoico lor pirronismo un 
grado di evidenza e notorietà 
cha alcun critico non pensò 
mai di domandare. 

6 Setlza alcuna prova si 
calunniano! Padri accusandoli 
di aver soppresso a fatto pe- 
rire le Opere dei Pagani o dei 
nemici del Cristianasimn. Pe- 
rirono pressoché altrettante 
Opere dei più eccellenti Au- 
tori E<'clesiastici come di Aa* 
tori profani. Le biblioteche di 
Alessandria, Cesarea, Costan- 
tinopoli, Ippona e l\omà non 
furono abbruciate dai Padri 
anzi essi ci hanno conservato 
gli Scritti di Celso e Giuliano . 
contro il Cristianesimo. Bi.so- 
gna fare le più diligenti e più 
diffìcili perquisizioni per aver, 
cognizione dei libri dei llab- 
biiii, e questi furono pubbli- 
cati dai Teologi; molte pro- 
duzioni (legriricrcidnii non sa- 
riano state conosciute, senza- 
la confutazione che ne f«-cer<» 
i nostri Apologisti. S. Grego- 
rio Papa è quegli tra i Padri 
che fu il più accusato di aver, 
fatto bruciare dei libri; lo ve- 
dremo nel suo articolo. 

Ma noi possiamo franca-, 
menté affermare che se i no- 
stri avversari io potessero > 
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■on lascierebbero sussistere 
(uì solo libro che favorisce il 
Cristianesimo. 

GNOSl’lCIi eretici del p,i. 
mo e secondo sccclo della 
Chiesa che insor.scro princi- 
pulmente nelb O icntc. Il loro 
nume giecu yvotTnxet significa 
istruito, iilumiiiiit'’, dotalo di 
cognizioni, e se lo attribuiro- 
no perchè pretendevano di 
csseie più illuminati epiù in- 
telligenti del comune deTedeli, 
anche degli Apostoli Riguar 
davano questi ultimi come 
persone semplici che non a- 
vesseru la vera cognizione del 
Cristianesimo, e che spiegas- 
sero la Scrittura Santa in un 
senso troppo letterale e troppo 
rozzo. 

In origine, questi furono al-, 
curii Filosofi mal convcrtiti, i 
uali vollero accomodare la 
’eologia Cristiana al sistema 
diFiiosoiia di cui erano pre 
venuti; ma perchè ciascuno di 
•ssi avea delle idee particola- 
ri, furmarona,moltis8ime Set- 
te, le quali portarono il nume 
dei loro Cupo ; Simoniani , 
Kicol(4t.i, V alentiniani , Basi- 
liaiU,Carpocrazieni, OJìti,Set ■ 
tiani,cc. Tutti presero il no- 
me generale di- Gnostici, ov- 
vesu iliuminali, o ciascuno si 
formo una credenza parte , 
ma che>.ri certi punti era la 
stessa. 

Sembra che abbia comin- 
ciato questo disordine sin dal 
tempo degli Apostoli, e che S. 
Paolo vi faccia allusiona in 
'multi luoghi delle sue lettere: 
i> J'im. e. «». V. au. avverte 
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Timoteo di schivare le profa- 
ne novità, e luttocìò che oppo- 
ne Inscienza falsamente chia- 
mata Gnosi, di cui alcuni fa- 
cendo professione traviarono 
nella fede-, di non trattenersi 
nelle favole, e in genealogie 
Stnza fine, le tfunlt servono 
piuttosto ad eccitare delle di- 
spute, anziché a stabilire me- 
diante la fede il vero edifizio 
di Dio. In questa descrizione 
molti dotti riconobbero gli 
Gnostici. 

Si sa che lo scoglio della Fi- 
losofìa e deli’umano razioci- 
nio fu sempre di spng.ire l’o-, 
rigine del male, di conciliare, 
colla bontà, sapicnz-i c poten- 
za di Dio, le imperfezioni ed i 
disordini delle rrenluie la con- 
dotta della Provvidenza, l’ap- 
pa lente opposizione che tro- 
vasi tra l’antico e il Muova 
Testamentu ec. Per soddi- 
sfarvi , pensarono gli Gnostici 
che li mondo non fosse stato 
cieato dal Dio sovrano , ente 
sovranamente potente e buono 
ina dagli spiriti inferiori che 
egli avea formati , o piuttosto 
che erano sortiti da lui per 
emanazione. 

Conseguentemente, oltre la 
divinità suprema dai Valenti- 
niani chiarnutu •rXtifaua pie- 
rama, piene/ za o perfezione , 
eglino ammìianó una nume- 
rosa gcneiazìone di Spiriti u 
Gcnj che appellarono l'.oni , 
cioè enti viventi e intelligenti, 
personaggi , coll' operazione 
de' quali lusingaron.si di spie- 
gare ogni cosa. Mosheim cri- 
cco dultissiino fece tina Jun- 
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ghitsima dissertazione per sa> 
pere cosa signi fichi la parola 
Kon che è il Greco E»y e non 
sa che pensarne Instit, Hist, 
ijhist. 1. p. c. i. § 2. Non. sa- 
rebbe slato imbarazzalo, se 
avesse riflettuto che questo 
nome viene dagli O/ienlali , 
che nelle loro lingue gaibl 
hajahy kavah significa la Vita e 
gli enti viventi. Qua ndo che 
1 Greci pronunziavano Buv, 
ì Latini dissero AEvum , la 
vita ola durata; noi diciamo 
l’età; che è l’ebreo hajah,'Po\- 
6 hé sempre si sono unite as- 
sieme la vita e’ la ' intelligen* 
za , gli Eoni sono alcuni enti 
viventi e intelligenti, che 
chiamiamo Spiriti ; i Greci 
chiamavaniì demanj, chè ha 
lo .slesso senso. Questi pretesi 
Koni erano o gli’ attributi di 
Dio personificati, od alcuni 
Biimi ebrei tratti dalla Scrit- 
tura , od alcune parole barba- 
re inventate a discrezione. 
C '.SI da Pleroma ovvero della 
divinità .s.ortiróno , rintélli- 
genza, >«$<!< ropAto la sapien- 
za , aiy% tigé il silenzio , 
logos >1 verbo o la parola, sa~' 
baoth le armate, ocAomotA le 
sapienze, ec. Uno avea for- 
mato il mondo, l'altro avea 
governato i Giudei e Compo- 
sto la loro legge; un terze poi’ 
eia comparso fra gli uomini 
eoi nome di figliuolo di Dio, d 
diGejiif V«rto;ec. Vi voleva po- 
co a moltiplicarli; altri erano 
maschi, e gli altri femmine; 
erahe sortita una numerosa' 
famiglia dìi loro matrirtionj ; 
quindi quelle genemlogie senza! 
jfina di cui la parola S. Paolo. ‘ 
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Mosheim che esaminò pm 
seriamente il sistema di que- 
sti Settarj , dice che tutti , seb- 
bene divisi ia molte còse , am- 
mettevano i seguenti dommi . 
La materia è eterna ed increa- 
ta, essenzialmente cattiva , e 
principio di ogni male: ella é 
governata da uno Spirito o 
Genio naturalmente cattivo , 
che tiene le anime nate da Dio 
attaccate alla materia , a fine 
di averlo sótto il suo impero; 
egli ha fatto il moiido . Dio è, 
huuno o potente , ma il suo 
potere non' é grande abbastan- 
za per vincere quello del fab- 
bricatore del mondo : che que- 
sti od un altro maligno Genio 
è quello che fece la Legge dei 
Giudei. Un altro, buono di 
sua natura e amico degli uo- 
mini , discese dal cielo per 
liberarli dall’ impero del Prin- 
cipe delia materia; ma la car- 
ne, essendo opera dì questo 
ultimo , è essenzialmente cat- 
tiva , il buon Genio , cui chia- 
miamo ir Salvatore, non ha 
potuto cuoprirsehe , é ne pre- 
se solo le apparenze ; sembrò 
che nascesse , patisse , mo- 
risse ‘ è rìsusciiaisse, sebbene 
niente di tutto ciò abbia fatto. 

In questa guisa g i Gnostici 
non ammettevano né il pecca- 
to originale , nè la redenzione 
degli uomini nel senso prò- 
prio; consisteva soltanto in 
ciò , thè G' sii Cristo avea da- 
to agli uomini delle lezioni e 
degli esempi di sapienza e di 
virtù V S. Iren. l. i . e. 2 1 . Per 
operare una redenzione di 
questa specie , non era me- 
stieri che Gesù Cristo fosse un 
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Dio incarnato , né ilo uomo in 
corpo ed io anima j bastava 
che questo Verbo divino si fa- 
cesse vedere sotto I esterióre 

di un uòmo ; agli tToostìri non 

Solo sembravano inùtili , ma 
indecenti la di lui nascita ^ i 

E atimenti , Ja morte ; il Ver 
o , dicevano essi , dopo 
ver adempiuto 1' oggetto di 
^ua. missione , e risalito ver- 
so la divinità come era disce- 
so. Conseguentemente la magi 
gioì- parte furono nomiiiati£>o- 
ceti f Opinanti olmmaginantif 
perche secondo la loro opinio- 
ne la umani ti Cristo 

era stata soltanto immaginaria 
od apparente . AVdt Doceti. 

^oii erano meno assurde le 
loru idee sulla natura dell’ 
uomo . Secondo il lor sistema 
eranvi degli uòmini di tre spe. 
cie,gli uni puran-.enle materia- 
li, edeianoSusceltìbìJi di affe- 
zioni o piuttosto di qualilj 
passive della materia ; gli altri 
Veri animali , sebbene dotati 
della facolti di ragionare , e- 
rano incapaci di sollevarsi so- 
pra alcune affezioni , c gusti 
sensuali i i terzi, nati spiri- 
tuali ; occupa valisi nella loro 
destinaziene o nella dignità di 
loro natura , e trionfavano 
delle passioni che tirannegia- 
no gli altri uomini . S. Jren. 
l’ i. c. 6. n. I. ec. 

- Egli è evidente che questo 
caos di errori, in vece di sod- 
disfare lo spiri io e risolvere le 
diftìcoiU , le Sioltiplica . Sup- 
pone che Dio nell sia libero; 
che non abbis prodottogli £o. 
ni liberamente; questi sorti- 
rono da lui per enanazioae e 
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per necessità di natura . Dun- 
que sono alcuni enti coeterni e 
consostanziali a Dio . ^edl 
. E’un assurdo il 
dire che Dio , Ente increato , 
da se stesso esistente , abbia 
soltanto un potere circoscrit- 
te , e che da un ente essen- 
zialmente buono, sortissero 
dei genj essenzialmente mal- 
vagi ; che la materia , altra so- 
Stanza eterna e necessaria- 
mente esistente sia cattiva di 
Sua natura : se ella é tale , e 
immutabile; come mai deèli 
spiriti subalterni ebbero il pò- 
tere di cambiarne la disposi- 
none e di accomodarla ! Essi 
•onopiù potenti di Dio, poi- 
ché Sottrassero dal di lui W 
pero le anime nate da lui , u- 
nendole alla materia . Gli uo- 
miu.tton sono pi« liberi, seb- 
bene sono nati materiali, ani- 
mali o spirituali , senza che in 
mente abbiavi contribuito U 
loro volontà; e non dipende 
da essi cambiare la loro natu- 
ra. Dunque tutto é necessario 
ed immutabile; egli era lo 
«esso che insegnare il puro 
materialismo . ^ 

In prr^resso { Marcioniti 
ed I Manuhei semplificarono 
questo sistema , ammettendo 
soltanto due principi di tutte 
lo cose; uno buono, l’altro 
cattivo , erano però sempre 
gh stessi! effetto o gl’ «con, 
venienti . Tali sono i travia- 
menti della Filasofia di tutti 
I secoli , quando chiude eU 
occhi ai lumi della fede. 

Sino ad ora per coiieseero 

le opinioni degli Gnostici , si 
•onsttltarono S. li eneo che a- 
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▼rali confutati , Clemente A- 
It'ssaiidrino Origene, Tertul- 
liano e S. Ep tallio che area- 
no letto le loro Opere . A- 
(lesso i Cri’.ici Protestanti a Ber- 
mano che questi Padri sono 
cattive guide , perchè gli Gno- 
stici aveano tratto i loro erro- 
ri dalla Filosofia Orientale, di 
cui i Padri non aveano cogni- 
xione alcuna . Per Filosofia O- 
rieniale intendono quelle dei 
Caldei , dei Persiani , dei Si- 
rj , degli Egizj ; potevano ag- 
giungere degl’indiani. Questa 
Filosofia , dicono essi , tu in- 
dicata in ugni tempo col nome 
di Gnosi o di cognizione , e 
quc'glinurhe la seguivano rhia- 
inavansi Gnostici; ma i libri 
nei quali si conteneva , erano 
scritti in lingue ignote ai Pa- 
dri Greci e Latini . Per conse- 
guenza riferirono mal a pro- 
posito alla Filosofia di Plato- 
ne le opinioni degli Gnostici , 
she però vi rassomigliavano' 
pochissimo ; dunque le hanno 
mal concepite , mal esposte, 
c mal confutate : molti ancora 
senza saperlo adottarono al- 
cuni errori , « l’ introdussero 
nella Teologia Cristiana. Cosi 

? ( nsuno Beausobre, ÌVIosheim. 

Iruker , ec. Mosheim lo spie- 
gò con multa erudizione e sb- 
gacità . Insiti. Hisi. Christ. 2. 
p. c. I. §. 6. et seg. e. 5. J. 2. e 
seg. Hist. Christ. Stvc.i. 5.62. 
Prucker lo segui nella sua Sto- 
ria crii, della Filoso/, egli ri- 
guarda questa scoperta di IVIo- 
sheiiii come la chiave di tutte 
le antiche dispute. 

Se questa pretensione non 
avesse per oggetto che di con; 
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fhtare gli Scritturi moderni , 
i quali rigoardarunu le prima 
eresie come geru.ogii del Pia- 
trunìcisiiio , assai pL.eu c in- 
teiesscrcl-be : ma essa diletta- 
mente attacca i Pddll della 
Ciiìesa ; importa l' esaminare 
se ella sia bene o male l'uuuula. 

£ vero che 1 eriulliano , de 
prcescript. c. 7. de Anima c. 
1 3. riguardò Pintune come il 
Padre di tutte l'eresie antiche, 
e che D. Massuet nelle sue 
Dissert, sopra S. Ireneo, die- 
desi a mostrare la conformiti 
delie opinioni dei Gnostici 
con quelle di Platone ; e poi- 
ché Musheiin accorda che di 
fatto eravi molla rassoiiiij^liau- 
za tra le une e le ulLie , noi 
non veggiamu in cosa abbia- 
no peccato quei che uun si sa. 
no dati a rintracciarne tino le 
più piccole diifereuze . Alme- 
no S. Ireneo osservò queila 
che è la principale, anche nel- 
l’opinione di M 'sheim; egli 
dice , Adv. Haer. l. 3. c. aS. 
n. 5. che Platone è stato più 
religioso dei Gnostici , che 
cuolèssò un Dio buono; giusto, 
onnipotente , che- fece l' uni- 
verso per eftetto di bontà 
quando che ìGoustiii attribui- 
vano la formazione del nioa.lu 
ad un ente inferiore a Dio mal- 
gravio per natura, nemico di' 
Dio e degli uomini'. Dunque 
questo Padre seppe distin- 
guere il Plat.!DÌcismo dal‘ Si- 
stema dei Gnostiei-; ma fra* 
poco vedremo che kt profes- 
sione di fede di Platone noù 
é stata molto costante; ' 

■ Per contendere la genealo- 
gia delle opinioni degli Gaestii 
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ci, noa domanderemo di qua- rientali abbracciate dagli Gno- 
le nazione fossero i principali siici , sieno state tanto dilTe- 
luroCapi. Valentino , Cerdo- renti da quelle di Platone, 
ne, Uasilide, Menandio , Car- come pretende Mosheiin . Gli 
porcate ec.; se intendessero Orientali, dice egli, c.i. 
rrifglio dei Padri le lingue o- 8. p. 1^. imbarazzati per 
rientali. Si tiene per ceito che sapere da dove vengono i 
la misggior parte avessero ap- mali che sono nel moodo , si 
pre.sa la Filosofìa nella celebre Sono accordati assai general- 
scuoia di Alessandria e che mente d' insegnare , i. esser- 
molti fossero Egizj . Clemen^ vi un principio eterno di tutte 
te ed Oiigene non solo ivi a- le cose , ovvero un Dio senza 
veano studiato, ma vi aveaiio vizj , e difetti; ma che di esso 
insegnato . Sarebbe stato a non possiamo comprenderne 
proposito che ci avesse detto la natura; 2. esservi pure una 
• per qual via gli eresìarchi di materia eterna, increata, ma- 
cui parliamo, abbiamo acqui- leriaie, teueOi osa, senza ordi- 
stato dalla Filosofia orientale ne e senza disposizione ; 3. 
delle cognizioni e dei lumi ebe . che sortirono da Dio , non si 
non ebbero questj due Dottori sa come degli enti intelligenti, 
della Chiesa . ^ imperfetti , • limiuti nel loro 

Che che ue sia, accorda Mo- potere, che si chiamano Eoni\ 
sheim , Ihst. p. 547. 348. che che essi , od uno tra essi ha 
i Padri hanno, fedelmente ri- formato il mondo e la stirpe 
portato! sentimenti degli Gno- degli uoniini con tutti i loro 
itici ; mostra che Plotino rim- vizj e difetti ; 4. che Dio fece 
proverò a questi settarj gli quanto potè per rimediarvi^ 
stessi errori' che S. Ireneo Io- che spai se in ogni luogo dei 
ro attribuisce .Questo è il può- segni di sua bontàeprovvi- 
to assenziale. Tosto che i Pu- denzar, ma che interamente 
dri concepirono bene le upi- nen potè riiu'èdiare al piale 
nioni di questi eretici , furono cui aveano prodotto alcun! ar- 
in stato di cuofutarie solida- «hitetti impotenti , sciocchi e 
mente , e già l’ hanno fatto, maliziosi, che si oppongono 
Poiché per altro aveano nelle «t di lui disegni 5. che 'nell' 
mani gli scritti di Platone , fu «tomo vi sono diìe anime , una 
loro facile vedere cosa vi fus- sensitiva, che ebbe dagli £o/m; 
se di rassomiglìante o ditte- 1’ altra intelligente ^ ragìone- 
rerite tra I’ una e 1 ’ altra dot-, vote che gli diede Dio; 6. che 
trina. ' il dovere oel saggio è quello 

_ Potremo fermarci qui , e di rendere per quanto può 
ciò sarebbe sufficiente per di-» questa seconda anima indi- 
fendere i Padri da’ rimpro- pendente dal corpo , dai sen- 
veri ; ma giova anche sapere si , dall’ impero degli , Eoni 
•e te opinioni dei Filosofi o- per sollevarla ed unirla al solo 



.aS. -jàijifitìM- 



Digilized by Google 



agB' G N O 
Dio; che vi può riuscire per 
mezzo della contemplazione , 
• reprimendo f^li appetiti del 
corpo; che allora l’anima, non 
più soggetta ai vizj c sozzure 
di questo mondo , è certa di 
godere dopo morte di una per* 
fetta beatitudine . 

Resta da supere in che cosa 
sia diifvrente questo sistema- 
da quello di Platone; Mosheiin 
si diede a mostrarlo , Hist. 
Christ. see. i. §. 62. p. i 83 ' 
Piatone, dice egli, insegna 
nel Timeo , che Dio ha opera- 
to da tutta l'eternità. Gli Gno- 
stici supponevano che Dio 
fosse ozioso e in un perfetto 
riposo ; questi concepivano 
Dio come circondato da luce; 
Platone lo credeva puramente 
spirituale . In secondo luogo, 
il mando dì Platone é un’ope- 
ra bella degna di Dio ; quello 
degli Gnostici è un caos dì di- 
sordini che Dio si affatica di 
distruggere , In terzo luogo , 
secondo Platone, Dio governa 
il mondo e gli abitanti di esso, 
o per se stesso , • per mezzo 
di Geni inferiori . Secondo gli 
Gnostici r artefice e il gover- 
natore del mondo è un tiran- 
no orgoglioso , geloso del suo 
dominio, che toglie per quan- 
to può ai mortali la cognizione 
di Dio . 

Su questa dotta teorìa di 
Hosheim si devono fare mol- 
tissime osservazioni . 

I. Non è certo che tutte le 
sètte degli Gnostici abbiamo 
avuto tutte le opinioai che lor 
sono attribuite da Mosheim . 
Veggiamp dal racconto dei 
Padri che fra questi eretici 
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niente eravi di costante ai 
uniforme . 

2. Invece d’ insegnare che 
Dìo operò da tutta 1’ eternità , 
sembra che Piatone suppo^a 
il coatrariu ; egli dice nel 77- 
meo, p. 527. B 529. D. che 
la materia era in un moto, 
e sregolato prima che Dio 
I’ avesse, disposta che la 
mise in ordine, perché giu- 
dicò che ciò fosse meglio. Ag- 
giunge che Dio fece il tem- 
po col mondo ; che una natu- 
ra la quale comincié ad esi- 
stere , non pud essere eterna . , 
Cosi i Platonici furono divisi 
su questa questione . 

5. Molli pensano cho quèr 
sto Filosofo abbia conniso 
Dio coll' anima del mondo . 
Ma questaè circondata da ma- 
teria come il Dio de^li Gno- 
stici . Egli è impossibile di 
concepire Dio come un ente 
puramente spirituale , quando 
non si ammetta la creazione. ^ 
Ma Platone non l'haammessa; 
egli suppone , come gli Gno- 
stici, l'eternità dalla materia. 

4 . Platone, per provare che 
il mondo è un opera degna di 
Dio , si appoggia sullo stesso 
principio degli Gnostici, cioè 
che un ente buonissimo non 
può fare se non ciò che è mi- 
gliore . Timeo, p. 527 . wd. B. 
Égli suppone che Dio abbia 
iàbbrieato il mondo meglio 
che ha potuto : dunque gii at- 
tribuisce come gli Gnostici un 
potere assai limitato . 

5. Questi eretici meno insi- 
stevano su i difetti fisici della 
macchina del mondo , che su i 
disordini ed imperfezioni do- 



Digilized by Google 




©NO 

gl* uomini . Ma Platone p«a- 
sava come essi che Oio non 
avesse fatto gli uomini né gli 
animali ; secondo la sua opi- 
■ione, Dio diede la commis*- 
sione agli Dei inferiori, ai Ge- 
nj o Demonj cui adoravano i 
Pagani, Timeo p. 55o. H. e lo 
replica più volte . Pcoo impor- 
ta che questi Genj li abbia 
chiamant Dei od Eoni t egli 
ne dà una idea più vantaggiosa 
di quelle che n' avevano gli 
Gnostici ; il governo degli uni 
non era migliore che quello 
degli altri . 

o. Secondo gli Gnostici , gli 
foni sono sortiti da Dio per 
emanazione , sembra che Pla- 
tone abbia pensato che Dio da 
se stesse abbia tratto l'anima 
del mondo , che na staccasse 
alcune j>articelle per animare 
gli astri e le altre parti della 
natura ^ chiama Dei celesti il 
mondo, il cielo , gii astri , la 
terra : da quesli> dice egli, so- 
no nati JJei pim giovani’, i 
Genj o Demonj , e questi ul- 
timi formarono gli uomini e 
gli animali ; per animare qut'- 
sii nuovi enti , Dio ha preso 
delle porzioni dell’ anima de- 
gli astri , Timeo p. 355. G. 
Questa genealogia dell' anime 
* per lo meno cosi ridicola 
come quella degli Eoni. 

7 . Per risolvere la gran que- 
stione deir origine del male , 
poco importa sapere se sia ve- 
nuto dall' impotenza o malizia 
degli Eoni, come pretendevano 
gli Gnostici, ovvero se questa 
sia una conseguenza dei difet- 
ti irreformabili della materia , 
Mme sembra che Platone ah- 



> G N ó 2p7 
bis supposto; la prima di que- 
ste ipotesi non soddisfa più 
che [’ altra alle diltìcoltd. T'e- 
di Male e Manicheismo. 

Ognuno accorda chd il siste- 
ma di Platone è un caos tene- 
broso , che pare che que.sto fi- 
losofo abbia affettato di ren- 
dersi oscuro in ciò che disse di 
Dio e del mondo ( i Platonici 
antichi e moderni questiona- 
rono per sapere , quali fossei'o 
i di lui veri sentimenti . Quan- 
do i SS Padri non vi avessero 
veduto con più chiarezza ch& 
gli uni e gli altri , non vi sa- 
rebbe motivo di accusarli di 
aver mancato di lumi e di ri- 
flessione . Dunque male a pro-> 
posilo loro si rinfaccia di aver 
confuso le opinioni di Plalona 
con quelle degli Gnostici e di 
non aver conosciuto che que- 
ste venivano daiFilosofi orienH 
tali . 

Resta sempre a risolvere 
una gran que.stione. Quando i 
Padri della 'Chiesa avessero 
conosciuto con tanta distin- 
zione come Mosheim, Broker 
ec. la differenza che possa tra 
la dottrina degli Gnostici e 
quella di Platone , sarebbero 
stati obbligati di ragionare di- 
versamente , che essi non fe- 
cero confutando questi ere- 
tici l Questo é quello che que- 
sti gran Critici non si presero la 
pena di dimostrare . Noi affer- 
miamo che i raziocini dei Padri 
son solidi; c sfidiamo i loro de- 
trattori a provare il contrario. 

Gli Gnostici divulgavano 
delle stravaganza sul potere, 
sulle inclinazioni , funzioni 
degli Eoni, degli Spiriti buoni 
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o malvagi ; sulla maniera di 
soggiogarli con incantesimi , 
con parole magiche con ce- 
remonie assurde, sull’ arte di 
operare colla loro interposi- 
zione delle guarigioni ed altre 
maraviglie. Lssi pure pratica- 
rono la magia; e Plotino io rio- 
faccia loro, come gli altri Padri 
della Chiesa; Ma poiché Plotino 
ha distinto alcuni Spiriti o 
Demonj gli uni buoni, gli alt/i 
cattivi, che aveanò della pode-, 
sta sull’ uomo , é stata agevol 
cosa il conchiudere che sì potè; 
va guadagnare la loro affezia- 
ne per mezzo di omaggi , di' 
olTerle , di formule ad invo- 
cazione , ec. Dunque non é 
sorprendente che i Platonici 
del terzo o quarto secolo del- 
la Chiesa sieno stati prevenuti ‘ 
della teurgia, che era una ve- 
ra magia « non ebbero me- 
stieri di _ prendere dagli O- 
rientali un tale assurdo . 

Ciò non di msno Mosheim 
insiste nel sostenere che la 
.Scuoladi Alessandria avea me- 
schiato la Filosolia orieniale 
con quella di Platone , e che 
da questa passo agli Gnostici. 
Questi , dice egli , adottarono 
le opinioni di Zoroastro e de- 
gli Orientali , poiché ne cita- 
vano i libri , e non quelli di 
Platone, de’qnali non facevano 
conto alcuno, Ihstit. Hist. 
Christ. p. S44. Ma , «l’altra 
parte, ì Platonici sortiti dalla 
Scuola di Alessandria citavano 
ì libri di PUtuiie , vantavano 
la di lui dottrina , e non quel- 
la di Zoroastro nè degli O- 
rientàli ; uno di questi fat- 
U non prova pia deli' altre . 
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Per altro sì sa che ^11 Gnò- 
stici inventavano dei libri fal- 
si , usavano delle false cita- 
zioni alteravano il senso degli 
Autori ; Porfirio lo ha loro 
rimproverato . Ora veggiamó 
dai libri di Zoroastro , che il 
di luì si-tema non cralostesso 
ehe quello degli Gnostici . In 
tal guisa tutte le conghielture 
di Mosheim terminano iti 
niente. 

Parimente senza fonda- 
mento rìférisce alta Fiiosotià 
.orientale le visioni dei Cabali- 
sti Giudei que.sti ebbero cdcu- 
ne opinioni simili a quelle de- 
gli Orientali , ma tai vnaeggia- 
nienli trovansì a un di pressò 
gli stessi press* tutti i popoli 
del mondo . Instit- t. i. 14 . 
p. 1 49 . accorda che dal secolo 
di -Alessandro, i Giudei ave- 
ano acquistato una grandissi- 
ma cognizione della Filosofia 
de’ Greci, e ehe àveano tra- 
sferito molte cose nella loro 
religione; dunque non é facile 
distinguere ciò che avcaiio 
preso dagli Orientali , da ciò 
che aveuno preso dai Greci . 
In materia di pazzie nè i po- 
poli nè i Filosofi , ebbero bi- 
sogno di prenderle ad impre- 
stilo, le stesse idee sono ve- 
nute naturalmente in mente 
che ragionano e a quei a qftelli 
che non ragionano. 1 selvaggi 
dell’ America , i Ljilpponi , i 
Negri , certamente non si por- 
tarono dagli Orientali a trarne, 
la loro credenza circa i Mani- 
tui , gli Spiriti , i Fettischi , 
la Magia , ec. 

Da un sistema si mostruoso 
coma quello degli Gnostici 
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(evasi facilmente cavare una 
murale detestabile; pure multi 
retendevano , che per com- 
attere con vantaggio le pas- 
sioni , bisogna conoscerle : 
che per conoscerle é me- 
stieri abbaiidouarvisi e os- 
servarne i nuoti ; conchiu- 
deva che non si può disim- 
pegnaA'si se n«n col soddi- 
sfarle, ed anco prevanendone 
le loro briime ; cne il peccato 
e l'awilimenta dell’ uomo non 
consistono nel contentare le 
passioni , ma nel riguardarle 
coma la perfetta fclii ili, e 
come r ultimo line dell’uomo . 
„ Imito, diceva uno dei loro 
„ D *ttoi i , i disertori che pas- 
ti sano nel rampo dei 'nemici , 
„ col pretesto di sei virli, ma 
„ in effetto per perderli. Uno 
„ Gnostico, un Ditto deve 
,, conoscere tutto; avvegna- 
„ chi qual merito v'd nell’ 
,, astenersi da una cosa che 
„ non si conosce 1 11 merito 
„ HON consiste nel lasciare i 
„ piaceri ; ma nell’ usarne da 
,, padrone , nel cattivare la 
„ voluilà sotto il Dosio impe- 
„ ro , anche nello stesso tem- 
M po che ci tiene fra le sue 
,t braccia ; quanto a me ne 
f, faccio un tal uso; Tabbraca- 
,, ciò solo per distruggerla . 
Questo già era il sofisma dei 
Filosofi Cirenaici, come os- 
serva Clemente Alessandrino, 
Strom, l. a- c. 20. p. 4^0. 

Per verità, il principio degli 
Gnostici, cioè che la carne è 
cattiva in se, pud dar luogo ad 
alcune rigidissime consegueu- 
^ morali; lo stesso Clemente 
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confessa che molti di essi ne 
cavavano queste cun8egiien/.e 
e le seguivano in pratica, che 
si astenevano dalla carne e 
dal vino , che uiortilicavano i 
loro corpi , che osservano la 
continenza, che condannavano 
il matrimonio e la procrea'zio- 
n« dei figliuoli per odio alla 
carne ed al preteso Genio che 
vi presiedeva . Questo era 
schivare un eccesso cadendo 
in un altro; i Padri d’accordo 
li hanno riprovati; ma i Pro- 
testanti stranamente abusaro- 
no della loro dottrina . f^edi 
Celibato, Moatificazione ec. 
Musheim sinceramente accor- 
da che i Critici moderni i quali 
vollero giustificare o diminui- 
re gli errpri degli Gnostici, sa- 
riano piuttosto riusciti a far 
bianco un Moro;. egli alìernia 
urna esser vero che i Padri 
della Chiesa abbiano esagera- 
to questi errori , né che falsa- 
mente abbianli imputati a que- 
sti settàrj, Histor. Christ. saec. 
1.5. 62. p, 184. Pure le Clero 
non volle credere ciò ■ che S. 
Epifanio ha detto della morale 
détsstabile e dei depravati co- 
stumi degli Gnostici, Hist. 
Eccl. an. fH. §. 10. 

L’eccesso della stoltezza de^. 
gli Gnostici si fu di voler ap- 
poggiare le loro visioni e la 
corrotta loro morale sopra al- 
cuni passi della Scrittura San- 
ta, .eoa ispiegazioni mistiche , 
allegoriche o cabalistiche alla 
foggia dei Giudei , e di glo- 
riarsi di un tale abuso, come 
di un talento superiore, a cui 
Don ti poteva innalzare il cu; 
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tnnne dei Cristiani. ÌMolti pro- 
fessavano di ammettere l’Àu- 
tico e ìSuovo testamento; ina 
ne levavano tutto ciò che non 
si accordava colle loro idee . 
All ribui vano allo spi rito della 
verità ciò. che sembrava favo- 
rire ad essi; ed allo spìrito 
della bugìa; rio che Condan- 
nava le loro opinioni. 

Mosbeim vuole che i Padri 
dovessero essere molto im- 
barazzali nel Confutai e queste 
spiegazioni allegoriche degli 
Gnostici , poiché eglin • .stessi 
seguivano un tale metodo . 
r'gli s’ inganna. i.Lespicga- 
zioiiì allegoriche delia Scrit- 
tura Santa, date dai Padri, 
non furono giammai si assur- 
de come quelle che inventa- 
vano gli Gnostici, e delle quali 
Mosheim citonne alcuni esem- 
pi. 2. l Padri adopera valile non 
per provare dei domnii , ma 
per trarne delle lezioni di mo- 
rale ; ciò é assai diverso. Gli 
Gno.stici facevano il contrario. 
5 . 1 Padri non hanno mai ri- 
nunziato assolutamente Bisen- 
so letterale; fondavano i dom- 
mi sulla tradizione delia Chie- 
sa come su questo senso: gli 
Gnostici rigettavano 1 ' uno e 
l’altro; neppure volevano con- 
discendere all’ autorità degli 
Apostoli. S. Ireneo sopra ciò 
ha più insistito scrìvendo con- 
tro gii Gnostici, equesto prova 
contro i Protestanti la neces- 
sità della tradizione. 

Questi antichi aettarj avea- 
no pure molti libri apocrifi, 
ed aveano inventato un poema 
che si chiamava il Yan|(elo 



G NO 

della Perfezione, l’Evangeli* 
di Èva. i libri di Set, un’ope- 
ra di Noria, pretesa moglie di 
Noè, le rivelazioni di Adamo, 
le interrogazioni di Maria , la 
profez a di Buhuba , i,l Van- 
gelo di Filippo, ec. M<i que- 
ste fid.se prr.(iuzioni probabil- 
mcnjte vènner* alla luce sol- 
tanto verso il line del secondo 
secolo ; S. Ireneo ne cito una 
o due . I protestanti seguiti 
dagl’ increduli , abusano della 
buona fede degl’ ignoranti , 
mentre accusano i Cri.stiani in 
generale di avere supposto 
quest libri apo> rifi ; a parlare 
propriamente, gli Gnostici non 
erano Cristiani , poiché non 
Siiniavaiiu i JMa.’'liri , nè si cre- 
devano obbligati a sostenere 
la morte per Gesù Cristo. 

Il nome di Gnosticzi, a per- 
ciò di uomo illuminato, é un 
elegia. Clemente Alessandrino 
per un vero Gnostico intende 
un Cristiano assai.isimo istrui- 
to; e 1’ oppone agli eretici che 
falsamente usurpavano questo 
nome; il primo, dice egli ^ 
invecchiò nello studio della 
Scrittura Santa, osserva la 
dulti'iaa ortodossa degli Apo- 
stoli e della Chie.sa ; gli altri 
al contrario, abbandonano le 
tradizioni 'apostoliche, e cre- 
donsi più dotti degli Apostoli. 
Stromat. l. 7. c. i. 17. eC. 

La Storia degli Gnostici, la 
strada che seguirono, gli er- 
rori in cui caddero, danno mo- 
tivo nd importanti riflessioni : 
I. Sin dall’origine del ('.ristia- 
nesimo veggìamo fra i Filo- 
sofi lo stesso carattere, .come 
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in quelli dei giorni nostri, una 
insoffi ibile vanità , un profon- 
do dispregio per tutti quelli che 
non pensano com’cs«i , il fu- 
rore ili sostituire le U.ro stra- 
Taganze alle verità che Dio l>a 
rivelato , la pertinacia nel so- 
stenere assurdi sediziosi, una 
morale corrotta , e costumi 
che le corrispondono , senza 
tenia di adoprare l’ impostura 
e la bugia per istabilire le lo- 
ro «pinioni , e per sedurre dei 
proseliti. Que’ Filosofi < he sin- 
rerametitc abbracciarono il 
tCri.stianesirno, come S. Giu- 
stino , Atenagora , Clemente 
Alessandrino, Origene «c. di- 
venendo Cristiani , cambiaro- 
no , per cosi dire , di natura, 

f ioir.hé divennero umili , doci- 
i , sottomessi al giogo della 
fede. Eglino furono gli apolo- 
gisti e difensori della Mostra 
iieKgione,- edificarono lo Chiesa 
colle loro virtù cove coi lora> 
talenti; molti autenticarono 
col proprio sangue le verità 
che insegnavano . La potenza 
«dèlia grazia non risplendette 
forse giammai tanto che nella 
conversione di questi grandi 
uomini . 

a. I primi Gnostici erano im'- 
pegnati dal sistema a contrad- 
dire la testimonianza degli 
Apostolica negare i fatti che 
questi Storici aveano pubbli- 
cati , la nascita , i miracoli, i 
patimenti , la morte e la risur- 
rezione di Gesù Gi'isto; poi- 
ché asserivano che il Verbo 
divino non avea potuto farsi 
uomo , non ebbero coraggio , 
fuipno costretti confessare che 
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tutto rio crasi fatto almeno in 
appa renza ; che Dio uvea in- 
gannato i tesiimonj oculari eri 
avea deluso i loro sensi, fie vi 
fosse stato qualche mezzo di 
convincfre g|i Apostoli di fal- 
sità, qiia'rlif lestimonio da op- 
porre al loro, dille contrad- 
dizioni, o delle cose azzardar 
le nel loro racconto ec. , gli 
Gno.stici non n’avriano torse 
fatto uso, anzi che licori ere 
ad un sutterfugio si stolto f 
Confessare le apparenze dei 
fatti , egli è il) stesso che con- 
fessarne la realtà, poiché era 
indegno di Dio Ingannale gli 
uomini, e indui li in errore con 
un mirscolo. 

5. Per la stessa ragion^^K 
fosse stato possibile agli 
Stic! di mettere in dubbio l'au- 
tenticità dei nostri Vangeli, 
non li avriano puntei rispar- 
miati Ci attesta '8. Ireneo che 
n'.f fecero, che si servirono 
altresi dell’ autorità dei Van- 
geli per eunfermare la loro 
dottrina. Gli Ebiomti ricevea- 
no quello di S- Matteo, i Mar- 
cioniii quello di S. Luca a ri- 
serva dei due primi cgpituii ; 
i ilasilidiani quello di S. Maj'- 
co , i Valentiiiiani quello di S. 
Giovanni , ec. In pre gresso ne 
hanno inventati degli altri 
iigovi ; ina non si accusano di 
aver negato che i nostri fossero 
stati scritti dagli Autori , di 
Cui portavano il nome; dun- 
que era necessario che questo 
liuto fosse incontrastabile e 
portato al maggior grado di. 
notorietà . 

fi. Ireneo e Clemente Àlus- 
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sandrino per confutare questi 
►retici e ie false loro interpre- 
tazioni della Scrittura,* ricor- 
sero alla tradizione , alla dot- 
trina comune delle diverse 
parti del mondo. Diinqiie que- 
sto metodo di prendere il vero 
senso della Scrittura e discer- 
nere la vera dottrina degli A- 
postuli, è tanto antico che il 
Cristianesimo} e gli Eterodossi 
dei giorni nostri mal a propo- 
sito ne fanno un rimprovero 
alla Chiesa cattolica. 

5. Egli é evidente che le 
quesdoni sulla necessità della 
grazia, stilla predestinazione, 
sull' efficacia della redenzio- 
ne ec. cominciarono colle 
mme eresie ; già scorgi.amo 
jX sementi del Pelagianìsino 
presso gli Gnostici . Dunque 
non é vero che i Padri dei 
quattro primi secoli non sie- 
uo stati obbligati di esami- 
nare questa questione , che fu 
mestieri attendere gli errori 
di Pelagio nei quinto secolo , 
e hi loro csnfulazìone , per sa- 

{ lere quel che su ciò pensava 
a Chiesa . Sarebbe nulla e 
senz.! autoritàla tradizione su 
questo punto , se non rimon- 
tasse sino agli Apostoli} ogni 
opinione che non è conforme 
alla dottrina dei Padri dei quat. 
tro primi secoli , non può ap- 
partenere alla Fede cristiana. 

6. E’ falso altresì che i Pa- 
dri dei tre primi secoli abbia- 
no conservato le opinioni di 
Piatone, di Pitagora o degli 
L^^iziani , sulle emanazioni, e 
suda persona del Verbo. E- 
plino aveano veduto e coni- 
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battuto gli errori degli Gnosti- 
ci nati da questa tenebrosa Fi- 
losofia } arcano affermato che 
il Verbo non é una creatura , 
ovvero un ente inferiore ema- 
nato dalla divinità nel tempo, 
ma una persona generata dal ' 
Padre da tutta l’ eternità ; dui» - 
que segnarono la strada ai 
Padri del Concilio Niccno e 
del quarto Secelo} avcaao pro- 
vato , come questi ultimi , ia 
divinità del Verbo per la e- 
stensione , 1’ efficacia , pie- 
nezza , universalità della re- 
denzione . Non devesi cercare, 
il sentimento dei Padri in una 
parola , od in una frase sepa- 
rata, ma nella stessa sostanza, 
delle questioni che hanno do-, 
vuto trattare . Q!i.;sto é ciò che 
i Teologi Eterodossi , sempre 
inclinati a deprimere i Padri 
non vollero mai osservare; 
ma noi non dobbiamo lasciarsi 
scappare alcuna occasiono di . 
farlo loro conoscere . A'eW* 
Em .iNazione. 

GOG E MAGOH . Il Pro- 
feta Ezecchicllo sotto questi,, 
numi indico >ilcune nazioni ne- 
miche del Popolo di Dio , pre- 
disse che sarebbero vinte c 
trucidale sui m<inti d’ Isracl- 
lo, c. 5d. 3p Gl’ Interpreti su 
questa prulezia si abbandona- 
rono alla loro fantasia ; videro 
in GogeM.igog gli uni dei po- 
poli futuri , gli altri dei populi 
estinti , gli antenati dei Kussi 
o Moscoviti, gli Sciti o Tar- 
tari , i Turchi ec. Il dotto As- 
somanì , Ori«nt. i. 4- 

6. §. 5. giudica che Gog. e Ma- 
go^ sieno i Tartari situati all' 
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Oriente del mare Caspio, che 
furono anche appellali Mugo- 
li , da cui sortirono i Turchi . 
Molti Rabbini sotto questo no- 
me intendono i Cristiani , ed i 
Maomettani; essi pi oniettonsi 
che alla venuta del Messia cui 
attendono faranno nella Pale- 
stina un crudele macello de- 
gli uni c degli altri , e vendi- 
cheransi largamciilc dei mali 
trattamenti che soffrirono. 

Il più probabile sentimento 
é che sotto i nomi di Gog c 
di Mogog Ezechiello abbia in- 
teso i popoli delle Provincie 
settentrionali dell’Asia mino- 
re, i quali erano numerosissi- 
mi negli eserciti dei Re di Si- 
ria, e sopra cui i Giudei ri- 
portaron molte vittoiie .sotto 
1 Maccabei . Il Profeta predis- 
se in stile energico queste 
vittorie, e la sconfitta dei ne- 
mini dei Giudei pero non si 
devono prendere tutte le di 
lui espres.sioni nel maggior 
rigore , come fanne i Rabbi- 
ni. Come le imprese dei Mac- 
cabei non sembrano loro tan- 
to magnifiche per adoprare, 
tutta l’energia dei tej'mini del- 
la Profezia , essi prometUn^i 
r adempimento sotto il ior fu- 
turo Messia ; pero in ‘questa 
predizione di Ézecchiello non 
si parla di Messia . la 
Dissert. su tal proposito , Hib- 
hia di Avignone , t. io. p. 5 t'). 
Parlossi pure di Gog e Magog 
nell’ Appo. c. 20i è. j. sarebbe 
assai difficile scoprire ciò che 
signifieano ' in questo passo 
questi numi . 
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GOLGOTA, redi Cat- 

VASIO . 

GOMARISTI ; setta di 
Teologi fra i Calvinisti , op- 
posta a quella degli Arminìa- 
ni . I primi trassero il Icr no- 
me da (»umar Professore nel- 
la università di Lejrlen, e poi 
in quella di Groninga; chia- 
mansi anche Cantra -Rimo- 
strami , per opposizione agli 
Arminiani conosciuti col no- 
mo di Rmostranti . 

Si pud conoscere la dottrina 
dei Gomarìstidairesposìzione 
che facemmo dei sentimenti 
dei Rimostranti , all’ articolo" 
Armimanismo ; la teologia de- 
gli uni é diametralmente op- 
posta a quella degli altri sul 
proposito della grazia , della 
prc'lestinazionc ,e della per- 
sevaranza ec. Si può ancora 
leggere la Storia delle jvana- 
xtonidiM. Bousset l. l^^. n. 17. 
e seg. dove viene esposta la 
questione con molta diffusione 
e chiarezza. 

Certi Letterati assai male 
istruiti, si sono spiegati mol 
to male, quando dissero che i 
Gòmaristi sono cogli Arminia- 
ni cornei Tomisti c gli Ago- 
stiniani sono coi Mulinisti ; 
chiunque sa un poco di Teo- 
logia, ne scorge la differenza. 
Né i Tomisti né gli Agostinia-» 
ni pensano d’insegnare come 
i Gomaristi , che Dio ripro-.'a i 
peccatori con un decreto as- 
tfolutq cd immutabile, indi- 
pendentemente dalia prevedu- 
ta loro imj)enitenza , che Dio 
non TUolé sinceramente la sa-* 
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late di tutti gli uomini , che 
Gesù Cristo é morto pei soli 
predestinati , che la giustizia 
o stato di grazia e inammis- 
sibile , per essi , e che la gra- 
zia è irresistibile. Tali sono i 
dommi dei Gomaristi ,conse- 
crati dal Sinodo di Dordrecht, 
e sono tanti eirorì condannati 
da tutti i Teologi Cattolici. 

O' altra parte quei che si 
chiamano MoUnisti non nega- 
rono mai la necessità della 
grazia proveniente per fare 
delle opere buone , anche per 
desiderare la grazia, la fede, 
la salute^ ammettono la prede- 
stinazione gratuita alla fede , 
alla giustificazione , alla perr 
severanza : se non l’ ammet- 
tono per rapporto alla gloria 
eterna , questo è perché que- 
sta gloria é un prèmio , e noi| 
un dono puranaeute gratuito . 
(Quando dicono, che Dio vi 
predestina gli eletti in conse- 
guenza della previsione dei 
loro meriti , intendono dei me- 
riti acquistati colia grazia , e 
non colle forze naturali del 
libero arbìtrio, come voleva- 
no i Pelagtani . Questi sono i 
punti essenziali su cui giam- 
mai si sono chiaramente spie- 
gati gli Arminiani . Dunque 
non v’ é alcun confronto ds^ 
farsi tra i diversi sentimenti 
delle scuole cattoliche e quelli 
dei Protestanti, o sieno Armi- 
iiiani, o Gomaristi. 

La disputa dì questi causd 
le più grandi turbolenze inQ- 
biiiifa perché divenne un affa- 
re politico tra i due partiti, 
che tutti due volevano servir- 
.si de ir autorità . 
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Lutero rimproverando alti 
Chiesa Romana di essere ca- 
duta nel Pelagianisme , fece 
ciò che quasi sempre si i fat^ 
to in simile caso; gettossi nell' 
estremo opposto ; stabili sulla 
grazia o la predestinazione 
una dottrina rigida, da cui e- 
vìdentemente ne seguiva che 
1* uomo non può essere re- 
^onsabile del peccato , e che 
Dio n’ è r autore . Melantone 
spirito pili moderato l’ impe- 

f ;nò a rimettere un poco del- 
e prime sue opinioni. Da quel 
tempo i Teologi della Confes- 
sione di Augsbiirg seguirono 
le tracce di Melantone , c ab- 
bracciarono su tal propesilo i 
di lui sentimenti . Dispiacque- 
ro a Calvino tali moderazioni; 
questo Riformatore , e Teo- 
doro dì Beza di lui discepolo 
sostennero il pié rigoroso Pre- 
destinazianesimo ; vi aggiun- 
sero i domini della certezza di 
salute e della inammissibilità 
della giustizia dei predesti- 
nati. 

Quasi universalmente era 
accettata questa dottrina in O- 
landa , qualora Arminio Pro- 
fessore nella Università di 
Leiden , dichiarossi pel senti- 
mento opposto, e SI accostò 
alla credenza cattolica . Egli 
ebbe tosto un partito numero-. 
So; ma trovò un avversario in 
Gomar;che favoriva il rigori-, 
sino di Calvino . Moltiplica- 
ronsi le dispute , penetrarono 
nei Collegi delle altre Città, di 
poi nei Concistori e nelle Chie- 
se . Non poterono accordarsi 
nella prima conferenza tenuta 
all’ ;àja tra gli Arminiani * i 
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ftumaristi 1’ anno iflo3. nella 
seconda l’an. i6io. nella ter- 
».:i « D(dH r an. i6i-z. nella 
qtiaila a Uoterdam 1’ an i(»i5. 

Tee decedi di-gli Stati di 
Olanda ediWest Frisia, i^qua- 
li prescrivevano il sileajLio, e 
la pace, non ebljero alcun sii«- 
cesso . L’ultimo era favore- 
vole agli Anniniani ; ed i tlo- 
niuristi lo fecero cassare per 
• ulorità del Principe M iuri’/.ii> 
c degli Stati geneiali. Si au- 
mentarono le turbolenze ; in 
molte città si venne alle ma- 
ni . G-li Stati generali per cal- 
mare il disordine; decretarono 
in principio dell an'. i6iS. che 
il Principe Maurizio cammi- 
na.sse con alcune truppe per 
deporre i M.jgistrati Armiina' 
ni , disfare i soldati di cui a- 
veano fatto leva , e cassare i 
loro Ministri. Dopa fatto que- 
sta .spedizione nelle Provincie 
di (.iueldris Gvcr Issai ed U- 
trecht , fece arrestare il gran 
pensionano Barnevddt, Moo- 
gerbets c Grazio, principali 
appoggi del partito degli Ar- 
nnniani , bandi i priacipali 
ili nistri e i 'Feologi di questa 
Betta, e gli levò loro le Chiese 
per darle ai Gomaristi . 

Questi da lungo tempo chie- 
devano un Siiividi) naziomde, 
dove .speravano di dominare ; 
gli Anniniani avri.ino voluto 
schivarlo; ina quando furono 
abbattuti, ai pensò a convo- 
carlo. Questo Sinodo dovea 
rappresentare tutta la Chiesa 
Belgica, vi si invitarono anche 
alcuni Doltori e Ministri di 
tutte le Chiese riformate dell’ 
Btrgier Tom. FI. 
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Europa, a fine di far lacere gU 
Anniniani o Rimostranti, i 
quali dicevano che .se un Sino- 
do provinciale non bastava pep 
terminare le contese, sarebbe, 
del pari insuffìcieiUe unsinqdo 
nazionale, e che n’era neces- 
aariiiurto ecumenico. Pera!tn> 
già si poteva prevedere che uè 
sinodo o.ssia nazionale, od 
ecumenico non .sarebbe favo-, 
revole ai Rimostranti, questo 
era il partito debole: i deputati, 
che si chiamarono nei Sinvdl 
particultn , erano stati pres- 
sochò tutti presi fi a i (ìoina- 
risti, questo impegnò i Uiino- 
stranti a protesiare in untici- 
paziune contro tutto ciò che si 
farebbe . 

A Dordrecht era convocato 
il Sinodo getierale ; fecesi 1’ a- 
pertura ti i 5. Novembre r6i8. 
gii Arn%iniani furono ununi- 
inamcnie condannati; le loro 
opinioni furono dichiarate con- 
trarie albi Scrittura Santa , « 
alla dottrina dei primi Rifur- 
mutoi i . Si aggiunse una cen- 
sura persmitde contro gii Ar- 
miaiaai citati al Sinodo, li di- 
chiarò accusati e convinti di 
aver corrotto la religione e 
squarciata l’ unità dalla Chie- 
sa; per (|ueste cause iur» ia- 
terdiceva tutte le esriche ec- 
ck'siustichs, li depuneva da* 
loro uliizj , e giudicavali inde- 
gni dclb; funzioni accademi- 
che . Diceva che ognuno era 
obbligato rinuaziara alle cin- 
que proposizioni degli Armi- 
niani, che sarebbero abulili e 
messi In obUvionc i nomi di 
Rimostranti c Contro- Rima', 
2 » 



Digitized by Google 



5o6 G O IM 
Stranti. I Gomaristi non impe- 
dirono che le pene pronunzia- 
te contro i loro avversar] non 
fossero più rigorose . 

Eglino aveano fatto i mag- 
Ijiori sforzi perchè gli Ai mi- 
niaiii fossero condannati come 
nemici della patria e pertur- 
batori della pubblica pace ; 
ma i Teologi stranieri ricusa- 
rono assolutamente di appro- 
vare la sentenza del Sinodo su 
questo punto. Gli Siati gene- 
rali per appagare 1’ animosità 
de' Gomaristi fecero un de- 
creto li 2 . Luglio dell'anno se- 
guente", per approvare e far 
eseguire i decreti e la senten- 
za del Sinodo. Furono pro- 
scritti gii Arminiani , si sban- 
dirono gli uni , si fecero pri- 
gioni gli altri , si confiscarono 
j beni di molti. Tale fu la dol- 
cezza e carità di una Ctiiesa 
pretesa riformata , li cui fon- 
datori si ristringevano a do- 
mandare umitinente la libertà 
di coscenza, e i cui iMini.stri 
non ancora cessano di decla- 
mare contro la intolleranza e 
tirannia della Chiesa flomana, 

Il supplizio del celebre Bar- 
neveldt gran pensiunario di 
Olanda, segui dopo la conchiu- 
sione del Sinodo; il principe 
di Grange fece pronunziare 
contro di lui la sentenza di 
morte, nella quale fra gli altri 
misfatti in materia civile, era 
accusato di avere consigliato 
la tolleranza dell’ Arminiani- 
smo q di aver turbato la reli- 
gione e contristato la Chiesa 
di Dio. Adesso è convinto 
egnuno che questo celebre uo- 
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mo fu martire delle leggi e 
della liberta del suo paese , 
anziché delle opinioni degli 
Arminiani, sebbene le adut- 
tas.se . 

11 principe d’ Grange Mau- 
rizio ihe avea l’ambizione di 
farsi sovrano dei Paesi Bassi , 
veniva attraversato nei suoi 
di.segni dai Magistrati delle 
città , e dagli Stati particol.'iri 
delle provuicie , e sopra tutto 
da quelle di Glanda e di 
West- fi'isia, alla testa dei quelli 
erano Uarneveldt e Grozio . 
Egli destramente si servi delle 
querele di religione per ab- 
battere questi repubblicani, e 
per opprimere interamente la 
libertà della Olanda col pre- 
testo di estirparne l’Armiiiia- 
nismo. Se i Gomaristi non pe- 
netrarono i di lui disegni, era- 
no stupidi ; se li hanno cono- 
sciuti, e tuttavia si sono osti- 
nali a favorii!, furono tradi- 
tori della lor patria . 

Ma Setto lo StatsMeratu di 
Guglielmo 11. figlio del Princi- 
pe Enrico a poco a poco si sta- 
bilì nella Olanda la tolleranza 
ecclesiastica e civile ; egli era 
costretto portarvisi perle mol- 
te Sette che vi si erano rifu- 
giate . Dunque si permise agli 
Arminiani che avessero delle 
Chiese in alcune città delle 
Provincie unite. La dottrina 
con tanto rigore proscritta nel 
Sinodo di Dordrecht non sem- 
brò più tanto abbominevole 
agli occhi degli Olandesi. La 
Chiesa Annìniana di Amster- 
dam ebbe per Pastori mo'ti 
uomini celebri, Episcopio, do 
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Courcellei , de Liinborch, H 
doito le Clerc ed altri . Quasi 
tutti si resero sospetti di So- 
ciniaiiismo; ed é dU'licile il 
non accusameli i^u indo si 
leggano i loro scritti. Tutti 
dimostrano somma avversio- 
ne per i sentimenti diS. Ago- 
stino , che conlondono mal a 
proposito con quelli di Calvi- 
no; e sulle materie della gra- 
zia e della predestina/.ioue ab- 
bracciavano il Pelagiuncsimo. 

Tuttavia i Goniarisli so- 
no sempre nella setta Calvini- 
sta il partito duoiinante; gli 
Armininni sono considerali 
come una specie di Scismati- 
ci , almeno quanto al gover- 
no esteriore della religione. 
Kelle cattedre e nelle scuole 
si professano ancora i dommi 
rigidi dei primi riformatori, 
gli si esprimono in tutte le 
lormole di fede , e si ha ob- 
bligo di conformarvisi per ar- 
rivare agl’ impieghi ecclesia- 
stici . In un tempo è stato le 
stesso nella Inghilterra, dove 
gli Episcopali, come i Fre.sbi- 
teriani, seguivano le opinioni 
di Calvino sullo materie della 
predestinazione e della grazia. 
Ma ai giorno d’oggi nelle di- 
verse Comunioni Protestanti, 
una gran parte dei Mini.sfri e 
dei Teologi si avvicinò ai sen- 
timenti degli Arminiani , per 
conseguenza dei Peiagiani . 
Ddssuet, ibid. tì^. e seg. 

Dal che è facile conchiudere 
che i dommi e la credenza 
presso i Protestanti in gene- 
relc cambiano secondo che lo 
esìgono le circostanze e l' in- 
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teresse politico; a parlar pro- 
priamente non v’é altra cosa 
presso essi di stabile che l’o- 
dio contro la Chiesa Romana. 
Che che ne sia, la disputa tra 
gli Arminiani e G-omaristi non 
cau.sa più alcuna Imbolenza 
nella Olanda; la tolleranza 
riparo, dicesi , i mali che avea 
cagionato la persecuzione. Sia 
cosi: ma in tal guisa questa 
condotta ha dimu.slrato la in- 
coseguenza ed iristahilìtA dei 
principj dei Protestanti . Eisi 
solennemente aveaiio giudica- 
to che r Arniinianisirio era in- 
tollerabile, perché arcano e- 
scliiso dalie cariche . dal Mi- 
nistero, e dalle cattedre di 'l’eo- 
logia gli Arminiani . Di poi 
per pulitica , credettero ben# 
tollerarli, accordare loro dell» 
Chiese, ed il pubblico eserci- 
zio di religione, prova che non 
ebbero mai una regq^ invaria- 
bile, che sono tullj^iitì o in- 
tolleranti seconJo^e circo- 
stanze e secondo l’interes.so 
del momento. 

Agli occhi dei Cattolici , il 
Sinodo di Dordrecht rese i 
Calvinisti indelebilmente ridi- 
coli. Gii Arminiani non lascia- 
rono di oppoi re al giudìzio di 
queste raunanze gli .stessi mi- 
sfatti , che i Protc.stanti avea- 
no citato contro il Concilio di 
Trento, e le condanne pro- 
nunziale contro di essi. Dis- 
sero che i Giudici i quali con- 
dannavano , erano del loro 
partito, e non aveano in fatto 
di religione più autorità di es- 
si ; ohe le dìspute in questo 
genere doviiano essere icruu» 
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fiate colla Scrittura Santa , e 
non con una pretesa tradizio- 
ne , oTvero colla pluralità dei 
voti: molto meno colle «enten- 
di proscrizione, che que- 
pto era sottomettere la parola 
di Dio al giudizio degli uomi- 
ni , usurpare l’ autorità ditina, 
PC, I Gomaristi sostenuti 
dal braccio secolare , credet- 
tero bene di non avervi alcun 
riguardo , e far cedere ai loro 
interesse il principio fonda- 
inentalc della riforma . 

Jfon devesi dimenticare che 
il Sinod* di Dordrecht era 
composto non sola dei Calvi- 
nisti di Olanda , ma dei Depu- 
tati delle Chiese Protestanti di 
Alemagna , degli Svizzeri ed 
Inghilterra j che i decreti di 
Dordrecht furono adottati dai 
Calvinisti di Francia in un Si- 
nodo di Charenton . Dunque 
tutta la Acictà dei Calvinisti 
^rrogossiif diritte di censurare 
la dottrina , comporre delle 
i confessioni di fede , proce- 
dere contro gli eretici , diritto 
cui sempre contrastò alla Chie- 
sa Cattolica, e che ancora glie- 
lo disputa. Quale trionfo pei 
Protestanti , se avessero po- 
tuto rinfacciare la stesse con- 
traddizione alla Chiesa Ro- 
mana 1 

GONFALONE, Gosvatiq- 
xe; gran bandiera di drappo 
polorìto, tagliata al basso in 
molti pezzi pendenti, ciascuno 
dei quali appellasi fanone. 
Chì;tmavansi principalmente 
pon questo nome le bandiere 
delie Chiese, che s’inalbera- 
fstno quandg si dpveano assol- 
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dare delle truppe e convocara 
i vassalli per la difesa delle 
Chiese e dei beni ecclesiastici. 
Era diverso il colore secoudci 
la qualità del Santo Titolare 
della Chiesa; rosso per un 
Martire, verde per un Vesco- 
vo, ec. Queste bandiere in 
Francia erano portate dagl 
Avvocati o Protettori delle 
Abbazie; altrove dai Signori 
qtialificati che si chiamavana 
Gonfalonieri. Pretendono al- 
cuni Scrittori che da ciò sia 
venuto r uso delle bandiere 
che si portano nulle processio- 
ni . Negli Autori della bassa 
latinità, queste bandiere ap-^ 
pellansi portiforium . f^edi 
Stekdabdo. 

GOTI , Gotico. Si può ve- 
dere ciò che \'é di più certo 
sulla origine dei Goti , sulla 
loro prime emigrazioni , sulla 
loro conversione al Cristiane- 
simo, nelle ^ite dei Padri a 
dei Martiri, t. 3. p. 324- Si 
conoscerà che questo popolo 
ha ricevuto i primi lumi della 
fede verso la metà del secolo 
terzo in tempo che occupava 
i paesi situati al mezzodì del 
Danubio, la Tracia e la Ma-- 
cedonia. Alcuni Preti ed altri 
Cristi.-mi che i Goti aveano 
fatto prigionieri, loro diedero 
la cognizione del Vangelo. Da 
principio vi furono assais.simo 
attaccati, e fra essi vi sono 
molti martiri . Uno dei loro 
Vescovi nominato Teofilo as- 
sistè al Concilio Niceno, o 
soltoscris.so agli Atti . 

Per qualche tempo anche U- 
iila di lui successore fu atta^-c 
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alla fede cattolica ;form(5 
r alfabeto per i Goti , loro in- 
eegnò a scrivere , e tradusse 
per essi la Bibbia in lingua go* 
tica ; ciò che ci rimane è chia- 
mato ancora versione ftalica 
della Bibbia. Bibbia. 

Ria l’an. Syfi. Ulila per fare 
la corte all' Imperatore 'Va- 
!enU| protettore degli Aria- 
ni , si lasciò 'sedurre , ab- 
bracciò l’ Arianismo , e lo ini 
introdusse fra i G-oti sotto il 
regno di Alanco I. loro Re. 
Qncstu mutazione non si fece 
lutto ad un tempo; molti Cat 
tolici perseverarono nella fede 
IViccna e patirono per essa . 
Quegliuo i quali credettero 
rhc i Goti , abbracciando il 
Cristianesimo , fossero stati 
tosto infetti dell’eresia degli 
Ariani, si sono "ad cvidcn/.a 
ingannati . Quando i Goti fe- 
ttro una in uzioiie in 1 alia , 
pas'sarono le Alpi l’anno 4ii* 
si stabilirono nella Gallia Nar- 
])onese e nella Spagna , ivi 
portarono rAriaiiismo e il ge- 
riio persecutore che caratiei 
rizzava gli Ariani . 

Certamente questo P.ipolu 
«llora avéa una liturgia; ^ 
probabile che fosse quella del- 
la Chiesa di Costantinopoli, a 
«causa della unione che i Goti 
bveano sempre conservata cort 
questa Chiesa; c presumesi 
che continuassero a seguirla 
ossi» aella Gallia Narborese; 
Ossia nella Spagna , sino vèrso 
1 an.SSo. tempo in cuiriniinzià- 
rono aH’Arianismo, e rientri^ 
rojio nel Seno della Cliiesd 
Cattolica per le sollecitudini 
lisi t 9 p 9 Re IVec^rcdo < di 
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Leandro Vescovo di Siviglia* 

Dopo questa epoca S, Lean- 
dro e S. Isidoro fratello c suc- 
cessore di' lui si alTaticarortO 
ad òrdìiiurè il Messale éd il 
Brcviaj'io delle Chiese di Spa- 
gna . L' un. G53. un Concilio 
'Lolctanò ordino che 1 ’ uno É 
r altro fossero uulformeinéu- 
te eseguiti nella Spagna è nella 
Gallia Narbonese . Nell’ otta- 
vo secolo questo Messale é 
Breviario gotici furono chia- 
mati Alozarabiti. f'edi Mo- 
zanAEi 

11 P. le tìrun osservò che il 
Messale gotico gallicano, pub- 
blicato da Tommassino e dal 
P. Mabillun , era usato dai 
Goti della Guliia Narhonese* 
e non da quelli di Spàgna f 
per conseguenza era in uso 
avanti il Concilio Tolctaho. 
Pura credeii che sia almeno 
del fine del settimo secolo. 
SfHegaiìOne delle cerem delia 
Messa t. 3. p - 256 . 274. 

GOTTESCALCO; Mona- 
co Benedettino dell' Abbazia di 
Orbais Diocesi di Soissonà j 
che nei nono setolo ro' suoi 
errori sulla grazia e la pre- 
destinazione turbò la pace del- 
la Clliesa . 'Fu Condannato da 
RaitanO Mauro Arcivescovd 
di Magonza , ih un Con- 
cilio tenuto fan. 848 . e l’un- 
ho seguente in un altro con- 
vocato a Quierey sur Oise 
da Incmaro Arcivescovo di 
Reins; 

Gotìescalco insegnava i. 
che Dio da tutta 1’ eternità hit 
predestinato gli uni alla vitti 
eterna , gli altri all* infermi / 
ch'il ques^ dfppiq deci'etv ^ 
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•ssoKito , iiidipenHcnte dalla 
previsione dei meriti o dei 
demeriti futuri df p*i uomini ; 
11 . che quei i quali Dio pre- 
destinò alia molte eterna, 
non possono e.ssere solvati ; 
che quei cui prectesfinò alla 
vita eterna , non possono pe- 
rire ; 3. che Dio non vuole 
salvare tutti gli uomini , ma 
soltanto gli eletti ; 4 . Che Ge- 
sù Cristo è morto per que.sti 
ultimi ; che dopo la caduta 
del primo ^iiomo non siamo 
più liberi per fare il bene ma 
solo per fare il male . Non è 
necessario di esser Teologo 
per conoscere l’empielà e l’as- 
surdo rii questa dottriua. /"'edt 

I’bI nESTIJII aNISMO PlltllESTI- 
WAZIONE . 

Tuttavia la condanna di Got- 
tescalco e i decreti di -Quer- 
cy fecero del sussurro ; fu 
scritto prò e contro. L’an. (553 
jnemaro tenne un secondo 
Concilio a Qnicre;y, e compose 
quattro articoli di dottrina che 
furono chiamati Capi tuia Ca- 
risiaca . E’ diflicilis.simo spie- 
garsi su questa materia con 
xnoitn precisione per pre veni- 
re tutte le false conseguenze : 
molti Teologi furono mal con- 
tenti . Rateammo Monaco dì 
Gorbia, Lupo Abate di Fer- 
riercs , Amorone Arcivescovo 
di Lione , e S. Remigio di lui 
successore, attaccarono Icma- 
ro e gli articoli di Quiecy. S. 
Remigio li fece anche condan- 
nare l’an. 855. in un Concilio 
di Valenza a cui presiedeva : 
S. Prudenzio Vescovo diTro- 
j «8 ch« avea soUosci ìtto a que- 
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sti articoli , scrissero iniitil- 
menle per accordare i due 
partiti che non s’inteiidevanOi 
Un certo Giovatini Scoto, so- 
pra chiamato Ei igeria , pensò 
di attaccare la dottiìna di 
Gottescalco ; miegnò il Senti- 
Pelagìanìsmo , ed accrebbe la 
confusione ; S. Prudenzio e 
Floro Diacono di Lione lo 
confutarono . 

Tutti pretendevano seguire 
la d< ttrina di S. Agostino; ui.i 
non era agevole cosa per essi 
confrontare insieme dieci vo- 
lumi in foglio per cogliere i 
veri sentimenti di questo sen- 
ta Dottore , e il srcnla nono 
non era un tempo molto adat- 
talo pi r tentare una tale impre- 
sa. [ Termina l’autore con un 
sensato periodo , che 0 nostro 
parere avrà luogo più vantag- 
gioso al principio dell’ ai ti- 
culo Gb.szia . 

Trovasi nella Storia della 
Cf lesa Gallicana t. G.l. 16. a/t. 
8/|8. una notizia esatta dei 
Sentimenti di Gottescalco , e 
debe Opere che fuiono scrit- 
te prò o conira; ella ci parve 
più fedele di quella che die- 
dero gli Autori della Storia 
letteraria dalla t rancia, 

»Ga. e seg. Pare che cjuesti ul- 
timi abbiano voluto giustifica- 
re Gottescalco a spese d’ Inc- 
maro suo Arcivescovo , cui 
Bon resero molta giustizia. 

©OVERIVO. Air Articolo 
AutotitA Civile e Politicm, ab- 
biamo provato che il governo 
ovvero il potere che i Capi 
della società esercitano su i 
privati , non é fondato sopra 
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ttohtfatto liberu revocabile 0 
irrevocabile ma sulla stessa 
legge , colla quale Dio crean- 
do l’ uomo lo ilestiiiò alla so- 
cietà ; poiché é impossibile 
che sussista una società sen- 
subordinazione . Conse- 
guentemente S. Paolo pose per 
principio che ogni podista vie- 
ne da Dio, senza distinguere 
se essa sia giusta o ingiusta , 
oppressiva o moderata acqui- 
stata per giustizia o colla t'or- 
za , perchè per quanto duro 
possa essere un goveino, que- 
sto é ancor minor ma’e che 
l’anarchia , i Filosotì che fan- 
no alla nostra religione un de- 
litto di questa morale, sono 
ciechi che non veggono le spa- 
ventose terribili conseguenze 
del principio contrario, nè gli 
assurdi del loro sistema . Ma 
r eccesso stesso dei loro tra- 
viamenti deve convincere i 
Capi della societit , che la 
tranquillità e sicurezza dei go- 
verni non può essere fondata 
sopra miglior base c!i« sulle 
massime del Vangelo. 

Uno de’ riflessi piu capaci 
a convincerci della divinità 
del Cristianesimo , é di con- 
siderarela rivoluzione che pm* 
dusse nel governo di tutti i 
popoli presso cui si è stabili 
to , e di confrontare su tal 
proposito le nazioni infedeli 
con quelle che sono illustra- 
te del lume della fede. Quan- 
do fu predicato il Vangelo , 
r autorità dei Sovrani era di- 
spotica presso tutti i popoli 
conosciuti ; quella degli Im- 
peratori era divenuta asso- 
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lutamente militare : essi crea.» 
vano, cambiavano , abrogava- 
no le leggi secondo il loro be- 
neplacito, e senza il consiglio 
di alcuno ; nell’ Impero non 
eravi alcun tribunale stabilito 
per farle osservare , e per fa- 
re occorrendo delle rimostran- 
ze sugl’ ioconvenienti che po- 
tevano nascere. Una delle pri- 
me riforme che fece Costanti- 
no tosto che ebbe abbraccia- 
to il Cristianesimo , fu circo- 
scrivere la loro autorità , co- 
mandò ai Magistrati scguirè 
il testo delle leggi stabilite > 
senza aver alcun riguardo ai 
rescritti particoiari dcglilmpe- 
ratori che per favore ottene- 
vano gli uomini potenti. Sol- 
tanto dopo questa epoca la 
legislazione lìomana acquistò 
qualche stabilità , e ì popoli 
ebbero un salvoeondotto con- 
tro la tirannia dei Grandi . Il 
codice Teodosiano , e quello 
di Giustiniano che anche al 
presente è la legge eh tutta 
1’ Europa , non tui ono com- 
pendiati da Principi pagani^ 
né .da Sovrani Filosotì . ma da- 
gli Imperatori as.sai.>>simo at- 
taccati al Cri.stianesimo . 

Fuori neiconlini del Komano 
Impero, i governi erano ancor 
più cattivi. Non conosciamo al- 
cun popolochealloraavesse un 
codice di leggi stabili , a cui 
i sudditi potcs.>iero appellarsi 
contro le volontà subitanee del 
Sovrano. Se i Persiani allora 
erano diretti colle leggi dì Zo- 
roastro tali come noi le cono- 
sciamo, non aveàno motivo di 
consolarsi della loro felicità • 
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Inulilmente rimonfanflo pié 
hltO TU rrebhcsi ótrri df'siJe- 
1 ore il fovorno ileaii Lpisj , 

0 quello delle «nllrhe rcpub- 
tl ichc della Grecia ; non o»- 
Tante le muraTiglifc che certi 
Storici troppo cic'lidi ci rac- 
contarono della Ic^ialar.ione di 

ilto , è cerio che d*pa la 
cunquiata di quealo regno fat- 
ta da Aleaaandro , il governo 
dei Tolomniei fti tnnfo borra- 
scuao e tanto diaordinatu co- 
me quello degli altri auccr.'ao- 

1 i di queato ero* . Quando da 
vicine ai esamina quello degli 
Spartani degli Ateniesi e degli 
ultri Stali confederati della 
tl,recia, ai trovano niclte «ose 
ehe non meritano gli elogj 
.fatti dagli antichi . .Non vi ai 
scorge che l’enorme spropnr- 
eione che eravi tra i cittadini 
e gli sc hiavi ; questa sarebbe 
suificiento per farci deplora- 
re 1’ acciccamento degli anti- 
chi Legislatori . 

{ Parleremo noi del governo 
dei popoli delISord avanti che 
si conveitissei'o «1 Ci istiane 
«ime/ lira o oo di presso sinii- 
Jc a quello de’ Selvaggi. Quegli 
uomini feioci c sempre arma- 
ti non eonobbero nt rispetta 
fono alcune leggi se non quan 
dosi misero sollo il giogo del 
.Vangelo . IVon palliamo di 
quello dei Giudei ; le loro 
leggi erano «pera di Dìo, e 
non degli nomini; ma queste 
convenivano solianto ad un 
popolo isolato; ed al clima 
sotto Cui erano state stabilite; 
non potevano aver pii luogo 
dypo la venuta del Messia. 
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Certamente dirassi che la 
rivoluzione da noi attribuita 
al Crisi ianesiino venne dai 
progressi naturali che fece lo 
spinto umano m Ila scienza 
dei governo* Ma [lerchè lo 
spirito umano non fecealtiove 
gli stessi progressi come Ira 
le nazioni cristiane ? Da cii < a 
due mila cinquecento anni, se 
è veia la storia della Siiina, 
non si (i cambiato il governo 
di questo Impero. Non vi so- 
no aurora altre leggi che gli 
editti degl’imperatori, e que- 
sti editti hanno forza stillanto 
finche vive il Principe che li 
ha falli, ulr.uiii Autori pari - 
nienti pretendono che non 
sussistauosc non finché stan- 
no affissi; c che impunement# 
si trasgrediscono (osto che non 
sì possono più leggere, li go- 
verno degli Arabi Beduini é 
ancor lo stesso che era da 
qualtro mila anni ; non di- 
venne migliore la legislaz.ion«' 
degl’ Indi.iiii; e se si può giu- 
diiarc dell’ a vvtnii e colla spe- 
lienza di undici secoii . noia 
cangierà 1.1 politica dei Mao- 
mettani, se non cambiando il 
Ic.sto de ir .A Icorano. 

Dunque nieeite v’ è di più 
csMiido ehe le clis.sei lnzioni , 
le; cjucrcle, i claniori dei no- 
stri politici Filoseifi contro 
tiitlr i gejverni nieiderni. Con- 
frontine) essi lo stalo attuale 
dei popoli della Luropa con 
quello che era un Icmpoe col- 
la sorte delle nazioni inlbde- 
li, c saranno costretti confes- 
sare con Montesquieu; cA« 
dQÙbituno al Crittianesimo, « 
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«►? frovemo un certo diritto 
jiolitir.o , e nella fìuarrm un 
certo dritto delle penti, che la 
ìiaiuru unititi- ! non potrie btists- 
Tolmenlc ricuuosccie. Oiuji;li 
no cho sono inni contfiiii (*1 
poveiiio Sotto riti vivono, non 
Bcrebbfio sotldisfnlli lii qua- 
lunque aUfo; essiorJiaiio l'tu- 
loi ilà» pci cltè non ne sono in 
possesso, c se ne fossero i 
padroni , {<nai o chiuiiqué fos- 
se toslroUo viv’cre sotto le 
loro leggi- ,) IjU dominazione 
„ di un popolo libero , dice un 
,, Autore Inglese , è ancor più 
*, dura di quella di tin despo 
,, ta ; sembra tanto naliirult 
„ all’uomo lo spirilo di li- 
,, rannia, che quegli stessi i 
„ quali si ribellano <onlro il 
,, gio^o che si Vorrebbe loro 
y imporre, non ariossiscono 
,, caricarne gli altri; Gl’In- 
,, glesi tanto gelosi della lor 
,, liberta , avriano voluto *ot- 
,, tomctlere gli Americani; la 
„ loro Compagnia dell’ Indie 
,, esercita nel Bengala dov’é 
j, divenuta sovrana, un de- 
j, spotismo più tirannico e più 
„ crudele che non fu in *1010 
„ luogo del moinio . ,, Porse 
hclbi Storia antica e moderna 
leggesi che i Repubblicani 
conquistatori abl.'iano trattato 
Coll dolcc 7 . 7 « il popolo conqui- 
stato/' Affidiumoci pure ai 
J^redicatoii della libertà. 

Se si fossero contentati di 
querele, le si condonerebbero 
* alla inquietudine naturale de- 
gli Buropei i ma sì possono 
forse leggere senza orrore le 
Massimt abLomìnevoli che 
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hanno scritto Una società « 
diconn essi, i cui capi e le cui 
„ leggi non prccuiano Itene 
,, alcuno ai suoi membri, per-^ 
,, dr evldrnlcmenle sopra di' 
,, essi i suoi diritti; i capi che 
j, recano danno alla società 
„ perdono il diritto di coniau- 
,, d«i le .... Ogni uomo che 
,, niente ha a temere, Itcn 
,, jireslo diviene malvagio f 
), dunque il liit/ore <5 il solò 
„ ostacolo che la socict:; possa 
,, opporre alle passioni dei 
„ suoi capi .... Sull.i terra 
,, non iscorgiamo che Sovrani 
„ iugitisli, inthili, cOeminati 
,, dai lusso. Corrotti tluH’adu- 
,, lazione, depravati dalla li-- 
,, ceszn e dalla impunità , 
„ spiovveduti di talenti , di 
,, costumi, di virtù, furbi, as* 

,, sassini, furiosi , cc Al- 

„ la religione ed alle vili adu- 
,, lazioni dei loro IVIinìstri si 
,, dcrono il dispotismo, la ti- 
,, ranniaj la corruzione, e la 
,, licenza di questi Pi inrìpi , 
„ e racciecameiilo dei popoli y 
tc. 1, Sistema dello natura i. 
p'. c. 12- )/)- iti i- p- c- 8 - 
Non ci'diiammo seguire 1 ' ab- 
bominevolc consiglio che una 
di questi violenti Filosofi die- 
de «Ile nazioni mal contenta 
del loro ."tiovrsiio. 

Si domanda fin dove esten- 
dasi l’auto', ita eie! governo per 
rapporto alla religione; dob- 
biamo cercare nei lumi d^ìl’e- 
qiiità Httuialc, c non negli 
Scritti degl' irreligiosi nostri 
Filosofi,! p.Incipi necessari 
per risolvere questaquestione< 

1. Qu.ando .una religiose 
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porta dei segni evidenti ^lì ve- 
rità e santità, qualora i di lei 
Predicatori provano la missio- 
ne divina con segni in liihita- 
blli, il governo non ha diritto 
d’ impedire ad essi che la pre 
dichino e stabiliscano ; é un 
assordo attribuir loro il dirit- 
to di resistere a Dio, come le- 
ce l’ A iitore dei Penr/en' Jilo- 
sofici. II. 42. ,, Quando si an- 
,, nun/.ia, dice egli, al popolo 
„ un domma che contraddice 
„ la religione dominante , 0 
,, qualche fatto contrario alla 
), pubblica tranquillità, se an- 
„ che giustificas.se la sua mis- 
„ sioiie coi miracoli, il goyer- 
no ha diritto di punire seve- 
„ ramente, e il popolo di gri- 
,, dare cruci fige „ . Secondo 
questa scioc. a massima , i 
Pagani ebbero diritto di trat- 
tare crudelmente contro quei 
ehe hanno predicato roiiità di 
Dio, •perche quc.sto dornm.i si 
opponeva al Politeismo; il qu ii 
era la religione dominante, e 
perché i fatti coi quali prova- 
vano la loro missione faoeva- 
no del rumore, dividevino gli 
spiriti, eccitavanoanche il fu- 
rore del popido. Potria esser 
vera questa decisione , se i 
Predicatori di una religione 
santa é divina impiegassero 
per istabilirla dei iiiczaì ille 
gittimi, come le sedizioni, la 
violenza, le vie di l'atto, le ar- 
mi e la guerra, Dio ni>n co- 
mandò giammai né mai pjsiti- 
vamentè permise questi mez- 
zi contrarj al diritto naturale 
peristabilire la vera religione; 
egli ste.sso positivamente li 
ha proibiti. 
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2 . Quando una rcligionè 
qualunque essa sia eon queste 
vie odiose si è stabilita; e che 
il governo fu costretto permet- 
terne l’esercizio, ha sempre 
il diritto di rivocare una tale 
permissione, qualora avrà ri- 
cuperato tanta forza per co- 
stringere i sudditi alla ubbi- 
dienza; con maggior ragione 
qualora scorge che lo spirito 
d’ indipendenza c ribellione 
persevera costantemente Trai 
seguaci di questa religione ; 
Di fatto ciò basta per dimo- 
strare che essa non é nè vera 
nè approvata da Dio, e eh’ è 
nocevole ai pubblico bene. Se 
gli Avvocati dei Protestanti 
vi avessero fatto pili riflesso , 
non avriano tanto indecente- 
mente declamato contro la li* 
vocazione dell' editto di Nan- 
tes. 

5. Nessun governo ha dirit- 
to «.li obbligare coi castighi i 
suoi sudditi ad abbracciare e 
praticare una religione cui non 
credono, [ ne hanno creduto 
giammai, ne in cui non sieno 
Stati Iniziati prima col Batte- 
sim.t. ] Questo esercizio sfor- 
zato non pad piacere a Dio, nd 
può essere di vantaggio alcuno 
nè per questo nè per 1’ altro 
rnoiidii. Qiie.'to è ciò che gli 
antichi nostri Apologisti non 
cessarono dì rappre.sentare ai 
persecutori che volevano ob- 
b'igare i Cristiani a rinnegare 
Gesù Cristo, e fare degli atti 
d' idolatria. Ma può interdire 
il pubblico esercìzio di uua 
religione, quando gli sembra 
falsa e perniciosa al bene del* 
la società. 
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f Mollo incoiisideratti li 
•«mbra questa opinione. Chi 
ha diritto di vietare una cosa, 
ha il diritto ancora di punire 
quelli che non pre.'stann ubbi- 
dienza ad un tale divieto, e 
punirli a proporzione del de- 
lilto che il governo stimi pro- 
porzionato alla prevaricazione. 
Sembrò a' Sovrani Gentili fal- 
sa e pernicio.sa al bene della 
loro società la cristiana reli- 
gione, dunque avrebbono avu- 
to certamente il diritto di vie- 
tarne il pub. e.scrrizio, e di 
gastigarne i trasgressori del 
divieto. Il diritto suppone cosa 
giu.staoiosa che incolpevol- 
mente possa sembrare giusta; 
dunque ne verrà che poterono 
i Gentili Imperatori, e qua- 
lunque altro Sovrano cattolica 
giudicare di certo incolpevol- 
mente giusto il vietare l’eser- 
cizio della Religii nc cattolica. 
Sarà pertanto incolpevole af- 
fatto e certamente ne’ Sovra- 
ni la ignoranza della vera uni- 
ca Kcligionc. Ma noi colla 
Scrittura e coi Padri abbiamo 
fatto vedere sul fine dell’ arti- 
colo Fede, essere caso raris- 
simo, che un adulto capaci 
dell’ uso dì ragione non sia 
nemmeno in origine, ed in 
causa colpevolmente ignoran- 
te della verità dcllaVcaltoIica 
Religione; e molto meno lo 
erano i Gentili Imperadori , 
che pur sapevano tanto da po- 
rersi assicurare delle avvera- 
te profezie , de’ miracoli, e 
degli altri segni di credibilità, 
e anzi alcuni aveano avuti 
sotto de 'loro occhi i miracoli.^] 
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[E’ dimostrato negli artico* 
li Boucat c Cowshguewza teo- 
logica , non esservi negli uo- 
mini attualmente capacidì ra- 
zÌLlinio, invincibile ignoran- 
za della esistenza dì un Dìo; 
dunque ò colpevole un ma^ì- 
.<strato che volesse impedire 
rc.«iercizio della Religione ver- 
so un Dio a chi avesse fatto il 
primo passo di credere alla 
esistenza di questo. L’ asse- 
rire il contiarioè lo stes.so che 
allermare incolpevole l' idola- 
tra mi suo politeismo.] 

4- Qualora una religione é 
stabilita da lungo tempo , e 
incorporata alla legislazione 
di un popolo , allora che é 
provato da una lunga sperien* 
za che contribuisce alla puri- 
tà dei costumi , al buon or- 
dine e tranquillità civile, ed 
alla sommessione dei sudditi., 
f prosegue l’Autore , ] il go- 
verno e tenuto ed "ha il diritto 
di reprimere la licenza dogli 
Scrittori che la oltraggiano, 
calunniano , che si affaticano 
a prevenire gii spiriti, ed ^se- 
pararli da questa religione. 
Una tale temerità non può es- 
ser utile ad alcuno: non può 
avere che funebre conseguen- 
ze pel governo ; ne veggiamo 
la prova nelle massime che 
citammo 

|_ Se r Autore intende di 
parlare dell’ unica religione 
cattolica , siamo d’ accordo j 
se nel suo generale discor- 
so pretende di comprenderne 
delle altre , non sappiamo qua- 
li esso voglia accennare. So- 
no false le religioni de’ Setta- 
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Vj ; cki s' impegni di dirao- 
fetrarne la falsità , non le ol- 
tragg la, non le calunnia , ono- 
rando la verità; e ciò facendo 
è in genere assai ragionevole. 
Un cattolico abitante .sotto il 
governo acattolico j sarà tenu- 
to dal confutare in quel luogo 
la falsa religione del paese j 
ma non giammai por lo diritto 
thè il magistrato pretenda di 
avere per un tale divieto . ] 

5- Con più forte ragione si 
devono trattare severamente 
quei che professano 1' Ateis- 
mo e il Materialismo, ovvero 
®ltri sistemi che distruggono 
ogni religione. Una sperienza 
tanto antica come il mondo 
dimostrò, che senza religio- 
ne è impossibile formare una 
«ocietà civile, una Icgi.slazio- 
iie che sia rispettala, un go- 
verno cui si presti ubbidien- 
za; per conseguenza i .siste- 
mi , di cui parliam ) , non sono 
meno contrarj alla sana poli- 
tica che alla religione . Quan- 
to ai pretesi diritti della co- 
scienza erronea , questi sono 
qui %ssoIntaiiiente nulli j al- 
trimenti bi.sognereblie st.ibìli- 
re per ma.ssima che i malfat- 
tori di ogni .specie devono es- 
sere tollerati, tostochè si per- 
suadono di far bene, e «he le 
leggi, od i governi annoii ti>rto. 

'govkuno ecclesia- 
stico. Altrove abbiamo pro- 
vato non esser vero die il go- 
verno della Chiesa nell'origine 
del Gristianesìmu , sia stato 
demoeratico , che i Pastori 
non abbiano potuto né ardilo 
pseidere niente senza il voto 
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del popolo , come alcuni Pr#à 
testanti vollero sostenerlo ; 
Le C'erc che su questo pun- 
to è stato più sincero degli 
altri , accorda che sin dal prin- 
cipio del secondo secolo, fuv- 
vi in ciaseaiia Chiesa un Ve- 
scovo incaricato del governo; 
ma per nimcanza di mo.un- 
insnti antichi uon sappiamo 
né il tempo precisone le ra-= 
gioni di questo stabilimento. 
Misi. Eecl. fin. 5a. $. 7 . an. 65; 
Jjj. 66 . Ma dalle lettere di S; 
Paolo a d’ito ed a Timoteo 
veggìamo evidentemente che 
que.sia di.sciplina è stala sta- 
bilita dagli esla.ssi Apostoli f 
che non meno era necessaria 
nel primo secolo come »el .se- 
condo . edi Altobita’ Reli- 
giosa ED Ecclesiastica , Ve- 
scotOjCebabchia, Pa.stube ec< 

GRABATARJ . rsdi Cu- 
llici . 

GRADO, in Teologia è uri 
un titolo che si concede agli , 
Studenti in una università « 
come una testimonianza dei 
progressi che fecero nei loro 
studi : tre sono questi gradi; 
quello di Baccelliei-e , quello 
di Licenziato o quello di D;t- 
tore . Noi parleremo qui della 
formalità necessarie per otte- 
nerli nella Università di Pa- 
'•igi I f 

Il Candidato , accettato Mai- 
tre-es Arts , dopo due anni di 
Filosofia, deve impiegarne tre 
nello studio di l'cologia. Per 
tenere il grado di Baccelliere; 
dove assoggettarsi a due esa-< 
mi di quattro ore per ciascu- 
no , uno sul)q ii'ilosufia, l'aii 
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ft'e sulla prima parte della 
Somma di S. Tommaso , e so- 
stenere per sei ore una tesi 
chiamata tentativo. Se la so- 
stiene con onore, la facoltà gli 
dà le lettere di Bacccglicre. 

Il jsrado seguente e quello 
di Licenz.i«to . La licenza si 
apre di dae in due nani j è pre- 
ceduta da du« esami per cia- 
scun candidato , sulla secon- 
da * terza parte della Somma 
di S. Taminaso, la Scrittura 
Santa, la Starla Ecclesiastica. 
Wel corso di questi due anni 
ciascun Baccelliere è obbliga- 
to assistere a tutte le tesi sot- 
to pena di multa, argomen- 
tarvi sovente , • sostenerne 
tre , una delle quali chiamasi 
rninore orrUnaria-, ella versa 
gui Sacramenti , e dura sei 
ore: la seconda che si chioma 
maggiore ordinaria , dura sei 
«re j il suo oggetto è la Reli- 
gione , la Scrittura Santa , la 
Chiesa , i Concilj , e diversi 
punti di critica delia Sìoria 
]i)cclesinstica ; la terza che si 
chiarna Sorbonica, perchesem* 
pre si sostiene in Sorbona , 
tratta dei peccati , delle vir- 
tù , delle leggi ; della incar- 
nazione e della grazia; dura 
dalle sei ore di mattina sino 
alle ore sei di sera . Quei che 
hanno sostenuto questi tre at- 
ti , e disputato nelle tesi nel 
corso di <{utsti due anni, pur- 
ché per altro abbiano i voti 
dei Dottori preposti all’esame 
dei loro costutni e della loro 
capacita, sono licenziati, vale 
a dire ; rimandati dal corso 
l^cgh studi , e ricevono 1« b«- 
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nedizione apostolica dal Can- 
celliere della Chiesa di Parigi, 

Pel grado di Dottore , il 
Licenziato sostiene un atto 
appellato vesperies dalle tre 
ore dopo mezzo giorno sino 
alle sei ; quei che disputano 
contro di esso sono Dottori . 
Il giorno addietro dopo aver 
ricevuto il berrettino di Dot- 
tore dall# mani del Cancellie- 
re della Università , presieda 
nella sala dell' Arcivescovado 
di Parigi ad una lesi chiamata 
Avlica ,abaula , dal luogo do- 
ve si sost ene. Sei anni dopo è 
obbligato fare un atto che ap- 
pellasi resurrepta , cioè , reca-» 
pit»l#zione di tutta la Teolo- 
gia , se vuol godere dti diritti 
e dagli emolumenti annessi al 
dottorato, f^edi Bacceglie-i 
RE , ec. 

[ Noi desideriamo, che al 
ritorno che si spera della li- 
bera Religione cattolica in 
Francia , si osservi non solo 
questo buon metodo di dotto- 
ramenlo ; ma che ancora si 
bandiscano dalle scuole fran- 
cesi le quattro noto proposi- 
zioni già prescritte da due 
Pontefici nel pastaio setolo , 
e ili recente nella Bolla Au- 
ctorem Fidei del som. Pont. 
PIO SESTO, c molto più de- 
sideriamo , che si tolga quell’ 
illegittimo giuramento si te- 
merario , scandaloso , ed in- 
giurioso iiW.x S. Sede ; piesla- 
to da’ pubblici Professori di 
Teologia ( del quale se ne la- 
gnò lo stesso Tournelj ) per 
ascendere le cattedre . Vegga- 
si le nostre addizioni all'alt- 
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G ALZICI A^o, ove si parla del- 
le falsamente appellate libertà 
della Chiesa Gallicana , ed ai- 
l’ altro G<tJBJsoiziQNE . J 
[ Ella è cosa interessantissi- 
ma il conservare i metodi, da 
prima stabiliti , perché uno 
sia legittimamente , e ralida- 
meiite dichiarato Dottore di 
S. iMadra Chiesa, come il so- 
no quei di teologia , e di quel 
Jiis Canonico che suppone la 
scienza almeno de'doimni cat- 
tolici. La Chiesa è in origine 
quella che dà l'autorità di di- 
chiarare tali Z)o/torr .La Chie- 
sa non obbliga ad e.ssere dot- 
tori, se non quelli cui essa 
onora di cariche e dignità, ohe 
di loro natura esigono la scien- 
za di Dottóre-, sicché la con- 
dizione di essere addottorati 
per qualclie uflizio o dignità 
ecclesiastica é di natura sua 
una condizione volgarmente , 
ma signiticantemeutc delta 
sine qua non , cioè condizione 
essenziale . Allorché questa 
manchi, manca l’essenziale 
dell’ uffizio carica , dignità ; 
dunque irrita , annulla di sua 
natura gli atti suddetti . Può 
mancare in due principali ma- 
niere j od omettendosi i mez- 
zi sostanziali da cui dipende 
il retto e vero giudizio d^la 
scienza di chi brama quell’ o- 
norc dottorale , ovvero osser- 
vando quei mezzi soltanto 
materialmente , e soltanto co- 
me una semplice ceremonia 
di corte, e mancando in so- 
stanza ciò che la Chiesa assai 
ragionevolmente esige da quel- 
li che si espongono all’ espe- 
rimento , e da quelli che so- 
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no legittimamente giudici del 
mcilcsimo. t^luiiidi speriamo , 
che i francesi non accetteran- 
no mai per modo un metodo 
opposto a quello , che era fra 
di essi saggiaineute da prima 
stabilito . ] 

[ La inosservanza di esso 
conduce a gravissimi danni ; . 
primieramente , come dicem- 
mo , alla nullità di alcune ca- 
riche e ilignirà acquistale sen- 
za di legittimo essenziale e- 
sperimenlò ed alla illegittimi' 
tà delle azioni valide , quan- 
do queste uaseano dalla po- 
destà dell’ O. diue . Ne nasca 
1’ alti <s pericolo grzvvissimo , 
che sicaecutn ccecurn ducut uni- 
be infoveam cadent ; colla ag- 
giunù rispettiva dj quella se- 
rie di infauste con.seguenze , 
che ne sogliono provenire, e 
che laiciamu alla penetrazio- 
ne de’ nostri leggitori , i quali 
ben sanno , che il popolo , 
contento «lei nome di Dotto- 
re , di Professore , consulta 
questi nomi invece di consul- 
tare lo pèrsone, clic legittima- 
mente parlano il peso e gli o- 
nori di que’nomi stessi . ope- 
riamo i francesi ui circ.Q- 
staiize lo;» si interessanti , 
eviteranno lutti i danni , e 
tutti i pericoli che natural- 
mente vi conducono • 3 
y [^Saranno ancora cauti', per- 
chè non .sieno pubblicati dei 
libri senza la censura di Dot- 
tori , e veri Dottori . 11 libr» 
edito è una dottrina pubblica. 
La Chiesa dà l’autorità coi 
legittimi esperimenti a chi de- 
ve pubblicamente insegnare ; 
cd i legittimi censori dei ii- 
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bri sono responsabilHella dot- mi graduali \ quindici salmi 
trina in essi contenuta. Di che "li Lbrei cantavano su i 
qualunque materia sicuo que- gradini del tempio . Alcuni 
S!i, possono avere il mesco- Scrittori Liturf;ici pensano che 
lamento di dottrine' repugnan- questo nome sia derivalo, per- 
ii alla Fede . od al costume . che nel cantarli sì alzava la 
Giacche l.a Francia ha ricevu- voce a gradi j questa opinione 
to dai libri erronei un gruvis- però non sembra molto pro- 
simo detrimento , si studierà Labile. 

di evitarne in avvenire il fune- Gl\AN MONTE; Abazia , 
sto periglio . 3 Capo deU’ ordine dei Reli- 

GR AfiUALE. Salmoopar- giosi di questo nome, situata 
te di un Salmo che cantasi nel- nella Diocesi di Limoges . 
la Messa tra l’Epistola e il Quest’Ordine è stato fondata 
Vangelo. Dopo avere ascoltato daS. Stefano di ’rhiers, circa 
la lezione della Epistola, che l'an. 1070. approvato da Ur- 
é una istruzione, e cosa nato- hano III. l’ i it 58 . e da undici 
Tale che i fedeli testifichino a Pupi posterioi i. Da principio 
Dio la loro gratitudine, chic- fu govcriiato dai Priori sino 
dendogli con una preghiera la all’anno i 5 i 8 . che Guglielmo 
grazia di trac profitto da que- Balticeri fu chiamalo Abate , 
sta lezione, e col canto espri- e ne ricevette le insegne dalle 
mono gli affetti che ha dovuto mani di Nicola Cardinale di 
loro ispirare. Perla stessa ra- Ostia. 

gione dopo il Vangelo , cantasi La regola che era stata sent- 

ii simbolo o la professione di ta dallo stesso S. Stefano, o 
fede . che era austerissima , fu tosto 

Appellassi graduale questo moderata da Innocenzo IV, 
salmo o questi versetti, perché l’an. 1247.0 da Clemente V. 
il Cantore si metteva su i gra- Taii. 1D09. é stata stampata 
dini della tribuna; se li canta- a Koueat’an. 1672. L’Ordi- 
va Solo e tutto ad un tratto , ne di Gran monte è stato sop- 
questa parte era appellata presso in Francia con Lettere 
(ratto ; (luando il coro gli ri, patenti del dÌ24.Fcbbraioi769. 
spandeva , e ne cantava un’al- *(.rRAVESO.N(IgnazioGia- 
tra parte, si chiamava respon- cinto, Aniat de ) Domenicano, 
sono, questi nomi ancora .sus- Dottore della borbona. Nacque 
si.stono. aGraveson, villaggio presso 

Chiamossi parimenti gra- Avignone. Chiamato a Roma 
duale il libro che contiene tut- dal suo Generale fu eletto uno 
tociò che si canta dal coro de’T-ologi Casanatensi, e as- ) 

nella Messa, e chiamasi ariti- sisté al Coiicilio iloniano nel 
yb/iar/o quello che contiene ciò 1725. Per motivo di salute si 
«sbe si canta ai vesperi. ritirò ad Arics, dove morì nel 

^iualixientc si appellano fa/- ijSo. Egli ha lasciato varie a- 
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|>ere; i. L' istoria del Testa- 
ntento vecchio, e V istoria Ec- 
clesiastica (\no al 1 7 '>(). Scrit- 
ta ili latino, con purità di lin- 
gua, e con molta critica. For- 
se il metodo, che egli tiene, è 
stato causa che non abbiano 
avuto quell’incontro che d'al- 
tronde avrebbero meritato, l a 
storia Ectle.siastica fu ristam- 
pata a Venezia nel lyha. con 
note e con una conlinuti/ionc 
fino all’anno 1760. di .Mon- 
.sìgnor Man.si Arcivescovo di 
Lucea. Pubblicò in 2. luogo , 
un Trattato della vita e dei 
misteri di G. C. pura in iaiino 
5 . L’ Istoria di ( ri iloti in Fran- 
cese. 4- Tarj opuscoli sulla 
grazia efficace, e sulla prede- 
stinazione. 

GRAZIA [Abbiamo stima- 
la cosa pili opportuna da tra- 
sportare in questo luogo un 
sensatissimo periodo, che l’.\u- 
tore pose alla line dell’alt. 
GoTTtRCAi.eo, del di cui sen- 
timento sulla grazia non è pe- 
ranchc finita fra certi teologi 
la questione. „ Sarebbe stato 
,, meglio, ei scrisse, tacer.' so- 
,, pra una questione, che seni- 
,, pre produsse del rumore, 
,, degli errori c degli sr andali 
,, c sulla quale pressoch* sem- 
,, pre avvenne ai due partiti 
,, di dare in uno, od in un al- 
,, tro eccesso. Dopo doilici.se- 
,, coli di questione siamo ob- 
,, bligati .starsene precisaincn- 
,, tea quei che decise la Cìiie- 
„ sa, e lasciare da una par[e il 
„ re.sto. „ Attesi gli anteceden- 
ti, sembra che 1' Autore par- 
li di morate obbligazioue , si 
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per la prima, che per la secoH'« 
da parte di quest' ultimo pe- 
riorlo . Pertanto se t’ Autor® 
di questo articolo Grazi.! nor» 
ha serbalo ì\e;la sua uarrazio- 
ne tutto l'equilibrio; for.se non 
i lo stesso scrittore di quello 
di Gorr CSC -reco; • siccome in 
altre parli non fu per lo pià 
aitesa dall’editore la fetiea di 
IM. Bergier, co.si neiMiweuo 
sarà stata con.sid^'ata per que- 
sto. Noi ci atteniamo alla leu- 
ri» «li quel p»z*i> di sopra tra- 
scritto; e ue aiibiamo »llre ra-. 
gioni. ] 

[ f.-'o()craaione della grazi» 
intcriore coll.i cooperazione 
dei libere arbitrio c un miste- 
ro, die nasce dall’ esser* la 
grazia un dono dcll'oriline 
sovrannaturale , nian*ggiato 
dalia infinita sapiaiiz» che .sal- 
va ritiene per esso la umana 
libertà . 11 cercare in (jualo 
maniera operi «jtnii principio 
soprannaturale , sembra che 
sia uii cer-rure , non la .sola 
esi.stenza, ma bensì 1 ’ e.sscnz» 
del mistero. Un principio o- 
pcra secondo la «ii.a intim» 
natura; chi non ka una idea a- 
dequata di qut.sta, non poti'à 
nemmeno adequatainente giu- 
dicare del modo con cui quel- 
lo esercita le sue azioni. Tale 
a noi sembra la ricerca, se o- 
peraii Jo la gra'zia in modo oh» 
libero sia 1’ umun® arbitrio , 
operi per se stessa efficace- 
mente , ovvero altriinent" . 
Ora essendo a noi incompreii- 
sibile la essenza de’divini mi- 
steri; e sembrando compren- 
sibile allorché si voglia dedi^- 
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re la distinta maniera delle 
sue operazioni; ci pare ancora 
che il Teologo non debba inol- 
trarsi in quel tabernacolo, che 
è ricoperto dal velo deU’in- 
comprensibilità. Cristo Signor 
Nostro, siccome dimoslrere- 
mo nell’ art. Misteri, rispose 
rapporto all’ esistenza de’Mi - 
steri, non mai all’ essenza de’ 
medesimi, quantunque ne fos- 
se gagliardamente e replicata- 
mente interrogalo da chi ben 
dimostrava di vedervi ne’Mi-- 
steri stessi qualche contraddi- 
zione. Veggano quei che san- 
no, se le ricerche fatte sinora 
dagli Scolastici, oltrepassano i 
limiti desia umana scienza . 
Noi abbiamo proposta col sud- 
detto argomento la nostra dif- 
ficoltà, che sottomettiamo in- 
sieme colle altre al saggio cri- 
terio de’nostri leggitori. ] 

[Le dotte Accademie dopo 
avere piti volte proposti dei 
difficili problemi, dopo avere 
veduto che niuno li ha sciolti, 
alla fine hanno imposto silen- 
zio su de’ medesimi. Sono già 
due secoli e mezzo almeno , 
che si disputa da’ Cattolici , 
sulla natura della grazia, che 
ottiene 1’ effetto delle opere 
meritorie ; aggiungasi che la 
ricerca interessa in varie mjs- 
nierc la morale condotta de- 
gli uomini. Le diligenze, usa- 
te da uomini dottissimi cK 
qualunque partite, significano 
assai, allorché tuttora ci veg 
giamo al principio delle stesse 
questioni La prudenza pud 
essa consigliare a rescinderne 
il filo/ a contentarsi delle d«i 
BtirgÌ0r Ttm. f'I, 
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finizioni della Chiesa? Se fos« 
seni necessarie alia condotti^ 
del ci’Stuine dei Cristiani, non 
avtebhe ella dopo lungo esa-^ 
me definito ciò che é da ere-* 
dorsi ! ] 

[ V’ hanno tante otilissim» 
materie di studio eciU siastico, 
in cui si poTebbe occupare il 
prezioso tempo, invece di im- 
piegarlo in questioni, che non 
danno una fondata speranza 
della loro soluzione . L’ vastis- 
simo lo studio della Mor.de , 
della Canonica , della Liturgia 
dell’ Ascetica , della Predica- 
zione. Uno studio Solo di que- 
sti diventa colla suaeslensiono 
l’impiego continuo di un let- 
terato , perché il possegga 
profondamente. Lo studio fi- 
losofico della .sagra Scrittura, 
utilissimo ai sensi morali spi- 
rituali etc. della medesima 5 
si vasto da occuparvi la vita di 
Nestore. Con un tenuissima 
capitale di lingua ebraica o 
delle sue figlH' la caldea, e la 
sira, con altrettanto della lin-« 
g-ua greca, snodiamo diftitollà 
grnvissiine, lasciate indeciso 
da’SS. Padri, e dagli Inter- 
preti, ovvero objettatei dagli 
eretici, e dagli iricreiiuli , cui 
basta vederne I’ apparenza di 
una fra esse per iniquamento 
beffarsi delia divina Ui relazio- 
ne. Quale studio più giocondo 
di questo, congiunto con tan- 
ta utilità? Interroghiamo noi: 
deve i’ecclesiasticostare negli 
studi certamente urili aru» 
che in altri utili dubbiamen- 
te ? La preziosità del tempo 
può f'ttre si che sta lecito Tùn.-; 

ZI 
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pÌpj<arlo in questioni sempre 
agliate da'g'-andi uomini,sein- 
j)rc indecise perseeoli, come 
d furono il primo giorno; il 
nostro Autore ha setitimenli 
f he nò; cornee chif|ro dalle di 
lui parole da principio da noi 
pccitate. Vi pensino! Saggi . ] 
[ La Scritmra non ci pone 
jn taii questi ini; che anzi ce 
ne allontana, insegna uloci che 
la edificazione del Cristiano è 
la Fede, e non le inutili dispu- 
tazioni Chiaramente poi S. 
Agostino , il Maestro della 
Grazia nel lib. de dono per fev. 
C- 7 c’intuona: Prorsut in fine 
re non opkrisa» oisputatio» 
WES ercephU E"cledn, sed nC- 
tentine tjnolidinnns Orationes 
suns. Dice altrove, che basta- 
no le Orazioni Iella Cliiesa 
per confutarequalunque erro- 
re , per perseverare in quella 
f'e.le della divina Grazia, che 
é a noi necessaria Eedi que- 
stioni TuOLoGdJUE. La Chiesa 
c’ insegna; Orate ne intretisin 
tentar ionern'. Silagite ut per 
ffOnn opera certarri a/ettram vo- 
cationent fneiatis Non ci rac- 
comanda Iddio di pregarlo a 
d4 rei la tìratin o ab ietrinsecn, 
u ab e.rtrinseco eCtìc-ice. L.i 
massimi parte de’Fedeli, che 
nulla sanno di qiiesta q lestio- 
ne,. sono i pili saggi 'reologi 
la di cui semplicità supera 
tutta la lilosolia piti sottile , e 
tutta la più sublime Teulogia. 
Siamo rimasti non di rado am- 
mirati ajl’ udire i sentimenti 
di poveri uomini , di povere 
donu'iiccioiile , espressi colla 
faitolica dottrina della grazia. 
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e sìamn rimasi i sorpresi dalla 
Igeo semplicità inestimabile , 
el abbia no desiderato di es- 
sere a loro simile. ] 

[Si dieuo le d 'vute Io li a 
que’ Teologi, i quali con rette 
iiiteiizioni tanto scrissero, tan- 
to disputarono su di questa 
m iteria; ma si pongano à serio 
esame tutte le interrogazioni 
d.i noi latte di sopra sulla me- 
desima. .Si faccia Tesa ne col- 
lo scopo libero della ricerca 
del vero, esiliando ogni preoc- 
cupata opinione , coinè fanno 
qiie’Teologi , i quali non sono 
consigliati da alcun motivo , 
ne sono astretti da alcun vin- 
colo di opinioni; motivo e vin- 
colo, che non mai ci devono 
porre in una facile occasione 
di rompere la carità , lucotre 
cerchiamo la natura della Gra- 
zia. L’unità de’.si-niiineoti è 
quella che natuiaimcnte strin- 
ge la fratellanza e Tamicizia; 
T opposizione delle upiiiìoni 
é la produttrice de le a nare . 
epico e lilìcaiiti dìsscnsiooi , 
E’ troppo costante la confer- 
m I di CIÒ dai fatti continui. IVè 
Apollo, ni5 Cela .sono in que- 
sta iiiraiei'ia i nostri capi , iii 
cui i Fédeii divisamente ileb- 
baiio gloriarsi; ma lo é la Solq 
divina Sapienza. 

[ Legga adunque chi vuole 
T articolo intiero del no,sLi-a 
scrittol e sulla Grazia , se cre- 
de a se necessario od oppor- 
tuno il sapere ques-a p.irtc 
di .stona teologica . Noi v’agr 
giugiieiemo poche linee, men- 
tre saremo pi ossiini alla nar- 
razione dei diversi sisler|q4 
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•dir opi’rnzione dèlia grazia . 
]\oi sic' odie in (ulte le altré 
iDiiterie, c>isi in qu sla siamo 
jtaj^lii delle pi opos zioni dom- 
m.iticde, proposte dalla Chie- 
sa Ituinuiia , cioè i. che senza 
la grazia divina nulla possia- 
mo lare di bene inerdorlo del- 
la vita cierna. 2. Cile la grazia 
non ci toglie la libertà, li sa- 
pere il modo poi , con cui 
ciò si operi , questo supera le 
nostre deboli forze ; e queste 
noi procuriamo di impiegare 
in altri oggetti alle medesime 
più proporzionati . ] 

Graziì, in generale e un 
dono ch'sOio concede agli uo- 
mini per pura libi-raiità, o ri- 
guardi questo dono la vita 
presente , od abbia rapporto 
alla vita futura . 

Quindi i Teologi distin- 
guono le grazie dell’ ordine 
naturale da quelle, che appar- 
letigoiio alla s.dutc. Colle pri- 
me ifiteodesi tutto ciò che ci 
viene dal Creatol e , la vita, la 
con.sei vaziooe, le buone (|ua- 
lila dell’ anima e del cor[)o , 
come uno spirito giusto , un 
genio naturale per la virtù, le 
passioni tranquille , un fondo 
di equità c rettitudine , ec. 
Ma <pies;e non st gHono ap- 
pellai si grazie, sebb.'me sieiio 
bent iizi « il» meritano la no- 
stra ri.'onoscenza . I Pelagia- 
ni osavano' questo equivoco, 
appellando grazie i doni na- 
turali . 

S’ intendono per grazie , 
nell’ ordine della salute , tutti 
gli aiuti che possono condurci 
alla vita eieiiia ; e di queste 
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principalmente parlano i 'l’eo- 
logi , quando trattano della 
grazia . 

In questo senso, la defini- 
scuno gener.ilmonte un clono 
Sovrannaturale gratuitamente 
concess da Dio , per i meriti 
di Gesù Cristo , alle creature 
infcl agenti , per condurle alla< 
eterna salute . Questa defini- 
zione diverrà più chiitra colla 
definizione delle diffet enti spe- 
cie di grazie , e colle rifles- 
sioni che di poi faremo. 

Le grazie si clividono , 1. Iti 
grazie esteriori e grazie intc- 
riori . La prima specie com- 
prende tutti gli aiuti esterni, 
che possono portar I’ uomo a 
fare il bene , come la legge 
di Dio , le lezioni di Gesù Cri- 
sto, la predirazio*ie del Van- 
gelo, r esortazioni , gli e.sem- 
pi dei Santi, ec. I l’elagiani 
riconoscevano questa sola spe- 
cie di grazie , oltre i doni na- 
turali di cui abbinino pnriato. 
Li grazia interna é quella che 
mu'cvc interamente l’uomo, 
cioè quella eh*- gl’ ispira dei 
buoni peu.sieri, dei S. desideii, 
di Ile ieligio.se risoiuzioiii , oc. 
Quando illcesi nella Scrltiuia 
Santa che Dio muove gli Spi- 
rili ed i cuoii, che gli cambia 
e b apre , che dà la volontà , 
cc. ciò non può intendersi di 
una operazione puramente e- 
stei iore . Peraltro conosciamo 
per nostra propria esperienza, 
elio Dio c’ispira dei pensieri, 
e <lei desideri che da noi non 
procedono . 

2. Fra i doni sovrannaturali 
ve ne sono alcvmi che si eoa-' 
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tedoni* flifetU<nente per U 
utilità t‘ eantili' dzipne ili chi 
li riceve ; tali sono gli aiuti di 
tui ebhianiui daln la noziuae . 
Ve r»<- sono pure digli altri 

r rincip.ilmenti; loncessi per 
utilità altrui ; come il clono 
delle lingue, lo spirito di pro- 
fezia , il potr-re li operai o mi- 
racoli : questi (Ioni per se 
•t-sio niepte contribuiscono 
«Ila Santità di chi li possiede; 
ina lo rendono più capace di 
operare utilmente per la salu- 
te altrui. I Teologi appellano 
questa sorta di grazie gratta 
gratis data; mentre chiamano 
le prime gratta gralum fa~ 
ciens y pori hé ogni benefizio 
che ci\può reo ere migliori , 
tende p.i rimente 4 renderci 
|)iù grati a Dio. 

5. Distinguesi In 
iuale dalla grazia attuale . 

prima appellala anche gra 
zia g'ustifìrante e santificante, 
ai concepisce come una qua- 
lità che risiede iiell* anima nor 
atra , che ci fonde giati a Dio 
e di giù dell’eterna felicità; 
coni prende le viitù ini use, e i 
doni dello Spii ito S.dito ; è in-r 
separab le d.dla perfetta cari- 
tà , e dimora in noi sino a che 
Ite siamo spogliati dal peccato 
moit.de, 

For grazia attuale intendesi 
una passeggierà ispirazicme 
che <1 pprta 1 pene, una ope- 
razione ili Dio , I on cui illu- 
nidi.a I* anima nostra , e muo- 
ve la nostra volontà , areici 
fa ciamo U'v opera buona - per 
farpi l'idempìere un precetto, o 
farci superara una teataziuua, 
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Di questa priuripalmcnte s| 
parla nelle questioni che di- 
vidono i Teologi sulla dottrina 
della grazia . 

4- Siccome dopo il peccato 
di Adamo l’intelletto ded’ uo- 
mo venne osculato dalla igno, 
ranzae la di lui volontà altie- 
volila d.aila concupiscenza j 
Cosi s’ insegna , che per openire 
il bene sovrann.ituralc , é ne- 
cessario non solo che Dio il- 
luntim il di |ui spiidto con uua 
pronta illustrazione , ma che 
ecciti ancora la di lui volontà 
con una inilelibenitg mozione. 
In queste due cose si fa punsi- 
steri la grazia attuale . Alcuni 
Taologi pensano che Adamo 
prima del suo peccato .ivesse 
mestieri soltanto della prima, 
e la chiamano grazia di sani- 
tà-, appellano grazia medici- 
nale quella che unisce i due 
aiuti di egi abbisogna l'uomo 
nei suo stato attuale . Di que- 
sta ultima specialmente 5. A~. 
gostinu .sostenne la necessita, 
contro i Pelagiani . 

fi- Quando si considera il 
modo , con cui opera in noi , 
come CI previene , si chiamo 
grazia preveniente od operan- 
te ; perchè agi.scc Con noi , 
chiama cooperante g susse- 
guente ■ 

6. La grazia attuale operan- 
te si divide in grazia ejficace^ 
oin grazia suffiiciente. La pri-, 
aia è quella i he opera certa- 
mente e infallibilmente il con- 
senso dcli^ volontà, cui l’ uo- 
mo per conseguenza non re- 
siste giammai , sebbene abbi« 
uua realissima pedestà di rq-t 
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biiterle . Li s«-conda è quel- 
la ch«>, dà all’ uoniO torza suf- 
ficiente per opefare il bene i 
ma cui l’unmu [ voluntaiia- 
finente c colpevolmetitejrt sisie. 

Siccome la natura della 
graziale la sua operazinnci 
vanno d' aCcordu Celli libertà 
dell' uomo , aun possono per- 
ciò essere esaitainente pura- 
jg;onatc a nessuna cosa ; que- 
sti sono misteri : dunque noti 
è maraviglia che i Teologi vo- 
lendo spiegarli , abbiano ab- 
bracciato dei sistemi opposti ì 
e che molti sieno caduti in 
grossolani errori . t)a una par- 
te , i Pelaglani , i Sem Pela 
giani, gli Al miniani, i Sui iiiia 
ni col pretesto di difendere il 
libero arbitrio dell’uomo , ne- 
garono la necessità c la infili 
enza della grazia . Drill’ ,.|irà 
i PreHestinuziiini , i Wiclefiti, 
i Luterani , i Calvinisti rigidi^ 

0 Goanaristij Bajo , G-iansrnio 
e i loro discepoli , volendo 
magniliCaré L o{)erazione, on- 
nipotente della grazia, distrus- 
sero la lilicrtà dèli' uomo. Pia 

1 Teologi Cattolici , quei che 
si chiaoiano {Violinisti e Cun- 
gruisti sono accusati di favo- 
rire gii errori dei Pelagiani ; 
essi pure rimproveruno agli 
'Agosnnìani ed ai Toiéisli di 
avvicinarsi multo ai sentimen- 
ti di Calvino . Trattasi di cò- 
gliere il vero senso di moltissi- 
mi passi della Scrittura Santa,- 
fi di conciliare quei che sema 
brano opposti; ciò non é fanb-j 

[ E ciò comunemente accade 
perche molti accorrono al foii- 
is delle 6acre Scritture t 
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cesi, già del desiderio di rilroa 
vai vi qui.'l chi- essi brarnanò 
ardentemente. La preocCupa- 
pala fantasia vede uviiiique il 
bene desiderato , ov’ fisso una 
é; e mo to più il vede lo gli 
oggetti , che a primo aspetto^ 
fa falso giudizio, haiitio iiiòlté 
rassomiglianza col bene Con-a 
Cejjito, amalo e ricercato . 
questa uha verità troppo con- 
testata dalla èsperienza ; l.A 
simiglìcnza di parile i è di 
frasi Scr'Uiirali è quella, con 
cui il desideiosò indagatore 
inganna se stisso^ ed altiiii 
ancora . A-ialirrati a duverd 
qne’ testi biblici, noti hannò 
in quii luoghi il senso ricefi- 
caio , di alcune parulej chd 
I’ h.inno altrove . SpcsSo vi 
manca in que’ testi la circo- 
stanza dèllj Stabilita pròpoSi-a 
zione che s! va ricercando r 
l'alvolta non basta il testo 
delia Volgata ; è duopo salire 
ai testi originali ; fi I' Indaga- 
tore non si muove da quella , 
Abbiuino stu'liato di pCeàtarfi 
rimedio a questi difetti ct>gli 
articoli fondamentali Cisco* 
Stanze, Consi guenzà, e iieiP 
Anpen lice DEFiNizioNfi D>iiò- 
STRAZioiìir; i Si presterà ancora 
luce maggiore dall' articold 
SbnSI DBLnK ^CSI-TTilsfi . J 
1 Pcl’igiani , che negavahd 
Che il di litto di Adamo foSsé 
passato ai di liii discinti' nti j 
asserivano Che in tjuesti il li- 
bero arbitrio è tanto Safm e 
tanto capare di portarsi da Sfi 
stesso al bene, come lo érfi 
liel lord padre ; ronÉégufititfia' 
6)<Aie cUcèvaiidt CU* 1' ufil^ 
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jion Ila hipsticii df lla grazia 
]^eT farlo. Quc.sli eieiici fa<e- 
■\ uno consistei e questo libero 
arbitrio in una uguale fmili- 
t.i di ateglicre il bene ed il 
naie , in una specie di etjui- 
lilirio tra l'uno e falli a, pie- 
tendevano che una giazia , la 
fjuale indinas.'^e lu eolontà 
aerso il bene , distrupgeiebbe 
il libero arbiti io. S. Àgoaino , 
Op. imperj. l, 5 . n. 109 117. 
l'er torcere il senso dei testi 
c'ella Scrittura che prorano 
1.1 ncce.ssilà della giaz'a, i bia- 
l’.iavano grazie le fuize nalu 
tali cui Dio concesse rii' uo* 
no e i mezzi eterni di salu- 
te che degnasi aggiungervi . 
Giammai vollero 1 ii onoscere 
l i necessità della prazia at- 
tuale interiore . S. Agostino 
lo rimproverò loro aiiehc nel- 
la sua ultima Opcia ll>id. l i. 
c. 9^. (i 5 . l. 5 . c. I l. 5 . n. 
/;8. ec. M. Ilossuei assai.ssimo 
ì.siruito del sistemn di e>ucsti 
eretici , con.sidciò ejue.sto l'etto 
ini portante, /-‘{/ero della 'l’rnd. 
e dei SS. Padri l, 5 . c. 4 - p> 
559. F,’ necessario ricotdailo, 
per intendere il veto scn.so 
della dottrina di S. Agostino 
e de’ Cniicilj , che condanna- 
rono i Pclagianì . Quando (jue- 
«ti eretici dicevano , che Dio 
non nega la grazia a chiumjue 
fa ciò che può inlenclcvano i he 
Dio accorda la eognizieme ili 
(iesù Cii.sto c del Vangelo, 
i! Battesimo e la icnr.issione 
dei peccati a ihiunque se ne 
rende degno col buon uso na- 
turale del suo libero arbitrio< 
1 Semi-pclagiuoi aveano a 
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un dipresso lu stessa idea del 
hbeio ai bitrio (he i P( lag-a- 
ni j Lettera di S. Prospero a 
S . jigostmo n. 4- Tuttavia non 
negavano la necessità dulia 
giazia per fate delle opere 
buone ; nia eriomHtiKnte as- 
si rivanc, che m n é necessaria 
pel principio dì salute , per 
t esidcraie di avete la fei.e ; 
dicevEiio, che Dio lonctde la 
g'iazìa a tutti quelli, (he si 
ai.spunguno a ricci olà. Cosi, 
se(Oudu c.ssi,lu giaz>ù non era 
prevcnunle , ma et a pievenu- 
ta coll*i I none cispti.siziunì 
dell’ (Il m«. Pretendevano pu- 
re che qut.sli n( n abbia biso- 
gno di i.ti ajulo particolare 
gii rpieiscvi rare sino alla mor- 
te nella grazia abituale, quan- 
do una velia l' ha ricevuta. 
Pedi FrrstvERsmzA . 

In questi due sistemi, era 
as.solutamente nullo il iniseiu 
della prcdesliiiaziene . Dio 
jirtdcsliiia alia ledessi htiUe- 
riniu,alla giusi ilicazionc, alla 
peisevcranza, qui Ili, che pre- 
\ I de che se ne reiideranno de- 
gni per la buona lori' volontà 
e le (tispo.iiZ'oni loro naturali g 
riprova qoclb d(i quali preve- 
de la mala volontà, • le vizio- 
se di.sposizioni . 

S. Agostino attaccò tutti 
questi errori con un ugual suc- 
cesso , e la Chiesa confernuj 
coi suoi (locreli la dottrina 
di queste Padre , [ cioè a par- 
lare ad( quatamente , la Chiesa 
riconobbe la sua propria dot- 
trina iHu-vtiata dal S. Dotto- 
re . ] Elia decise 1. che la gra- 
fia attuale inieriue è uecttsaa* 
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Ha all’ uomo non solo per fa- 
re un’opera buona meritoria , 
ma auro per iJesiiierai e di tar- 
la ; che il Semplice desiderio 
della j'i'azia è già una grazia { 
2- l uiiS'. gnentt niente ctie ogni 
grazia e granula , cioè , eoe 
non è mai la mercede e la ri- 
Cvnn pensa delle nostre dispo- 
sizioni u dei nosti i sforzi na- 
ttir,ili ; non bisogna dimenti- 
care questo termine ; 5 . die 
per p» rseveraie costantemen- 
te ni 1 bene sino alla molle , 
r uomo abbisogna di un soc- 
corso speciale di Dio che si 
chiama il dono della perseve- 
ranza iinule ; dal che nc si-gue 
che Dio predcslma alla gra- 
zia , alla lede , alla giustdica- 
zione , al’a perseveranza, non 
quelli dei quali prevede le 
buone disposi zioiii ^ ma quei 
cui giudica a proposito cun- 
Ceoere gratuitamente questi 
doni . 

La difficoltà d’ iniertderè il 
Veto senso li tutta questa dot- 
trina , e capire agevolmente le 
conseguenze é quella che die- 
de motivo ai diversi errori 
che in progresso sono nati , 
e ai diversi sistemi dei Teolo- 
gi cattolici i Per ispiegarc 
quanto é possibile questa ma- 
materia, abbiamo da provare, 
1. che è necessaria la grazia 
attuale interiore ; 2. ch“ ella 
é sempre gratuita, 3 . che Dio 
pili o meno la concede a lut- 
ti ; 4 - Sovente 1 ’ uomo vi 
resisiste : 5 . esporremo i di- 
versi sistemi inventati per 
Conciliare l’ elficacia rlella gra- 
fia colia liberti dell' uomo • 
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Parliamo altrove della graziò 
abituale e della giusìijicazio* 
ne, della perseveranza e deila 
predestinazione . quésti 

parole . 

Non entreremo nelli que- 
stione Se r uomo Senza il soc- 
corso della gl azia possa 0 non 
possa fare un azione itiuial- 
inente buona e lode vele i Ci 
basta provare che sinza (jiic- 
stu suecursu non pud farne 
alcuna che sia ineriluiìa ed 
utile alla salute . 

J. Necessià della graziò, ; 
Pretendono i Socimam e gli 
Arinirìiani, come i hdagiaoi ,■ 
che la iitct ssità della grazia 
intcriore e preveuieiile non 
sia provata culla iìcrittura San- 
ta . Èglino s’ iiiganiianu . Dice 
a Dio il Salmista: Createin ni 4 
un cure auro Ps. bq. y. 12. Ri. 
splendi su di noi la tua luce ; 
regola e dirigi tutte le nostre 
azioni, Ps. 8y v. ly. Non ctiit- 
de a Dio soltanto la cognizio- 
ne della sua legge ; ma la for- 
za e l' inclinazione per adein- 
„ pierla. ,. Dii ìgi il mio cuore 

verso i tuoi ci-mandamenti^ 
„ cunducimi mila strada dei 
„ tuoi precetti , soccorrimi f 
„ dammi la v.ta, ispirami il tuo 
„ timore , ufiiitchd custodisca 
„ la tua legge. ,j Questo è il 
continuo linguaggio del salmo 
118, Il Papa lonuceiizo 1 . ia 
una lettera contro 1 Pelagiani, 
dice con ragione , che i Salmi 
di Davidde Sono uuij continua 
invocazione alla grazia di- 
vina. 

Dio dice ai Giudei : Conver^ 
titevi a me ed io mi converti^^ 
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tò a voi I Miniaci, c. 3 . v. 7. 
taa tasi pure dicono , Conver- 
titeci , Signore, e ritorneremo 
a voi . T'hyen. c 5 . v. 27. t)io 
dice ; ,, Darò loro uno spirito 
nuovo c(l un nuovo cuore ; 
,, leverò loro il cuore di plfe- 
), tra , e loro dai ò un cuore di 
,, carne ; affinihé camminino 
f, {>iusta i miei cotnandamen- 
,, li. „ tzech. c, ò.v. 1^. Qua- 
lora un uomo , ìuu hé Pagano, 
r«< e una buona azione , dicono 
i sai ri Scrittori che Dio con- 
velli il c uore di questo uomo, 
che 1 ha cambialo , che lo ha 
aperlo,rhe gli mise questo pro- 
posito pel cuore. Eslh.c. \l^v. 
i 5 . c. Ì 5 . V. 11. Kjd. c. 6.7. ec. 

Lcì fa osservare S. Agostino, 
confutando i Pelagiani > „ Os 
servino , dice egli , che Dio 
,, produce negli uomini non 
,, solo dei veri lumi , ma an^ 
„ co delle buone volontà. „ L. 
de Crai. Christi.cap. 7 ./^■ n. aS. 
Op. impetj t. 3 /!• 1 14. i 65 ec. 
Si ha un bel dire che (jueste 
sono «nttafore , espressioni fi 
gurale : ciò sarebbe vero ri- 
guardo ad un uomo che non 
può agire sopra un’altro uomo 
se nonché all’esterno, coi con- 
sigli , colle c.soria'/ioni ; ma 
riguardo a Dio , Chi gl’ impe 
disce d’illu.strare interiormen- 
te lo spirilo nostro è muovere 
il nostro cuore l 

ho stesso linguaggio trova- 
si nel nuovo Testamento. Di- 
cesi dct.c. iG. V 14 che Dio 
aprì il c uore di Lidia pi-rren* 
erla et'rnta alla predicazione 
di S, Pa-iio. Egli Stesati c Sser- 
Va che quegli che piànta que- 
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gli che iringa é un niente , ifià 
che Dio é quegli che dà l’accre- 
scimento. j. Cor. c. 5 . V. 8. 
Dunque pensa Che la grazia 
esterna a niente sery.i senza 
la grazia interiore . Parlando 
delle sue proprie falichè, di- 
ce : „ Non Sorto io che fece 
„ tutto questo ; ma la grazia 
„ di Dio che è meco „ . Scri- 
ve ai Filippensi: „ Quegli che 
„ cominciò in voi 1’ opera 
,, buona la terminerà c.i.v. 6. 
n Vi é stato concesso nonso- 
„ lo di credere in Gesù Cri- 
„ sto, ma anche dì patire per 
,, esSo lui , V. 2q. Dio è quegli 
,, elle opera per la buona vo- 
„ Ionia che egli ha per voi „ 
„ c. a. 1), i 3 . Ai Tessaloniceni 
„ Ep. 2. c. 2. V. 16. Che Die) 
,, ecciti i cuori vostri e li con- 
„ fermi nelle opére buone,c. 3 . 
,> V. 5 . che diriga ì vostri cuori 
,/ nell’ amore di Dio e nella 
„ pazienza di Gesù Cristo • 
Agli Ebrei c. 8 . v. io. cita 
queste parole di un Profe- 
ta : ,, Metterò le mie leggi 
nel loro spìrito , e scrive- 
„ rolle nel loro cuore , cap. 
), i 3 . V. 21. Che Dio vi ren- 
„ da capaciMi ogni bene , af- 
„ finché facciale la di lui vo- 
,, lontà , e che operi in voi ^ 
f, per mezzo di Gesù Cristo, 
„ ciò che a lui può pìacere.j, 
L’ Apostolo per ordìliurìt) ter*- 
mina le Sue lettere con questa 
salutazione ì La graiiadi Dio 
sia in voi. Con Voi , collo spi~ 
filo vostro, nei vostri cuori, ec. 
Appella questa grazia dono ed 
operazione dello Spiiito San- 
to . Cosa sigQÌtìcano tutte qu«- 
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kt* «spres.iioni se non l’ ope- 
razione interiore della grazia? 

S. Agostino renio volte ha 
ripetuto tutti questi passi ; 
sostiene contro de’ Pelugiani 
che la necessità della piegliic- 
ra , di cui Gesù Cristo ci ha 
fatto una legge , è foudata sul 
bisogno continuo che abbiamo 
della grazia . 

l’er ischivarne le conse- 
guenze , come fanno i Soci- 
hiani e gli Arminìani j biso- 
gna violentare tutti i termini; 
e supporre che S. Paolo ab- 
bia teso ai tédeli una conti- 
nua insìdia di errore. 

D>cono che tutte qu< ste fra- 
si della Scrittura Santa non 
sono né più cnergielic uè più 
forti di quello , in cui dircsi 
che Dio indura ì cuori , man- 
da agli uomini lo spirito di 
vertìgine , lo spirito di errore, 
la operazione di menzi gna j 
ec. pure non ne Segue , che 
Dio operi immediatamente e 
interiormente sopra di essi 
per produrre questi pessimi 
effetti. Per esprimere l'Impe- 
ro che un uomo ha sopra un 
altro , diersi ehè gii fa fare 
tutto ciè che vuole , che lo 
gira cume gli piace , che gl’ i^ 
spira il bene od il male che 
fa , ec. Questi modi di par- 
lare non devono esser presi 
in rigore . 

Qui però v'è una infinita dif- 
ferenza. 1. C’ assurdo pensare 
che Dio sia positivamente l’au- 
tore cosi del male , cóme del 
bene» che ispiri realmente cosi 
un delitto corno Un atto di vir- 
ati la Scrittura Sahta c’ iosa- 
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forinalmente il contrario 1 
ella fi avverte che Dio non é 
né l’autore né la causa del pec- 
cntu ; che anzi lo proibisce « 
Iopuni8ce;Ce ne altontanaec- 
Dunque nuH gli si può at- 
tribuire in alcun modo; da ciò 
scotgiamo evidente in senso 
dei testi che sembrane dire il 
contrario . Ma qual ragione 
v’ è di non prendere alla let- 
tera i testi i quali ci assicurano 
che Dii produce in noi e con 
noi un atto di virtù ! Ci con^ 
vince la iiostia propria spe^ 
rienzo , vale a dire il senti-* 
tricnto interiore . ' 

2. E' chiaro che l’uomo non 
può agire immediatament* 
sullo .-tpirito né sulla volontà 
di un altro : dunque non può 
avere sulle di lui azioni che 
ima influenza morale ed este- 
riore : le maniere di pai lare 
che sembrano esprimere qual- 
che co.sa di più , si spiegano 
da se stesse . Ma non è cosi 
per rapporto a Dio scrutatore 
degli spiriti e dei cuori ; egli 
eertamente è assai potente per 
ispirarci dei santi pensieri , e 
dei buoni de.sidrrj che senza 
lui non avremmo. Perché no» 
intenderemo nel senso più ri- 
goroso i passi degli Autori sa- 
cri che di continuo lo «{icona 
e lo ripetono l ' 

Si sa per altro ia ragione 
percui iPelagiiinie iloro suc- 
cessori non vogliono confessa- 
re nè ia necessità della grazia 
interiore j nè la influenza di 
essa sulle nostre buone azioni} 
perché ricusano riconoscere il 
peccato originale in tutti gU 
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nomini , ei Hi lui fiii iti, cior, 
lii Hfbolezzij liti iiiitic natura- 
lo ,t la ini lina/ u/iif pili vio- 
lenta al male die ai tji-ne . iVIa 
r esisicn/.a Hd pc rulu oiiji,i- 
naie in tutti (Hi uoruuii é un 
duuiaia di ila fede ( l'isliana : 
Hf.iii» '[uesto non sarebbe staia 
necessai 'a la red .nzionc '’el 
genere umano l'alta ila Gesù 
Ciisto . l-'erciò la necessità 
delia praz.ia interiore e preve- 
nienlf é intinnilTiente r<;imts- 
s.i colla iredi u/.a del peci .ito 
oiiginuie e di Ila reiJen/ione , 
che sono due verità londa- 
mentali del Ci istiaiiesiiiio . I 
Pelagianinon jioteiono ncf^aro 
J’ una senza disti ungere !e al- 
tre due j lo stesso t'.iiino i So-' 
ciniani . La tihiesa tedeie nel 
Conservare il Suo deposito , 
non soflVe che se ne ollacehi 
all una delle tre . 

Siccome i Pelagir,ni per li- 
hrro urhitrio inleiidcvano un 
poter eguale di scegiieri; il be- 
ne o il male j un pcrletioe- 
Cjuillbrio tra 1’ uno e 1’ .litro , 
S. Agoit. , Op. imperfi ì. 3 < n. 
Jo<j. 117., cosi essi sesleiiev.ii 
no die la necessità della grazia 
inieiioiejier ineliniiie l'uomo 
ai bene disti nggerebbe il libe- 
>■<) arbitrio j S. Girai Dial.^. 
contri! Pelagici. Agostino loro 
prova die aveaiio una falca no- 
zione del libero arbitrio ; rhe 
dopo il jieceato di Adamo l’uo- 
mo e portato piu al male che 
al bene , e per conseguenza 
che abbisogna della grazia per 
riintUere 1’ equilibrio e por- 
tar.si al bene . Questa coiise- 
^ueuzit è iitcoiiUasLabile , 
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il. Gratuità <iella Graziti • 
Quando dicesi che la grazia 
é sempi c gialiiita , .piesio ter- 
mine può aveie diversi sensi 
rb<- necessiii iamente.si devono 
distinguere . 

i.ìNonsi pretende già che 
U11.1 gl ozia non sia giunini.ii 
la rii cmpeiisa del buon uso 
rhe r iiiirrio fere detl.i grazia 
precidente ; 1’ Evangelio c’m- 
segna ci). Dio premia la no- 
str.i i'ci.eltà nel profittare dei 
.•■noi don; . D. ce il padre di la- 
niiglia al servo buono.’ ,, Per- 
„ dir sei stato l’edele in po-s 
,, I. he tose, le idafdilcro del- 
,, le maggii.n’.... Si dai .à molto 
j, a colui che ha , e sarà nell' 
„ abbondanza . Matt. c. a 5 . 

V. ai. 'JX). 

S Agostino osserva che la 
grazia merita di essere nurnen- 
tata Lp. iSfi ad Paidin. c. 3 . 
n. IO. Quando i Pdagiani po- 
sero per massima , che „ Dioi 
ajuta il buon proposito di cia- 
scuno ; ,, Giò sarebibé da cat- 
„ toliri , ri.spos-e il s.nito Dot- 
„ love , .se confessassero che 
cpie.sto buon proposito è un 
„ eti'eti’o d.Hla grazia; L. 4- 
„ conti' a dutis Episl. Pelag t\ 
iì.n. i 5 . Qiialoia soggiunse 
che Dio non n/ga la g. aziix a 
chi fa cin che può , ossei va 
pure questo Padre die ciò è 
vero se s intenda che Dio non 
nega lina seconda grazia a chi 
Si servi bene delle terze che 
ebbe dalla pi ima grazia ; ma 
che ciò è falso, se si vuol par- 
l»se di chija ciò che può colle 
forze naluiaii del suo libero 
arbitrio . Finalnieaie stabili^ 
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Bce per princìpiu thè Dio non 
ahbandi>na 1' nomo , quando 
questi non sia il primo ad ab- 
bandonai lo ; e il Cunrilio di 
Trento conlermò quesia dot- 
trina ; Sess. 6 . de tuslij. c. l 5 
Dunque non *i d ve con- 
chiuclere che D'o pei giustizia 
debba una seconda grazia ef- 
ficace a chi fece buon uso del- 
la prima grazia . Se una volta 
r uomo avesse cominciato a 
corrispondere alla grazia ne 
seguirebbe una connessione e 
una serie di trazie ctlicaci che 
condurrebbero infallibilmente 
un giustoalU perseveranza li- 
naio ; ma qc.csloc un dono di 
Dio , che non può essere me- 
ritato in rigore , un clono spe 
ciale e di pura misericordia • 
come insegna lo stesso Conci- 
lio dopo S. Agostino , ibid, e 
cali. 22. Cosi qualora diciamo 
che colla fedeltà alla grazia 
ruonio melila delle alil e gra- 
zie , non si palla di un merito 
rigoroso , o di coiidegnità, ma 
di unmerito di coii(,'i idià, fon- 
dato sulla bontà <li Dio , e non 
sulla giustizia . ^edi Mi rito . 

2. La grazia i- puiamente 
gratuita , vale a dire, che des 
sa non è la nuicede ne la ri- 
compensa delie buone dispo- 
sizioni naturali dell’ uomo , o 
degli sforzi che da se stesso 
fece per meritarla , come pre 
tendevano i Pelugiani . Questa 
è la espressa dottrina di S. 
Paulo , che parlando della vo- 
cazione alla fede , cita queste 
parole del Signore , Ex. c. 53 . 
V. 19. „ Avrò pietà di chi vur- 
rò ; e userò niisericerdi« a 
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„ ehi mi piaceri ; dunque . 
„ conchiude 1’ Apostolo , ciò 
,, non dipende lia lei che vuo- 
„ le , nè da quello che corre, 
„ ma liallii unsericoróia di 
,, Dio . llorn. c. 9. e. 16. Se 
„ que.stu è una giazia , non 
,, pioiede dalle nostre operej 
„ altrimenti questa grazia non 
,, sarebbe più una grazia , c. 
„ 11. V. (') 'lutti peccarono , 
„ dice egli, ed hanno bisogno 
,, della gloria <ìi Dio ; essi so— 
„ no gratuitamente giustificati 
,, c.iila giaz-ia di lui in virili 
,, della redenzione fatta da 
,, Gc.sti Ci isto „ c. 5 . V. 23 . Ma 
la giostiticazione non sarebbe 
gratuita, .se la prima mozione 
della grazia cui Dio concesse, 
fosse stala la mercede delle 
buone disposiz..oni naturali 
dell' uomo , o degli sforzi suoi 
iiaiuiali , In t.ol guisa ragionò 
S. Agostino contro i Pelagiaui. 

I\on è sodo questo razioci- 
nio , dicono i moderni loro 
partigiani . Qoand’ anche la 
grazia fo.ssc la ricompensa o 
1’ e-flelto delle buone disposi- 
z.ioni naturali dell' uomo, non 
per anche ne .seguirebbe che 
essa non b sse gratuita , avve- 
gnaché iinalnunte gli stessi 
doni naturali non sono forse 
puramente gratuiti fSeiiza ve- 
lali merito dell' uunio Dio fa 
nascere uno cullo .spirito più 
retto e piùtlocile , col cuoi e 
più sen.sibile e niegliu disposto 
di un’ alito: dunque il buon 
uso dei doni naturali deve es- 
sere attribuito a Dio ugual- 
mante che i.tuso di una grazia 
•ovraonalurale ; 1’ uomo uea 
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Ila più diritlo d‘ insuperbVsi 
dfli' Il i» che dell’ alti a ,i'vve- 
ro di e-iSfic iiipralo vi uso Mio. 

( liii sti I iiii'^nalo' > "on vet;- 
poiu» che altatciino lo sleS'O 
S.P.iOlo. Se oniJo il seiuino il- 
io di Pelag'O la gr.ina merita- 
ta pel bit luigi) (iti doni natu- 
rali no» sarebbe più iipulata 
il IriiUo della icdcnz ioiie e dei 
meliti di Gesù Ciislo , emne 
Jo vuole 1 ’ Apostolo : allora 
Gesù Cristo sarebbe rtiorlo inu- 
tilmente , Gal. c 'J.. r 2 1 av- 
vegnaché lilialmente i doni na- 
turali non ci sono coines.>iiih 
vii lù dei metili del Salvatore. 
Ma il punto principale della 
dottrina cristiana é questo, 
che la salute , ossia ndia sua 
Sorgente, ossia nei suoi nu z 
ti , è il Irulto dell;» morie di 
G. C. e della retìeiizioiie . 

Nessuno più di 5. Paolo po- 
teva conoscere, e far ccmprCD- 
dere agli altri che la grazia 
della vocazione non viene lial 
le buone nisposizii ni natuiaii 
dell’ uomo; egli ste.sso eia sta- 
to convcrtito in un uionn nto 
in cui non avea altri disposi 
zioni che I’ odio eci il furoie 
contro i discepoli di Gesù Gii 
Sto . ylcl. c. j). v. I . 

Per altro se si vuol leggere 
attentamente i testi deiln Scrit- 
tura Sunta , COI quali provam- 
mo la necessità della grazia, 
vedras.si c.beDia nun la coni e 
de per secondare le dis;>osi- 
zioni del cuore dell' uomo , 
sopra tutto dei peccatori ; ma 
per mutarli , per rìvolgi rli dal 
male al bene ; questo é < i6 i he 
iigniiica eonrertir* . La 



ricorditi di Dio preiseniraminti 
dice il Salmìsia rs. 58. v- 1 1 » 
St’ essa è che li previene, dun- 
que nuli è prevenuta dalle no- 
stre buone iiisp‘ si/jcni natu- 
rali , uai nostri dcsitierj , dai 
no.stri sforzi per inerilarla 1 
tale é pure il raziocinio -di li. 
Agl 'Slino . 

Peri hè i Pclagiuni sona ri-^ 
corsi alla supposizoine contrae 
ria? Ciò era per rispondere ad 
uii’ohbiezione soven'C ripetu- 
ta dagli antichi eretici e dai 
FiloS'ifi . 0ui‘Sti dicevano ; se 
la 1 ogiiizione di Gesù Cristo è 
n»cessaria allasabifl; dell’ no-* 
nio , come mai Dio aspettò 
ijmattiw mille anni , prima di 
tnumlarlo al mondo ? Perché lo 
lece naSrere in un angolo dell’ 
universo, imece di mostrarlo 
a lutti i popoli? Pelagio rispon-i 
deva che ciò non era necessa- 
rio, poiihè anche i Pagani po- 
tevano essere salvi pel buon 
uso ilelli' loro forze naturali » 
•S. Agostino per sciogliere la 
stc ssa obbiezione , avea detto 
Ep. ioa. q. 2 . 14 . che G sii 

Cristo avea voluto mosti arsi 
e far predicare la sua dottrinai 
in un tempo e in luoghi dove 
Sapeva”, elle vi erano degli no-' 
mini i quali ciedirebbero in 
e?so . Il santo Dottore avea 
coiiihnisii che la cognizione 
della vera religione , la quale 
sola conduce utla Salute , non 
atea mancato ad alcuno di 
quei che erano degni di rice- 
verlai Quando i Semi-pelagiani 
Vollero prevalersi di questa ri- 
sposta , iS. Agostino si spiegjf 
piò carreUameute j dice ch<l 
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WMa tale cognizione era «fata 
concessi» fi tutti ijiiei che J)io 
ab eterno vi avea pretlestiuali . 
L.ile Pracdest- Simct,r. g. io. 
n. 1 y. e .spg. 

IV;ò ci semKra-rhe nessuna 
di <|uesle, lisp st** risolva pie- 
namente la (liffiLultà. I Filosofi 
potevano insisti re e dir"; per- 
ché Dio ha prc-Icstiualo cosi 
poca genie a questa . ogni'zio- 
ne , gi icchè é as.SuluUniente 
necessaria.'' i ssi pure poteva- 
no rispondere ai Felagiaiii ; 
perchef Dio lece nascere un 
gr nilissiino numero degli uo- 
mini con 81 male li.spnsizn.ni , 
che Si deve presinrere piu<to- 
sto la loro d.innaziune che la 
Joro salute ? Dunque l>isngna 
sempre ritorn.irr alla soli-zio- 
fie che dà S. faulq : (/orno , 
fhi stii lu per domandare aDio 
conto della lUstribuzinne dei 
suoi Moni , ossia naiurali asm 
vrnnnaturali f Por rapporiO 
agli uni come agli altri , i/c'£|- 
so non ha verun diritto di chie- 
dere al vnsellajo : perchè rni 
hai tu cosi /otto ? I'. .'■■ Agosti- 
no I’ osservò; L de. dono pern 
sev. c.i (. fi a5. L- de Corrept. 
et Greti, c. 8- n. ig, 

2 . La grazia è sempre gra~. 
(urta in que.sto senso, che Dio 
non è it' tcrminato a i «inceder- 
la pel hiioii uso cui prevede 
che ne farà 1’ immo , Questa 
yerilà non conosciuta dai Sct 
mi peliigiaiii , viene evidente- 
mente da riè che Gesù Cristo 
dice nel Vangelo , « he i Tirj 
e i Sidoiij avrebbero fatto pe 
nitenza, se egli avesse operato 
medesimi prodigi 
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Bvea operato presso i Giudei, 
Man.r. II. V. 'il. Lite. e. io, 
V. ib. Din che prevedeva il 
buon uso che i Tirj farebbero 
di questa grazia , tuttavia non 
degnossi iMUcedcrgncla , aven- 
dola gi;i concessa ai Giudei, di 
cui pieve leva la resistenza e 
1’ increiliililà . S- Aug.ihid. 

Se elfi c rosi per rapporto 
alle grazie esteriori , lo deve 
esser con pili ragione per rap- 
poito alla graza interiore, 
senza I quale l.-piiine s.ireb-> 
biino iiiindi . Poiché il buon 
uso ueilagra/ia inl( riore devo 
essere un cftéito della stessa 
gr.i/aa , come potrebbe essere 
un motivo che deferinina Dio 
a «’oiiced rglief ? Per poco che 
VI si M glia riti' tlere . si cono- 
scerà elio ciò è imnossibilo . 

Di fitto non v’é alcuna im- 
niaginabiic circostanza, in cui 
Dio nuli vegc.a , che se accor- 
dasse al peccatore la tale gra- 
zia , ({in sto si convertirebbe. 
Dunque Dio sai ebbe olililigato 
t:onctdeie di He grazie efficaci 
a tutti gli nomini in ogni cir- 
costanza d> Ha loro vita . Que- 
sto è il riflesso di M. Bossuet. 
Che copredendo una seconda 
grazia , Dio sì proponga di 
premiare il buon uso che l'uo- 
mo fece ci una grazia [irece- 
dcntc, ciò si capitìce , «ebbeiio 
Dio non vi sia obbligalo ; ma 
che avanti di «tnnceflergliela 
voglia l'itompensare un buon 
uso « he non per anche esiste, 
qufS o è un assur lu . Ciò mm 
di meno gli Ag- stiniani e i To- 
misti spesso lo linfacciano ai 
Cungruisti, a fine di associarli 
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ai Semi pelagiani ; ciò ci sem- 
bra ingiusto , e noi non cono- 
aciarnu alcun Congruisia ihe 
vi alibia dato motivo . 

1 1 1 . Distriùuzic/iie lidia gra- 
zia . Contessal e colla Ciiiesa 
univcisale che la grazia inte- 
riore c prevcnienlc c nece.-sa- 
ria a tolti gh uoiniui, per ogni 
opera buona , anche per for- 
mare nei buoni tlcsidei j , e 
tuttavia pretendere che Dio 
non le conceda a lutti , questo 
é [ risponde rAulore ] fabbri- 
care con una mano e dislrug 
pere coll’ altra . [ Noi in line 
di questo num, II 1 . faremo la 
debita osservazione] .{Quindi 
ne seguirebbe che la redenzio- 
ne degli uomini fatta da Gesù 
Cristo fosse stala imperfettis- 
sima, che questo divin Salva- 
tore non fosse morto per tulli, 
e che Dio iion voglia salvarci 
tutti ; errori che distruggono 
la speranza cristiana , cii at- 
taccano r articolo più fon- 
damentale del Cristianesimo . 

Negli articoli Injeddti e 
Giudaismo si mosti a che Dio 
loio sempre con esse delle 
grazie ; alla paiol i Jttdura 
mento proveremo clic Dio non 
nega alcuna grazia ai peccato- 
ri indurati: qui dobbiamo mo- 
strare che la coni ede a tulli 
gli uomini , sifnza eccezione , 
sebbene con molla disiigua 
gliaiiza . La Scrittura Sunla , i 
Padri , la tradizione saranno 
la nostra guida ; quei che an- 
che al presente ardiscono com- 
hattcre questa verità , certa- 
mente non li lìaiino letti . 

Per dar principio dall' An- 



G R A 

ticó Testamento , leggiam® 
Ps. 144. u. ti. „ Il Signore è 
,, misericordioso, indulgente, 

„ paziente , pieno di bontà , 

„ henelico verso tutti ; le di 
„ lui misericurdie sono diffuse 
„ sopra tutte le sue op< re . 

,, Saf>. c. li.w. ay. Signore, 

„ VOI perdonale a tutti , per- 
„ thè tutti sono vostri , ed a- 
,, mute le amine . Cnp. 12. a. 

„ I. (guanto è biiimo e dolce, 

„ o Signore, lo spirito vostro 
,, verso ognuno ! V oi correg- 
„ gete (|Uei che traviano , li 
„ avveitite c mostrate loro in 
„ che cosa peetaiio , affinché 
„ rinuiiziiiu alla loro perver- 
,, sita, c credano in voi ; v. i 3 . 
„ Voi avete tura di tutti , per 
„ dinms.rare che giudicale 
,, con giustizia Cdie in que- 
sti luoghi si pai li solo di grazie 
temporali , o di grazie este- 
riori di salute , quesio e un 
linguaggio molto solistico . 
F orse Do giinliciierà con giu- 
stizia, se non ci dà la Idrza vii 
fare ciò che egli romandu ! 

„ Nob ridile, Dit> rtìi nian- 
,, cajnoii fate ciò che pioiln- 
„ sce....Egii ha posto innanzi 
,, all’ uomo iavilae la iriurtc, 
„ il bene ed il male ; gii sarà 

„ dato ciò che sceglierà 11 

,; S-gnore non ha comanduto, 
„ né da motivo ad alcuno di 
,, far male Ecc. c. 1 5 . v . i i , 
Dio mi manca , per Deum a- 
hest , significa ad evidenza , 
Dio mi lascia mancare di gra- 
zia e di forza ; e secondo il sa- 
cro Autore , questa è una l>e- 
Slcmmia. S. Agostino con que- 
sto passa coniutò quei che ri-- 
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gettano siiDiola lausa <loi lo- 
ro peccai i . L. de (^rat. et li b. 
arb. c ■>. n. 3 . 

Ai l Nuovo Tcslumento , S. 
Giovanni, c. i. v. <>. appella il 
Vcriui divino la vera lucr ch-i 
illumiu i urlino che viene 
in (jue\tii inondo . Fer qucMa 
luce , liiUi i Padri , ninno cc- 
cctlu ito , Iniendoito li grazia. 
Appli' aiioul Volpo diVHio ciò 
che il S òmista dice dei sido i 
che lu ssun'i c privo ilei suo 
calore , l’s. i8 V. 'j. Quesio é 
ciò che in particolare trcc .S. 
j\go.slino, non Solo splrgando 
qui sin Salino . e nei suoi tril- 
lali Sopra S Giovanni, ’/'ract. 
2. n. i8 l'rncl. v.. n. 7 ir.a ni 
nove o dieci altre sue Opere . 
L, X-i. contra Fnisl c- i 5 . de 
Gen. cnnira Alaiiicli. L i. c- 3 . 
/i. 6. lie/ract. l. 1. C- 10. Ep. 
140. n. ti. 8. Ep. 102. q 2. In 
Ps. f) 3 . n. 4. Semi 4 7^-‘ 
ec. Non si dovrà dinienlicai'lo . 

Secondo S. Paolo , O u non 
ha inai cessato ni rendere te- 
sliinjiiiu a se stesso Coi bene- 
fi/j della natura : liiede a tutti 
ciò che ei a necessario per cer- 
carlo e conoscerlo , Aot. c. i 4 - 
V. 16 c. 17 v. 2P. 27. Ma ciò 
che era necessario , è princi- 
palmente la giMiia . 

Concedono facilmente i no- 
stri avversiirj che i Padri dei 
quattro primi secuii abbia- 
no ammesso la grazia ihii- 
versalc ; senza di essa i|uesti 
santi Dottori non avrelibono 
potato confutare solidamente 
Gelso , Giuliano , Porfirio , i 
M.ircionili ei Manichei. Qua- 
Cciao obbietta che Dio 
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dovea spedire il suo Figlio»!» 
e il suo Spirilo a tutti gli uo- 
mini , in vice di farlo n.asrcre 
in un agolo del momlo . 0>i- 
genr gli risponde „ 1. ti. n. iS 
„ eh' Dm non cessò mai di 
prnvve li re alla salute del ge- 
,, nere umano , ciie giammai 
„ niente di bene si lece fr* 
„ gli nomini , .se non ini.-into 
„ che ii Verlio diviiiu opinò 
,, Di lle anime di quelli elio 
,, erano capaci , .dmeno iier 
,, un tempo di ricevere le di 
„ lui i.pir.izioni 1,. 4'U. 28 
avta provato lu dislribn.'ione 
generale •Ud'.i grazi 1 eoi !< sii 
della .S ritlur.i che c it.iini;io , 
S.Cirillo diede la ste.ssa rispo- 
sta a Ginliaiio che rinnovava 
la ste.ssa obbiezione , i. 3 . p. 
loS. 1 IO. e seg Tertulliano 
non ne avea citali altri ai M.ir- 
cionili , Adu. Alarcion. i. 3. 
c 27. ♦ 

Anche S. Agostino li adn- 
prò rmilroi Manichei; ma al- 
cuni Tcol igi prevenuti pi’eten- 
liono che aliliia cambialo di 
opinione .scrivendo ciuitro i 
Felagiani . N ui v’ è co.sa più 
falsa di questa . 

tigli avea detto ai Manichei, 

I. 5 de !ib. arb. e. iq. n. 55 . 

„ Dio presente in ugni luogo 
„ si Serve delie sue creature 
,, per ric nidurre quello che 
„ travia, per ammacd'raicflii 
„ crede , pur cim.solare chi 
,, spera , per eccitare i dest- 
,, del j , animarli accioevuè 
,, op''rino , esaudire le ora- 
,, ziuiii ec. ,, I Felagiaiiì vol- 
lero prevalersi di queste pa- 
role f S. AgusUiio le replicò : 
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Jìo esortato , dice egli ; F uo- 
mo alla virtù , ma non ho oh 
bliato la grazia di Dio , l. de 
nat. et grat. c. 17 8 t. Re- 

tract l. |. c. 9 . Di fatto 1’ ajuto. 
esteriore delle creature non e- 
ectude punto la operazione in- 
teriore della grazia divina . 

Avea detto, l. i. de Gen, 
conira Manich c. 5. n. 5. „ La 
„ luce celeste è pei cuori pure 
„ di quelli ode credono in Dio , 
,, c si applicano a custodire i 
„ di lui comandamenti ; ognii- 
„ no lo. può, se vuole, perchè 
„ q.ie^td luce illumina ogni 
uomo che viene in questo 
,, mondo Nelle sue Uitrat- 
tazioni I. i. c. io. replica; O- 
gnuno lo può , ae lo vuole ;• 
ma Dio prepara la volontà 
degli uomini e li accende col 
fuoco della carità, affinchè lo 
possano . Se tutti lo possono , 
dunque D o prepara la volanti 
di tutti . La stessa dottrina , 
Serm, 4- n. 6 . 7 . Serm.. i85. rt. 
5. l. de pec. meri ti s et remis. 
c. 25 . n. 37 . Dio colla sua gra- 
zia ajuta la volontà deli' uomo 
af line di non comandargli in 
vano . 2. de grat. et Uh. nrb. 
c. 4- n- 'I- Ma Dio comanda a 
tutti ; dunque ajula la volontà 
di tutti j se vi fosse una circo- 
stanza nella quale loro non 
concedesse alcuna grazia, egli 
comanderebbe loro in vano. 

Il C mciliu di Trento, Sess. 
6 c. 1 1 . ha consec.-ato questa 
ma.ssma del santo Dottore; 
Dio non comanda l' impossi- 
bile ; ma comandando, vi av- 
sierte di fare ciò che potr te 
chiedere quello che non potete. 
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e vi afuta acciò chela possiate). 
L. de nat. et grat c. 45. n 5o, 

I Pailri della Chiesa poste- 
riori a S. Agostino lo iinno sé- 
guito, ed egli stesso protestò 
di seguire quei che lo aveatio 
preceduto . A’ giorni nostri 
certi 'l’eologl ardiscono anco- 
ra di scrivere che la grazia ge- 
nerale conctssa a lutti gli uo- 
mini , é una immaginazione 
degli Scolastici . Altri porta- 
rono più oltre la loro audacia; 
dissero che questa pretesa gra- 
zia é un errore dei pelagiaiii , 
che S. Agostino con tutte le 
forze 1 ha roinb.ittuta , Ep, 
i 8 l>. ad Paulin. 1 Semi-p<‘la- 
giani l'aveano adottata, c Fau- 
sto de l\iez voleva provarla 
coi testi della Scrittura Santa 
che sopra abbiamo citati. Ep, 
ad F'ital. n. 16 S. Ago- 
stino in$( gna come un domina 
cattolico che la grazia non è 
concessa a tutti , e il duodeci- 
mo Concilio di Oiaoge cosi 
decise contro i Semi - pcla- 
giu.ni . 

Per confutare questa serie 
d' imposture richiamiamo ciò 
che più sopra dicemmo del 
sistema dei Pclagiani, e della 
connessione dei loro errori . 
Pelagio sosteneva che il pec- 
cato di Adamo recò danno a 
lui solo , e non alla di lui po- 
sterità ; che in tal guisa le fer- 
ie dell’ uomo non furono nè 
distrutte né affievolite con 
questo peccato. Conseguen- 
temente -facevano coii.siste- 
re il libero arbitrio in un po- 
tere uguale di stiegliere il 
bene ed il male , in un perfet^ 
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t'a'equilibrio della volontà tra 
l’uno e r altro . S. Agost. Op. 
imperf. contr,, Jul. l. i- n. 94- 
Tale di fatto era stato il libero 
arbitrio deli' uomo ianocente. 
Quindi coachiiideTaiio che qna 
grazia attuale interiore , che 
portasse la volunti al bene , 
distruggerebbe il libero arbi* 
tri* , od il preteso equilibrio 
della volontà, ibid. 1 . 5 n. log. 
Hy. S. Girolatno Daniel 5 . 
mtntra Pelag, Conseguente- 
mente non volevano ammette- 
fe altra grazia attuale che la 
legge, la dottrina, gli escrnpj 
di Gesù Cristo, la remissione 
dei peccati mediante il Batte- 
simo, la grazia di adozione. 
Per questo dicevano] Tutligli 
ttoim ni ha/me il libero arf>i trio; 
ma nei soli Crisfiani a aiutato 
dalla grazia , perche di fatto 
i soli Cristiani conoscono la 
legge , la dottrina , gli esempj 
di G egli Cristo . L. de Grat. 
Christi c. 3 i. n. 53 . Ep. Pelag. 
ad Innoc. /. S. Agostino nell' 
ultima delle sue Opere , pro- 
testa di non aver mai cono- 
sciuto altra grazia negli Scritti 
de Pelsgiaiii che quella di cui 
abbiamo parlato , la legge , la 
dottrina , le minaccia , pro- 
messe 5 ec. Op. imperf. cotitfa 
lui. l. I, n. 94. l. a, n- l. 
5 . n. 106. 1 18. t. 5 . n- 48- ec- 
Keplichi.amoloA IVI. Bossuct 
riconobbe questo fatto essen- 
zinle direttanaeota opposto ad 
una delle cinque pt^oposizioni 
di Giansenio, D&esa della 
Tradizione 9 dei Sii. Padri l. 
5. c. 4. Scorgesi che tutti que- 
sti errori dei Pelagiani spétta- 
Bargier Tom. Vi. 
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no , seguono e formano la par-^ 
te essenziale del loro sistema . 

Posto rio, come mai questi 
eretici avrebbono potuto am- 
mettere una grazia geperaie 
interiore concessa a tutti gli 
uomini , e come mai S. Ago- 
stino avrebbe potuto trovarsi 
in caso di confutarla? Secondo 
i Pelagiani , questa grazia non 
é concessa ad alcuno; pcrch* 
non era necessaria ed avria 
distrutto il libero, arbitrio. 

■ Noli imporla'; un celebro 
Teologo per provare èl contra- 
rio ha troncato un passo di S. 
Agostino, Ep. ’86. ed Paulin. 
n. I. Ecco come sta nei suo 
originale . „ Pelagio dice che 
,, non ai deve accusarlo di 
„ escludere la grazia di Diu 
„ difendendo il libero arbi- 
,, trio , poiché insegna che U 
„ potere di volere e di ope^ 
„ rare ci é al^to conces.so dal 
o Creatore , di modo che , sa- 
„ condo questo Dottore, biso^ 
„ gna intendere una grazia eh* 

„ sia comune ai Cristiani ed 
„ ai Pagani, agli uomini dab- 
„ bene e agli empj , ai fedéli 
„ ed a, ql’ infedeli SopprÌT> 
mendo la prima parte di que- 
sto passo , il X<*ttiogo <Vi cui 
pai^liamo. Sostiene che S. A- 
gostino rigetta ogni grazia 
muue sti Cristiani ed ai Paga: 
ni , ec. Tratt. della necessità 
della fede in G. C.t. a. 4 ' C. 
IO. p 196. Quale dei due 4 
stato di più mala fede, 0, Pe- 
lagio che abusava, della palmola 
di grazia per indicaci U poter 
naturale di \utere c di opera- 
ie , ovvero il Teologo che fin- 
aa 
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se d’ ignorarlo per isfìgiirare 
la dsttriiia di S. Agostino! 

I Scnni-pelagiani per inse- 
gnare ciò che insegnava Pela- 
gio, prendevano un altro giro. 
Fausto di Riez ammetteva al- 
cune grazie naturali concesse 
a tutti gli uomini in virtù della 
sola creazione , e indipenden- 
temente dai meriti di G. C. ; 
co.si insegna nel suo Trattato 
àe grat.-et Ub- arb. l. 2. c. 10., 
e voleva provarlo coi testi della 
Scrittura Sama da noi citati. 
S. Piospero lo confuta con ra- 
gione , Résp. ad c. 8 Gallar. , 
e'il Concilio di Grange giu- 
stamente lo condanno . Ma 
perché Fau.sto abusava di que’ 
testi, ne segue che niente pro- 
'tino ? Noi non ammettiamo 
altra grazia che quella di Gesti 
Cristo . 

* Vitale di Cartagine inse- 
gnava come Pelagio, che ere- 
aere in Uio, ed acconseotire 
si Vangelo, non' è l’ effetto di 
tina operazione interioré di 
Dio, ma che ciò viene da noi 
e dalla propria nostra volon- 
tà , che quando S. Paolo dice 
che Dio opera in noi il volere 
0 l'operare, signifi''a she ce lo 
fti volere colla sua legge, e 
colle site Scritture ; ma che 
dipende da noi ubbidite •> re- 
sistere a questa operazione di 
Dio. S.' Agostino , Ep. 217. 
ad P'ital. c. 1. n. i. prova con- 
tro di esso', che credere e l’ef- 
fetto di una grazia interiore; 
che questa grazia é necessaria 
agli adulti' per ogni buona a- 
zione; cjte la grazia di credere 
non è concessa a tutti quelU 
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cui fu predicato il Vangelo ; 
che quando Dio la concede, 
ciò é gratuitamente e non se- 
condo i meriti di lui che la ri- 
ceve, ittd.'c. 5 . n. r6 Tutto 
ciò è incontrastabile, la que- 
stione è di provare che quelli 
i quali non credono, non han- 
no ricevuto alcuna grazia in- 
teriore che abbiali eccitati a 
credere, e cui essi abbiano re- 
sistito, e che S. Agostino pen- 
sò cosi; questo è ciò che giam- 
mai si proverà. 

I Pelagiiini e i Semi pela- 
giaiii si accordano in dire, che 
la cognizione di Gesù C. e del 
Vangelo, la fede, l’adozione 
divina , sono concesse a tutti 
quei che da se stessi vi si di- 
spongono , o che non vi met- 
tono ostacola , S. Agostino cd 
il Concilio di Grange proscri- 
vono altresi questo errore ; de- 
cidono che la grazia presa in 
questo senso, non é concessa 
a tutti, poiché il Battesimo b 
negato ad un gran numero di 
fanciulli che non vi mettono 
vcrun ostacolo , ibtd. c. 8- n. 
18. Ne segue quindi che la 
grazia attuale e passeggierà 
necessaria per ogni buona a- 
zione , non sia concessa a lut- 
ti! Sarebbe stato un assurdo 
per parte di S. Agostino il so • 
stenere ciò contro Vitale e 
contro i Pelagiani , poiché , ri- 
petiamolo, quc.sti ultimi pre- 
tendevano che questa grazia 
non fosse concessa ad alcuno, 
che non fosse necessaria , e 
che distruggesse il libero ar- 
bitrio; che la sola grazia , di 
cui l’uomo avea bisogno, era^ 
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I» cognizione delia dottrina , 
ibid. C‘ 4- n. i3. 

- Renella letteradi Vitale non 
ai vogliono distinguere le dif- 
ferenti apezic di grazia, di cui 
parla S. Agostino, sì farà ca- 
dere in materiali contraddi* 
ziuni, c ragionare fuor dì pro- 
posito . 

Gli stessi eretici di cui par- 
liamo, fondavano la loro opi- 
nione sulla massima di S. Pao- 
li» , che Dio vuole salvare tutti 
§li uomini. Con cid intende- 
vano che Dio vuole salvarli 
tutti ugalinente e indifferente- 
mente, senz'avere piu affezio- 
ne pegli unì che pegli altri, 
senza mettere alcuna distin- 
zione tra gli eletti edi reprobi, 
£p. 2a5. S. Prosperi ad jlug. 
n. 3. 4- Ckrnchiudevano , che 
dunque Dio offre ugualmente 
la sua grazia a tutti ; e che di 
fatto la concede a lutti quelli 
che da se stessi vi si dispon- 
gono , 0 che non vi mettono 
impedimento, ibid. et ad Vi- 
tal. c. 6. n. igi, e già vedemmo 
dò, che essi appellavano gra- 
zia. S. Agostino rigetta ancora 
•on ragione questa pretesa in- 
dìffereqjpa; f^rma es.servi de- 
gli uomini, pei quali Dio ha 
una distinta predilezione , e 
dà al passo di S. Paolo un 
senso tutto dìveiMO . Cosi , nei 
due suoi libri della predestina- 
zione dqi Santi e del dono 
della perseveranza, egli prova 
che Dio ha prelcstinato a certi 
uomini delle grazie piti abbon- 
danti, piu pro.ssinic, più effi- 
caci che agli altri , e che glie 
le accorda non in ricomponsa 
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delie loro buone disposizioni 
naturali , ma per un decreto 
puramente gratuito, e secondo 
il suo beneplacito. S. Prospero 
confuta pure questa volontà 
indifferente di Dio , che inse- 
gnavanui Seini-pc)agiani,/{erp. 
ad c. h Gallar. 

Ma la volontà generale di 
concedere delie grazie attuali 
a tutti gli uomini , più o meno 
secondo il suo beneplacito , 
non é la stessa cosa ohe una 
volontà indifferente ed uguale 
verso tutti , la distribuzione 
generale delle grazie inuguali 
non deroga punto alla distri- 
buzione speciale delle grazie 
di elezione che Dio fa ai pre- 
destinati . Confondere espres- 
samente queste due cose, é iKi 
imbrogliale e sfigurare mali- 
ziosamente la dottrina di S. 
Agostino. Certamente vi sono 
de^li uomini , e moltissimi , 
CUI Dio non concede queste 
grazie speci j li ; ma non ve n’ 
è alcuno , cui Dio non abbia 
sufficientemente concessa del- 
le grazie per arrivare alla sa- 
lute , -Se foste stato ^fedele a 
corrispondervi . Questo i ciò 
che S. Agostino ivou^ha mai 
negato . 

Nulla di meno sembra cl» 
non abbia ravvisato le grazie 
generali in una importante oc- 
casiona . Gli sì obbiettava che 
secondo il suo sistema , era 
inutile ed ingiusto riprendere 
i pcccatari j avvegnaché fi- 
nalmente se peccano ciò é per- 
chè non hanno la grazia ; dun- 
que bisogna determinarsi a 
pregare per essi . In risposta, 
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S. Agostino «ompose il tuo 
liliro ae Correptione et Gra- 
tta; se avesse ammesso una 
grazia generale, avrebbe detto 
ehe tutti i peccatori sono de- 
gni di riprensione, perché Dio 
con< ede a tutti delle grazie 
per non peccare . Ma no, egli 
dice , che un peccatore non 
rigenerato é degno di biasimo, 
perchè Dio fece t uomo retto, 
e che cadette da questa retti- 
tudine per la fua mala volon- 
tà ; che un peccatore il quale 
fu rigenerato 'e ancora più ri- 
ptcnsiUle , perché perdette 
col libero arbitrio la grazia 
che avea ricévuto , c. 6. n. 
Dunque S. i\gustinonon rico- 
nosce alcuna grazia concessa 
•ai peccatori non rigenerati . 
Avea già insegnato lo’ stesso 
Ep. ad Sixt. c. 6. n. az. 

Nonci persuaderanno giam- 
mai che un genio si grande 
ab!>ia potuto ragionare tanto 
naie . Se si ha' diritto di ri- 
pierdere un peccatore , per- 
chè nel Suo nascere cadette 
dalla giustizia originale, ai 

f iuó anche biasimarlo e punirà 
o , perché, nacque cieco da 
nn occhio o*'8grigmito , per- 
chè Dio avea creato 1’ uomo 
con lin corpo assai bene for- 
mato Un peccatore non ha 
perduto la rettitùdine origi- 
nale colla tua malà volontà, 
ma per quella di Adamo ; dun- 
que questo non pud csSere il, 
senlimenfo di S. Agostino. 

Secondo esso e secondo la 
verità , un uomo non battez- 
zato o.non rigenerato é ri- 
prensibile quando à peccato , 
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perché malg) ado il peccato ^ 
riginale , rimane ancora in 
esso un fondo di rettitudine 
che Dio gli diede creandolo, 
e perchè colla sua rtiaUt vo- 
lontà cade da quella quandi^ 
pecca . Di fatto il S. Dottore 
sostiene contro de’Palagiani , 
che quandp ì Pagani fanno 
del bene , la legge di Dio , che 
non per anco è caneeilata in- 
tcramentè per la ingiustizia j, 
é di nuovo impressa in essi 
per la grazia, i de Spirit. e< 
Litt. c. u8. n. 4B- Dunque se- 
condo S. Agostine , Dio con- 
cede* ai Pagani la grazia per 
fare il bene ; dunque quando 
assi peccano re.dstono alla 
grazia . 

Una prova che tale sia U 
sentimento di questo Padre si 
è , che nello stesso libro de 
Corrept. et. grat. c. H. n. 19. 
sostiene che la disugua- 
glianza dei doni della grazia 
non ci deve far maravigliare 
più che la disuguagUanza del 
doni di natura^ che Dio é u- 
gualmente padrune degli uni 
é degli altri c^e son tutti u- 
gualmente gratuiti . Lo stesso, 
rispondiamo ai '^Deisti., quan- 
do asseiiscono che ogni diau- 
guaglianzà nella disuibuzione 
delle grazie é una parzialità ed 
una ingiustizia per parte di 
Dio . Ma qualunque disugua- 
glianza Dio abbia posta nei 
doni di natura che cdneede 
agli uemiiii, non v’è però al- 
cun uomo (he assolutanneute 
ne .sia pi ivo.. Dunque S. A gu- 
stino ha pensato che sia lo 
siesau rapporto ai doni di ì^ra- 
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eia . Sie avesse insegnato o 
supposto il contrario, sarebbe 
caduto in contradizione ■ 

Un’ altra prova è questa, 
che il santo Ì)}ttore dice che 
bisogna riprendere Sempre i 
peccatori , perché non si sa 
se Dio si Servici della stessa 
riprensione per muoverli e 
convertirli . Ma nel caso , in 
cni Din non concedesse la gra- 
zia , ha riprensione sarebbe 
rimproverare ai prccatori che 
Ben fanno ciò che loro é im- 
possibile di fare . Dobbiamo 
noi arrischiare di commettere 
tina ingiustizia ed un as- 
surdo/ Dio non unisce le sue 
grazie a tali mezzi . 

Un Autore zélautissimo ^ir 
la dottrina di cjuesto dotto Pa- 
dre della Chiesa , confessà 
che si ha torto di accusare di 
Pelagianisimo o di Semi>pela> 
gincsimo quelli che pensano 
che Die conceda più o meno 
grazie a tutti gli uomini , poi- 
ché il Vangelo , S. Paolo e S. 
Agostino lo insegnano assai 
chiaramente ; poteva dire che 
questo é il sentimento costan- 
te di tutti i Padri ; Ciò é inu- 
tile , dice egli , per farci ado- 
rare la bontà di Dìo , per di- 
mostrare la ingratitudine e la 
durezza del cuore umano, per 
eccitare la confidenza dèi 
peccatori e fare che ricorrano 
• IKo : aggiungiamo che é ne- 
ccessario per^ comprendere l’ 
estensione del benefizio della 
redenzione e della cariti di 
Gesù Criató . Non veggiaitie 
qual salutare effetto possa prò- 
alurrc il sentimento opposte . 
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V'edl Salute , Salvatobb . 

[ Dobbiamo qui mantenere 
la parola data da noi sul prin- 
cipio di questo n. III. Se l’au- 
tùre volle parlare degli adulti^ 
possiamo noi essere del suo 
sentimento. Doveva egli espri- 
mere chiatamenfié il suo pen- 
siero . Ma da ciò che egli dis- 
se undici paragrafi addietro, 
non vi comprende i bambini 
morti senza Battesimo . Per- 
ché egli adunque contro la op- 
posta opinione generale alla 
Sua parimente generale recò 
il fatixi della redenzione l Di 
questa non ne partecipano , 
«ttualntente, né per se stessi 
ne possono partecìparé quei 
bambini ; noh essendo essi , 
per sistema di natura , ossia 
per ordinaria provvidenza, ca- 
paci di atti della grazia inte- 
ri ore , né della esteriore . Né 
diremo oell’ art. Volontà’ di 
Dio . J , 

IV. ResisfeAtà àlla grazi», 
Si può resìtere alla grazia in- 
teriore , e di fatto sovente vi 
si resiste / Per ìsciogliere que- 
sta questione, dovrebbe esser 
sufficiente d’ interrogare noi 
stessi , e consultare la nostra 
propria coscienza ; Chi v* ha 
tra noi Che più di una volta 
non si sente ispirato a fare un’ 
opera buona che ha negletto , 
o di4|[|^istere ad una tentazio- 
ne CUI soccombette f Ogni vol- 
ta che ciò ci avvenne : la co- 
scienza ce lo rimpi'OTeró come 
una colpa, abbiamo conseiuto 
che non era la grazia che ci 
UMtneava , ma che con ptena 
Hbntà noi avevamo resisiitu 

V 



54* ' G R'A 

alla grazi» . A chi no»' awen> 
ae di resistere qualche volta 
ai rimorsi di sua cMcienzu l 
Certamente questi rimorsi so» 
no una grazia ed una grazia 
affatto interior». Dunque non 
r' t «osa più falsa della pro- 
posizione di Ciiansenio A'ò/i 
si refiste mai alla grazia inte- 
riore nello stato di natura ca- 
duta - 

Questo fatto è del pari cer- 
te per autorità delia Scrit- 
tura Santa. L’ Eterna Sapien- 
za dice ai peccatori : io vi ho 
chiamato e voi avete resistito, 
Pro. c. I. V. a 4 - Il Salmista gli 
paragona all' aspide che si 
chiude le orecchie per non sen- 
tire la voce dell' incantatore , 
Ps. 57. r. 5 . 6 . Dùnque suppo- 
ne che Dio parli ad essi . Se- 
•ondo Giobbe, dissero a Dio.- 
ritirati, non vogliamo cono- 
scere le tue vie < c- 3 1 . v.- 1 4. 
Dio avea promesso per Gere- 
mia c. 3 i. V. 3 l. di scrivere 
la sua legge nello spirito e nel 
cuore dei fedeli : S. Paolo 
glielo ricorda , ì-lehr. e. ' 8 . 
r. 20.' c. 1» V. 16. Ciò non si 
può fare se non colla grazia 
interiore . Pure gli stessi fede- 
li trasgrediscono ancora la le^- 
ge di Dio : dunque rcst- 
stuno alla grazia . Gesù Cri- 
sto dice a Gerusalemme ./^ Mi 
congregare i tuoi figffjmi , e 
non hai filato t Matt. «. aS. 
e. 27. S. Stefano fese ai Giur 
dei lo stesso rìmpruvero, Act. 
■0. 7. V. 5 a. „ Voi sempre re- 
„ sistete allo Spirito Santo 
„ come fecero i vostri padri, 
fi. Paolo cita le parole d* Isaia 
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ft 65 . V. 2- „ distesi ogni lior- 
„ no le braccia verso un po- 
„ polo incredulo e ribelle , 

„ Romr c. 10. V. 21. Dire 2. 

„ Cor. c. 6. V. 1. „ Vi e.surtia- 
„ mo a non ricevere in vano 
la grazia di Dio . ,, Da quest» 
passo S. Agostino conchiude 
che 1’ uomo ricevendo ,la gra- 
zia , non perde per questo la 
sanrolontà-, cioè la sxiilibertaì 
secondo il suo stile , ciò che 
si fa necessariamente , si la 
per natura e non per volon- 
tà. L. de duab. anim. e. 12 . 
n. 17. Ep. 166. $. 5. S. 
Paolo ripete le parole del 
„ Salmista : Se oggi ascol- 

„ tate la vooe di Dio, non in- 
„ durate i vostri cuori, Hebr. 
i, o. 3 . V. 7. La terra che ri- 
„ ce ve .la rugiada del cielo... 

„ e che altro non produce se 
„ non triboli , e spine , è ri- 
„ provata e prossima ad es- 
„ sere maledetta ; m» di voi 
„ abbiamo migliori speranze „ 
C. 6. V. 7. Dunque 1 ’ Apostulo 
suppone potersi ricevere la 
rugiada della grazia , e tutta- 
vìa non produrre alcun- frutto 
resistere alla voce di Dio y 
e indurirsi contro di quella . 

Se in questi diversi luoghi 
si parlasse solo di grazie este- 
riori, si pstidano forse ripren- 
dere i peccatori di non aver 
ubbidito , cioè dì non aver 
fatto ciò che ad essi era im- 
possibile a fare senza la grazia 
interiore X Resistere allo Spi- 
rito Santo , o resistere alla 
grazia interiore , non é forse 
la stessa cosai Lo stesso S. 
Paolo n’ av«a già fatto ujo» 
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grande sperienza,- quando Ge- 
sù Cristo gli rinfacciò il suo 
spirito persecutore, dice; è 
duro perle il rilasciare contro 
lo stimolo ■ Act. c. g. V. 5 . 
Dicóno gl’ Interpreti , che Ge- 
sù Cristo coit ciò lo rimprove- 
rava di sopprìmere i rimorsi 
di sua coscienza , e resistere 
alle mozioni della grazia , che 
lo distraevano dal perseguita- 
re i Cristiani . 

Più di una volta S. Agosti- 
no ripete che ubbidire o resi- 
stere alla vocazione di Dio è 
opera della nostra propria vo- 
lontà., de Spir. et Liti. c. 33 . 
34. Enchir. ad Laur. v. loo. 
Quando gl’ infedeli non cre- 
dono , dice egli , resistono al- 
la volontà di Dio ; però non 
sono vincitori , poiché saran- 
no puniti. ibid. Couchiudeche 
niente si fa quando l’Onnipo- 
tente noi voglia , o facendola 
egli stesso, o col premetterlo, 
Enchir. c. 9S. Ma r'è della 
differenza tra il volere positi- 
vamente e il permettere. 

I pretesi difensori della 
grazia obiettano che essa é 
r operazioni della divina on- 
nipotenza, che dunque é as- 
surdo che una creatura vi re- 
sista . Lo stesso 5 . Paolo pa-' 
itagooa <|uesta operazione a 
quella di un vasajo che di 
una stessa iiiassa di creta fa 
cièche a lui pace ,Aom. c. 9.9. 
ai. e secondo S. Agostino Dio 
è padron delle nostre volontà 
più òhe noi stessi. 

Pure bisogna ricordarsi che 
dalla volontà altresì oonipo- 
(còte di Dio r uotnu ricevette 
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il potere di resistere alla gra- 
zia; Dio volle che fosse libero 
acciò fosse capace di merito, 
S. Paolo vuole provare che 
tanto dipende da Dio il dare 
ad un uomo la fede , o di la- 
sciarlo nell' infedeltà, come di- 
pende da un vasajo fare un 
vaso di ornamento od un vaso 
di vii prezzo ; questo é certo t 
ma non ne segue che un uomo 
sia cosi incapace di azione co- 
ma una massa di creta , Dio 
é padrone assoluto delle hot 
atre volontà; ma non usa di 
questo assoluto potere ; perchè 
vuole che la nostra ubbidien- 
za sia mei itoria . 

Non era forse operazione on- 
nipotente di Dio anche la gra- 
zia concessa al nostro primo 
Mdrel nulladimeno Adamo vi 
ha resistito . £gli éassurdo il 
credere che Dio faccia un mag- 
giore sforzo di potenza quan- 
do ci concede la grazia , che 
quando la concessa al primo 
uomo . Tutte le gran massime 
di cui si servono certi Teo- 
logi per esagerare il potere 
della grazia , e la sua pretesa 
forza irresistibile , si scorgo- 
no false ^ando si applicano 
alla grazia concessa agii An- 
geli ed all’ uomo innocente. 

Quando noi abbiamo segui- 
to la mozione della grazia , 
facendo una opera buona, dì. 
cìamoUtro , come S. Paolo che 
Dio operò in noi il volere , e 
V oorare , poiché la grazia ne 
fu la prima e prìncipal causa , 
non ne segue però che ogni gra- 
zia operi lo stesso , e sia sonir 
pre eificace.Secondo l’ otwerva- 
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sione Hi S. Agostino , I* ajuto 
dello Spirito Santo è espresso 
di modo che dicesi , che fa 
in noi ciò che ci fa fare , Eo. 
jq4. n. i6. /« Ps. 3a. n 6. De 
Crai. Christi n. 26. de peccai, 
meritit et remiss. l. i. n. •j.Da 
grat. et Uh. arb. num. 5i. 

Molto si é iotistito sulla dif- 
ferenza che S. Agostino inette 
tra la grazia concessa all’ uo- 
mo innocente e quella che Dio 
concede all' uomo indebolito 

g l peccato; con questa se- 
ndo lui Dio soccorre alla de- 
balezza dell’ uomo col deter- 
minarlo iRUi'ncifitfme/tre al be- 
ne conseguentemente il san- 
to Dottore chiama questa gra- 
zia un soccorso per cui perse- 
rariamo , adjutorium quo L. 
de corrept. et grat. eap, io. 
ki. la. 

Basta leggere il luogo cita- 
lo per vedere che S. Agosiind 
parla del dona della finale per- 
severanza, cioè delia morte in 
stato di grazia . Questo dono 
certamente é invincibile : l’uo- 
mo dopo la sua morte non può 
più resistere alla grazia . F u 
necessaria una stranissima o- 
atinaziooe di sistema per ap- 
plicare ad ogni grazia attuale 
ciò che S. Agostiho dice della 
perseveranza finale ,eper van- 
tare questa bella scoperta ce- 
rne la Chiave del aistema di 
S. Agostino . Bossu et^ <f i/e5a 
della 'Jrad: e dei S^^adri , 
i. la. c. 7. 

Ma , uìcesi ancora , S. A- 
fostino mette per principio che 
noi necessariamente 'operia- 
mo giusta ciò che più ci piace: 
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quod magie nos deleetat , sa- 
eundum id operemur necesse 
est ; egli considera la grazia 
come una dilettazione supe- 
riore alla cencupisccnza , che 
la vince , cui per conseguenza 
non possiamo resistere . 

Se ciò é , bisogna comincia- 
re dal conciliare S. Agostino 
con se stesso . Egli asserisce 
che la grazia non distrugge il 
libero arbitrio , ma lo r. stabi- 
lisce . Lib. de Spìr. et Litt. 
c. 3e. n. 5a. ec. I Pelagiaai 
per lìbero arbìtrio intendeva- 
no una uguale facilità a fare 
ih bene ed il male, una spe- 
cie di equilibrio della volontà 
trai' uno e l’altro . O^. imperf, 
l. Z. n. 109. no. Ili- Lettera 
di S. Prospero a S.- .Agostino 
n. 4- S. Agostino con ragione , 
pretende che noi abbiamo per- 
duto questa grande c felice 
libertà pel peccato di Adamo , 
e che sia necessario il seccori’ 
so della grazia per ristabilirla. 

L. de corrept. et grat. c. la- | 
n. 37. Se la grazia ristabilisce I 
1* equilìbrio , come vi può es* 
sere necessità di cederle ì Dun- 
que è chiaro che nel principio 
posto da S. Agostino , i termi- 
ni di piacere , dilettazione i 
cessità , Sono presi in un sen- 
so assai improprio . Quando 
la grazia ci pòrta elficaccmCn- 
tea fare ua’azìuae per la qua- 
le abbiàmo molta ripugnanza 
a superare una violenta tenta- 
zione che ci porta al peccato , 
certamente non è allora un 
piacere od una dilettazione 
che ci trascina ; e il sentimen- 
to interno ei couvince che aia- 
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mo ancora padroni di resìste- 
re alla grazia . Forse Dio ìn- 
ganaa in noi l' interno ao- 
■Iro sentimento f Non si deve 
fabbricare un sistema teo- 
logico sopra termini abusivi.. 

[ ciò abbiamo riposto, altra 

ve . ] 

V- Efficaoia della grazia . 
Si dcnianda in che consìsta 
questa eHìcacìa, e la differen- 
za tra una grazia el'lìcace e 
quella cb< non è tale . Pria dì 
esporre i diversi sisttini su 
questa questione, giova ri- 
montare alla sorgente della o- 
scurità , che n’ é inseparabile . 
Trattasi di supere prima in 
qual senso la grazia divina sia 
causa delle nostre azioni . All’ 
articolo Causa abbiamo osser- 
vato che bisogna distìnguere 
tra una causa tisica ed una 
causa morale. Chiamamo Cau- 
sa fisica un ente qualunque 
aia , presente il quale succede 
aenipre il tale evento; die non 
mai succede qiiandu è lontano: 
«osi il fuoco si reputa causa 
fisica della luce , del calore, 
dell’ incendio, pen.hè questi 
feriomeni si fanno sempre ve- 
dere quando il fuoco è presen- 
te , nè giammai quando é as- 
sente. Conseguentemente que- 
gli che mise fuoco in qualche 
parte , viene riputato la causa 
iisica dell* incendio . 

Una Causa morale si cono- 
sce dal segno contrario ; la 
stessa causa non produce sem- 
pre il medesimo effetto , ed 
uno stesso effetto può esse- 
re prodotto de diverse cau- 
Bt i cosi l’ idee che abbiamo 
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nella mente , i motivi che ci 
determinano ad operare) so- 
no chiamati causa delle no- 
stre azioni , ma soltanto cau- 
sa morale : uno stes.so motivo 
può farci fare multe azioni 
differenti , ed Una medesimé 
azione può essere fatta per di- 
versi mutivi dunque tra i no- 
stri motivi e le nostre azioni 
avvi una contingente connes- 
sione . Pure quegli che sugge- 
risce dei motivi , che coman- 
da , consìglio ; eccitò a fare 
un’ azione , e riputato esser- 
ne la causa inorale.* gli è im- 
putata ugualmente che a lui 
che n' è la causa efficiente e 
fisica ; il nome di causa effi- 
ciente viene dato del pari alF 
uno ed all’ altro. 

Era necessario ripetere qui 
queste nozioni , poiché trat- 
tasi di sapere a quale di qun- 
ste due specie di casualità si 
.debba riferire 1’ uperaziono 
della grazia divina . Poiché 
questa non rassomiglia esat- 
tamente e in tutto ad abuna 
delle due precedenti; non è 
maraviglia che le opinioni sie- 
no divise . 

[ Il nostro Autore sembra , 
che voglia dispensare i suoi 
leggitori dalla seguente e.spo- 
sizìone . 11 non rassomigliare 
una cosa esattamente ad un 
altra, significa che le due cose 
non sono omonine , nè sono e- 
guali ; vuol dire che v’ ha fra 
di esse una differenza ; e 
che v'ha in una di esse ciò 
che non e uell' altra. Può a- 
. dunque essere essemiale in 
tali coso la differenza ; e la 
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può essere appunto di questa 
specie la cosa che differenzia 
la grazia efficace e la ineffica- 
ce delle cause fisica e morale 
ossia dalle nozioni che di qua* 
ste ci danno le nostre scuole . 
Posto ciò bealo q«tel ragiona- 
tore , che ha il coraggio «li a* 
scoltare un raziocinio , di cui 
non sa l’ adeqiiatezza / bealo 
quel geometra , che ascolta 
pacificamente la soluzione di 
un problema , di cui ignora se 
v’ abbiano tutti i dati . L' Au- 
tore adunque ha abbondonato 
con apprestacela seguente e- 
sposizione ; di cui si preval- 
ga pure chiunque sia a posses- 
so della sovràindicata beatitu- 
dine . ] 

|[ Moi portiamo opinione , 
che la nostra scolastica non 
ha chiare, distinte, adequate 
idee da significare, al nostro 
presento modo d'intendere, la 
specie della causa per cui la 
grazia opera in noi. Le dilli* 
colt.i che l’Autore rammenta 
contro l’una e l’altra opinione, 
in buona logica e. metafisica ci 
sembrano insuperabili . Dun- 
que noi non possiamo dare I’ 
assenso nè all’una ne all’altra; 
giacché non cr dilettiamo di 
certe sottigliezze , che imbro- 
gliano il capo anziché porse 
noi in salvo dall’ errore . Si 
tratta, qui ridiciamo, di una 
sovrannaturale operazione, aL 
larchè si parla di grazia , con 
cui r uomo opera meritoria- 
mente rapporto alla vita eter- 
na . Noi siamo ben contenti 
d’ ignorare la specie di questa 
«ausa . J 
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f Questa ignoranza è onore- 
vole agli stessi Professori di 
Teologia . E’ necessaria per 
io meno tanta penetrazione 
per capire che una cosa è og- 
getto proporzionato alle nostre 
cognizioni, quanta per inten- 
dere , che un’ altra cosa non lo 
è. Nell’ uno e nell’altro giudi- 
zio si esercita lo strumento 
della ragione ; nel primo si 
giudica, che pronti a noi sono 
I dati per isciogliere il proble- 
ma ; nell’altro si conosce che 
a noi ne manca alcuno, sicché 
non é possibile il raccogliere 
una determinata illazione . E 
per le pili si erra da uomice 
dbttì non già iieU' assegnali 
per legittima una conseguen- 
za , ma bensì nell’ assegnarla 
determinata, e vera. E’ legitti- 
ma quella che nasce dagli an- 
tecedenti stabiliti , da cui non 
ne può sorgere un’ altra ; ma 
non è vera per la non osser- 
vata mancanza de’ da ti , ossia 
degli antecedenti. 11 penetrare 
questa mancanza non é un 
piccolo lavoro del suddetto 
istromentc della ragione . Una 
scienza adunque é quella che 
dagli indotti $1 crede una to- 
tale ignoranza . Di questa glo- 
riare si possono i veri lettera- 
ti ; e di questa noi siamo con- 
tenti rapporto alla maniera , 
con cui opera la grazia . Noi 
colle nostre riflessioni soddi- 
sfatto abbiamo alla nostra 
ignoranza . I dotti hanno il 
diritto di soddisfare al loro in- 
tendimento . j 

Moltissimi Teologi pensaro- 
no che dal risguardare la gra- 
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ira dhrina solo come causa 
morale delle nostre azioni , ne 
nascano molti inconvenienli . 
Questo è, («irono essi, para* 
gonare r«ziotie di Dio che o* 
pera in noi , eoli’ azione di un 
uomo che opera fuori di noi ; 
questi non può essere altro 
che causa cccasienale , dell’ 
idee dello nostra menta e dei 
moti del nostro cuore ; Dio , 
al contrario, colia sua grazia 
n’é la causa efficiente; egli é 
che le opera e produce imme- 
diatamente in noi; tal è il 
linguaggio della Scrittura San- 
ta , dei Padri , della ’l'radizio- 
ne . Nelle azioni naturali, noi 
operiamo colle proprie nostre 
forze ; è nullo il nostro potere 
pegli atti sovrannaturali ; noi 
operiamo colle forze della 

f razia : la dottrina contraria é 
errore dei Pelagiani. Conse- 
guentemente molli chiamano 
premozione o predetermina- 
zione fisica l’operazione della 
grazia; alcuni la paragonarono 
alla influenza di un peso sopra 
una bilancia: questo é un a- 
busa . 

Altri hanno delia ripugnanza 
a chiamare le grazia cauta fi- 
»ca delie nostre azioni; poi- 
ché finalmente un effetto fisico 
ha una necessaria connessio- 
ne colla sua causa ; questo i 
il linguaggio di tutti i filosofi. 
Se tra la grazia e le nostre a- 
zìeni non v'é che solamente 
una eonnessione contingente, 
r azione fatta sotto la influen- 
za della grazia non è piò li- 
bera aè meritoria . 'Le affezio- 
ni che ci vengono da una causa 
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fìsica , come la fame , la sete, 
la debolezza , il sonno , non 
sono libere , ma necessarie ; 
elleno non ci sono imputabili 
nè in bene nè in male-, dunque 
sarebbe lo stesso delle nostre 
azioni sovrannaturali , se fos- 
sero flsicamentc prodotte dalla 
grazia . 

Secondo questi stessi Teologi, 
non si devono prendere con 
rigore i testi della Sciittura 
Santa , nei quali dicesi che 
Dìe opera in noi e produce le 
nostre buone azioni : altri- 
menti sarcstimo puramente 
passivi . In ogni lingua si usa 
attribuire le azioni libere al- 
ia causa morale, altrettanto e 
pià che alla causa fisica; a lui 
ebe ha comandato, consigliato 
esortato, ec. come a lui che fa- 
ce I’ azione ; e non è vero c.he 
il primo siane solo causa occa- 
sionale , qualora ebbe inten- 
zione di produrre l'effetto che 
é avvenuto . S. Agostino stes- 
so conobbe che l’ aiuto dello 
Spirito Santo viene espresso 
nella Scrittura, di modo che 
si dice fare in noi ciò che ci 
fa fare . Dunque questo santo 
Dottore conobbe che queste 
espressioni non indicano una 
causuuiità fìsica . £p. 1^4, ad 
Sixt c. 4 < ec. [ con buo- 
na pace dell'Autore si nega 
questa conseguenza] . V’èdi 
più ; alcuni altri passi dicono 
che Dio accieca , indura , in- 
duce in errore i peccatori ; 
non ne segue che egli sia la 
causa fisica ed efficiente dell’ 
acciccamento . «c. egli non 
m ’ é altro che una causa occa- 
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sioiiale . F'edi Indwsaiìento. 

Quando diccsi che pegli atti 
•o^ rannaluriiH il nostro potere 
è nullo, sì fonda sopra un e- 
quivucui questo poltre non i 
sostanzialmente diverso da 
quello per cui mezzo facciamo 
delle azioni naturali , poiché 
é la stessa la facoltà di volere 
e di operare; tna essendo que- 
sto potere indebolito , degra- 
dato, viziato pel peccato , ha 
bisogno di ricevere dalla gra- ' 
zia una forza , che non ha 
senza di essa ; questo é ciò 
che negavano i Pclagiani. Ma 
sotto la inipulsione della gra- 
zia operiamo cosf realmente 
c fisicamenre come sotto l’im- 
pulsione dei motivi , i quali 
delerminano ,le nostre azioni 
naturali ; il sentimento inter- 
no ci attesta che ntU’ altro ca- 
so siamo attivi e non pura- 
D)cnie passivi : contraddire 

questo sentimento interno . é 
dar luogo a tutti i sqfisini dei 
Fatalisti . 

Kgli é inutile, soggiungono 
questi stessi Teologi , predi- 
care la onnipotenza di Dio , 
il sovrano di lui dominio sui 
cuori , la dipendenza della 
creatura rignado a Dio, la ne- 
cessità di umiliare T uomo, di 
reprimere il di lui orgoglio , ec 
questi luoghi comuni niente 
«igiiificano , perchè provano 
troppo . Dio non fa consistere 
il suo potere né la sua gran- 
dezza nel cambiare la natura 
degli enti ragionevoli , ma nel 
finii agire secondo la loro na- 
tura , per conseguènza 
' ramanle { poiché egli 1» I*® fat- 
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ti liberi y éapaci di meritare e 
demeritare .• non si nomlprcn- 
derà giammai che vi sia merito 
ne demerito ,■ quando avvi 
necessità . G-iacchè è deciso 
che non possiamo fare alcuna 
opera buona, senza la grazia, 
neinme:io formare un buon 
desiderio , dov’è il motivo di 
iriuperbircì ? Non, Si conosce < 
che ì difensori della causualilà 
fisica sicno più umili che i 
partigiani delia causalità mo- , 
Tale . 

Da questi diversi principi 
partirono i teologi per forma- 
re il loro sislcma sulla effica- 
cia della, grazia . Tutti sotto 
in dovere di conciliarli con 
due verità cattoliche ; la pri- 
ma che vi sono delle grazie 
efficaci , con cui Dio sa trion- 
fare della resistenza , del 
cuore umano , o piuttosto pre- 
venire questa resistenza senza 
nuocere alla libertà ; la secon- 
da , delle grazie sufficienti 
ed inefficaci, cui l’uomo re- 
siste.. 

Ma donde procede Ineffica- 
cia della grazio ì Forse dal 
consenso delia volontà , ovve. 
ro i ella per se medesima effi- 
cace I A queste due opinioni 
ordinariamente si riduce In 
moltitudine dì quelle che di- 
vidono i Teologi. Queglino che 
seguono la prima , riguardano 
In grazisi come causa morale 
delle nostre azioni . gli altri 
pretendono che sia la causa 
^ca. 1 principali sistemi cat- 
tolici su tal soggetti sono quei 
dei Tomisti , Agostiniani , 
Congruiati , Aioliusti , del P. 
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Tommassino dopo averli e- 
apoflti parleremo dei' sistemi 
«retici .1 

L' efficacia'* ddia grazia se- 
eoiido i Tomisti , si trae dati- 
la onnipotenza di Dio e dai 
sovrano di lui dominio sulle 
voiuutà degli uomini ; pen- 
sano che la grazia per sua 
propria natura operi il libero 
«fonsensn della volontà , detcfv 
minando fisiemneate la vo fini- 
tà all' alto, senza mblrstàr- 
ne (là distruggerne' la libertà . 
Aggiungono che questa grazia 
^ necessaria assolutamente alr 
r uomo per operare , in «qua- 
lunque stato egli si consiueri 
prima del peccalo di Adamo, 
a titolo di dipendenzu ; dopo 
questo peccato , ip« r la strslsa 
ragione, ed aiiche a causa del- 
la debolezza che contrasse la 
volontà dell’ uomo per questo 
peccato ; essi chiauiano pure 
la grazia , premotione o pre- 
determinazione fisica . Qui 
Sopra vedemmo gl' inconve- 
nienti che ad essi rinfacciano 
i loro avvérsari . f^pdi To- 
misti. 

Pretendono gli Agostiniani 
che la efficacia della grazia 
consista nella forza assoluta 
di una dilettazione che Dio ci 
dà per il bene , e che per sag 
natura esige il consenso della 
volontà; perciò secondo que- 
sta opinione , la grazia è per 
se stessa efficace . Ma noti si 
sa se la riguardino come cau- 
sa’ fisica delle nostre azio- 
ni, o solamente come causa 
qiorale . Dicono gli uni che 
per ogni atto sovrannaturale 
é nscessaria una grazia «ftica- 
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ce psr se stessa ; altri come il 
C.irdinale Noris, pensano che 
sia sultanlu nerissaiia per le 
azioni diilicili; c he per le azio- 
ni le quali non esigono un 
grande sforzo, basta ujia gra- 
zia sufficiente . jVI«* quando 
questa pruduie il suo effetto , 
diviene forse effievue perse 
stessa, u soltanto pcl'Consensq 
della volontsf Questo è ciò che 
non ci si 'dice A^<»K.Aco 8 ti- 
'NiAMSMO, [ ove noi abbiamo 
emendato l’autore di queli'ar- 
ticulo , in cui egli non ha fat- 
ta la comparsa di bupn Teolo- 
go erudito , ed ove si vedrà 
rettificalo anche ciò qui leg- 
giamo scritto.] 

&’ opinione dei Congroisti 
che > r efficacia della grazia 
consista nel rapporto, di con- 
venienza che trovasi tra la gra- 
zia e le disposizioni della vo- 
lontà nella circostanza in cui 
questa si trova. Dio, dicono 
essi, veda in quali dìsposizio- 
ni troverassi la vojontà dell’ 
uomo nella tale o tale circo- 
stanza, quale sia la specie di 
grazia che otterrà, il consen- 
so della volontà; e per un trat- 
to di bontà egli concede quella 
grazia che è necessaria , ed a 
cui prevede che la volontà pre- 
sterà assenso. Seeondo questo 
sistenria, la grazia efficace e la 
grazia sufficente non sono es- 
senzialmente dilferenti: ma in 
riguardo alle circostanze, la 
prima e un maggiore benefizio 
che la seconda; essa non è 
causa fisica, ma causa morale 
della buuna azione che ne se- 
gue . Pure In buona logica , : 
sembraci falso che fa grazia 
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efficace e la grazia sufiìcie»te 
non sieno essenzialmente dif- 
ferenti. /'edi C »w«buita’. 

Se esistono ancora dei Mo- 
linisti ovvero dei Teologi che 
seguano l’;opinione di Molina, 
essi pensano che 1’ efficacia 
della grazia dipenda dalla to- 
lonti dell’uomo che la rice- 
ve. Secondo essi , Dio conce- 
dendo a tutti indiirerenteiiMn- 
te la stessa grazia, lascia alia 
volontà umana il potere di 
renderla efficace col suo con- 
senso, ovvero inefficace per 
la sua resistenza; non cono- 
scono alcuna grazia efficace 
per se stessa. Il primo incon- 
veniente dì questo sistema si 
è che sembra, che la volontà 
sìa quella che determina la 
grazia, e non la grazia che 
determini la volontà; il secan- 
do; che non vi si scorge in che 
una grazia efficace sia un 
ntaggiere beneticiuchc una gra- 
zia inefficace. Tali sono , sen- 
za dubbio i motivi che deier- 
minarone Suarez ed altri Teo- 
logi a correggere 1’ opinione 
di Mulina, e a tare che l’effi- 
cacia della grazia consista 
nella congruità di essa f così 
non si ha ragione di dare ai 
Congruiati il nome di M<»lini- 
sti , poiché la loro opinione 
non é più quella di Molina . 
f^edi CoNORuiSNO Mouni.smo. 

Il P. Totriassino, nei suoi 
dammi teologici t. 5. trace. 
c, i8. fu consistere l'efficacia 
della grazia nella unione di 
molti soccorsi sovrannaturali 
tanto interni come esterni, che 
sellecitano in tul modo la vo- 
, 1 1 - ■ 

1 \ 



Io Iti, che ne ottengono infaU 
libilmente il consenso ; ciascv- 
no di questi ajuti, dice egli , 
preso separatamente , pui as- 
sere senza il suo effetto: so- 
vente anche u’é privato per la 
resistenza della volontà: ma 
presi unitamente, la muovono 
con tanta forza , che ne resta- 
no vittoriosi , predeterminan- 
dola noa fisicamente , ma 
éaimente. Non é^facile eeno> 
sccra In che cosaquesto siste- 
mo sia differente* da quello dei 
Gongruisti. Subito che altro 
non si attribuisca alla grazia 
che una casualità morale, non 
è molto impossibile supporla 
efficace per se stessa. 

Non veggiaino che sia neces- 
sario ad un teologo abbraccU- 
re uno di questi sistemi, E' im- 
possibile di fare un paragone 
perfettamente giusto tra l’ in- 
fluenza della gras/n su di noi, 
equellodiogni altra causa, 
onsia fisica ossia morale ; que- 
sta influenza é un mistero , 
non po.ssinino concepirla chia- 
ramente, né esprimerla esatta- 
mente con termini applicabi- 
li alle altre cause: perciò la 
questione che regna su tale 
soggetto tra i Teologi Cattoli- 
ci durerà probabilmente sino 
alia fine dei secoli , e quand* 
anche foste possibile unirli, ac- 
cordandoti nel senso dei ter- 
mini, sino ad ora non ne hanno 
mostrato alcuna brama. 

Gli errori su tal soggetto 
condannati dalla Chiesa sono 
quelli di Lutero, Calvino e 
Giansenio. Lutero sosteneva 
che la grazia opera con tank* 







G R A 

impero sulla volontà dell' uo- 
mo, che non gli lascia il po- 
tere di resistere. Calvino nella 
sua Istituzione l. 3. c- 2 S. si fa 
a provare che la volontà di 
Dio mette in tutte le cose, an- 
che nelle nostre volontà, una 
necessità inevitabile. Secondo 
questi dpe Dottori questa ne- 
cessità non « tìsica, totale, 
immutabile, essenziale, ma 
relativa, variabile e passeg- 
gierà , Calv. Instit. l. 5. c. 2 . 
n. it. 1 2 . Lutero de servo urb. 
/ogl. 434- sappiamo qual 
sensodassero a queste espres- 
sioni. M Bossuct ha provato 
che gli Stoici non aveano fat- 
to mai la fatalità più rigida e 
più inflessibile. Star, delle 
f^ariaz. l. n. i.eseg. Gli 
Arminiani e molti rami del 
Luterani moderarono quest<% 
rigore della dottrina dei loro 
maestri; si ,ebiamarono Si-^ 
ner gisti, e molti Pelagiani. 

^e'prìncipj, gli. .Arminiani 
ammettevano coma i Cattoli- 
ci la necessità dells ^rosùtef* 
ficace; aggiungevano che c|ue- 
sta grazia non manca mai ai 
giusti, se non per propria col- 
pa loro; che occorrendo hanno 
sempre delle grazie interne 
più n meno forti, ma vara- 
mente sufficienti per attraerc 
la grazia efficaea , e che infal- 
libilmente l’ attraggono quan- 
do non si rigettano; che al 
contraria queste restano so- 
vente Stanza effetto,psrchà in- 
vece di acconsentirvi come si 
potria, vi si resiste. A’ giorni 
nostri la più parte degli Armi- 
Bi^i , divenuti Pelaipimitnon 
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riconoscono più la necessità 
della grazia interiora. Le Cierc 
nelle sue note sulle Opere di 
S. Ago.stiuo, pretende che il 
santo Dottore ncn abbia pfo-, 
vaio questa necessità.' noi mo- 
strammo il coiitrario §. I. 

Giansenio e i di lui'disee- 
poli dicono che l’cfficaeia del- 
la grazia viene da una celaste 
dilettazione indeliberata, ebe 
la porta con gradi di forza su- 
periori alla concupiscenza che 
le é opposta, se ragionano giu- 
stnmente. [scrive l'Autore], 
sono costretti confessare che 
l’atto dello volontà il quale ce- 
de alla grazia, è anche neces- 
sario per movere il bacile di 
una bilancia quando è carica- 
to di un peso superiore a quel- 
lo della parte opposta. 

[ Avremmo qui bramata 
maggiore penetrazione nel 
nostro Autore. La grazia re- 
lativamente efficace o vittrice 
é una di quelle spiegazioni 
date sull’ operazione della gra- 
zia, non riprovate dalla Ghie-, 
sa. Noa è adunque da collo, 
carsi in essa la reità del gian- 
seniauo sistema. Se la conse- 
guenza, cho ne raccoglie qui 
l’Autore fosse legittima, ne 
verrebbe angora, che l'uomo 
mangiando allorché è mosso 
dall’ appetito, ovvero sceglien- 
do agli un cibo anziché unal- 
tn>, e mangiando tale quanti- 
tà che superi quell’ appetito , 
il farebbe non volontariamente 
ma per necessità. Nel ragio- 
nare de’ sistemi ella é cosa più 
elegante io stane in amicizia 
colla buona logica, che volen- 
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do coll'unico partito, cui uno 
«iu addetto , • di cui mentre 
vorrebbe occultare il suo amo- 
re, il diacuopre di poi chiara- 
ntente, non volendo ef(li ma- 
nifestarlo. C’ tenuto chiunque 
da una morale necessità a se- 
guire i lumi del suo intelletto 
ma non in un Dizionario teo- 
logico, di cui la prima base 
deve essere la indifferenza , 
acciocché la buona logica non 
abbia detrimento ne’ suoi veri 
diritti. J 

Dunque tutte le opinioni si 
riducono in qualche modo a 
due sistemi diametralmente 
contrai'), uno dei quali tende 
a rispettare ed a salvare il li- 
bero arbitrio dell’uomo , l’al- 
tro a magnificare la potenza 
di Dio e la forza dell’azione 
di lui sulla voloiitàzleiruomo. 
In ciascuna di queste due 
classi, le opinioni in cui si 
fonda la sosta .za, sovente 
sono separate per insens bili 
gradazioni che é molto diffi- 
cile intendere. 

Di fatto, il sentimento di 
Molina , il Congruismo di 
Suarez, l’opi nione del P.Tom- 
masino seni Iirano supporre 
che per ullinio espediente di 
consenso o la resistenza del- 
la volontà renda la ef- 

ficace o inefficace. D' altra par- 
te, tutte le opinioni che danno 
alla grazia una efficacia indi- 
pendente dal consenso, rtea-' 
dono k une nelle altre; i no- 
mi sono indifferenti. Che si 
chiamila grazia un», diletta-' 
tione od una premozioite i ec. ‘ 
cid niente importa alla que- 
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sflone principale, che è di sa- 
pere se il consenso della vo- 
lontà aotto l’ impulsione della 
grazia sia libero o necessario , 
se tra la grazia ed il consenso 
della volontà siavi la stessa 
connessione come tra una cau- 
sa morale, c l’azione che ne 
segue. In sostanza quista è la 
stessa disputa .che quella che 
regna tra i Fatalisti c i difen- 
sori della liberti, per sapere 
ee i motivi che ri determina- 
ne nelle nostre azioni iiatui;'a- 
li ne sieno lo causa fisica o 
soltanto la causa mocale. 

La Chiesa sì prende poco 
brigo delle tenesti oni astratte 
sulla natura d<iUa grazia, m^ 
intenta a conservare la verità 
rivelale, soprattutto il damma 
della libertà ,, senza cui non, 
fénfe religione nè morale,, 
condanna l’ espressioni che 
possono combatterla. C’ diffì- 
cile il credere che qualche 
Teologo, senza eccettuare Lu- 
tero né Calvino, abbia voluto* 
fare dell’uomo unente assolu- 
tamente passivo, cosi incapa- 
ce di agire, meritare e denae- 
ritare come un automa, un pu- 
ro trastullo della potenza idi 
Dio, che a suo piacere ne fh 
un santo od uno scellerato, un 
eletto od un reprobo;- ma le 
abusive espressioni di cui mol- 
ti si servivano, e le conse- 
guenze erronee che ne segui- ' 
vano meritavano condannarla 
Chiesa ebbe ragione dì con- 
dannarle.' Fintanto che non 
riprovò un sistema [ dopo a- 
verne fatto l'esame J è una te- 
merità il Uccisrlo di errore. 
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Alcuni partigiani della gra- 
zia efficace per se stessa sup- 
posero che i Semi-pelagiani 
ammettessero una grazia ver- 
fatile, o sottomessa al piacere 
della volontà 'teU’uomo, e che 
S. Agostino con tutta l'cger- 
giii l’abbia combattuta. La 
verità si é che non .si tratto 
mai questa questione tra i Se- 
mi-pclagiani e S. Agostino; si 
può convincersene confron- 
tando le lettere colle quali S. 
Prospero e S. I lario Arelan- 
tense espongono a questo san- 
to Dottore le opinioni dei Se- 
mi-pclagiani, e la risposta che 
vi diede nei suoi libri della 
predestinazione dei Santi e 
del dono della perseveranza . 
f^edi SEMI-FEt.SGIAM. 

G-iansenio portò ancor piò 
avanti la temerità, off trinando 
ehe i Semi-pchrgiani ammet- 
tevano la necessità della gra- 
zia interiore per fare dell’ope- 
re buone, anche pel principio 
della fede; ma che erano ere- 
tici 'nel pretendere che l’uo- 
m» a suo piacere vi potes.se 
acuouBcntire o resistere. Woi 
provammo il contrailo collo 
stesso S- Agostino, §. II. 

Si rimproverò aacncai Con- 
gruisti a insegnare , come i 
Semi-pelagiani , che il con- 
senso della volontà preveduto 
da Dio é la causa che lo de- 
termina a concedere la grazia 
congrua , piuttosto thè una 
grazia incongrua; che in tal 
guisa la prima non é gratuita, 
ma la ricompensa del con.seuso 
preveduto. I Congruisli pre- 
tendono che questo non sqlo 
Bergier Tom. VI. 



G R A 355 

sia falso, ma assurdo, e lo pro- 
vano assi facilmente. Vedi 
CovGBUISTI. 

Non mancarono per parte 
loro di sostenere che i! senti- 
mento dei Tomisti e degli A- 
gostiniani in sostanza non ò 
di verso da quello diGiansenio, 
Lutero, Calvino ; rhe poiché 
r.igionano sugli stessi principi 
hannoil torlo a negare le con- 
seguenze ; che sono Cattolici 
perchè sono cattivi Lògici. Si 
conosce bene che questo rim- 
provero non va senza rispo- 
sta. Sarebbe stato assai meglit» 
sopprimere da una parte e dall’ 
altra queste sorte d’ imputa- 
zioni. 

Dicde.si a S. Ago.«tino il 
nome di Dottore della grazia 
perche illustrò molto le que- 
stioni che vi hanno relazione; 
ma egli ste.sso accordò la oscu- 
rità insuperabile, e la difticol- 
tà che vi è di stabilire la ne- 
cessità della grazia s enza che 
sembri attaccare la libertà dell* 
uomo, L. degrat. Christ. c .47 
V. $ 2 . ec. Provò invincìbil- 
mente contro i Pelagiani che 
la grazia é necessaria per ogni 
buona azione; contro i Semi - 
pelagìaniche é necessaria an- 
che per formare dei bjuoni de- 
siflerj, conseguentemente pel 
principio della fede c dellasa- 
Iute; contro gli uni e gli altri, 
che è puramente gratuita , 
sempre preveniente f non pre- 
venuta dai nostri desiderj o 
dalle nostre buone disp' slzio- 
ni naturali. [Prosegue l’Auto- 
re]: questi due donami , uno 
dgi quali é la conseguenza 
a3 
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dell’altro, furono adottati e 
confermati dalla Chiesa; nes- 
suno può alluntanarseiie senza 
cadere nella eresia. 

J 11 nostro scrittore adoprò 
in questo periodo una penna 
poco esercitata nelle tbnda- 
iTientali teologiche cognizioni 
che non dovevano certamente 
essergli ignote. Si adotta per 
figlio, chi non nacque tale . 1 
<iom mi cattolici sono nati in 
un parto stesso colla Chiesa . 
IN'on sarabbe stata Chiesa , se 
noBT avesse avuti seco da prin- 
cipio codesti donimi. Si adot- 
ta per propria la cosa che fu 
d’ altrui. La Chie.sa non mai 
adottò per sue le altrui opinio- 
ni. Ella é giudice bensì della 
esistenza di sua dottrina nelle 
opere degli scrittori;dice essa: 
questa è mia; codesta non è . 
Approva quei scritti altrui, se 
conforme li vide alla sua ori- 
ginaria dottrina; ed al contra- 
rio li condanna. Non solo S. 
Celestino ed altri Papi disse- 
ro, che _S. Agostino ha segui- 
tata, ha difesa e sostenuta la 
dottrina che era già cattolica, 
che ritrovavasi lucida nelle 
orazioni della Chiesa; ma lo 
stesso Santo Agostino, perché 
Dottore sapientissimo diceva, 
c pretendeva lo stesso affatto. 
Il parlare diversamente é il 
correre in uno scoglio gravis 
siino; e un dare armi a chi 
iniqiiameiUc obietta allaChie- 
s.i la novità de’dommi. La ri- 
velazione é fatta una .sol volta 
nella londazione, e nella co- 
Sfitiiziorie dell.! Chiesa. Nel 
divino fleposito della Chiesa 
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insegnante fu sì chiara la sua 
dottrina, come la c ora, e la 
sarà sempre mai , altrimenti 
non avrebbe essa potuto dimo- 
strarla tale, allorché fu duopo 
confutare gli eretici , illumi- 
nare i Fedeli, e dissipare col- 
la sua luce le tenebre de’loro 
errori. Con questa ha S. Ago- 
stini: egregiamente illuminali 
i Fedeli. L’Autore stesso si 
emenda poi nel seguente para- 
grafo, ma senza rendere inutili 
le nostre riflessioni.] 

Dice il santo Dottore, L. 
de prahaedest. sanct. c. 4- che 
la seconda di que.ste verità 
gli fu rivelata da Dio, quando 
scriveva i suoi libri a Sem- 
pliciano. Non si deve con- 
chiU'Jere che sia stata igno- 
rata dai Padri ehe avcanlo 
preceduto , nè che tutto ciò 
che disse in proposito della 
graziagli sia stato ispirato o 
suggerito per rivelazione, co- 
me centi Teologi vollero per- 
suadercelo.^Nemmeno ne se- 
gue che confermando ■ i due 
domnii di cui parliamo , la 
Chiesa abbia altresì adottato 
tutte le prove di cui ai .servi 
S. Agostine, tutti i raziocini 
che lece, tutte le spiegazioni 
che diede di molli luogtii della 
Scrittura Santa; é un equivo- 
co per ingannare le persone 
poco istruite, il dire che la 
Chiesa approvò solennemente 
la dottrina di S. Agostino. 

GRECHE (Liturgie) f^edi 
LiTUHCIìI. 

GRECHE ( Vrasiowi ) delC 
Antico Testamento. Se ne di- 
stinguono quattro, cioè quelle 
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ei Settanta, di Aquila, Teo- 
ozìooe e Simmaco. Per la 
lima che é la più antica e la 
igiiure, vedi Settanta. O- 
;one ne scopri due altre an- 
>ra, che furono carniiiule la 
lima e la sesta; ne pailam- 

0 ella parola Esaple. 

1 G^iu.Jei indispetfìti per- 
le i Cristiani cjn vantaggia 
servivano contro di essi 
:lla versione elei Settanta , 
:»saroiiO farne una nuova 
le loro fo.sse poco favoreyo- 
Ne diedero la comini.ssione 
l'Aquila, Ciiudeo Proselito, 
ilo a Siuopi, città del Ponto, 
■a stato allevato nel Pa^ane- 
mo, e prevenuto delle chi- 
ere deir Astrologia « delia 
lagia. ùHosso dai miracoli n- 
rrati dai Cristiani, abbracciò 
Cristianesimo , come Siino- 
b il Mago, colla speranza di 
perare essa pure dei prodi- 
Veggendo che nsn vi riu- 
ri va, ripigliò isuei primi stu- 

1 della Magia e deirAsfro- 
ogia. I Pastori della Chiesa 
li avvertirono della sua col- 

! i, e lo;(com'inicarono perché 
in volle correggersi. Per di - 
etto rinunzie al Grislianesi- 
o, si fece Giudeo , e fu cir- 
mc(so ; pertossi a studiare 
|tto il Rabbino Akiba cele- 
re Dottore Giudeo di quei 
tmpi. Fece ben presto dei 
an progressi nella lìngua 
aica e nella cegnizione dei 
iri sacri, par cui fu creduto 
fpace e di farne una versione 
4 intraprese, e nc lece due, 
dizioni. 

La prima venne alla ki«e 
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nell'anno duodecimo dell' Im- 
pero di Adriano, 128. di Ge- 
sù Cristo; fece la seconda più 
corretta ; fu accettata dei Giu- 
dei Ellenisti , che se ne s.tvì- 
rono in preferenza di quella 
dei Settanta. Quindi ne viene 
che nel Tahoud sovente par- 
lossi della versione di Amplila, 
c non mai di quella dei Set- 
tanta. In progresso pensarono 
i Giudei che nelle loro Sina- 
goghe si dovesse leggere la 
Scrittura soltanto in ebreo, 
come facevano un tempo, e la 
spiegazione in caldeo; ma i 
(fiiudei Ellenisti che non inten- 
devano nessuna di queste Hua 
lingae, rirusarono di farlo . 
Que.sta disputa crebbe a se- 
gno ahe Giustiniano si cre- 
dette in obbligo di frani met- 
tervisi con un espres.so decre- 
to permissivo ai Giudei di 
leggere la Scrittura nelle loro 
Sinagoghe in quella lingua a 
iu quella versione ahe loro 
piacesse, e secondo l’uso del 
paese in cui si trovas.ser®. Ma 
I Dottori Giudei non 1 ’ osser- 
varono; vennero in risoluzio- 
ne di ordinare che nelle loro 
radunanze non si leggesse al- 
tro che l'ebreo ed il siriaco. 

Poco tempo dopo di Aquila 
si videro due altre versioni 
greche dell’ Antico Testamen- 
to; una di Tvodozioné, sotto 
Coi '.odo Imperatore; la secon- 
da di Simmaco , sotto Severo 
verso l’an. 200. Il primo era o 
rii Sinopi nel Ponto, o di Efe- 
so; .Simmaco era .Samaritano 
di ul igine e religione ; egli si 
face seguace della setta deg^ 
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Ebioniti, come anche X*o<^0* 
i.ione; per questo SÌ disse che 
e;i <inu Prusiliii Giwdei, perchè 
gii Lhiuoili univano alla fede 
ili Gcsii Cristo i liti e le os- 
sei v-riui.e giudaiche. Tutti due, 
ciiine Aquila, ebbero' in mira 
ili adattare la loro versione 
gl i.uei essi delia loro ^etta . 
oviiibra (OC (Quella di Teodo- 
7.ione .sia .stata pubblicata 
priri.a di quella di Siniuiaco ; 
di fatiti, 6. iieiieo cita Aquila 
e Teodoziotie, e nieqie parla 
di Siiiiinaco. 

Aqoìia eiasi attaccato ser- 
vilmente al testo a per quanto 
avea potuto, avealo tradotto 
parola per parola. S. Cviroia- 
uio altre.sì riguardò la di lui 
verdone piuttcsto come un 
(ii/.ijuariu (IcU* ebreo che co- 
nic una fedele traduzione. Sini- 
piuco diede in un opp'^ sto ec- 
cesso, fece piuttosto una pa- 
rafrasi che una esalta versione. 

Teo<loziune presela strada 
rii mezzo; proeuiò che l’e- 
sprcssiuni greche corrìspon- 
licsscru ai termini ebrei, per 
quanto puleva permetterlo il 
gl alo delle due lingue ; per 
questo la di lui versione Asta- 
ta »:iinata da tutti, eccetto 
che dai Giudei che antepose- 
ro sempre Aquila per interes- 
se di sistema . Cosi tosto che 
si conobi'ie tra i Cristiani, che 
la vrr.sine di Daniele fatta dai 
Sett.iiUaera troppo falluCv per 
esser letta nella Chiesa , le si 
antepose per qurslo libro la 
versii ne di Teoilozione , e vi 
restò sempre. Per la stc.s.sa ra- 
gione quando Origene nelle 
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sue Esaple é costretto di siip 
plire a ciò che manca ai Sei 
tanta, e trovasi nel testo ehm 
lo prende ordinariamente da' 
la versione di Teodozione 
già r avea posta nelle sue Tt 
traple con quelle di Aquib 
Simmaco e dei Settanta . Pr 
dcaux. Storia dri Giudei l. ■ 
§. 1 1. ’Wn\ton, pt-oleg. 9. n. ti 

ORLCI ; Chiesa greca. No 
bisogna ounfundore la Chies 
Greca moderna colle Chiei 
della Grecia fondate dagli A 
postoli , ossia nella parte < 
Europa , come Corinto , Fi 
lippi, Tessalunica , ec. ; oss 
n<'lla parte dell’ A.sia , coir 
Sinirne , Efeso , ec. Nelle ur 
e nell' altre il greco era la lir 
gua volgare per la società 
per la religione ; mentre . 
usava la siriaca in Antiochia 
in tutta la Siria , e la «op 
nell' Egitto . 

Nei primi secoli non v’ ei 
cosa più rispettabile che I 
tradizione delle Chiese dell 
Grecia ; della maggior pari 
gli Apostoli n’ erano stati 
primi Pa.stori . Tertullian 
agii eretici del suo tempo cit 
questa tiadìz.ìone come un ai 
gomenlQ invincibile; ma col 
eresie di Ario , ?festorio e i 
Eutiche questa luce perdett 
molto del suo splendore . L 
scisma che i Greci fecero col 
la Chie.sa Romana acerebl 
la confusione , e le conquisi 
dei Maomettani hanno pm 
sof.hé distrutto il Cristiane.' 
ino io quelle contrade , dov 
un tempo fu tanto llurido 

Dunque la Chiesa Gre(^ ' 
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0 <l*og|i é composta di 
iani scismatici soggetti 
spirituale al Patriarca di 
intinupoli , e nel tempr- 
ai dominio del Grati Si- 
I. Eglino suno sparsi nel- 
ecia propriamente «letta. 
Ile isole deir Arcipelago, 
Asia minore e nelle re- 
piii orientali, dove hanno 
reiiiu libero della loro 
one. Vi sono anche mol- 
iese nella Polonia; e iieU 
•ssia la Religione Greca è 
minante. Ma nella Polo- 
di altrove vi sono anche 
rcci uniti allaChiesa l\o- 
, e. che sono diversi dai 

1 Soltanto per la lingua . 

Il si deve credere alla 
I dello scisma dei Greci , 

nell'antica Enciclope- 
è Stata copiata da un ce- 
incrediilu ^ il quale non 
! giammai rispettate la 
i , né sì lascio fuggire 
«Ione alcuna di calunnia- 
Chiesa Cattolica . 
r i.scoprire l’ origine di 
a funesta divisione ohe 
da settecento anni , e 
} rimontare più in là del 

0 secolo . Pria che Co- 
no avesse reso Costan- 
uli la capitale dell’ tm* 
d’ Oriente , la Sede ve- 
le di questa città non era 
^guardevulc ; dipendeva 
etropolitano di Eraclea; 
ipo che vi fu traspoj||ta 
e dell’Impero i VeQlvi 
està Sede approfittarono 
'u favore presso la Corte, 
ndersi necessarj , e ben 

1 furmarono il progetto 



GRE iif 
di attribuirsi su tutto TOiirn- 
te la stessa giurisdizione che 
i Papi e la Sede di Rom.i cS' r- 
citavanu sull' Oci idente . Fo- 
a poco pei veiinero e dumina- 
sii ì Piitriurchi dì Aotiochia • 
di ^«Ssandria,e persero il ti- 
tolo di etcovo uuivrrsalf . I n 
tal guisa, la vanit.i dei Greci, 
la loro gelosia , e il disprezzo 
che facevano dei l.alini ia ge- 
nerale furono le prime semen- 
ti dì divisione . 

La mutua animosità si ac- 
crebbe nel settimo secolo , in 
mezzo alle dispute che si su- 
scitarono circa il culto dei!» 
immagini; i Latini accusarono i 
Greci di cadere nella idolatria; 
i Greci rieri minarono , linfac- 
ciando ai Latini d’ ins'goure 
una eresìa circa la prò, essioné 
dello Spirito Santo, e di avere 
interpolato il Simbolo ìViec- 
no , rinnovato a Costantino- 
poli . Se crediamo ad aiconi 
degli Storici ecclesiastici, mol- 
ti Greci allora asserivano che 
lo Spirito Santo procede dal 
Padre e non dal Figliuolo . 

La questione di bel nuovo fu 
trattata hel Concilio di (Ven- 
liily presso Parigi l’an. 76(i. o 
767. e la stessa querela dei 
Greci circa raggiùnta Filiotfue 
fatta al Simbolo , si susci- 
tò ancora sotto Garlomagnoi 
r an. 8oa 

L’an. 857. l’Imperatore Mi- 
chele III. Soprannominato il 
Bevitore ovvero i’ Ubriaco , 
Prìncipe vizicsissimo , mal 
contento delle correzioni che 
facevaglì il santo Patriarci* 
Ignazio , esiliò questo Prclatu 
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virtuoso , lo costrinse a rinun- 
ziare il Patriarcato , e vi mi- 
se in di lui vece Fozio , uomo 
«i‘ iufiegno e dottissimo , ma 
ambizioso edipociita . I Ve- 
scovi chiamati per ordinarlo, 
in sei giorni gli coiiferi||pno 
tutti g!i Ordini. 11 primo gior- 
no fu fatto Monaco , poi Let- 
tore , Suddiacono , Diacono , 
Sacerdote, Vescovo e Patriar- 
cai cFozie in un Concilio di 
Costantinepoli fan. 86i ■ si fe- 
ce riconoscere come legitti- 
mamente ordinato . 

Ignazio, ingiustamente de- 
posto si querelò, col Papa 
Niccolò L Questi prese il di 
4ui partito e scomunicò Fozio 
l’an. 86a. in un Concilio di 
Roma . Gli rinfacciava non 
solo la irregolarità di sua or- 
dinazione ma il delitto di sua 
intrusione . Fozio volle inu- 
tilmente giustificai'si , addu- 
cendo l’esempio di S. Ambro- 
gio , il quald essendo sempli- 
ce laico , era stato fatto im- 
provvisamente Vescovo. Allo- 
ra era varante la Sede di Mi- 
lano, e non l’era quella di Co- 
stantinopoli ; il popolo di Mi- 
lano chiedeva S. Ambrogio 
per Vescovo , quando che il 
popolo di Costantinopoli ri- 
guardava con dolore il suo 
legittimo Pastore spogliato da 
uno intruso. 

1 nemici della Santa Sede 
non lasciarono di calunniare 
jViccolò I. ; dissero che i veri 
nioiivi per cui opero, furono 
r ambizione c 1’ interesse ; 
che con occhio d’ indiffe- 
renza avrebbe riguardato gl' 
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ingiusti patimeuti d’ Ig 
gnazio, se non fosse stalo 
contento che Fozio sosten 
dall' Imperatore , avesse 
tratto alla giurisdizione di 
ma le provincie dell’ Illir 
Macedonia , Epiro , Ac; 
Tessaglia e Ciiicia, Mo.ehc 
Stor. Eccl. «). tee. 2 . p. c. 
a8. se anche fosse pr<j> 
uesto Temerario sospel 
oveano forse i Papi rin 
zìare alla loro giurisdij 
ne per favorire 1’ ambi: 
ne di uno intruso 1 Domita 
mo da quale parte si dove 
piuttosto supporre dei mt 
odiosi , se per parte del 1< 
timo possessore o dell' u.‘ 
patere 1 Gli sforzi di Fozio 
giustificarsi presso il l’apa I 
colò dimostrano che non 
gava la giurisdizione di qui 
l-'oiileiice sulla Chiesa Grec 
Fozio risoluto di non c< 
dere, scomunicò anch’egl 
Papa , lo dichiarò depo.sto 
un secondo Conciliabolo 
nuto a Costantinopoli l’an.i 
Prese il fastoso titolo di . 
inarca ecunemico ovvero ii 
versale , ed accusò di eresi 
Vescovi d’ Occidente che 
vevano in comunione cnl 
pa. Loro rimproverò i. di 
giunare il Sabbato ; 2 . di f 
mettere 1’ uso del latte e 
formaggio nella prima se 
mana di Quaresima ; 5. d' 
pe^^ ai Preti di ammogl 
si j^Bdi riservare ai soli 
seovi l' unzione del cris 
che si fa nel Battesimo; 5 
aver aggiunto al Si m buie 
C. P. la parola Filioijue , t 
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tal guisa di esprimere che lo 
lipirito Santo precede dal Pa- 
dre e dal Figliuolo . Gli altri 
rimproveri di Fozio sono ri- 
'dicoli, né meritano riflesso. 
Ad istanza dì Niccolò T, Tan- 
no yf«7. Enea Vescovo di Pa- 
rigi , Odone Vescovo di Beau* 
vaia, Adone Vescovo di Vien- 
na ed altri rispascro con for- 
za a queste accusa , e confu- 
tarono Fozìo . 

Questi fece una lodevole 
azione imitando la fermezza 
di S. Ambrogio . Quando Ba- 
silio di Macedonia ché si era 
aperta la strada al trono im- 
periale colla uccisione del suo 
predecessore , presenlossi per 
entrare nela Cbìesa di Santa 
Soffia ; Fozio lo fermò, e rin- 
facciogli il suo delitto . Basi- 
lio sdegnato 'fece una cosa 
giusta per vendetta, e per con- 
tentare il popolo ristabili Igna- 
zio nella Sede Patriarcale , e 
fece riserrare Fozio in un Mo- 
nastero. Il Papa Adriano II. 
proSttò di questa circostanza 
per far congregare in Costan- 
tinopoli T an. 8t>y- T ottavo 
Condlio ecunemico, composto 
di trecento Vescovi, e vi pre- 
siedettero i di lui Legati : Fo- 
zio vi fu universalmente con- 
dannata come intruso , c fu 
sottomesso alla pubblica peni- 
tenza . Ma non vi si parlo nè 
de di lui sentimenti , nè delle 
pretese erasie che ajrea rinfac- 
ciato agli occidlirà^; prova 
convincente che alflHr ì Greci 
non aveno alcuna credenza di- 
versa da quella della Chiesa 
Romana . 
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Circa due anni dopo essen- 
do morto il vero Patriarca 
Ignazio, Fozio ebbe la destrez- 
za di farsi ristabilire dali’lin- 
peiMlore Basilio. Il Papa Gio- 
vanni Vili , che allora opcu- 
pava la Sede di Rema , e sa- 
peva di quanto erano capaci 
Basilio c Fozio, credette esser 
necessario cedere al tempo, 
ed acconsenti al ristabilimen- 
to di Fozio. L’an. tìyq. si con- 
gregò un nuovo Concilio a Co- 
stantinopoli , dove questo ul- 
timo fu riconosciuto per le- 
gittimo Patriarca. Ma non è 
vero che questo Concilio ab- 
bia cassato gli Atti dell’ otta- 
vo ecumenico tenuto l’an. 869 
nè che abbia assoluto Fozio 
dalla condanna pronunziata 
contro di esso . Questi era sta- 
to condannato come intruso , 
e non come eretico , egli non 
era piò intruso , poiché Igna- 
zio era morto . In questa rau- 
naiiza non si pensò phà di at- 
taccare il dumma della pro- 
cessione dello Spirito Santo , 
di censurare, l’aggiunta fatta 
al Simbolo , di riprovare gli 
usi della Chiesa Latina ; si 
parlò soltanto del di lui rista- 
bilimento sulla Sede Patriar- 
cale . 

Per verità, presiedettero a 
questo Concilio i Legati di 
Giovanni Vili- Il Papa scrisse 
a Fonzio,per conoscerlo Pa- 
triarca , e lo ricevette nella 
sua comunione: ma é falso che 
gli abbia detto in questa let- 
tera : Noveriamo con Giuda 
uei che aggiunsero al Sirn~ 
olo che lo Spirito Santo pro^ 
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aede dal Padre e dal Figliuo- 
lo . Questa é una fulsìfìcazio- 
ne che è stata fatta troppo 
tardi nella lettera di Giovan- 
ni Vili. E’aucor più falso che 
la Chiesa Greca e Latina al- 
lora abbia p^ usato diversa- 
mente da n'.iello che pensa , 
oggi sulla processione dello 
Spi rito Santo. l’ijltc cjueste 
imposture furoiio inventate 
dal'o Scrittore degli Essai sur 
l’ Ili stoire gener. 

E’ altresì un tratto d' ingiu- 
stizia e di aialigaità co.''ronri 
pere i 'notivi della coadoUa 
di Giuvaaui VIU- Dice questo 
satirico Autore che quando si 
è convertito Bogoris Re di 
Bulgaria , Iratlavasi a tinaie 
Patriarcato sarebbe soggetta 
questa nuova Provincia , e 
che la decisione dipendeva 
cUirimperatore tlasilio. I.a ve- 
rità è che i 1 Re dei Bulgari crasi 
convertito l’an. Syó. sotto Nic- 
colo I, e avea spedito a questo 
Papa è il suo figliuolo e multi 
Signori per chiedergli dei Ve- 
scovi , il Papa glieli avea spe- 
dili . Nonostante questo atto 
autentico ed assai !«gittimo di 
giurisdizione, era stato deciso 
r an. 86y. immediatamente 
dopo che fu chiuso il Concilio 
Vili- ecumenico, che questa 
Provincia restasse soggetta al 
Patriarcato dì Costantinopoli. 
Dunque non si dovea più fare 
questa decisione , poiché era 
stata fatta da dieci anni; e 
non può aver più luogo il mo- 
tivo che s’imputa a Giovan- 

oiVIIl. 

Fozio ristabilito, rinnovò le 
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ambiziose sue pretensioni. Per 
essere Patriarca ecumenico , 
era necessario dividersi «la 
Roma ; seppe destramente ap- 
profittare dell' antipatia dei 
Greci coi Latini; e gli riusci 
di farsi dei partigiani, nè fu 
delirato sulla scelta dei mezzi. 
Rinnovò le querele che avea 
addottale l’aiiBs 866. contro.la 
Chiesa Latina; inventò alcuni 
Àtti di un preteso Concilio di 
Costantinopoli tenuto fan. 867 
in cui Niccolò 1. era stato ana- 
tematizzalo con tutta la Chiesa 
Latina,* accompagnò questi 
Atti con circa mille false sotto- 
scrizioni. Falsificò la lettera 
scrittagli da Giovanni Vili, 
traducrndola in greco, e vi 
fece parlare questo Papa da 
eretico circa la processione 
delio Spirilo S-Ato. In tal guisa 
tiMSeiiiò nello scisma 1 . Chiesa 
Greca . 

Non durò* molto il di lui 
trionfo; circa .sei anni dopo 
riniperatore Leone il Filosafo, 
figlio e sucee.ssore di Basilio, 

10 depose e relegò in un Mo- 
nastero dell' Arineaia, ovi di- 
spregiato ed infelice vi mori 
l’au. 8<)i. I Patriarchi n Co- 
stanliuopoli dopo la di lui mor- 
te persistettero nel pr/ii'iere 

11 titolo di Patriarca eatmeni- 

co, ed essere in una t/tale in- 
dipendenza verso i Piòi . Que- 
sti ciò nonost.iiite noi *i divi- 
sero dall^^/i.era Cìfeca. Un 
tuie sta||S^ cose diiò per il 
lungo splllp!) di emeinquant' 
anni . / 

L’an. 1043. soKO il ragno 
di Co.stantino M/nomaeo, e 
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nel Pontificato di Leone IX. 
Michele Ceriilario eletto Pa- 
triarca di Costautiuopuli per 
renderai più asaoiutu, volle 
compiere lo acisuia . In una 
lettera che spedi in Italia pian- 
to quattro querele contro la 
Chiesa Latina; i. l’uso del 
pane azzimo per coiisecrare 
l’Eucaristia, 2. l’uso dei latti- 
cinj nella quarcsiùia , ed il 
costume di mangiare delle 
carni sutTocate; 5 . il digiuno 
del Sabato ; 4. di non cantare 
Yalleluja iu tempo di Quare- 
sima. Non aggiunse alcun'al • 
tra accusa. Leone JX- rispo- 
se a questa lettera , cd inviò , 
Legali a Costantinopoli; ma 
Cerulario non volle vederli ; 
i Legati iu.scoiieuiticarono , 
ed egli pronunziò contro di 
e.ssi la stessa seuleaza . Dive- 
nuto terribile agl'Imperadori , 
pel concetto che godeva nell’ 
animo del popolo, fu deposto 
e mandato in esilio da Isacco 
Comneno , e vi mori di dolore 
l’an. 1019. dopo sedici anni di 
Patriarcato. 

Sul terminare di queste se- 
colo cominciarono le Crociate, 
che aumentarono l’ odio dei 
Greci contro i Latini. Quando 
questi si resero padroni di 
Costantinopoli ncll'an. 1240. 
posero dei Latini sulla Sede 
di questa cittì; ma i Greci 
pure elessero dei Patriarchi 
della loro nazione , che risie- 
devano in Nicea. L’anno 1222 
alcuni Missionari Latini spe- 
diti in Oriente da Onorio ìli. 
ebbero delle conferenze con 
Geruaanu Patriarca Greco : 
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■on terminarono però che in 
vicendevoli rimproveri traque- 
sti ed il Papa. 

L' Imperature Michele Pe- 
leologu avendo ripreso Custan- 
liaopoli, superati i Latini fan. 
1260., cercò ristabilire l'unio- 
ne colla Chiesa Romana.,Spe- 
dl Ambasciatori al secondo 
Concilio generale dì Lione te- 
nuto fan. «274.; cesi vi pre- 
seuturono una profe.ssione di 
fede quale aveala domandala 
il Papa, ed una letteradi ven- 
tisei Metropolitani dell'Asia, 
i quali dichiarassero che ac- 
cettavano gli articoli che sino 
allora aveano diviso le due 
Chiese ; ma gli sforzi deU'Im- 
peratorc non poterono soggio- 
gare il Clero Greco, né i Mo- 
naci ; tennero molte radunan- 
ze , nelle quali scomunicarono 
il Papa e l’Imperatore, Pre- 
tcndesi che Innocenzo IV. vi 
avesse della colpa , perché 
volle esigere che i Greci ag- 
giungessero al loro Simbolo la 
parola Filioque , cosa che non 
avea ordinato il Concilio di 
Lione . Lo stesso Paleolego lo 
ricusò ; il Papa proferì coutro 
di lui una fulminante scomu- 
nica, e lo scisma continuò. 

I Turchi durante questo 
intervallo impadronironsi del- 
l'Asia minore , e poco a poco 
rovinarono l'impero dei Gre- 
ci; già minacciavano Costan- 
tinopoli, quando l' Imperatore 
Giovanni Paleologo, colla idea 
di essere soccorso dai Latini, 
venne in Italia coi Patriarca 
Giuseppe e molti Vescovi Gre- 
ci. Assisterono al Coucilio gc« 



56 * G K E 

neralc di Firenze setto Ea> 
genio IV. l’an. e vi sot- 
toscrissero cui Latini la stessa 
professione di fede ; ma come 
questa riunione era stata fatta 
solo per politici interessi, non 
produsse verun eiTetto . Il ri- 
manente del Clero , i Monaci, 
il popolo sì sollevarono dì con- 
certo contro ciò che era stato 
fatto a Firenze, eia piu parte 
dei Vescovi che aveano sotto- 
scritto, si ritrattarono. 1 Greci 
vollero piuttosto sottostare ai 
Turchi che rìunìrsi-ai Latini. 
L'an. 1453. Maomet. II. si rese 
padrone dì Costantinopoli , e 
distrusse l’iinpero dei Greci. 

1 Turchi hanno loro data <a 
libertà di esercitare la loro re- 
ligione, ed eleggere unPalriar- 
cai ma né questi , né gli altri 
Vescovi possono assumere il 
loro ufOzìo senz'avere ottenu- 
to una commissione espre.Ssa 
del Gran Signore, né que.sta si 
ottiene senza danaro; i Mini- 
stri, della Porta depongono e 
scacciano un Patriarca tosto 
che loro si offi'e del danaro 
per collocarne un altro . Lo 
stato dei Greci sotto il domi- 
nio dei Turchi è un vero ser- 
vaggio; ma la miseria e la 
ignoranza , cui é ridotto- il 
Clero, sembra che abbia au- 
mentato in essi 1 odio e l’an- 
patia contrs la Chiesa Ro- 
mana . 

Niente di piu ingiusto per 
parte dei Protestanti che la 
loro affettazione di voler per- 
suadere che le ingiuste pre- 
tensioni , Tambìzione, l’orgo- 
giio, l’ asprezza che usarono i 
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Papi verso i Greci , furono la 
causa del loro scisma, e della 
pertinacia con cui vi perseve- 
rano. I.a semplice narrazione 
dei fatti dimostra che la prima 
causa é .slata la sregolata am- 
bizione dei Patriarchi di Co- 
stanlinopoli, e che le rivotu- 
zioui politiche avvenute nelle 
due parti dell’Impero Romano 
vi contribuirono molto. Forse 
vi furono delle circostanze , 
nelle quali i Papi avriuno do- 
vuto essere meno sensìbili agF 
insulti che riceveano <Jai Gre- 
ci; i Protestanti peiò, facen- 
do la storia dello S<dsma, dis- 
simulano- maliziosuiueute la 
maggior parte dei delitti • 
delle violenze, con cui Fozio 
e Cerulaiio sonò- pervenuti a 
consumarlo, f^edi IMosheim 
Star. Eccl. 9. $ec. 2. p. c. 3 . 

S- 27- . 

Che che ne sia un Teologo 
deve sapere quali sieno i dom* 
mi, i riti e la diiciplina dei 
Greci scismatici, e in ebesie- 
no dìffereali da quelli dei La- 
tini . 

X. Loro si provò cento vol- 
to, che secondo la Scrittura 
Santa' e la dottrina costante 
dei Padri Greci, lo Spirito 
Santo procede dal Padre e 
dal Figliuolo; esii asseriscono 
il contrario, ué lasciano di 
rimproverare alla’ Chiesa La-* 
tìna l’aggiunta Filioque che 
fece al Simbolo N'iceuo e di 
Costantinopoli , per esprìme- 
re la sua credenza. Nulla di 
meno credono la diviniti dello 
Spirito Santo, e come noi am- 
ministrano il Battesimo in no- 
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mi delle tre Persone c^vifie; 
hanuvi però istituito alcune 
ceremouie per esprimere il 
loro errore circa la processio- 
dello Spirito Santo. Aleni, 
del Barone de 'FoU. t. i p. 

2 . Ricusano di ricono.scere 
il primato del Papa e la di lui 
giurisdÌ7Ìonc sopra tutta la 
Chiese; ma invece di attacca- 
re , come i Protestanti , l’ au- 
torità ecclesiastica e la gerar- 
chia, attribuiscoao al Patriar- 
ca di Costantinopoli tanta au- 
torità per lo meno , quanta noi 
diamo al Pontefice di Roma . 
Venerano come noi gli anti- 
chi Canoni della Chiesa circa 
la disciplina, etemono infinita- 
mente la scomunica data dai 
loro Vescovi , perchè li priva 
dei diritti rivili e di tutti i 
segni di affetto anche per par- 
te dei loro prossimi. 

5. Pretendono non doversi 
coiisecrnre l’Eucaristiu in pa- 
ne azzimo, ma col pane fer- 
mentato; però non negano 
che sia valida la consecrazio- 
iie del pane azzimo. Credono, 
come noi , la presenza reale 
di Gesù Cristo in questo Sa- 
cramento e la transustanzia- 
zione. 

4- Quantunque preghine per 

i morti, e dicano per essi delle 
Messe, non hanno la stessa 
idea giusta che noi abbiamo 
del Purgatorio; molti pensano 
che la sorte dei morti sarà del 
tutto decisa saitanto nell'ulti- 
mo giudizio; credono però che 
frattanto si può placare la 
misericordia di Dio verso i 
defunti. Ve ne seno pure al- 
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cuni persuasi che non saranno 
eterne lo pene dei Crisliaiir- 
nell' inferno; tal' è stato il sen- 
timento di alcuni dottori G-rc- 
ei. Sopra tutti gli altri articoli 
della dottrina cristiana non vi 
è alcuna differenza tra la loro 
credenza e la nostra. Fra po- 
co ne vedremo le prove. 

5. Nelle Chiese dei Greci 
celebrasi una sola Messa al 
giui no , e due soltanto nelle 
feste e Domeniche; iloro abiti 
sacerdotali e pontificali sono 
divci'.ii dai nostri ; non si ser- 
vono di cotte, di berrette qua- 
drate, nè di pianeta, ma di 
camici, di stole e di piviali. 
Quello che ài addpra a dire la 
Messa non é aperto davanti . 
ma si alza .sulle braccia, se- 
condo l’uso antico. 11 Patriar- 
ca porta una Dalmatica rica- 
mata culle maniche, e sul 
capo una corona reale in vo- 
ce di mitra. I Véscovi hanno 
un berrettonesinoairorecchie 
simile a un cappello senea or- 
li , e per pasturale una gruccia 
di ebano, ornata di avorio o 
di madreperla. 

Eglino fanno il segno della 
croce poitandu U mano dalla 
'destra alla sinistra, e tengono 
come eretici quelli che lo fan- 
no diversamente, perchè, di- 
cono essi, il Salvatore per es- 
sere attaccalo alla croce" diede 
prima la sua mano destra* 
Non hanno immagini d’inta- 
glio lié'in rilievo , ma soltanto 
in pittura e in disegno ; forse 
per riguardo ai Maomettani 
che detestano le statue. Fedi 
InMAeini. 






Digitized by Google 




364 GRE 
La loro liturgia e le loro 
preghiere sono molto più luci» 
ghe delle nostre, i loro digiu- 
ni più rigorosi e più frequen- 
ti. Hanno quattro quare.sinte; 
la prima é quella dell’ Av ven- 
to che comincia quaranta gior- 
ni avanti Matale; la seconda, 
quella che precede la festa di 
Pasqua ; la terza , quella de- 

? ;li Apostoli che termina alla 
iesta di S. Pietro; la quarta è 
di quindici giorni avanti l’As- 
sunzione. Considerano il di- 
giuno come uno dei piti essen- 
ziali doveri del Cristianesimo* 
Il Patriarca e i Vescovi so- 
se tutti Religiosi deil’Ordine 
di S. Basilio o di S. 6 -io. Cri- 
sostomo, per conseguenza ob- 
bligati con voto ad un perpe- 
tuo celibato; il popolo ha per 
essi un sommo rispetto, ma 
assai poco pei Papà o Preti 
maritati. I Metropolitani de- 
cìdono sovranamente di ogni 
questione; il timore della sco- 
munica, di cui fanno un fre- 
quentissimo uso , opera forte- 
mente sull’ animo del popolo/ 
non sono da essa privati dì 
ogni ajuto par parte dei vi- 
venti, ma creaono che questa 
sentenza produca anco un ef- 
fetto terribile sopra i morti . 
y 9di Ombrs bEi Morti. Que- 
sto é ciò che li mantiene nei 
lero scisma, e li trattiene dal 
lasciarsi istruire, perchè per 
la loro conversìene avrebbero 
l’anatema dei loro Vescovi. 

6 . I viaggiatori più istruiti, 
c che vissero molto tempo fra 
i Greci, accordano che alla 
maggiore parte dalla gente 
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bassa Sono note appena le pri- 
me verità del Gl lÀiiunesimu : 
l’apparalo delle feste e delle 
cerem mie , le Chiese , ;ili alta- 
ri, i monasteri, le pubnlieha 
preci, e ì digiuni sofiu a un di 
pre.sso tutta la religione del 
popolo; olire ciò non ha cogni- 
zioni maggiori. Per ordinario 
niente di più sanno i Vescovi 
e lo stesso Patriarca . L’ an. 
lySS. o 1756 . un certo Kirlo 
Patriarea penso di sostenere 
la necessità del Battesimo per 
immersione, di scomunicare il 
Papa, e tutti i Principi Catto- 
lici, ed impegnare le sue pe- 
core a farsi ribai tezzare Mem. 
del Baron de 'Poti, t. p. p. q5. 
Quegli ecclesiastici che ven- 
nero in Italia a fare i loro stu- 
di, sonoì soli che Siena istrui- 
ti; ma taluni in vece di ab- 
bandonare le loro prevenzioni, 
vi contraggono un nuovo gra* 
do di odio contro la Chiesa 
Romana. 

Hanno gli stessi Greei an- 
cora conservato la maggior 
parte delle antiche supersti- 
zioni dei loro maggiori , que- 
sta è una delle conseguenze 
naturali della ignoranza. Per- 
ciò hanno una gravissima ve- 
nerazione per certe fontane , 
alle cui acque attribuiscono 
una virtù miracolosa; confi- 
dano nei sogni , nei presagj, 
nei prognostici, nella divina- 
zione , nei gioniì felici o sfor- 
tunati, nei mezzi di ammalia- 
re i fanciulli, nei talismani , o 
preservativi, ec. Viaggio let- 
terario della Grecia undecima 
lettera. 




« 
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I Proteitanti affettarono di 
irettere in derisione lo zelo 
che i Papi sempre hanno avu- 
to di riconciliare i Greci alla 
Chiesa Cattolica, le ntissioni 
a tal oggetto stabilite nell' O* 
riente, anche i successi che 
<Ji tempo in tempo n’ebbero i 
Mi ssinnarj; essi però non si 
avriano preso alcuna premura 
di formare una socict.^ reli 
giosa coi Greci, ed essere d’ 
accordo con essi nella dottri- 
na. Alcuni dei loro Teologi 
del secolo passato ardirono af- 
fermare che sopra i diversi 
articoli di credenza li quali 
dividono i Protestanti da noi, 
i Greci erano negli stessi sen- 
timenti che essi; citarono in 
pro.-n la Confessione di fede 
di Cirillo Lucari Patriarca di 
Costantinopoli , nella quale 
questo Greco professava gli 
erron di Calvino. Questa Ope- 
ra comparve in Olanda l'an. 
1645. e i Protestanti ne fece- 
ro gran bisbiglio. 

Poiché il fatto dovea essere 
illuminato, a tal proposito si 
compose l’Opera che ha per 
titolo: Perpetuità della fede 
della Chiesa Cattolica circa 
V Eucaristia in 5 . voi. in 4 - 
in cui si raccolsero i diversi 
monumenti della fede della 
Chiesa Greca; cioè in primo 
luogo, il testimonio dì diversi 
Autori Greci che scrissero 
dopo il nono secolo, prima e- 

f ioca dello scisma; in secondo 
uogo, le Professioni di fede 
dimoiti Vescovi, Metropoli- 
tani e Patriarchi, la dichiara- 
zione di due o tre Conoilj 
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che si tennero per tal motivo, 
e le testimonianre di alcuni 
Vescovi della Russia; in terzo 
luogo, le liturgie, li eucologj, 
e gli altri libri Ecclesiastici 
dei Greci. 

Con tutte queste Opere è 
provato, che i Greci in ogni 
tempo come anche al presente 
hanno ammesso «etle Sacra- 
menti, e come noi gli attri- 
buirono la virtù di produrre 
la grazia; che credono la pre- 
senza reale di Gesù Cristo 
nella Eucaristia, la transustan- 
ziazione, ed il sacrifizio della 
Me.ssa; che praticano l’ invo- 
cazione dei Santi, che onora- 
no le reliquie e le immagini , 
che approvano la preghiera pei 
morti, i voti religiosi, ec. In 
questa stessa opera dimosti os- 
si che Cirillo Lucari non area 
esposto nella sua Professione 
di fede i veri sentimenti della 
sua Chiesa , ma le particolari 
sue opinioni, e gli erróri che 
avea contratto conversando 
coi Protestanti nel tempo che 
soggiorno in Alemagnae inO- 
landa. Questo fatto era già 
sufficientemente provato dalla 
maniera con cui Cirillo Luca- 
ri si esprimeva nella sua Pro- 
fessione di fede, poiché pro- 
poneva la sua dottrina, non 
come la credenza comunemen- 
te seguita ed insegnata fra i 
Greci, ma come una credenza 
ehe voleva introdurre fra essi. 

Di fatto, tosto che in Co- 
stantinopoli si seppe ciò che 
avea fatto-, fu de posto, mesa* 
in prigione e strangolate . Ci- 
rillo di Berea di lui succes- 
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8ore conj'regò un Concilio , 
dove trovaronsi i Patriarchi 
di Gerusalemme e di Àlessa- 
dria , con ventitré Vescovi; 
tutti dissero anatema a Cirillo 
I-ucari ed, alla dijui dottrina. 
Partenio successore di Cirillo 
di Berea , fece lo stesso in un 
Concilio di venticinque Ve- 
scovi, cui vi assiste, il Me- 
tropolitano della Russia. Fi- 
nalmente Dositèo Patriarca dì 
Gerusalemme tenne in Be- 
tlemme l’an. 1672. un terzo 
Concilio, che disapprovò e 
condannò la dottrina di Cirillo 
Lucari e dei Protestanti . 

Fatti tanto notorj avrian 
dovuto chiudere la bocca a 
questi ultimi; n»a non v’é al- 
cuna prova bastevolmente for- 
te per convìncere gli ostinati . 
Eglino dissero i. che le di. 
chiarazioni di lede e gli atte- 
stati dai Greci erano stati 
mendicati e ottenuti con de- 
naro, poiché gli Ambasciatori 
dei Princijù Protestanti hanno 
pure ottenuto da certi Eccle- 
siastici Greci degli attestati 
contrari. Covcll Autore Ingle- 
se l’an. 1722, fece a bella pa- 
sta un libro per provare che 
solo pes frode si ottennero le 
testimonianze le quali prova- 
nò la conformità della creden- 
za tra la Chiesa Greca e la 
Chiesa Romana circa l’Euca- 
ristia. Quindi Mosheim trasse 
un argomento per far ve- 
dere che. i Controversisti Cat 
tolici non si fanno scrupolo 
diiiSiir'i r impostura nelle di- 
spute teologiche, Dissart. de 
7 ejlog c non cunlensiosù,^. 1 1. 
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2. Dis.sero che Cirillo di Be- 
rea era stato sedotto dagli e- 
missarj del Papa , « che mori 
nella comunione romana . 3 . 
Che i Missionari ebbero mol- 
ta ìmlusiria ed autorità por la- 
tinizzare un poco i Greci; che 
se negli Scritti di questi ultia 
mi vi sono alcune e.spres.sioni 
si vili a quelle dei Cattolici, 
queste non aveanu un tempo 
le stesso senso che loro si da 
al presente. Tali .sono le ob- 
biezioni che Mosheim fece 
contro le prove addette nella 
Perpetuità della Jede, e il suo 
Traduttore aggiunge, che que- 
sta Opera insidiosa é stata 
confutata nella maniera più 
convincente dal MinistroClau- 
dio. Stor. della Chiesa sec. 17 
sez. 2. t.p. c. i. 

Non si poteva difendere più 
male. 1. Se tutti gli attcstati 
dai (K-rcci circa la loro creden- 
za furono strappatied ottenuti 
con danaro , egli é lo stes.so di 
quelli che- furono sollecitati 
dagli Ambasciatori dei Princi- 
pi Protestanti ; pure non si 
ebbe coraggio di pubblicare 
questi ultimi , né metterli in 
paralleiio con quelli che' gli 
Autori della Perpetuità della 
fede fecero stampare e depo- 
sitare in originale nella Biblio- 
teca del Re. Se vi fossero real- 
mente degli attestati contradit- 
tori, domanderemmo a chi de- 
vasi piuttosto prestar fede, se 
a quei che trovansi contrari 
agli altri monuménti , ovvero 
a quei che vi sono conforU'i . 
Almeno non sono sospetti gli 
attestati dati dai Vescovi di 
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Russia , e il vato del Metro- 
pulitanu di quel paese dato 
nel Concilio tenuto sotto Fur- 
tenio . 

2. Quando fosse vero cbe 
Cirillo di llerea fosse sialo se- 
dotto dagli emissari del Papa, 

1 bisogerebbe ancora provare 
che sia stato lo stesso del Fa- 
triarca di Crerusulcauiie , di 
quello di Alessandria , e di 
ventitré Vescovi congregati in 
Costantinopoli . Ciò non si 
dirà almeno per rapporto a 
Fartenioe Dositeo,cui si con- 
fessa essere stati cinbedue as~ 
sai grandi nemici dei Latini , 
che tuttavia alla testa dei loi a 
Concili dissero anatema alla 
dottrina dei Frotesianli . 

3 . Per suppui re che tutti 
questi Greci si fossero latiniz- 
zati , bisogna alfeitare di di- 
menticarsi l'antipatia, i' odio, 
la gelosia che regnarono sem- 
pre , e che regnano ancora più 
cbe mai tra i Greci ed i Lati- 
ni . Quando confrontasi il lin- 
guaggio e 1’ espressioni dei 
(ì-reci moderni con quelle de- 
gli antichi Padri della Chiesa 
Greca, colle Liturgie di S. 
Basilio e di S. Giu. Crisostomo, 
cogli altri libri ecclesiastici già 
antichissimi, e cbe tutti dicono 
lo stesso , su quale fondamento 
si può supporre che in tutui 
questi monumenti gii stessi 
termini non abbiano lo stesso 
signilicato l In questo caso e 
ormai inutile citare dei libri , 
e addurre delie prove in i- 
scritto . 

11 Traduttore di Mosheim af- 
fetta di coiUbndere i fatti e 
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le epoche. La risposta del Mi- 
nistro Claudiano alla Perpe- 
tuità della fede fu slampiqia 
fanno 1670 allora eia .stato 
pubblicalo soltanto il primo 
tomo di questa Opera ; il se- 
condo tomo si pubblicò 1’ an- 
no 1(172. il terzo 1 anno 1674. 
Claudio niente ri.spoS'' a que- 
sti due Ultimi ; il quarto cd il 
quinto fui'uno falli dall’ Ab. 
heiiaudot soltanto nell’ anno 
1 ? 1 1 . e 1 7 1 5 . Claudio era mor- 
t.j all' Aja 1 ’ anno 1687. Come 
mai ai può dire che abbia con- 
futato m una maniera convin- 
cente un’Opera che ha cinque 
volumi in 4. quando scrisse 
soltanto contro il primo ? Nei 
quattro seguenti fu distrutta 
tutta la sua pretesa coid'ata- 
zione . Nel terzo toma si tro- 
vano le piu autenticiie s piti 
numerose testimonianze dei 
Greci, e la storia di Cirillo 
Lucari è pienamente discussa 
nel quarto tomo libro 8. 

4.Nei due ultimi volumi non si 
é ristretto a provar* la conlor- 
raità della credenza tra la Chie- 
sa Greca e lu Chie.sa Rouia- 
na; ma si confrontò la toro 
dottrina con quoiin dei Ncsto- 
riaui separati ilalla Chiesa Ro- 
mana dal quinto secolo, e con 
quella degli Eulichìuni u Gia- 
cubiti che fecero scisma nel 
sesto. Dunque chiaramente vi 
si espuse la credenza , la litur- 
gia, gli usi e la disciplina degli 
Etiopi, dei Copti di Egitto, dei 
Siri Giacobiti e dei Maroniti, 
degli Armeni , dei Nesturiaiii 
sparsi nela Persia e nelle Indie, 
lu tal guisa siamo debitori alla 
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inrreduliti dei Protestanti 
della co|;nizione cbe acqui* 
Stemmo di tutte queste Sette , 
CUI i Teologi da gran tempo 
poco vi riflettevano ; ne risultò 
che esse non sono più d’ac- 
cordo che noi coi Protestanti. 
Questo fatto ricevette ancora 
uu nuovo grado <li certezza 
dopo che il dotto Asseoiani 
pubblicò la sua Biblioteca O- 
rientale in 4 - In foglio 
stampata a Roma 1 ’ an. 171^. 

Questi sono fatti cui non 1- 
gnorava il celebre Mosheim : 
el’an. 175^. egli ancora ebbe 
coraggio di sfidare alcuni Let- 
terati Inglesi a provare che le 
Professioni di fede e gli atte- 
stati dei Greci sono stati stap- 
pati Col danaro, con furberia, 
con tutti i mezzi più odiosi . 
Per verità questo era insulta- 
re l’ Europa . Dissert. 3 . de 
Theologo non contentioso, Ij. 1 1 . 

Sebbene i Greci abbiano 
conservato un Patriarca di A- 
lessandria , non bisogna con- 
fonderlo Con quello dei Colli: 
questi due personaggi non 
hanno altro di comune che di 
essere tutti e due scismatici . 
Il primo é il pastore dei Greci 
uniti di credenza e di comu- 
nione col Patriarca di Costan- 
tinopoli ; il secondo governa i 
Giacobiti od Eutichiani, r.d e- 
stende la su.-i giuiis dizione su- 
gli Etiopi . Parimente i Greci 
hanno ancora un Patriarca di 
Antiochia ; egli é diverso dal 
Patriarca dei Giacobiti Siri , e 
dal Patriarca Cattolico dei 
Maroniti che hanno la comu- 
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nione colla Chiesa Romana. 
p'’ edi Orientìgi . 

Non vegliamo con qual 
propositi, né per qual motivo 
i Proiestaiiti trionfino della 
pertinacia con cui i Greci per- 
sistono nel loro scisma e nel 
loro odio contro la Chiesa Ro- 
mana ; questi sono testimoni 
contro di essi, con ciò é di- 
mostrato che i dummi sopra 
i quali disputano i Protestanti 
con nei non sono , come essi 
pretendono , nuove e recenti 
dottrine inventate negli ultimi 
secoli , poiché questi dommi 
son» creduti e professati dai 
Greci nostri nemici dichiarati, 
e che certamenie non hanno 
ricevuti dalla Chiesa Latina , 
dopo che si sono separati da es- 
sa. Non è stato piùpossibile ai 
nostri Missionari di latiniz- 
zarli , né di farli rinunziare al 
loro scisma , ed unire a noi 
i Nestoriani ed i Giacobiti . 
Que.ite tra .Sette, tanto nemi- 
che le une delle altre, come 
lo sono della Chiesa Cattolica, 
non si Sono giammai accorda- 
te in niente, e niente vollero 
prendere le une dalie altre. 
La loro unanimità nel con- 
dannare la dottrina dei Prote- 
stanti dimostra che la creden- 
za che ancor sussiste similK 
presso quelle e presse nni , era 
la fede generale della Chiesa 
universale, da milleduecento 
anni . 

GREGORIANO, dicesi dei 
riti , degli usi , delle istituzioni 
che si attribuiscono al PapaS. 
Gregorioj cosi dicesi rito Gre- 
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goriano , canto Gregoriano , 
Liturgia Gregoriana . 

JI H/io Gregoriano sono le 
cereinonie tiie questo t onle- 
fice ftice osservare neJla C'iie- 
sa Romana ossia per la litur- 
gia, ossia per l’ amministra- 
zione dei Sacramenti , ossìa 
per le b nedizioni , e che sono 
contenute nel lioro appellato 
Sacramentario di S. Gregorio; 
si trova lie ta cu.iez.i<me U> ile 
Opere di lui . Ma non n’ é 
perciò questo Papa l' istituto- 
re , poiché egli non t'fce altio 
che riordinare in miglioi mu- 
do il Sacruirientario del Papa 
Gi'lusiu , coiiiposto avanti 1' an. 

, e (he da un secolo già 
si seguiva . Si può esserne per- 
suaso confrontando 1 ’ uno e 
r altro per mezzo dell' Opera 
intitolata : Codices Sacramen- 
torum, pubblicata a Roma 1’ 
an. iti 8 o. da Tomasio . Lo 
stesso Gelasio non è il primo 
Autore dalle preghiere né dei 
riti piincipau della liturgia 
latina, in ogni tempo se ne 
riferì P orìgine agli Apostoli . 

S- Gregorio non si contentò 
di riordinare le preghiere che 
si doveano cantare; ne regolò 
pure il canto , che per questa 
ragione chiamasi Canto Gre~ 
goriano. Per conservarne l'u- 
so stabili in Roma una scuola 
di Cantori , che trecento anni 
dcm^ncora sussisteva al tem- 
pt^iP Giovanni Diacono , e 
non isdegnò presiedervi egli 
stesso . U Monaco Agostino 
partendo per l’Inghilterra, 
condusse seco alcuni Canturi 
delia Scuola romana , che 
Borgier Tom. f^l. 
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struisseru anco quei deilé 
Gal lie. /''ed/ Canto. ^ 
Quanto alla liturgia , le mu- 
tazioni che vi lece S. Grego- 
rio non sono molte . Quello 
che chiamiamo il Canone del- 
la Messa , che è la parte 
principale, è piu antica dei 
Pap. Gregorio e Gelasio . Seb- 
bene non sia stalo messo in 
isn itto se non che nel quinto 
secolo , s- condo la comune o- 
pinione, sempre si credette 
cr.e venisse dagli Apo-iloli, né 
giammai è stato cambiato es- 
senzialmente . L' anno t^l6. 
il Papa Innocei.zio 1. Cp. ad 
Deceni. parla di questo essen- 
ziale di liturgia come di una 
tradizione venuta da S. Piutro. 
L’an 45 i-S Celestino I. scris- 
se ai Vescovi delle Gallie che 
si devono consultare le prc- 
giere .sai erAotaW ricevute dagli 
Apostoli per tradizione, a fine 
di scorgere in quelle ciò che 
si deve credere. S Leone mor- 
to l'an. 461 . aggiunse soltan- 
tanto al Canone queste quat- 
tro parole , sanctum sacrifi- 
cium immaculatam bostiam.t 
fu notalo questo picciolo cam- 
bimente . Gelasio che occupò 
la Sede di Roma dall’ am 49®- 
sino all'an. 496 . mise il Canone 
{■.principio <ìcl suo Sacramen- 
tario senza niente cambiarvi. 
L' anno 556. il Papa Vigilio 
spedendolo ad un Vescovo di 
Spagna , gli dice che lo ha ri- 
cevuto di tradizione apostoli- 
ca . S. Gregorio inalzato al 
Pontificato Panno 5ye. fece al 
Canone due soli piccioli cam- 
biamenti , vi aggiunsa la fra- 
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•« , dipsque nostros in tua vaca 
disponas , e pose la recita del 
Pater ai^aoti dello spfzzare 
deir ostia /quando nelle altre 
liturgie si recita dopo. Questo 
cambiamento sebbene pircio- 
ii.stimo fece del rumore. Dopo 
•S. G-regorio , p dopo l'anno 
600. non vi si è posta mano ; 
vi si aggiunse soltanto la pa- 
rola amen alla fine di molte 
orazioni . 

Dipoi molti Papi hanno po- 
sto mano solo nelle preghiere 
che precedono o che seguono 
il Canone j hanno scelto dell’ 
Epistole e dei Vangelj ; fece- 
ro delle Collette , delle Segre- 
te , delle Prefazioni, dai Post- 
Comunioni relativi ai misteri 
od ai Santi dei quali stabiliva- 
no l'uPtìzio. S Leone ne avea 
fatte molte; Gelaaio n’aceieb- 
he il numero , S. Gregorio 
compendiò la fatica di Gela- 
sio e vi aggiunse o cambiò po- 
che cose : ciò ce lo dice Gio- 
vanni Diacono nella vita di S. 
Gregorio /. 2 c. 17. e si scorge 
dal confronto dei due Sacra- 
mentar] ; perciò la Messa Gre- 
goriana é la più breve di tutte 
e liturgie . 

Non tutte le Chiese adot- 
tarono tosto il Sacramentario 
Gregor>ano. La costanza di 
multi nel conservare l’antico 
loro rito dimostra , che non fu 
mai sì agevole d' introdurre 
della mutazione nella creden- 
za, nel culto, negliusi religiosi 
delle nazioni . La ChieM di 
Milano censervò il Sacramen- 
tario Ambrosiano ; ed àncora 
lo seg'ue: quelle di Spagna re- 
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stano attaccate alla liturcia 
emendata da S. Isidoro di Si- 
viglia , che di poi fu chiama- 
ta Motarabica, quelle delle 
Galiie conservarono l’antico 
uffizio Gallicano sino al regno 
di Carlo magno. I protestanti 
che pensarono che i Papi ab- 
biano creato una nuova reli- 
gione nella Chiesa Latina , so- 
no assai male istruiti dell’ an- 
tichità . 

Qualora fu necessario com- 
porre delle Messe per nuovi 
Santi , si presero le preghiere 
del Sacramentario Gelasiano 
che non erano state adoprate 
da S. Gregorio; sovente si 
presero i materiali dell' uno e 
dell’ altro con ciò si fece In 
unione dei due Sacramentar], 
e quindi nacque la varietà del 
Messeli . Lo stesso si fa anco 
al presente , quando si com- 
pongeaio dei nuovi uffiz) , O 
che si correggono gli antichi . 
Le Brun , Spieg. dalla Messa 
t. 5 . p. 127. P'edi ItirvtiOiA. 

GREGORIO ( S. ) Vescovo 
di Nocesarea soprannominato 
Taumaturgo, per l.i tiioltilii- 
dine dei miracoli che operò , 
mori verso 1 ’ an. 270. Gli stes- 
si Protestanti stimano le Ope- 
re di lui , perchè Sono del ter- 
zo secolo . Non ne resta altro 
che un panegirico in lode di 
Origene che ara state suo Mae- 
stro , un simbolo o profesA- 
ne di fede assai ertodossMnl 
mistero della Santa Trinità , 
una Epistola Canonica soncer- 
nente le regole della peniten- 
za, ed una parafrasi deli' Ee- 
ciesiaste. La miglior edizioue 
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chi.' nR sl.ì slnta fatta è qiieila 
di Parigi dei!' ;>o itiaa. (^unu- 
lo ili sermrnij eh,; gli turooo 
attrihiiit.i , vTcdrsi che sieno di 
S. Procolo illjcepolo e succes- 
sore di S. Gio. Crisostomo , 
morto l'anno 

Cosa (loason • opporre i So- 
riniuni ad un,; Prol’cssione di 
fede ciimj'ostd pili di seltanl’ 
anni avaiiti il Concilio IVice- 
no , nella quale il Verlo divi- 
no è chiamato la <apiei>z.a sus- 
sistente , di una potenza e ca- 
rattere eterno , Sienoie unico, 
solo di un solo Dio di Dio , 
eterno-deli' eterno! Ivi si dice 
chenellu SantaTrinità , sono 
indivisìbili la gloria é l'etarni- 
tà, die non v’é niente di crea- 
to, aè che abbia cominciata ad 
esistere, che il Padre nimé sta- 
to mai senza il Figliuolo, nè il 
Figliuolo senza lo Spi) ilo San- 
to. Bullo Defeusio Jid. Nicean- 
seci. a. c. 12. Si sa per altro 
che l’aii. 264. S. Gregorio ’lau- 
snafur^'ointervcnneal Concilio 
di Antiochia , in cui fu con- 
dannato Paolo Samosalenoche 
fu il precursore di Ario . 

. IMa pure cosa possono 
dire i Prolcslanti quando lo- 
ro si fa vedeie cne questo 
stesso Santo nel Panegirieo 
d' Origene, n. 4. n. 5 . prega il 
suo Angelo custode , e lo rin- 
grazia di avergli fatto eono- 
seerc questo grand’uomo ! E- 
gli si serve delle parole di Gia- 
cobbe , Gc/i. r. /fS.y.iS. Il san- 
to Angelo di Dio che mi gui- 
da sino dalla rtiiain/dnzin,»c. 

GREGURIO NAZIAZIE- 
NO ( S. ) Dottore della Chie- 
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sa, morto Pati. 58 y. o 58 r. 
t^uestu Vescovo è concseiuto 
fra gli Autori Ecclesiastici col 
nome di S. Gregorio il ’/'colo- 
go per lu profonda cogniziimc 
che avea dilla religiime, e per 
la singoiar’ energia con cui 
esprime le verità o sia di dom- 
ina o sia di murale. Fu ainito 
inliniu di S. Basilio . Le di lui 
Opere in due volumi in foglio 
cun tengono , 1. cinquanta di- 
scoi'si o seimuni su diversi 
soggetti; 2. dugento iienta- 
selte lettele; 3 . alcuni poemi. 
L' antica edizione di Paiìgl 
data dall’ Ab. de Billjy c supe- 
rata dalla nuova di D. Pru- 
denzioMaraud,ede’ suoi dot- 
ti compagni . 

I protestanti per attaccare 
1’ antica disciplina circa il ce- 
libato dei Vescovi , a.-senro- 
no che S. Gregoiio Na/.iaii* 
Zeno era nato dopo che suo 
Padn* era. Vescovo ; citarono 
in prova le parole che suo pa- 
dre grindiriszu : Nondum tan- 
tam emensus es vitam , (juaii- 
tum efjiuxit mthi sacri jiao- 
rum tem/jus S. Grcg. Naz. de 
vita sua jPoiin. 1. p. 281. Ma 
si sostiene che in questo passo 
la parol 1 e(i(i«v sacrijiciorum , 
nnnsiguilicale funziuuidi Ve- 
scovo, ma i sacrilicj della ido- 
lati ia io cui era stato allevato 
il padre diS. Gregorio Naziaa- 
zenu; lo dice questo santo 
Dottore Orat. 2. lllum ex pa- 
ternorunt Deorum servitale fu- 
ga elapsutn ; cosi il primo pas- 
so signilira semplicemente : 
Tu non eri nato quando io sa- 
crificava agl'idoli, lu utt Trai 
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portato il loro carattere 
violento e furioso ; non arre- 
cheri piu stupore 1’ avversio- 
ne che i SS. Gregorio ed Am- 
brogio hanno testilicato con- 
tro que.sti Sinodi tumultuosi . 
bla gli Ariani non dominarono 
in tutti i Concilj ; non vi fù 
né indecenza nè violenza in 
quello di Nicea , nel quale 
erano stati condannati , e a 
cui avea assistito Costantino . 
Lo stesso fu nel Concilio di 
Trento , che pronunziò l'ana- 
tema contro i Protestanti. 

Un’ altra querela di cui la- 
mentasi Barbejrac , è che S. 
G-regorio suppose un preteso 
consiglio vangelico di rinun- 
ziare ai beni di questo mondo, 
quantunque non vi siamo ob- 
bligali da alcun dovere . IVien- 
te di piò chimerico, secondo 
questo Censore dei Padri , co- 
me tutti questi consigli . 

Altrove abbiamo fatto ve- 
dere che il Vangelo realmente 
ci ài dei consigli', aggiungia- 
mo che S. Gregorio Nazian- 
zeno avea egli stesso fatto ciò 
che consigliava agli altri, e 
che credeva bene i né egli solo 
ha fatto la stessa sperienza . 
Chi è più capace di darci il 
vero senso del Vangelo, que- 
gli che lo pratica alla lettera o 
quegli che non hanno il co- 
raggio di praticarlo l 

GREGORIO ( S. ) , V escovo 
Nisveno , era fratello di S. 
Basilio ; visse fin verso l’ an. 
400. ; le opere sue contenute 
in tre volumi in foglio , e 
stampate a Parigi l'an. i 6 l 5 - so- 
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no varissime; alcune sono 
dei comentari sulla Scrittura 
Santa , ed altre dei trattati 
teologici contro gli Aoollinari- 
sti , Cunomiani , M michei . 
Vi sono delle lettere, dei ser- 
moni , dei trattati di morale, 
dei panegirici, e sempre furo- 
no molto stimate nella Cliiesa. 
D.iillè ed altri Critici Prote- 
stanti dicono che vi si trovano 
troppe allegorie, imo ut le af- 
fettato, dei ragionamenti a- 
stratti, delle opinioni singo- 
lari : difetti che certamente 
derivano dall’ attaccamento di 
(questo Padre ai libri ed ai sen- 
timenti di Origene . 

bla é una ingiustizia rinfac- 
ciare ai Padri della Chiesa dei 
difetti che erano comuni con 
tutti gli Scrittori del loro tem- 
po, e che allora si risguarda- 
vano come perfeziuni ; é al- 
tresi un’ingiustizia esigere da 
essi dei ragionamenti sempre 
chiari, quulura trattano di mi- 
steri profondissimi e necessa- 
riamente oscuri , Analmente è 
una ingiustizia sprezzarli per 
aver piuttosto cercato d’ ispi- 
rare la virtù ai loro uditori , 
che di accrescere le loro co- 
gnizioni . S. Gregorio Nisseno 
non é caduto in alcuno degli 
errori , che si censurarono in 
Origene j le di lui opinioni 
che sembrano, singolari, in 
sostanza sono multo saggia; 
questi sono dubbi e non dam- 
mi ; e se i Critici Protestanti 
avessero imitato la di lui mo- 
derazione ognuno li loderebbe 
GI\EGORJO 1 . (S.) Papa 
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fiopraimominato il grande-. 
Dottoro della Chiesa , occupò 
la Sede pontificale dall’ aiiiio 
5qo. sino ali' anno 6o4- Le di 
lui Opere ruecolte da Dioatsìo 
di S. Marta, funaio slumpate 
a Parigi 1' aii. 1705. in quat- 
tro volumi in fo{^Uo. Fuhjiio 
ristampale a Veruna ed in 
Augsburg r armo 1758. Coii- 
tenguiM» delle Otuelie e dei 
cometari sullaSa tU'ura Sunta, 
dei trattati di murale, e un 
gran numero di lettere . Par- 
lammo deir Opera di S. Gre- 
gorio sulle liturgia alia paiola 
Gregoriano . 

Uolti moderni increduli ac.- 
eusarono questo santo Papa >li 
aver’ erralo per principio di re- 
ligione, di aver intenlelto ugli 
Ecalesiastici lo studio deile 
lielle lettere e delie seìeuze 
profane, di aver fallo distrug- 
gere i Biunumeiili della roiiia- 
Ila niagnilicenza, di aver fatto 
bruciare i libri della liibliote- 
ca del monte Palatino . t^uc- 
Ste sono tutte calugne. liujle 
t Bai'beji'ac pochissimo dispo- 
sti a trattare bene i Padri, eb- 
bero però la sincerila di ac- 
cordare che r ultima di queste 
accuse, la quale é la piu grave, 
non è né provata, uè probabi- 
le. Brucker menu giudizioso 
credette bene di sostenerla . 
Star. crii, della Filos. f. 3. 
p. a. l. ì. c. 3. 

L’ Autore della Storia cri- 
tica dell' Exlettismo confutò 
solidamente Brucker, fece ve- 
dere, I. che questa iiupostiira 
ha il solo appoggio della uur- 
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razione di jGiovanni di Sari- 
sberj Autore del duodecimo 
secolo, prì va di tutta la critica, 
c clic non altro cita per prova 
se non uua pretesa tradizione. 
Ua dove i venuta 1 Coinè ha 
potuto conservarsi pel corso 
di cinquecento anni nihiirba- 
fie per arriv.nre sino a lui l 
2. Avanti il puutilicato di S. 
Gregario, Ruma era «lata 
saccheggiata tre volte dai Bar- 
bai! ; è impossibile che al sqo 
tempo abbia ancor sussistito 
la biblioteca del Monte Pala- 
tino. 3. Il solo fatto vero si è 
Cile questo Papa scrisse a Di- 
dier Arcivescovo di Vienna , 
per correggerlo d’ insegnare la 
grammaiicu ad alenai , ed oc- 
cuparsi nella lellura degli Au- 
tori profani: un Vescovo ha 
dei doveri più urgenti e più 
sacri di questi j e ciò non ba- 
sta per provare che S. Grego- 
rio Condannasse questo studio 
ingenerale: in un altra Opera 
confessa che ella é inutile alla 
interpretaziune delle sante 
Scritture . L. 5. in Reg. c. 5. 4> 
Perché professo di non rin- 
tracciare le bellezze della lin- 
gua ,che parlo come gl’ igi»o- 
ranli , a fine di essere inteso 
da essi , non ne segue che ab- 
bia errato per principio di re- 
ligione. V’é un più giusto mo- 
tivo di declamale contro Giu- 
liano 1’ Apostata, il quale rio- 
graziava gli Dei , perchè era- 
no perduti la maggior parte 
dei libri degli Epicurei e dei 
Pirroiiiuni , c che avi ia voluto 
fossero distrutti quelli ‘lei 
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Galilei , cioè dei Crìatiani . 
■tram. Ep. p. 3 oi. Ep. g. ad 
Ecdicium . 

Drucker disgustato di que- 
sta apologia , fece una gran 
dissertazione di trenta pagine 
in 4. per rispondervi. Egli 
mostra che Giovanni di Sari- 
abei'j citò il testimonio degli 
antichi , traditum a majoribas-, 
ma non neiuina alcuno, nè di- 
ce che que.sta tradizione sia 
scritta in nessun Parte. Bru- 
cker aggiunge goffamente che 
-i Papisti i quali si fondano 
sulla ti adizioni , hanno torto 
di rigettare questa ; come se i 
(.'attoiici appellassero tradi- 
zioni certi semplici intesi dire 
che non sono sertti da veruno 
Autore . Noi pure diciamo che 
un Protestarne il quale rigetta 
le stesse tradizioni scritte , fa 
male di ammetterne una che 
non é tale . 

Pretende che non ostante i 
tre sacebi di Roma, potè esse- 
re con.servata la biblioteca del 
Monte Palatino} ma non é ba- 
stevole la semplice possibilità 
di un fatto per renderlo pro- 
babile ■ Egli esalta i talenti e 
le virtù di Giovanni di Sari- 
sbery, che pel •«<> merito fu 
promosso al Vescovado di 
Chartres ; pure B''ucker repli- 
cò venti volte che le virtù vè- 
scaviii non suppliscono alla 
niancaiizu di critica e di di- 
scei'iiimeoto . Se Giovanni di 
Sarisbery avesse affermato un 
fatto contrario alle pretensioni 
dei Protestanti, avrisno dimo- 
strato per esso il maggior di- 
spregio. Sappiamo che questo 
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Autore non avea intenzione di 
sprezzare S. Gregorio, ma 
piuttosto di lodarlo. Che im- 
porta questa purità d' inten- 
zione alla verità del fatto ! 

Per altro Giovanni di Sari- 
sbesy parla dei itbri di mate- 
matica ima nei bassi secoli , 
con ciò intendevasi principaU 
mente i libri di astrologia giu- 
diziaria; difatto diee che que- 
sti libri sembrano rilevare agli 
uomini li sdegni , e gli oraco- 
li delle potenze celesti . Quan- 
do S. Gregorio avesse fatto 
bruciarè tali assurdi libri, pid 
perniciosi nei secoli d’ igno- 
ranza che in ogni altro tempo 
nuli' altro avria fatto che imi- 
tare S. Paolo, Act. c. 19. e. 19. 
Sarebbe ciò bastevole per ac- 
cusarlo di avere accresciuto 
r ignoranza, e dì aver voluto 
renderla incurabile l Questo 
Pontelìce era di un genio cosi 
poco distruttore , che non 
volle fossero atterrati iTempj 
del Paganesimo, ma volle che 
si purificassero culle benedi- 
zioni, per fame delle Chiese, 
ed egli ne diede 1’ esempio , 
Ep. 71. 1.9. 

Altri dissero che lo zelo 
che questo Papa mostrò con- 
tro r ambìziona del Patriarca 
di Costantinopoli , era mal 
diretto. Ciò é falso. Giovanni 
il Digìunatore, posto su que- 
sta ^de , avea pensato di 
prendere il titolo AiPatriarat 
ecumenico o universale ; que- 
sto era dare ad intendere che 
tutti gli altri erano suoi infe- 
riori ; ne avea egli diritto ì 
Questa orgogliosa pretensioné 
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e stata il pciino germe dello 
scisma che fecero! Greci due- 
cento armi dopo . Dunque S. 
Gregorio avea ragioue di op> 
pur visi , nè meglio poteva 
condannare la vanità di Gio- 
vanni -il Digiunatore , che col 
prendere, come fece , il titolo 
modesto di servo dei servi di 
Dio . 

Non voleva che s’ impie- 

§ a«se la violenza per ricon- 
urre i Giudei alla fede ; ma 
é falso che abbia tenuto una 
condotta diversa per rapporto 
agli eretici , come lo si accu- 
sa ; provasi il contrario colle 
sue lettere , L. 1. Ep. 35 . 

7. Ep 5 . L. la. Ep. 5 o. ec.Per 
terminare di distruggere la 
setta dei Donatisti nell’ Afri 
ca , impiegò le sole vie della 
dolcezza . 

Gli sì rimproverò dell’ as- 
prezza , perché comandò che 
Cipriano Diacono , e heltore 
^ di Sicilia punisse una Reli- 
giosa sedotta , ed il di lei se- 
duttore , L. 4. Ep. 6. Egli non 
determinò il castigo, e adem- 
piva il dovere di un Capo del- 
la Chiesa procurando di far 
osservare i Canoni , e di re- 
primere gli scandali . 

Sotto r Imperatore Mauri- 
zio , Pr incipe avaro e crudele, 
essendosi ribellati i suoi sol- 
dati , misero alla loro testa un 
offiziale chiamato Foca '.que- 
sti alla sria pre.nenza lece 
scansare Maurizio ed 1 di lui 
hglìuoli . S. Gregorio riguar- 
dollo come un mostro cui bi- 
sognava mansuefare; gli scris- 
se per rallegrarsi del suo ìo- 
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naizamento al trono , e per 
esortarlo a non imitare ì vizj 
del suo piedecessore. Dicono 
ì nostri Censori che questo 
tratto di debolezza oscurò Io 
splenilore di tutte le sue vir- 
tù . Non è vero. Se questo Pa- 
pa avesse irritato F>>ca , egli 
e vria attratto sulla Italia una 
burrasca , e gli si rinfacre- 
rebbe questo Iratto di zelo mal 
inteso . 

Egli é lo stesso delle lettere 
che scrisse alla Regina Dru» 
nehaut; loda il bene che lace*^ 
va, niente dice. dei deiittiche 
lesi rinfacciano; ma questi 
delitti però non sono certi; e 
questa Regina trovò a’ giorni 
nostri dei zelami apologi.sti . 
Sfor. di Eranexa dell' Ab. 
V elly t. 1 . ec. 

Dumjue ingiustissiniamcnte 
ci viene rappresentala la con- 
dotta di S. Gregorio tome un 
esempio della .sch'.i''iliidine in 
cui si calie per voler s steuer- 
si nei gran po.sti. Reunchaut 
non avea il poieredi Sl acciare 
qui sto Papa dalla sua Sede, e 
Fora non avida potuto farlo 
senza spedire un armata nell' 
Italia . 

Uno dei più gloriusi tratti 
de la vita di S. Gregorio è di 
avere spedito il Monaco Ago- 
stino con molti Missionari per 
travagliare nella conversione 
degl’inglesi, e degli alti! po- 
poli del Nord; e per qoesto 
stesso non piacque ai Prote- 
stanti Que.sti niente traS'u- 
rarono per iscredltare il suc- 
cesso di queste missioni: di- 
cono che la conversione eh 
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l^ei popoli fu soltanto appa« 
fante, che lion altro fecero che 
bainbiars le antiche siipersti- 
EÌoni del t^aganesirno contro 
t{uelle che ii erano introdotte 
nella Chiesa P>omùna , che 
bonservaforio la nlaggiitf riaf- 
te dei loro errori è dèi loro 
vizj, S. Gregorio, aj*giungoho 
questi arditi caliiilriiatori, per- 
mise agli Anglò-5as.4ohi di 
sacrifìcàre ui Santi nei giorni 
delle loro feste le vittime che 
anticaniente ofTefivanoai loro 
dei, Mdsheinl Star. Eccl. ,6. 
sec. I. p. è. i. 1$. 2., nota (t) ; 

Questo è poftàré troppo a- 
vanti la thalignità è la impo- 
stura. Ebèo pifirOla per paròla 
fciò che àcrivè S. Gregorio. 
Dopo avèr detto che rioii si 
devonb distfilggèrò i T*efripj 
de’ Pagarti, ma piirlfìcartì è 
banibiarli ih Chiese ^ aggiurìgé 
„ Poiché essi hanno u.sO di bf- 
„ ferire ai Denidhj dèi buòvi 
,, ih Sacrifìcio ) bisogna piire 
j, cambiare iti did alciirte dèlie 
i, loro solennità } di triodo che 
„ nel giorno della dc,didazibriè 
,, o della feUta del Santi Mài - 
,, tiri, di bui vi Sorto dèlie fé- 
i, liqule. Si coStfUiScartO dei 
,, padiglioni di verdura aU'Ìn- 
,, torno di questi Tehipi itìu- 
tati ih Chiese > é che cele - 
,, brino là feSta eòn fèligìbsi 
i, conviti , òhe ucbiddnd aricO 
„ dei biiovi, hort pèf inuhò- 
„ larealDeihbhio.itlàpéf nian- 
„ giarlì irt dnofè di Òio, e 
„ che rendarid graiie del Ibrd 
„ nutrimento di' distribUiore 
4, diogrti bene,,, fi. ti. Ep- jO 
1' questo forse pentieU'ere 
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che si offeriscano ai Santi de» 
gli animali in sacrifizio! 

Beausnbfè accuSa S. GrC'> 
gofiò di avèr inventato dellé 
storie favolose , per iinpdrrd 
alla imperatrice Costanlirta ^ 
che gli chiedeva , per reliquig 
il capo di S. Paolo. Stofj del 
Màrùch. t. p. c. p- ì, a. p. 

Ma e da dove si .sa che que^ 
àio Papa tlbbia inventato que- 
ste àtoriei Cgli noli le alTerma, 
le riferisce cohie lidille raca 
Contare dai maggiori, ut à 
maiorihus accepihtu's . Se fit 
troppo credulo quésta don il 
una prova di diala fede; 

GllEGOmO (S) Vescovo dì 
'l’ours, nato l’an. 544- e moi-' 
tu 1* ahi 5p5. fu verierato dalla 
Chiesa Gallicana nel secold 
sèsto. La principale Qpefa di 
lui Ha per titolo Ìdìsto'ria Ec- 
bleSiaslicà Francorunn nella 
quale ha mescHiato la .storia 
civile culla, slor'ià ecclesiastica 
deile Galliè . Cuiripòse ua 
trattato della gloria dèi Mar- 
tiri ^(i lino della glorid dot 
Confessori, nei quàli riferiscà 
i ibrd mifaroli; ed lina stòrta 
dei ndiracòli di $; MUrtihO iti 
particolàre. Gli si rinfaccia 
un poco di cfèdùlità, tiiìo Stilb 
negletto e goffo, e niolta con- 
fusiotiej questi due lilliniì di- 
fetti, erano quelli d,el suo sécò- 
lu. Giti . non impedisce che Ib 
di lui Opere nba sicnb pre- 
ziosissime , e non sia conside- 
rato, còme il padre della Storia 
di Francia. D. Auiitaft lie.^ 
hedettinò ne fece una biiohii- 
sinia edizione l’annp itipp iiS 
ah volume in foglio.^ nAiStwfi 
34 * 
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letter. della Francia t. 5. p. 5 j% correre a tanti spedienti per 
Star, della Chiesa Gallic. t. 3 deluderne le conseguenze. 



l. 8- an. 5 o 4 - 

' GUAH|GIONE. Con ra- 
gione mettiamo nel numero 
dei miracoli di Gesù Cristo le 
moltissime malattìe di ogni 
specie che risanò, ed after- 
ìniamp che queste guarìgìoui 
erano evidentemente sopran- 
naturali. Tale sì fu il giudizio 
non solo dei testimoni ocula* 
ri che credettero in esso, ma 
anco dei Giudei, malgrado la 
(oro incredulità, e 1’ òdio che 
aveano concepito contro di 
ìuii 

Gl’ incredpli per persuadere 
ijl contrario ricorsero a diversi 
espedienti. Gissero alcuni che 
queste malattie non erano rea- 
li; ms simulate; che i prete.si 
malati erano certi furbi che 
Gesù Cristo avea subornati; 
gli altri , che .^e le malattìe e- 
fano vére, le guarigioni erano, 
apparenti. Molti pretesero che 
fossero n-iturali, ed un effetto, 
deir arte; ma che ì Giudei i- 
gnoranpsSnni li hanno presi 
piT prodigi, l Giudei per par- 
' te |òro attribuivanle al Demo* 
, pio ; onde scrissero i loroDot- 
tpvi^ che Gesù aveale operatg 
col pronunziare H nome inef- 
fabile di Dio. Queste stesse 
varinzioni dimostrano l' im- 
barazzo degl’ increduli , e pro- 
.. vano che nessuno dei loro, 
sotterfugi può soddisfare un 
' uomo sensato. Se fosse stato 

t ios.Mbile accusare come falsa 
a narrazione dei Vangelisti , 
^ pqn sarebbe stato mestieri ri- 



Gesù in vece di aver mai 
dato qualche segno d' impo- 
stura , unì nella sua persona 
tutti i caratteri di un Inviato 
da Dio; severamente proibì ai 
suoi Discepoli ogni sorta di 
menzogna, di frode, di furbe- 
ria; i Giudei non ebbero mai 
il coraggio di rinfacciargliene 
alcuna, e pubblicamente ve li 
ha sfidati, lo. c. 8. v. 46. 

b-gli non poteva stipendiare 
tanti malati che ha guariti 
nei diversi contorni della Giu- 
dea; egli niente possedeva; ò 
certa la sua povertà. Gli am- 
malati subornati avriano corsa 
grandissimo pericolo di esser- 
le puniti dai Giudei ; alcun^ 
si sarebbero portati a scoprir- 
ne r impostura , e n’avriano 
avuto la ricompensa. Tale si 
era la natura delle malattie , 
che non vi poteva aver luogo, 
la finzione, una mano asside- 
rata dei palalitici, dei quali 
uno era conosciuto per tale da 
trentotl’anoi, dei ciechi nati , 
dei maniaci temuti per le loro, 
violenze, ec. Queste non sono 
malattie «"he si possono tìnge- 
re, e la cui guarigione, possa 
esser simulata a segno d'in- 
gannare il pubblico. 

Gesù non vi usava né prc-; 
parativi nè pompa; ovunque, 
incontrava infermi, nelle città 
pelle campagne, di giorno , in 
mezzo alla turba , od in di- 
sparte, loro dava la salute . 
>'on adoprava né rimedj, nò 
moti violenti , nè cerimonie. 
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capaci dì muovere la fantania; 
ballava una parola, il aempii- 
cc tocco; sovente guariva de- 
gl’ iitfenni assenti senza che 
li vedesse, senz’accustar.M ad 
essi; accordava questa grazia 
a chi gliela domandava |iei 
loro parenti p pei loro servi • 
Queste guarigioni erano im- 
provvise, operate in un istan- 
te , alla pi esciiza di nemici 
gelosi che le osservavano ; i 
malati ricuperavano tutte le 
loro forze, senz'aver bisogno 
di passare per la cpnvalescen- 
sa. Questa maniera di guarire 
non è naturale nè sospetta, non 
é necessario essere RIedico né 
fisico per darne giudizio. Al 
Cimi dotti Medici si sono pre- 
si la pena di provare che la 
maggior parte di queste ma- 
liittie, conia sono riferite dai 
Vangelisti, fossero natural- 
niente incurabili. Facendo giu- 
stizìa al merito della lorg fa- 
tica, peiisiamo che qon fosse 
mollo necessaria. 

Ricorrere come i Giudei 
alla operazione di Dio, od all’ 
intervento del Demonio, qué- 
sto é confessare che-vi ha del 
sovrannaturale, e che Dio non 
ha potuto permettere che ci 
•i rendesse l’errore inevitabile. 
Per veriti, pensavano i Giu? 
dei che un pseudo-profeta po- 
tesse fare dei miracoli; tna 
questo era un errore ed un 

• falso discorso , poiché anche 
al presente erodano sulla fede 

I delle profezie, che il Messia , 

• cui attendono , deve fare dei 
miracoli per provare la sua 
misaiuiie. Galatino, de jfrea- 
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jtis catholicae veritatis,l. fi,, 
c. 5 . e &eg. ‘ ' , 

- La Guarigione dei possedu- 
ti somministrò agl' increduli 
delle altre obbiezioni; nei vi 
rispondiamo altrove . f'edi 
OeMonisco. 

Thiers nel suo Trauma 
delle superstizioni t. p. l. 6. 

C- 2. 5 . riferisce i testi dei Pa- 
dri, i decreti dei Concilj, gli 
Statuti Sinodali dei Vescovi , 
i Giudizj deiTeologi, chp proi- 
biscono assolutamente gua- 
rire le m'Slaltie, c farsi gua- 
rire per mezzo di esorcismi , 
scongiuri, formule di orazio- 
ni; mostra che questa manie- 
ra di guarire é un vero t/ica/ito 
ed una superstizione. Poiché 
certe parole non hanno mai 
per se stesse la virtù di gua- 
rire alcune malattie, non pos- 
sono averla se non sopranna- *■ 
turalmcnte; ma Dio al certo 
non ha anne-sso questa virtù 
ad alcuna parola ; sé dunque 
una furmula qualunque produ- 
cesse qualche effetto; si 4o- 
vrict attribuire al Demonio . 
Ma non si deye prestare mol- 
ta fede a ciò che su tal pro- 
pasifa.yiferiscono alcuni Au- 
tori tfoppu creduli che non 
aveuuo troppo criterio, e che 
niente videro coi proprj oc- 
chj; se giammai turoavi in- 
fermi guariti per questo mez- 
zo, lo furono per forza della 
loro fantasia piuttosto che per 
alcun altra virtù, 

GUEURA.Agli occhi di un 
Filosofo la guerra é una delle 
maggiori dì.sgrazie della >uma- 
aità; secondo le lezioni della 
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'Teblc^a e della Hlevisiottfe, 
è un Hageìlo di Dio , di cui 
tninaccìa i pbpoli hel s\ib fua 
rDrc jLcw à>6. v. 34 . Deut.c: 
38. V. 49 . ier. c. 5: 1 5. éc. Se 

i ridessi dei Filosofi fossero 
capaci di guarire le nazioni da 
questa mania ,0 potessero ran- 
derla meiib comune , non si 
potrebbe benedire quanto ba- 
sta il loto telo; ma non v' è 
motivo di spefurld . I popoli 
che a’ giorni nostri vènguho 
creduti i più iilosuii , sono me-> 
no disposti di tutti a conser- 
vare la pace cbi loro vicini) 
e ciò non c’ ispira molta fidu. 
eia nella fllusufid . Fila noil 
guarisce fife l’ orgoglio nazio- 
nale • ne r ambizione ) nè la 
gelosia ) tre cause bhedal prin- 
cipio del biondo non cessàro- 
BO d’ armare I popoli gli unì 
contro gli altri . 

Pure i politici doStri Filo- 
sofi sovente hanno linfaccìato 
■i Predicatoti di non tuonarti 
ConttO la gbefro , ai Ministri 
della Heligiohe di cantare dei 
Cantici di rendimento dì gra- 
zie, qualora li e sparso tnoito 
sangue , di benedite i vessilli 
che sono le insegne della stra-' 
ge . ma come é certo che qué- 
sti maligni censori non son 
d’actiordo rtfai) più dì quello 
aieno i popoli , altri rìmpro- 
I verarono al Cristianesimo di 

{ iroibireaì suoi seguaci la prO'S 
èssione delle ermi . 

Noi presumiamo che Sti 
i Predicatori assistessero ai 
Consigli dei Re , Sempre o- 
pinerebbero per la pace, ma 
«asi parlano al popolo, a Mon 
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À' il pòpolo che comahdd id 
guerra. Un Oratore Cristiano 
che declamasse contro questd 
flagello quando l’Europa è ìd 
pace , sarebbe considerato cd- 
ipe un iuscnSatu ; se lo faces- 
se quando è in battaglia , Si 
traticrebbe come un sedizio- 
sd . Duiiqué déve determinar- 
si a spiegare le massime di e- 
quità, di giustizia, di mode- 
razione j di carità , di dolcèi-^ 
za che insegna il Vangelo ; e 
qualora il mondo tutto ne Sa- 
rà bene penetrato, nessuna 
nazione penserà più a turba- 
re r altrui riposo . 

Quando si ringrazia Did 
per ima vittoria , ciò non si 
fa per benedirlo del san gué 
che Kstaio sparso) ma poi ché 
non può essere terminata la 
guerra se non coti battaglie , 
élla é cosa naturale desiderar 
che il vantaggio sia dalla par- 
te nostra anzi che da quella 
dei nemico) e di riguardare 
la vittoria Come un benefìzid 
di Dio Che ci può portare alla 
pace . La Chiesa non ha mai 
Cantato \xnTeDeunt in similé 
Caso) senz' aggiungervi delle 
preghiere per la pace ; Dun- 
ue non è un delitts di chie- 
ere a j)ìo che la vittoria se- 
gua piuttosto i nostri vessilli 
Che quelli dei nemici.' Alla 
parola Ahni abbiamo mostra- 
to non esser vero Che il Cri- 
f danesi mo abbiane proibita' 
la professione i 
Ma Sebbene qtiesta Santa 
Religione non abbia impedito 
tutte le guerre) non si puii 
negare uoa abhie «ootrle 
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buito molto, perché sieno me- 
no trequenli , mene atroci e 
dintniiigitrici. Chiunque lesse 
la storia > sa che il jus antico 
della Guerra era di mettere a 
fuoco ed a sangue ugni cosa , 
c non risparmiarla ad ulcunu; 
nella stessa guisa operano an- 
cora la maggior parte delle na- 
zioni iiit'edeli che non conob- 
beio mai ciò che appesiamo 
il diritto deità genti . Si rac- 
capriccia pur anche quando 
si rammentano gli assedj di 
Cartagine e di Numanzia , le 
spedizioni dei homani nell' 
tpirii, le stragi dei barbari (’el 
mar Nord nelle nostre contra- 
de, ee.Cosi non si fa la guer- 
ra tra le nazioni Cristiane, gli 
Stessi conc^ulstatori i più am- 
biziosi , e I pili feroci conob- 
bero che era loro interesse 
conservare quei che non por- 
tano le armi , a fine di farsi 
dei sudditi . Egli è vero a tut- 
ta ragione , come lo disse 
IVIootesquieu , che siamo de- 
bitori al Giistianesimu nella 
pace di un certo diritto poli- 
tico, e nella gnerra di un ccr. 
to diritto delle genti , che l'u- 
mana natura- non saprebbe a 
sufhoisiiza riconoscere . 

Gvisse dei Giudei . Gli 
antichi c moderni Censori 
della Storia Santa replicaro- 
no sovente che i Giudei fece- 
ro la guerra con una crudeltà 
senza esempio, e che à una 
cosa empio il supporre che 
Dio loro avesse ordinato ster- 
minare i Cananei , e mettere 
a fuoco ed a sangue il loro 
paese . 

Ma è falsa che i Giudei ab- 
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biano fatto la guerra cou piu 
crudeltà dagli altri popoli^ non 
ve n’é alcuno che su tal pro- 
posito abbia avute leggi piu 
moderate e più sagsie ; Eno- 
doro di Sicilia rese loro que- 
sta giustizia, Iraduz.di Ter' 
rasson t. 7. p. 147. La legge di 
Muisè , proibisce loro assalire 
il nemico, ed assediare alcu- 
na città , senz'aver offerto la 
pace.Se viene accettata, vuole 
la legge che si sia contento d' 
ìmpi.rre un tributo , senza uc. 
ciilere alcuno . Se il nemico si 
difende , e che una città sia 
presa per assalto , permet- 
te la legge di fare man bassa 
su tutti quei che sono colle ar- 
mi alla mano, ma non sulle 
femmine , sui fanciulli , nep- 
pure sugli animali . Ella proi- 
bisce fare dei guasti inutili , 
tagliare gli alberi fruttiferi, nè 
gli altri , se non quanto è ne- 
cessario per fare un assedio . 
Se un Giudeo concepisce del- 
la inclinazione per una schia- 
va ,gli è comandato lasciarla 
nel corruccio per un mese , 
pria di prenderla in isposa , 
e se in progresso se nc disgu- 
sta rdeve rimandarla libera. 
Deut. c 20. 21, Dopo la con- 
quista della Palestina non si 

f iuò citare alcuna guerra, ncl- 
a quale i Giudei sieno stati 
aggressori . Trovansi forse si- 
mili leggi presso le altre anti- 
che nazioni ì 

* Senza parlare di quella che 
confinavano coi Giudei , i 
Greci nel sacco di Troja , 
nelle guerre del Feloponesso- 
gli Assirj nella presa di Tirp 
' c di Gerusalemme , Alessan 
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dro in quella di Tebe , di 
Tiro e di Gazza , i Persiani 
n< Ile irruzioni ohe feuero nel- 
la Grecia , i Puniiani iiell’E- 
piiu,iic^li assedi di Corinto, 
Kumanzia, Ciirtagine, Geru 
'salrmrae , ec. non furoii(> pili 
umani dei Giudei . Lo stesso 
Giuliano , queir imperatore 
fìlosofu , marciando coniro i 
Persiani , trattò le città di 
Diaciri e di Majoza - Mal- 
cha , come Giosuè avea trat- 
talo Gerico ed Hai . 1 Gre- 
ci, dice Platone, non di- 
struggeranno i Greci , n#n li 
ridurranno in schiavitù , non 
devasteranno le toro campa- 
gne , non bruì ioranno le loro 
case ; ma Jaramio tutto ciò a 
Hai bari. Oe liepub. l. 5. p. 
^65. Tal era , anche secondo 
i Filosofi , il jus delta guerra 
'allor conosciuto . 

Per verità era comandato ai 
Giudei trattare i Cananei con 
tutto il rigore; le Leggi milita- 
ri di cui abbiamo parlato, non 
riguardavano questo popolo 
proscritto; ma la Scrittura ne 
adduce la ragione : Dio vole- 
leva punire i Cananei de’loro 
delitti ; la Storia Santa ne ta 
la iiuirierazionc ; per altro ai 
trattavano gli un cogli altri , 
come furono trattati dagl’J- 
sraeliii . 

Si ha un bel dii e che Dio 
non può comandare la crudel- 
tà né la strage, che in altro 
modo poteva punire i Cana- 
nei, senza comandare ai Giu- 
dei che violassero il dritto na- 
turale, e Senza inchiudere gli 
inuocenti nella strage dei col 
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pevoli. Queste massime tanto 
saggie in apparenza , sono 
assurde in sostanza . Se Dio 
aves.se sterminalo i Cananei 
col fuoco del cielo, come i Sn- 
domisti , cui vulcani , colle 
coiitegiorii , colle inondazio- 
ni , ec. certamente non ne .sa- 
rebbero stati esenti i fanciul- 
li; ma chi avria avuto il co- 
raggio di portarsi dopo un ta- 
le disastro ad abitare la Pate- 
stina ; E' falso che i Giudei 
abbiano violato il diritto na- 
turale , quale allora si cono- 
scevii; .se ui giora# d'oggi Ir 
conosciamo meglio, ne Siamo, 
pur debitori al Vangelo. 

Falsamente ancora si sup- 
pone che i Giudei cominciat- 
sero dal distruggere ogni co- 
sa. Eglino la perdonaranu ai 
(jabaoiiiti, né altro fecero che 
imporre un tributo a molti al- 
tri ; alcuni si mantennero con 
con la forza , e Dio dichiaro 
che li conserverebbe per ca- 
stigare il sus popolo , qualora 
gli fos.se ribello . Josuà c- 17. 
V. 1 5. Judic. c. 1.5. Sotto il re - 
gnu di Salomone nella Giudea 
cranvi cento cinqnantatre mi- 
la sei cento furasticri u prose- 
liti. 2. Paralip. c. 2. v. l’j 
Dunque i Giudei non erano 
un pcpolo insociabile. 1 Cana- 
nei' sarebbero stali trattati 
con menu rigore; se non fos- 
sero Stati li pi imi a prendere 
le armi, CAwa'iyti. 

guerka di religione. 

Uno dei rimpirureri che più 
spesso troviamo nei libri de- 
gl’ increduli e questo , che il 
Ci-i-stianesiino é la sóla reli- 
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hlone che abbia armato gli 
Uomini gli uni contro gli al- 
tri , «he esso sol» abbia l'alto 
spargere più sangue cb« tulle 
le altre nligioni unite assie- 
me . Per distruggere una ca- 
lunnia tanto sciocca , dob- 
biamo provare ; i; che quasi 
lutti i popoli conosciuti eb- 
bero delle guerre 'li religione 
2. che ve ne furono tra noi 
molto meno che non suppon- 
gono gl’ increduli i 5. che la 
religione’non era il principale 
motivo di queste guerre. Ba- 
lta leggere la Storia per con- 
vincerci di questi fatti . 

In primo luogo , veggiamo 
un Re di Babilonia che co 
manda di abbattete le statue 
e gl’ idoli dell’ Egitto, Ezech. 
c. 3o. V. 12 . Un aluo vuole 
che .sieno stenniiiali tutti gli 
Dei delle nazioni , e sieno ab- 
bruciati i loro lempj; ludith, 
C' 3. V. i3. c. 4. w. 7- Canibise 
e Balio Otto esattainentv se- 
guirono nell Egitto una tale 
condotta. 1 Persiani più di u- 
jia volta fecero lo stesso nella 
Grecia; i Greci lasciarono 
sussistere le rovine dei loro 
tempi a fine di eccitare nei 
loro discendenti il risentimen- 
tn e l’odio conilo i Persiani . 
Won loareu dimenticato Ales- 
sandro , qualora dislrus.se col 
fuoco i tempi nella Persia , c 
che perseguitù i Maghi . Prid 
icax Slor. dei Giudei l. 4- 7* 
i5o. 294. Zoròastro alia testa 
di un armata scarse la Persia 
c r India , e sparse torrenti di 
sangue per istabilire la sua 
Religione , ed ispirò ai suoi 
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seguaci questo sanguignario 
fanatismo. Gosroe Re di Per- 
.sia giurò ihe perseguitereb- 
be i Romani sino a tanto che 
li avcs.se ci'Strctli rinunzia, 
re a Gesù C. ed adorare il sole. 

La guerre sacra presso i 
Greci durò dieci anni interi , 
e causo tutti i disordini delle 
guerre civili . Gli Antiochi 
stenriinarono migliaja di Cri- 
stiani per costringerli a cam* 
biare di religione . 

1 Romani perseguitarono e 
distrussero il Druidismo nelle 
Gallie ; adoprarono il ferro ed 
il fuoco per abolire il Cristia- 
nesimo; i Re di Persia per lo 
stesso motivo si sono esposti 
a spopolare le loro provincie, 
questi furori gli erano ispirati 
dalla loro e non dalla nostra 
Religione. Tacito riferisce che 
due popoli di Germania si fe- 
cero una guerra crudele per 
causa di R>digione . Le irru- 
zioni di questi popoli nelle 
.Gallie aveane un metivo reli- 
gioso: eglino vi si credevano 
obbligati per l’espiazione dei 
loro delitti Gregorio di Tours 
/. l. n. 3o. Gli antichi Galli 
pretendevano avere dei liiritti 
sopra tutti- i popoli che aveano 
abbandonato il culto primiti- 
ve ; le loro emigrazioni erano 
una istituzione religiosa ,e fa- 
cevanle sempre culle armi alla 
mano . Potriasi mostrare lo 
stesso spirito anche presso i 
T'artari . 

Qualora i Maomettani scor- 
sero 1' Affrica colla spada in 
una mane e l’Alcorano nell’al- 
tra , erano condotti dal fana- 
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tismo <)i religione del pari che 
dall’ ambizione, e se noi fos* 
simo meglio istruiti delle loro 
imprese, stupiremo dcU’ecces- 
ao delle loro stragi. 

Griocreduli hanno confron- 
talo la quantità del sangue 
che in tal guisa è stato sparso 
per mille cinquecento ed ot- 
tocento anni, con quello di 
cui vt.iglionu renderne respon- 
sabile il Cristianesimo / No , 
essi niente hanno Ietto, nien- 
te esaminato nè confrontato } 
t pensano che noi siamo an- 
cora più.ignoranti di essi. 

In secondo luogo, se si ec- 
cettuano le crociate , sfidiamo 
gl'increduli di citare alcuna 
spedizione militare intrapresa 
dalle nazioni cristiane per 
portarsi a stabilire il Cristia- 
nesimo sulle rovine di un’altra 
religione ; ed anche le crocia- 
ta furono eniniate dai motivi 
di una sapientissima politica , 

{ loiché traltavasi d’indebolire 
a potenza dei Maomettani 
che aspiravano ad impadro- 
nirsi di tutta r Europa . Vedi 
ChOCIATA . 

Fra le antiche eresie non ne 
conosciamo alcuna, che sia 
stato mestieri combatterla col 
ferro alla mano. I tumulti 
eccitati dagl’ Ariani aveano 
per oggetto d' in>padronirsi 
delle Chiese dei Cattolici , e 
gl’imperatori Ortodossi con- 
tro questi sediziosi non misero 
alcun'armata in campo, nè li 
fecero punire con supplizj . I 
Borgognoni e i Goti, impe- 
gnali negli errori dell'Ariani- 
SHio , seguirono l’amore del 
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saccheggio e della strage per 
cui erano sortiti dalle loro fo- 
reste : essi furono perseciito! i 
e non perseguitati . Nel quar- 
to e quinto secolo si fu in ne- 
CCS.SÌU «li spedile delle truppa 
nell’ Affrica per arrestare l’ 
assassino dei Donatisti, e non 
per fare che abjurassero il loro 
errore. Quei che perseguita- 
rono i Prìscillianisti nellaSpa- 
gna avcano l'ambizione «l’im- 
padronirsi dei loro beni , a fu- 
rono scomunicati da molli Ve- 
scovi. Diccsi che nell’ottavo 
secolo Carlo Magno avea fatto 
la guerra ai Sassoni per obbli- 
garli a farsi Cristiani; questa 
é una impostura che confute- 
remo alla parola Nord. 

Gli stessi Filiseli scrissero 
che la vera causa delle crocia- 
ta fatta contro gli Albigest 
nel dodicesimo secolo , era la 
brama di avere la spoglia di 
Baimondo Conte di Tolosa ; 
la verità si é , che fu necessa- 
rio perseguitare questi eretici 
a causa delle perfidie, delle 
vie di fatto e delle violenze 
che commettevano. Vedi Al- 
BiGESi . Presumiamo che nes- 
suno sarà tentato di sostenere, 
che la religione sia stata la 
vera causa delle guerre , colle 
quali gli Ussiti hanno saccheg- 
giato la Boemia nel quindice- 
simo secolo . 

In terzo luogo ai tratta di 
sapere se le guerre civili , cui 
diedero motivo nell’ Allema- 
gna, nella Francia, nell’In- 
ghilterra r eresie di Lutero e 
Calvino abbiamo avuto la re- 
ligione per unico e principale 
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motivo • Ella sarebbe ben pre- 
sto terminata , se seguissimo 
l’opinione di multi Scrittori 
non sospetti. Bayle nel sum 
avviso ai Rifugiati-, Davidde 
Home nella sua Storia della 
Casa di 'Ihdor ; l’Autore dell’ 
£milio , nella sua lettefa a hi. 
diBeaumont; I’ Autore delle 
Questioni sulla Enciclopedia, 
art. Religione ed altrove ; quel- 
lo degli Annali politici t. 5 n. 
i8. ec. accordano e provano 
che la sola religione non era il 
pretesto delle turbolenze, ma 
che i veri motivi che facevano 
operare i Riformatori e i loro 
proseliti erano il desiderio d' 
indipendenza , la spirito le- 
pubblicanp , la gelosia che re- 
gnava tra i Grandi, l'ambizio- 
ne di occupare l'autorità ec- 
clesiastica^ civile : e ciò viene 
dimostrato dalla condotta te- 
nuta dagli Ugonotti in ogni 
luogo dove si resero padroni . 
Dunque i Governi senza ve- 
run motivo di religione furono 
benissimo fondati a reprime- 
re colla fòrza e intimorire rei 
castighi un partito terribile 
nella sua origine, e che di 
fatto cambiò il Governo in 
ogni dove arrivò a dominare . 

Concediamo che queste guer- 
re nell’animo del popolo lòs- 
sero guerre di religione : il 
popolo Calvinista piendeva le 
armi non solo per avere l'eser- 
cizio libero della sua religio- 
ne , ma per sbandire l’ esercir 
zio di religione Cattolica, che 
gli si descrivea come una itlor 
latria, il distruggere la quale 
era un dovere di coscienza 
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per ogni buon Cristiano. Dalla 
parte sua il popolo Cattolico 
teveva per la sua religione , di 
cui gli Ugonotti n’avcaiio giu- 
rato la rovina , e si credeva 
obbligato a difenderla; il So- 
vrano e i Grandi temevano 
con ragiono per la loro autori- 
tà , peichè il partito Ugonotto 
era già assai li.vuluto di levar- 
gliela ed impadronirsene. Ma 
noi aftermiaiuo che se questi 
eretici fossero stati pacdìci , 
se non avessero caluutiiato, nè 
insultalo , né mulesisto i Cat- 
tolici , il Governo non avria 
mai pensato di mole.starli . 

Coticediuino ancora che ogni 
volta ohe ti attossi di giustifi- 
care le ribellioni dei Calvini- 
sti contro i Sovrani , i loro 
Dottori h.mno sempre messo 
in campo! motivi di religione, 
ed assuivuoo che era permes- 
so a picnaer le armi in mano 
contro il Sovrano por ottene- 
re la libertà di coscienza; che 
Pe ■ ciò hanno sempre riguar- 
dato le guerre che fecero al 
Governo come guerra di re- 
ligione ; c (Questo è ciò che lo- 
ro 8o.stenne con ragione M. 
Bossuet nel suo 5. Avveri, ai 
Protestanti §. g. 

Trovaronsi però multo imba- 
razzati quando fu necessario 
farne l’apalogia'.' Nci prlncipj 
della riforma, ì Predicanti fa- 
cevano profe.ssione della piti 
perfetta summessione al Go- 
verno. Niente dì più rispetto- 
so quanto le proteste di fedel- 
tà cui Calvino indirizzava a 
Francesco I. sul principio della 
•ua istruzione cristiana; al- 
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lora questo partito era debole. 
Secondo che crebbe di forze , 
cambiò linf;uaggio ; afferrnaro* 
no i loro Dottori essere per- 
messo ai Calvinisti di difen- 
dersi, cioè, esigere ed otte- 
nere colla ribellione e colla 
forza la libertà di seguire ed 
esercitare pubblicamente la 
loro religione ; e ciò fu solen- 
nemente deciso anche in molli 
dei loro Sinodi . 

M- Uossuet gli provò il con- 
trario colle lezioni e cogli 
esempi di Cesò Cristo, colla 
dottrina e condotta degli \po- 
.sioli , col testimonio di tutti i 
nostri antichi Apologisti, colla 
pazienza e costante sommes- 
sione dei primi Ciisiìaiii in 
mezzo alle più crudeli perse- 
cuzioni , c in un tempo in cui 
pel loro numero potevano far 
tramare l’Impero. Jurieu fece 
in vano ogni suo sforzo per 
difendere il suo partito contro 
queste gravi pi ove, M- llussuet 
distrusse tutti i dì lui argomen- 
ti e confutò pienamente tutte le 
di lui riflessioni, ibid.\. i a e s*§. 
£ noi non conosciamo verun 
Autore Protestante che siasi 
masso a rispondere a quesia 
Opera di Al. Bossiiet , in cui 
confermò e giustificò tutto ciò 
che avea detto nella sua Storia 
delU'^f'ariaiionì l. io. 

Appena merita di e.s.sere 
confutato ciò che Bnsna-c vi 
avea opposto Star, della Chic 
sa l, 26 . c. 6 . Da prima igli 
cita le questioni che si boero 
tra i Papi eri i Sovrani sul pro- 
posito delle loro autoi ità c dei 
rispsUivi loro diritti ; la l ibcl 
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lione dei Figliuoli di Luigi il 
Buono contro queste impera- 
tore, sostenuta ed approvata 
dai Vescovi; i tumulti popolari 
che più di una volta eccitò la 
questione circa il culto delle 
Immagini , e quella che av- 
venne io Costantinripoli quan- 
do gli bucìchìani vollero alte- 
rare il '/risazio. E’ chiaro rhe 
nei due pi imi casi non si par- 
lava di religione; ma di di- 
ritti temporali, che nei due 
ultimi v'ha multa tlifferenza 
tra alcuni ammutinamenti po- 
polari , effetti di un funrre 
momentaneo,. e che calniossi 
alio stesso punto in cui si vide 
scoppiare, e certe guerre con- 
tinue pel corso di un secolo e 
iù dopo alcune formali deli- 
erazìoni , c dopo aver otte- 
nuto già più di una volta dei 
favorevolissimi trattati . 

Basnage ebbe l' ardire di 
sostenere che i Custiani fu- 
rono quelli che hanno portato 
Giuliano sul trono imperiale, 
per mezzo dì una ribellione 
contro Costanzo , che di poi 
ingiuriarono questo Impera- 
tore finché visse e dopo la di 
lui morte , e che è molto in- 
certo se sia stato un Cristiano 
che l’uccise combattendo con 
tro i Persiani. 

A prim.i giunta nonv’é al- 
cuna prova che i soldati Cri- 
stiani abbiano più contribuito 
che i soldati Pagani a far 
prendere a Giuliano , già Ce- 
sare , il titolo di Augusto ; c 
quando ciò fosse , niente ne 
seguirebbe , poiché non v 
entro punto iu un tal avven 
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mento il motivo di idigione . 
M,i v’ ^ della pr«n difT( jcn7,a 
tra le querèle che leccio i 
Cristiani rontio questo Pria-, 
ripe apostata , ossia liti che 
visse , ossia dopo la di lui 
morte , e le battaglie chi i 
Calvinisti diedero ui loro So- 
vrani . Non è piova II sem- 
plice Sospetto ili alcuni stori- 
ci circa 1’ autore della morte 
di (.iiuliaiio ; qoand’ anche 
fosse stato un Crisi inno che 
1« avesse ucciso , quésto de- 
litto niente conchiudrrel.be 
contro gli altri , e bisogne- 
rebbe ancor sapere quale ne 
sia statò il motivo . 

Pretende altiesi Basnage , 
che gli Arminiaiii ed i loro vi- 
cini si ribellassero contro Co- 
sroe Ile di Persia , perché li 
molestava a motivo della, loro 
religione ; ed gli ‘ citt Fo-/.io 
cod. liri- p. 8o. Rispondiamo 
che queste due parole di uno 
Storico, conservate da Fozio, 
rioB baStanò per istruirci dei 
motivi che mossero gli Armì- 
nianiedi popoli vicini, arìbel- 
larsi contro i Persiani ; egli è 
pur incerto se tutti questi po- 
poli fossero Cristiani . Si sa 
che la Mesopotamia e le re- 
gioni vicine erano un conti- 
nuo soggetto di guerra tra i 
Persiani e i Remani , che oi'a 
appai tenevano agli uni , ora 
agli altri , che non erano mai 
certe di avere lungo tempo lo 
stesse Sovrano , dunque non 
potevano esser alT' zionate ad 
alcuno. Non eia lo stesso dei 
Sovrani contro cui i Calvinisti 
spiegarono il vessillo della 
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ribellione , senz’ aver alcun 
motivo di querelarsi di alcuna 
vessazione . 

F.n.'ilnieiite B.isnage citala 
ribellii ne dei Ci istiani del 
Gii.ppone coiilro il loto Im- 
pelatole ,e i l' io furori nella 
Lega cnntro Lirico IV. Di- 
fenili. mio i Cristiani Giappo- 
nesi alia paio’a Guipyouff eol- 
ia lestiinoniaova stessa di un 
Protestante .Guanto agli ec- 
cessi della Lega noi non ci 
prenderemo pensiero di giu- 
Slificai li , neppure di scusai li. 

Ella è una cosa assai sin- 
gulare che i Protestanti per 
fare la loro apologia sieiio ri- 
dotti a compilare tutte le Sto- 
rie degli e.seinpj di vertigine 
da cui (uioi.o presi 1 popoli , 
e di tutti i delitti che furono 
comnies.si colle ribcUioni . Se 
eglino si lamio un onere di 
mettersi fi a i sediziosi , che si 
conoscono da ini ile settecento 
anni , non Imo di.sputeremo 
questo privilegio . Ma cosa 
provano lutti questi esempi 
ronlra le Icziooi b riiiali di 
Gesii Cristo,!; degli Api'sioli, 
contro la espressa diciiiara- 
ziune di tutti i nostri Apolo- 
gisti , contra la invincibile 
pazienza in cui perseveraro- 
no ì primi Cristiani per tre- 
cento anni ! Uomini che si 
spacciavano per riformatori 
del Cristianesimo e ristorato- 
ri della dottrina vangelica , 
imitarono assai male quei che 
la ricevettero dagli Apostoli. 
Questa i una macchia di cui 
questa pretesa riforma nuu si 
purgherà mai . 
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GUGLIELMITI ; Con-ire 

S ;azione di Ere m ti o Religiuii ’ 
ondata da S. Guglieloiu E- 
remita di Malevale in Tosca- 
na , e non da S. Guglielmo 
ultimo Duca di Guienna . co- 
me pretendono questi Reli- 
giosi . Essi non seguono la 
regola di S. Agostino, e si op- 
posero alia unione che avea 
l'atta il Papa del loro Ordine 
con quello degli Eremiti di S. 
Agostino. Alt ssaiiilro IV.con 
una Bolla deil’an. ia56. per- 
mise ad essi, di conservare il 
loro abito particolare < he ras- 
somiglia il quello dei Bernar- 
dini , e seguire la regola di S. 
Benedetto t olle istruzioni di 
S. Guglielmo loro fondatore . 

Non ne rimangono altro 
che quattordici Case in Fian- 
dra ; un tempo n’ebbcro nella 
Fruncia;il Be Filippo il bello 
loro donò quella che i .Serviti 
appellati Uianchi Mantelli a- 
veano a Parigi , e la occupa- 
rono dall' anno 1299 sino all' 
anno i65o. Allocai Benedet- 
tini della Congregazione di 
S. 'Vannes occuparono il loro 
posto , e questi lo hanno ce- 



GUI 

duto alla Congregazione di S> 
Mauro . 

Oltre S. Guglielma di Ma- 
levole vi Sono due o tre santi 
Religiosi od Eremiti dello 
stesso nome . File dei Padri 
e dei Martiri t. x. p. aoo. 

GUIDA ; in greco tfxyon 
questo^ il titolo di unaOpera 
che Anestasio Sinaita com - 
pose verso il secolo quinto ; 
ivi espuse un metodo di con- 
troversia contro gli eretici , 
particolarinenle contro gli £u- 
tichiaiii Acefali . 

Tulan l , celebre incredulo, 
pubblicò collo stesso titolo 
una di.ssertazione circa la co- 
lonna di nube che serviva di 
guida agl'l.sraeliti nel deserto, 
che dirigeva le toro marcie e 
i loro accampamenti , e che 
era luminosa nella natte . L'i- 
dea di questo Scrittore è sta^a 
di provare che un tale feno- 
meno niente avea di miraco- 
loso, che questuerà un bracie- 
re portato sulla cima di un 
lungo bastone . Alle parola 
Nuvola confuteremo questa 
vana immaginazione . 



Fine del Tomo VI. 
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